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IMAGINI  DE  I DEI 

DE  GLI  ANTICHI 

NELLE  OVALI  SI  CONTENGONO 
gl  Idoli , Riti,  cercmonic  , & altre  cofe 
appartenenti  alla  Religione 
de  gli  Antichi , 

Raccolte  dal  Sig.  VINCENZO  CARTARI , 
con  la  loro  elpofìtione , con  bellijjtmc  & ac- 
commodate  figure  moltamente 
flambate . 


Et  con  molta  diligenza  riuifte  e ricorrette . 
CON  PRIVILEGIO.. 


IN  VENETI  A,  Predò Frarìcdco  Zilctti.  i 5 80. 
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MO 

ALL’ILLVS-  ET  REVER- 

MIO  SIG.  E PADRONE 

COLENDISSIMO, 


IL  S CARDINALE 


L Libro  delle  imagini  de  i Dei  de  gli 
antichi , ch'io  pubhcaigid  ( otto  il  no- 
me voflro  I llufirijfimo  e Reuercndifi 
fimo  Signor  mio  , è flato  cofi  caro,  e 
ben  vijlo  da  ogntuno  , che  hauendo 
indotto  chi  lo  flampò  la  prima  volta 
a flamparlo  anco  vna  altra , ha  mofi 
fi  me  parimente  a fargli  nuoue  carene  . Onde  per  al- 
cuni Pochi  me  fi , ch’io  fino  fiato  in  V inetta  a mio  piacere, 
me  £"  fon  me@°  ritorno,  e l’ho  non  filamcnte  accrefiiuto  di 
molte  imagint , ma  ancora  abbellito  di  alcuni  ornamenti  del- 
le cofi  antiche  pertinenti  à ejuelle  : il  che  ff  ero, che  cofi  t bab- 
bi da  rendere  piu  diletteuole  affai  da  leggerebbe  non  era  pri . 

* * ma 


tv  a,  come  finora  (bibbio  alcuno  lo  faranno  piu  bello  da  vede- 
re le  belle , e bene  accommodatc  figure , delle  ejualt  l'adorna 
. Bologntno  Zaltieri , buomo  nelle  co  fi  della  flampa  di- 
ligente, efidcle  cjuanto  altri , e lo  rapprefinto  alla  S.  V. 
lUnfinJJima,e  Reuerendijfima ,fupphcandola  che  voglia  cofi 
benignamente  accettarlo  cjuefla fi conda  volta,  come  l'accetto  - 
la  prima , accioche  fiotto  la  protettione  fila  ci  refiì  ficuro  di 
non  ejfire  offe  fi  da  imaluagi,e  fi  ueggia,  ch'ella  non  filamen 
te  non  ifdegna  3 ma  forfè  anco  ha  caro 3 eh  'io  fenda  il  mio 
tempo  in  r inerirla , offerendole  di  ejue’  pochi  flutti , che  l de- 
bole terreno  del  mio  ingegno  può  produrre,  & humihjjìma ^ 
mente  bafiiandolc  la  mano  le  prego  da  N . S . JD  DI  Ò 
intera  felicità  . Di  V inetta  olii  X . di  Settembre  . 

M D L X I X. 

Di  Ir .JlluOtrifi.  & Reuerendif.Sig. 


x\  J Denoti  [fimo  Seruitore , 

I»i«\i  i.<vS  A*  tv.v  V.v\  m <' . . ' t 

£»  , * r 

%J incendo  panari. 
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A QVELLI  CHE 


LEGGONO. 


t 


/Ira  orini-  ig<  t* 


ANNO  Icritto  molti  dei 
1 Dei  de  gli  antichi , de  in  di- 
uerfi  modi  : imperoche  alcu- 
ni della  progenie,  alcuni  del 
la  natura, & alcuni  altri  dei 
diuerfi  nomi  di  quelli  fcri- 
uendo  hanno  ragionato rmachidelle Statoe, 
e delle  imaginUoro  habbia  detto,  non  e'  fla- 
to alcun  altro,  cne  IVI.  Vincenzo  Cartari,  il 
quale  tutte  le  ha  raccolte  infìeme  nel  prelente 
Libro  , con  le  ragioni  di  cialcheduna,  fecon- 
do che  da  degni  Auttori  antichi  ne  ha  potu- 
to far  ritratto. La  qual  colà  oltre, che  ad  ogni 
uno  làrà  dilctteuole  daleggere, farà  molto  vti 
le  ancora  à chi  fi  piglia  piacere  di  conofcere  le 
antichita:&e  per  giouare non  poco  alli  Dipin 
tori , & a gli  Scultori,  dando  loro  argomen- 
to di  mille  belle  inuentioni  da  potere  adorna 
re  le  loro  Statoe,  e le  dipinte  tauole.  E forfè 

anchora 


Anchora  che  i Poeti , 6c  i dicitori  di  prole  ne 
trarranno  giouamento  . perche  quelli , e quew 
Iti  hanno  bilogno  lpeffo  di  defcriuere qualcu- 
no de  i Dei  de  gli  antichi , c di  raccontare 
tutti  iluoi  ornamenti.laqual  co  là  faranno  più 
ageuolmente  affai , ogni  volta  che  lè  ne  veg- 
ga qualche  dilcgno  dauanti  àgli  occhi.  Po- 
tiamo dunque  lènza  dubbio  alcuno  dire, che! 
Cartari  cori  quello  fùo  Libro  à molti  habbia 
giouato,  e che  le  fatiche  lue  non  fiano  leme. 
no  utili, che  hoggi  fi  inoltrino  per  Jeftampc, 
come  ben  parue  alle  perlòne  di  lano  giudicio 
fin  da  prima, che  elle  vidderoi  Falli  di  Ouidio 
da  lui  fatti  volgari, Se  il  Flauio  poi  pur  da  lui 
(critto  à dichiaratione  di  elsi  Falli , oue  tante 
cole  lòno  raccontate  delle  Sacre  Cerimonie 
de  gli  aatichi , che  quafi  tutta  la  religione  di 
quelli  ci  è polla  dauanti  à gli  occhi  : colà  di 
non  minore  piacere  da  leggere, che  fia  di  vti- 
le  ad  intendere  bene  i Poeti  antichi , e gli  al- 
tri Icrittori.egiouerà  molto  anchora  alla  co 
gnitione  di  molti  riuerfi  delle  medaglie  anti- 
che. Però  non  fiate  uoi  ingrati  à chi  fi  affa- 
tichi à voltro  vtile,  come  làrelle  ogni  voltai 
chelprezzaftele  fatiche  lue,ò  ne  dicefteirialc. 

colà  che  fanno  molti  hoggidì  più  per  certa  lé 

r . j • ro 


ro  maligniti  y che  perche  veggano^  cofà/^hc 
meriti  di  efTerebiafimata.  benché  non  per  que- 
llo urmancano  dr  quelli  anco  poi,  che, riguar- 
dando le  co/ècon-giufto  uolere, lodano  quello 
che  è da  lodare,  e di  quello  che  non  merita  lode 
ammonirono  piaceuolmente.  e tali  prego  uoi 
tutti,  che  fiate  verfòil  Cartari,  eh  io  vi  pro- 
metto , ch’egli  così  hauera  obligodellegiufte 
ammonitioni,  come  delle  lodi , ch’egli  darete 
non  infòperbiri  punto , ma  bene  più  volentie- 
ri fi  affaticherà  tuttauia  i voflro  piacere  <Scy fi- 
le, lalciando  a'  voi  la  cura  di  riprendere  chi  trop 
;po  e vago  -di  dire  maje.  J 
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A LETTORI 

9 

FABIO  MARETTO  \\ 

GENTI  L’HVOMO  SENESE.  |, 


J zALCV NI  fin  di  mcr attici'* 
cinti , r n 

Che  qui  fi  pinga , e Jàriua  in  tal  ma- 
niera r, 

De  gli  Dei  de  Gentili' imago  vera  , | 
Che  furon  filfi  e di  potenti ejl triti» 


Dei  non  già  Dei , ma  fimulacri  fìnti 
“Da  gente  antica  al  baffi  mondo  altera , 
tsdl'ztn  le  mani  alla  cele  fi  e fiera 
E gli  occhi  di  pietà  di  gioia  tinti  ; 


8 rendan  laude  al  vero  vnico  nume  » 

Che  s'è  degnato  per  bontà  infinita 
Di  fi  donar  sì  ampio  CF  chiaro  lume  t 

Ch’indi  paga  il  ben  far  dì eterna  uita 
L’opra  nofira  non  dà  per  lo  del  piume , 
Ma’l  ‘'Poeta , cl'Pittore  orna  3 & uita  . 


IV, 


A - 

CI  LIO  Glabrione  fu  il 
pritno,chc  in  Italia  fa. 
certe  llatuc  dorate  14 
Acitani  faceano  Marce 
ornato  di  raggi  394 
Acinace  de  gli  Sciti  3 9 

Aci  mutato  in  fiume  xtftf 

Acheloo  combatte  có  Hercole  166 
Acheronte  fiume  19» 

AchoreDio  delle  mofchc  predo  a 
Cirenei  331 

Acqua  del  Sole  1 63 

Acqua  di  Diana  miracolófa  contra 
glifpergiuri  Ut 

Acheronte  fiume  307 

Acqua  polla  nel  uino  417 

Adad  maggior  Dio  degl*  Aifirij  7 9 
Adargate  Dea  7 9 

Adiantc  detto  capeluenere  184 
Adonie  felle  {53 

Adon  per  il  fole  U3 

Adone  uccifo  dal  Cinghiale  s 54 
Adraftia  fu  detta  Nemeli  464 

Agamemnonefdegnò  Diana  uccida 
do  un  ceruo  tot 

Agrippa  retò  di  perfuadcrca'Roma. 
ni,che  mettertelo  in  publico  tut- 
te llatue,e  tauole  13 

Agoliflc  nato  del  Teme  fparfo  in  ter- 
ra daGioue 
Agenore  cerca  Europa 
Agalla 
Afrodite 

Amaltca  nutrice  diGiouc 


Almo  ne  fiume  aio 

Amata  prima  Vergine  Vertale  ai  8 
Alctto  »8$  ^ 

Altare  d’Elculapio  adornato  d'  hcr- 
be  314 

Ambafciatori  pacifici  3 1 3 

Ambafciaton  della  Spagna  a Marcel 
lo  con  una  pelle  di  lupo  auanti  e 
có  rami  diVerbena.c  d'Oliuo  3 1 3 
Alcibiade  accufato  in  Athcnc,&  per 
che  3^7 

Amor  con  l'huomo  nafeente  338 
Altari  nelle  Academie  de  gl  ’Athe- 
niefi  340 

Aitar  d 'Hercole  detto  il  giogo  del 
bue  : 347 

Alcti  ione  mutato  in  gallo  40S 
Ammonitione  alle  donne  483 
Amor  congiunto  cóla  fortuna  483 
Amore  non  è uno  493 

Amor  con  l’ali  d'amore  4 93.13)6 
Amore  limile  al  fole  494 

Amor  con  la  faceaccefa,  nato  di 
Vulcano,&  di  Venere  497 
Amiamo  in  due  modi  498 

Amore,  & Antcrote  porti  da  gli  Elei 
nelle  fcole  501 

A morLctco  jo*. 

Amori  fon  molti  fot 

Amori  come  dilegnati  703.503 

Alctfandro  Seucro  mangiaua  fola. 

mente  lepii  508 

Amor  piugiouine  degli  altri  Dei 
tenero , c molle  )io 

Amor  bclhflimo,  tra  fiori  510 

A mor 


»o9 

344 

13» 

153 


* 

% 


T A V 

Amordefcritto  da  Mofco  ji» 

Amoieifpollo  _ 515 

Amori  lchcrzanti  có  una  fatti  da  Ar- 
chefilao  JT* 

Amore  uinfe  Pan  5»3 

Amore  deferitto  da  Apuleio  ji  i.  da 
Orfeo  ' T U9 

Amore  con  le  faette  5*5 

Amore  tormentato  5»* 

Amori  nati  delle  Nimphe  54* 

Antronio  Sabino  uolea  facrificare 
un  bue  a Diana  in  Roma  104 
Anteuorta  50 

Anfitrite  moglie  di  J^ettuno  *49 
Antipodi  *7  7 

AnubiDio  degli  Egitti)  come  dife- 
gnato  _ 339 

Anubi  figliolo  d*Ofiri  3 39 

AngenoraDea  373 

Anfitrione  imparò  da  Bacco  à tem- 
perare il  uino  con  l’acqua  417 
Antonin  Pio  fe  portar  la  fortuna  nel 
la  itaza  di  Marco  Antonino  481 
Anterote  499-500 

Antcrote  partorito  da  Venere  500 
Anime  difendono  dal  cicl  ne'  corpi 
peramoic  ' 5 >9 

ApiRcde  gl'Argiui  75 

Api,&  Ofiri  il  medefimo  73 

Api  appariua  in  Menfi  74 

Apollo' fempregiouane  58 

Apollo  capo  delle  Mufe  6 1 

Apollò  Dio  de  l’inferno  perche  nel 
■ mezo  ** 

Apollò  Liceo  *4 

Apollo  fi  mutò  in  coruo  *5 

Apollo  Padre  della  medicina  come 
notato  lo  Egitto  có  quattro1  orec- 
'chie  70 

Apollo  come  fatto  in  Pietra, città 
dell'Achaia  71 

Apollo  cullode  de  gli  armenti  di 
Laomedontc  • 73 

Apollo  cullode  degli  armenti  di  Ad 
mcto  7* 

Apollo  padre  d ’Efculapio  uccide  i 
Ciclopi  • ‘ 84 


O LA 

Apollo  Sminteo  9» 

Apollo  da  Fenici  legato  40 3 

Apoltrofia  cognome  di  Venere  540 
Apollo  con  le gratie,Bacco,  c Mercu- 
rio 5<si 

Apollo  con  le  gratie  nella  man  de. 

lira  ».  ir  f,  jtf j 

Aquila  d'  oro, polla  dà  Herode  fopra 
la  maggior  porta  del.  tempio  in 
Hieruìalé,  fpezzata  da 'Giudei  3 
Aquila  di  Gioue  Regina  degli  uc. 

celli  143.154 

Aquila  porta  il  fuTmine  a Gioue  nel  „ 
Beccò  1 59 

Aquila  Re  de  gli  uccelli  *51 

Aquilone  uento  ->>  *4  1 

Aquila  fegno  di  uittoria  404 

Aquila  portata  da’Romani  per  infe- 
gna  alla  guerra  4O4 

Aquila  uolata  fopra  lo  feudo  di  Hie- 
roneinfegnade'Perfi  404 

Arco  di  Diana  «01 

Arca  di  Cipfclo  Tiran  di  Corine» 

11  o.  ' ‘ 

Arpocrate  perche  in  nitri  i tempij 
degli  Egitti)’  7f 

Arcadi  fi  tenerono  piu  antichi  di  ruc 
tii  .Greci,  e foli  fi  faluarono  al  té- 
podclDiluuio  118 

Arcadia  ilei’  mezo  al  Peloponnef» 
a 18. 

Arcadi  credettero,  che  la  luna  dopo 
il  Diluuio  folle  nata' di  nuouo 
ti9‘ 

Anadna-abandonata  da  Tcfco  a8> 


Argo  uccifo  da  Mercurio  337- 

Argo  che  lignifichi  con  tanti  occhi 
• 337. 

Arme  d’Èrcole  34f 

Arifnafpi  con  un  foracchio  360 
Atti  di  Minerua  3** 

Armatura  di  Marte  ■ 3 fi 

Ariadna  abandonata  da  Tefeo  41» 
Affane  figliuola,  di  Celo , e moglie» 
« folcila  di  Saturno  43 


Asfiri j non  uolcuano , che  fi  faceffe- 
ro  limulacri,  fenon  agli  Dei  che 

non 


4L 


TAVOLA. 


* non  fi  vedeuano  3$ 

Afino  offerto  ad  Apollo  93 

Afpctti  varii  della  luna  moflrati  con 
; udii  bianche,  e dorate, e con  la  fa 
. ce  accela.Bc  con  la  cella  113 
Afpetro  della  luna  mollato  con  ue- 
.•llifofche  r 1 *14 

Alino  fiume paflato  daSerfe  3*3 
Alino  dato  a Bacco  >4*7 

Alino  con  Priapo  444 

Afinelli  llelle  del  cielo  441 

Afino.vinfe  Priapo  nella  raifura  del 
membro  j . ,;u.  .441 

Ate.amat'o  dalla  gran  Madre,c  fua  fa- 
7 uola  »o8 

Ati  come  nato  ■.  *0 9 

Ati  che  Ggnifichi  *09 

At?mantediuenta  pazzo  *9' 

Atropo  J°* 

Ate  lignifica  calamita,e  Dea  .510 
Augullo  fc  trarre  dalla  datua  di  Ce- 
lare'il  figliuolo  di  M.  Antonio  13 
Aurora  amante  di  Cefalo  98.99 
Auoltoio intefo  dagliEgittij  perla 
natura  „ »8 

Auoltoi  tutti  fon  femine,  e niun  ma 
fchio  ipregnati  dal  uento  Euro  119 
Audio  uer.to  *91 

Auoltoio  facratoaMarte  409 

Auerrunci  Dei , Auerruncarc  che  di 
nota  predo  a 'Latini  *81 

B 

Acco  con  le  corna  di  Toro 
H»  j 

Bacco  per  l’Autunno  51 
Bacco  Tempre  giouanc  18 

Baciarla  mano  a gli  Dei  111 

Baci  dati  a piedi  de  caualli  del  carro 
di  Apollo  ni 

Bacco  odiato  da  Giunone  190 
Baciarla  mano  ’ 319 

Bacco  ha  molti  cognomi  411 

Bacco  dileguato  in  due  modi,  equi 
. ti  fiano  dati,  e per  lo  fole  ,c  con  le 
corna  418.419 


Bacco  in  forma  di  Toro 

4»* 

Bacco  di  diuerfe  età 

4H 

Bacco  perche  vecchio 

4*4 

Bacco  capo  delle  Mule 

4M 

Bacco  alleuato  in  Hifa  dalle 

Mule 

41J. 

Baccanali 

4*3 

Bacco  perche  uefliro  con  velie  .di 

Donna 

4M 

Bacco  perche  ditto  libero  padre  41  $ 
Bacco  predo  a gl'Elei,8t  perche  det. 

to  badareo  41?. 415 

Bacco  perche  conia  ferula  417 
Bacco  armato  417 

Bacco  cinto  di  ferpenti  dalle  Parche 
434 

Bacco  sbranato  da’Titani,e  con  le 
DeeEleufinc  439 

Bacco  con  le  corna,  cuelbto  da  fc- 
mina  ,441 

Baccanali  , 1 441 

Bacco  adorato  per  Priapo  da  gl'Egit 
tii , e cangiatoli  in  Becco , c in  ca- 
pretto 443-447 

Bacco  con  uno  feettro , e col  mem- 
bro uirile  in  cima  447 

Bacco  con  legratie,Apollo,8e  Mercu 
,-rio  jtfi 

Bcotii  indignarono  del  cantar  con- 
tinuo de’galli  la  vitroria,c'hebbe- 
rocontra  Lacedemoni;  66 
Becco  adorato  nell'Egitto  7 6 

Bellerofonte  caduto  del caual  Pega- 
. feo  99 

Beo  tia  tutta  allagata  189 

Bellerofonte  vccjfela  chimera  38 6 
Bellona  da’Romani  fuor  di  Roma 
tenuta  381 

Berccintia  onde  detta  io 6 

Bona  Dea  113 

Bona  Dea  .odiaua  il  fedo  mafehile 

i}6 

Bona, ò Fauna  Dea  di  chi  lòde  figli- 
uola i l.  *37 

Buccina  dc'Tritoni  241 

Borea  uento  *61 

Belzebù  idolo  ‘delle  mofche  pretfb 
b * a eli 
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agl’Accaroni  jj_i 

Belici  ofonteuccife  la  chimera  >98 
Bellona  3<?3 

btlloa  fi  diletta  di  sàgue  fparfo  364 
Bilancia  di  Gioue  i4t 

Bue  di  metallo  dedicato  ad  Apollo, 
e cari  ad  Apollo  fi 

Bue  utiliffimo  a‘  mortali , moflraua 
il  culto  della  terra,  è adorato  per 
Ofiii  in  Egitto,  pcrchc,e  come  da 
gli  Egittij  adorato  23 

Buoi,o  ulte  Ili  tutti  de  l’Egitto  non 
erano  buoni  per  effere  il  Dio  A- 

pi  7jL 

Btic.ouacca  bellifsima  nata  predo 
a Sabini  i_oj_ 

Bue  fi  confa  a Diana,  intefaperlalu 
na  io 

Bufono  detto  ilfaccrdotc  di  Gioue 
no. 

Bue  fatto  d’un  pomo , per  Pacifica- 
re ad  Hercole  348 

Bue  fa  negli  llèdardi  Romani 


CAligula,  e fua  uanagloria  ij_ 
Cai  na  Dea  4i_ 

Cardina  Dea  4Ì. 

Caio  Licinio  uotò  un  tempio  alla 
Dea  della  giouentu  t 1 9_ 
Capello  rollo  a cui  dato  £tL 

Cambile.pei  che  fece  uccidere  alcu 
ni  de'principali  di  Menti  7jL 
Cambile  fcannò  il  bue,  menato  a 
lui  dauanti  da  facerdori  di  Mentì, 
e dicea,  non  potere  edere,  che  al- 
cun Dio  ueniffe  in  Egico  lenza 
ch’egli  il  fapede  7A. 

Capo  di  Vulcano  8j_ 

Capro  offerto  ad  Apollo  J?j_ 

Carro  di  Febo  £i_ 

Cauallc  al  carro  di  Febo  44 

Caual  Pcgafeo  al  carro  de  l'Aurora 
99- 

Cardila  in  Patra,& perche  103 

Carro  di  Diana  *0 


Carri  perche  dati  à'gli  Dei  log 

Capra  celelte  1 41 

Caualli  al  carro  della  Luna  i0(s 
Capra  riuerita in  Grecia  i4t 

Capre, e becchi  molto  riueri  Lda 
gli  Egitti;  i4t 

Capran  molto  dimati  14^ 

Candaule  uccifo  da Gige  tòt 
Cadore  18  ^ 

Caualli  bianchi  donati  da  Giunone 
a Cadore, & a Polluce  183 

Cadore , e Polluce  apparti  a_Vati- 
nio , e combattettero  per  li  Lo» 
crefi 

Carro  di  Giunone  ijj[ 

Cadore,e  Polluce  con  capelli  UBi_ 
Cadore,  e Polluce  come  fi  difegna- 
uano  i8x 

Cadori  podi'con  Giunone.e  legano 
a Giunone  Lpiedi  con  catene  d'o- 
ro , perche  inuocati  da  Nocchie- 
ri iJBjL 

Caio,  e Caia, perche  ufati  a nomi 
narfe  ne  matrimoni;  19't 

Caia  Cecilia  chi  fode . 1 96 

Carro  di  Ope  Dea  bor.m 

Carro  di  Cerere  u; 

Capro  perche  a Bacco  facrificato 

» ;o. 

Carro  di  Nettuno  i4ò 

Carndde  mollro  rubbò  i buoi  ad 
Hercole,  c fulminata  da  Gioue 

>48. 

Canopo  adorato  in  Egitto , e come 
dilegnato  I49 

Canopo  Dio  disfece  il  Dio  foco  45» 
Caualli  guardati  da  Cadore,  e da 
Polluce  *j_»_ 

Causilo  fatto  nafeer  da  Ncttjno 
che  uoglia  dire  15» 

Caualli  appartenuti  a Nettuno  153 
Caualli  quattro  gittati  in  mare  a 
Nettuno  ì 

Carro  del’Occano  a \6 

Carro  di  Plutone  *8a 

Caditerideifolc,  e fuoi  habitatori 
H aa8.  É 


r <- 


• r 
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Carna.e  CardineaDca  1 96 

Charon  dipinto  da  Poiignoto  307- 
308.  • 

Caduceo  da  Apollo  donato  a Mer- 
curio 31*^ 

Carro  della  notte  3jo^ 

Caduceo  accommodatoal  nafcimé 
todcll'huomo  338 

Cani  nó  andauano  nei  tempi  di  Her 
cole  in  Roma  350 

Capo  di  Mcdufa  381 

Caual  Pegafeo  387 

Cambile  Re fchernia certi  fimula- 
cri  di  Dei  391 

Cani  cultodi  di  Vulcano  39- 

Caualli  di  Marte 

Cauallo  predo  à gli  Sciti  uittima  di 
Marte  3 99 

Cala  di  Marte  ì$9_ 

Cauallo  fu  ne  gli  dendardi  Roma- 

40  6 
40S 
408 

4 jo 

41i_ 

4±7_ 
443 
4A2_ 
JJi_ 
1JJ_ 
S40 


ni 

Cauallo  facrificato  à Marte 
Cane  animai  di  Marte 
Carro  di  Bacco 
Cala  decta  Galea 
Capro  uittima  grata  a Bacco 
Cane  con  lari 

Calumnia  dipinta  d'Apelle 
Carro  di  Venere 
Carri  dati  a gli  Dei 

Callipiga  cognome  di  Venere  

Carrelli  dauano  Cotto  alle  Donne 


1U- 

Cerere  per  la  date 

IL 

Cerui  grati  a Diana 

loi 

Cei  ua  facrifirata  a Diana 

io3_ 

Cerui  al  carro  di  Diana 

IO  6 

Cena  di  Hccate 

Mi 

Cerbero 

UT 

Ceremonia  pazza  nell  ’ adorar  Gio- 

ue  ijo 

Cei  emonie  ufatc  nelle  nozze  i§j_ 
Cerere  >03.  n 3 

Cerere  detta  Erinne,e  in  caulla  1 jo 
a ; ì 

Cerere  perche  detta  Negra  »3j_ 

Ccrcmonie  della  Dea  Prona  >3 6 


Cefifo  in  fiume 

Cerbero  cane  178.  *Lo^*8  i_ 

Cefifoto  Scultore  fc  la  pace  nel  gre. 

boaPluto  *8  j 

Cerere  non  uolle  maritar  Proferpi- 
na  ne  a Febo,  ne  a Marte  3Jd- 
Cecropi  fratelli  pii  da  Hercole  34* 
Cecropi  pchc  mutati  in  Gatti  Mai- 
moni  343 

Cerbero  legato  da  Hercole  349 
Ceremonie  d'Hercole  37« 

Ceremonie  ufate  nel  far  tregua  ,o 
pace  406 

Ceremonie  d’Ofiri  4JJ_ 

Cero  occafion  predo  a’ Greci  piu 
giouane  di  tutti  i _ figliuoli  di 
Saturno  c Dio  come  difegnato 
4S0. 

Ceppi  podi  a piedi  di  molti  Dei  347 
Cigno  d 'Apollo,  come  fi  confaccia 
ad  Apollo,  ha  certe  penncnel  ca- 
po, che  gli  penetrano  molto  a 
dentro  , quando  è per  morire , e 
come  muoia , Ce  piange , o canta 
morendo  6J 

Ciclopi  uccifi  da  Apollo  8 4_ 

Cinocefalo  da  gli  Egitti j adora- 
to  76_ 

Chiaue  perche  donata  alle  don 
ne  X09 

Cipfelo  Tiranno  di  Corinto  ijo_ 

Cizico  città  , da  Gioue  data  in  dote 
aProferpina  iij_ 

Ciembalo  d’Ifide  che  modrade 
u3_ 

Ciembalo  detto  Sidro  1*7 

Cicale  d 'oro  portate  in  capo  da  gli 
Ateniefi  11; 

Cigogna  chcintefa  dagli  Antichi  nu 
trifee  il  padre,  e la  madre  uecchi , 
è poda  da  gli  Antichi  Copra  gli 
Cccttri  no 

Ciclopi , 3 , fabricaton  del  fulmi- 
ne 119 

Cipfelo  Tiranno  di  Corinto 
Ciglia  guardate  da  Giunone  tji/ 

»71_ 

Cttrcoo 

•it 

Tenn  i “ 
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Citeron  Signor  dell'Eubea  189 
Cintia  cognome  di  Giunone  197 
Cibclc  iomo; 

Chiauc  data  alla  gran  Madre  to 6 
Cibelo  monte  in  Frigia,oue  fu  nutrì 
caca  Ciòcie  116 

Cibele  onde  detta  ufi 

Circe  innamorata  di  Glauco  148 
Circcnli  giochi  celebrati  in  honor 
di  Nettuno  iti 

Cipfclo,e  fua  arca  1*1 

Cluaue  in  mano  a Plutone  178 
Cipreffo albero  trillo  184 

Chimo  o mollro,  e monte  della  Li- 
cia >98 

Cipfelo,c  fua  arca  301 

Cigogna  facra  alla  Concordia  j[tt 
Cillenio 

Cilli  che  liano  detti  da  Greci 
CipfcIo,e  fua  arca 
Ciato  vccil’o  da  Hercole 
. Ciuetta  è fu  l'elmo  a Minerua 
Ciucttcad  Atene 
Cornacchia  amata  prima,  e poi  odia 
ta  da Mir  crua,&  accusò  le  figliuo- 
le di  Cccrope  Ì67 

Ciuetta  che  lignifichi^  volata  a Hjc 
ronefu  l'halla,vcdedi  notte benif 
fimo  367 

Cip/clo  e fua  arca  391 

Cipfelo  e fua  arca.  401.41; 

Ciro  portò  in  guerra  un’Aquila  d’q- 
. ro  con  l’ale  aperte  fopra  una  lun- 
ga hafla  ’ 406 

Ciifo  è l'Hcdcra  preffo  a Greci. 

Ciliare  che  lignifichi  ,418 

Ciifo  fanciullo , amato  da  Bacco , e 
, conucrfo in hedera  450 

Cigni  dati  a Vcneic  1 • ; 

Clulio  Giano  & 

Cleomene.un  dc’Capitani  d’AlefTan- 
. dro  MagnOjOidina  la  caccia de’Co 
v codnli.comctraggcflc dagli  fcgic 
, tij  denari 

Claudia V citale  . tio 


ìli 

SjJL 

no 

Ì47 

Ì66 

3CJ_ 


Cloto 


iÒt 


llvl_ 


Corone  delle  Mufe  , fj_ 

Co'ruo  d’Apollo  creduto  indouinar 
molte  cole,  precede,  e predi  ce  la 
pioggia,  e’ifcrcno  64-<?f 

Colomba  fu  la  fpalla  d'Apollo  sl±_ 
Corona  di  Febo  s>j_ 

Colomba lcorta di  Partenope,  quan 
do  andò  ne  campi  Napolitani 
9jL 

Compagne  di  Diana  100 

Colpa  de  lacrificij  crudeli  di  cui 
folle  ' io ì 1 

Corna  de  Buoi  attaccate  nel  tenv 
pio  di  Diana,  nell'  Auentino , e de 
Cerui  appefi  in  tutti  i tempi;  di 
Diana  in  Roma,  fuor  chencU’iy. 
ucntino  1 o j 

Corna  de  Buoi  foleno  appenderli  à 
Diana  ncll‘Aucntino.  104 

Corno  di  douiria  ijj_ 

Corno  di  douitia  non  di  capra  , ma 
di  Bue  fecondo  alcuni,  della  co- 
pia^ fua  cfpolitionc  d’Achcloo 

Uf  i 

Coltello  detto  Cai  io  1 6t 

Corna  di  Quercia  prelTo  à Roma. 

ni  ‘ r 67 

Conucrfioni  di  Giouc  171 

Cornacchia  chiamata  nelle  noz. 

« .1 93 

Conocchia  con  la  Iana,&  il  fufo  qui 
do  incominciò  a portar  feco  la 
fpofa  r 99 

Coribanti  facerdoti  della  gran  Ma. 

dre  tot? 

Corona  murale  a chi  li  daua  ai* 
Copfuale  fella  15» 

Copfo  Dio  art 

Corno  di  douitia  leuato  ad  Achc- 
loo  che  lignifichi  x6j_ 

Colordi  Plutone  17 1 

Corona  di  Plutone  ijj_ 

Cocito  fiume  199 

Corone  delle  parche  30Ì 

Corona  della  pace  j uL 

Concordia  Dea, e fuodifegno  3jjr_ 

^olor  dalla  fede  j|i> 

Cornice 


. 


m 


rAV 

Cornice  liccel  della  Concordia 
3*x 

Corno  del  Tonno  33 3 

Cotile  che  dica  preflo  a Greci  344 
Colonna  bellica  3*3 

Cornacchia  fcacciata  daMineruain 
man  di  Minerua  37* 

Corazza  di  Minerua  384 

Commodo  Imp.crudele,  & infolen- 
' te  uoleua  edere  chiamato  Hcrco- 
lc  33  6 

Corona  di  Gramigna  honoratiflì- 
ma  410 

Como  Dio  de  Conuiti  414 

Corni  ufati  nel  facrificio  di  Bac- 
co ’ * 4 1? 

Coro  d'  Ariadna  4** 

Corone  di  Bacco  43® 

CorTali  Tirreni  cangiari  in  Delfini 
43* 

Co  nera  le  donne  auare  484 

Core  Tonte  della  uita  314 

Conca  marina  data  a Venere  5 31 

Colombe  uccelli  di  Venere  533 
Crocodtllo  come  offerto  al  fol  da 
gli  Egittij  dato  al  fole  66 

Crocodilo  nell'Egitto  adorato  76 
Crcfce  fecondo  il  corfo  della  Lu- 
na 117 

Creator  degli  Egittij  145 

Crafidcfiumc  204 

Cribro  di  Bacco  413 

Cunina  Dea  aoi 

Cubo  ai5 

Cupido  Dio  373 

Cupido  celefte  494.495 

Cupido, con  Mercurio,  e’con  Hcrco 
• le  5 01 

Cupido  nel  tempio d'Efculapio  in 
Corinto, con  la  fortuna  517518 


DAmia , Se  Auxcfia,  Genij  del 
paefe  d'Epidauro  17 
Danao  contende  con  Gela- 
■orc  in  Argo  del  Principato  del- 


OV  A”. 

la  città,  edificò  un  tempio  adjÀJ 
pollo  Liceo  £4 

Dafne  amato  da  Apollo  69 

DciConfenti,  antichi  non  habitaua 
no  in  un  luogo  foto  4 

Dei  de'Roinani  di  legno  28 

Dei  de’Germani  8 

Dciperche  d’effigie  hum  ana  it 
Deidcgli  Sciti  6 

Dei  uili,  e plebei,  fatti  in  fimilitudi- 
nc  di  diuerfi  animali,  fatti  in  for- 
ma  di  huomo.e  di  beftia  19 
Dei  hanno  i piedi  di  lana  44 

Dei  de  gli  Antichi  come  introdot- 
ti 5* 

Dedalo  fe  prima  d 'ogni  altro  le  fta- 
tue  con  piedi  I n n dall  'altro  dilla 
ti , ,8eaperfe  gli  occhi  alle  ilatue 
prima  d ogni  altro  80 

Dei  fuggono  da  Tifone  in.  Egit- 
to 127 

Dcuerra  Dea  140 

Dei  principali  degl’  Arcadi  229 
Deidei  mar  come  fatti  240 

Delfini  cari  a Nettuno  251 

Delfino  Rede’pefci  231 

Decreto  Dea , è fatta  grauida  fenza 
/aperda  chi.  258 

Dee  bianche  28 6 

Dcto  poggio  onde  cofi  chiama- 
to 28  6 

Decima  parca  301 

Dei  con  l' huomo  nafeente  338 
Demone  con  l huomo  nafeente  338 
nei  quafi  tutti  hebbero  Oracoli  355 
Democrito  uolca  ch’il  mondo  fufic 
goucrnato  a calo  379 

Detto  di  Dcmollene  380 

Dei  legati  da  Romani,  e perche  cu- 
Ilo  di  delle  Città  chiamati  ne 'fo- 
ri 403 

Defiderij  humanitjuafi  infiniti  509 
Dei  tutti  mafchi,c  temine  551 

Dio  non  ha  figura  4 

Diana  co  l'ali  agl'  homeri  18 

Dionifio  Siiaculàno  có  qual  motto 
. coprifferluoi facrjlcgij.  51 

Diana 
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Diana  quali  demani  , Fafcellina  in 
Roma  , con  fui  facrificij  pafla- 
ta  da  Romani  a Lacedemoni  j 
101.  ' 101 
Diana  intefa  per  Luna  104 

Diana  100 

Diana  detta  Lucina,  partorita  da  La- 
tona.  Cubito  aiutò  la  madre  a par 
torire  il  fratello  Apollo  108 

Diana  pi  effo  a gl’ Elei  nel  tempio  di 
Giouc  Olimpo  10  6 

Diana  perche  fatta  con  l 'arco  in  ma 
no  \6o 

Diana  Triforme,  Triuia, Trigemi- 
na detta  in  Roma  Nottilucca 
110 

DidoneCparfc  le  limitiate  acque  di 
Auerno  1 1 x 

Diana  cacciatrice  11  j 

Diana  cangiata  in  Gatto  117 

Difleia  libro  de  Giouc  \6o 

Dipintori , e Scultori  antichi  pren- 
dcuano  fpefio  da  'Poeti,  & talhor 
date  difegnauano  leftatuedegli 
Dei  i^4 

Dilcordia  fra  Giunone,  e Gioue 
qual  fi  a 189 

Dite, e Plutone  *7 6 

Dio  delle  Mofche  351 

Dio  de  Mercanti  319 

Dilcordia  fra  quali  Dei  polla,  cac- 
ciata del  ciel  da  Gioue  , non  fu 
chiamara  alle  nozze  di  Pclco,cTe 
ti  401 

Dilcordia  come  difegnata  401 
Dionifio  onde  detto  417 

Dipintura  di  Apelle  4 69 

Dodcci  Altari,  polli  Cotto  a’piedi  di 
Giano  51 

Due  caualli  dati  dall'Aurora  da  Ho- 
mero  99 

Donnei!  fan  ralle,  credendo diuen- 
tar  piu  belle  1 69 

Domiduca  cognome  di  Giuno- 
ne 197 

' Dei  lignificare  piu  cofc  117 

• Dori  »4  3 


Dóne  Ccacciate  dalle  ceremonie  di 
Hcicole  3ji 

Donne  Cole  in  Tracia  entrauano  nei 
tempio  d Hercole  351 

Dóne  accuCate  c difefe  360 

Doni  de  figliuoli  di  Medea  aliali. 

gliuola  di  Creonte  378 

Draghi  dati  à Cerere  a*3 

Due  mani  congiunte  che  lignificai 
Cero  3 ir 

DuecoCc  mirabili  fra  le  date  agli- 
huo  ni  ini  da  Dio  35* 


E 


Brezza  facramento  di  Bac- 
co 4»j 

Eclilfi  della  Luna  113 

Eaco  Giudicedcll’iiifcrno  «73 

Echo  amara  da  Pan, eh  e fia  udita  re- 
plicar da  Luctctio  in  alcuni  luo- 
ghi fci,e  fette  uolte,inamorara  di 
Narrilo  1 36 

Echo  rcplicaua,in  un  portico  de  gli 
Elei  fette uolte  13? 

Echo  figliuola  dell'Aria,  e della  lin- 
gua dclcritta  da  AuConio  137 
Echo  deCcritta  da  Moufignor Barba 
ro  137 

Egida  portata  da  Gioue  1 60 

Egida  onde  detta  381 

Ega  figliuola  del  Sole  381 

Ega  in  Greco  Cuona  Capra  391 

Elementi  adorati  da  gl'Egittij  Cenza 
farne  imaginc  alcuna  9 

Elementi  fatti  Dei  5 6 

Elcufìnc  felle,  milterij  xx6. 1x7 
Eleuline  Dee  uedute  darli  in  publi- 
co  da  Numenio  filofofo,che  Dee 
fallerò  intefe  *18 

Elmo  d’Orco, c Plutone  178 

Elmo  di  Mincrua  358 

Eloqucnza,e  fua  forza  340 

Elmo  d’Orco  383 

Elcufine  Dee  con  Bacco  4 39 

Elementi  maCchi, e femine  f5t 
Empufa  fantafma d Hccate.  «i* 
■f . Endi- 
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Rndimione  amato  dalla  Luna  heb- 
bc della  Luna,  50,  figli uole.ltu- 
diofi filmo  delle  cofc  del  Ciclo 

Snno  Sigeo  a jtf 

Encclado  dipinto  nel  manto  dtMi- 
nefua  38 6 

Eolo  con  uenti  per  l'inferno  5 a 
Eolo  Re  de'  Venti  atfo 

Econo  ouer  Licinnio  cugin  d'Herco 
- le  vccifo  da  figliuoli  di  Hipocoon 

« 344 

Epicuro dicea,chc'l  mondo  a calo 
cragouernato  379 

Ercina  compagna  di  Proferpina  90 
Ercinagiuoca  con  Proferpina  139 
Ibridano  fiume.è  il  Po  164 

tpopco  fece  un  tempio  a Minerua 
1 >66  ^ 

Efpofition  di  Saturno  38.41 

Efculapio  doue  adorato  34 

Efculapio  come  noi  rato  a Roma  im- 
prigionato aa  Mi  noi , rifulcita 
• Glauco  v 88.89 

Efculapio  Cotileo  . 344. 

Efculapio  nutrito  da  cani  ai6 
Eternità  compagna  à Demogorgo, 
ne,  defentta  da  Boetio  con  gli 
Dei  immortali  19.3 o 

Etiopi  lì  dipingeano  col  minio  1 69 
Eteocle  mori  per  iuo  mento  301 
Etcocle  di  Bcotia  fu  il  primo , ch’or. 

dinò,chcle  gratie  fi  adoratici  o;6i 
Euriloco  fcacciò  un  gran  ferpente 
diSalamina  117 

Eurinome  figliuolo  di  Proteo  , chi 
forte  e doue  forte  adorata  «78 
Euro  vento  2*1 

Eurinome diuoratore de’  corpi  mor 
r*  > 280 

Eumenidc  il; 

Eurialc  una  delle  .Gorgone  383 
Euandro  faenficata  a Vulcano  391 
Eutimo  fcacoioil  Genio  rio  de'Te- 
mefi  477 

Eucnto  buono  419 

Eufrolin»-  . > . . j 

-r  /rSlBLlBT??7 


r? 


FAuola  di  Saturno 

Faccie  di. Giano  nell'anima  hu 
..  mana 

Faccie  di  Giano  che  lignifichino 
49-1° 

Facclla  in  mano  a Diana  1 09 

Fauno  Dio 

Fauno  come  depinto 

Facelle cinque inanai  alle  fpofetS; 

Faua  legume  impuro 

Fauna  Dea 

Fato  ,ol 

Fantafo.miniftro  de'fogni  334 
Fatiche  d'Hercole  j4g 

Faci  acccfc  mandate  auanti  agli  ef- 
ferati. )6 4 

Fama. Fame  due  ì9%  tgg 

Falloferi  441 

Falcio  di  fieno  fopra  una  lunga  peni 
ca  fu  ne  gli  licndardi  Romani 
Fauorecou  la  fortuna  , timido,  486 
488 

Fato  che  fia 

Fenici  credettero  Giano  eflereil  mó 
do  4, 

Fedra  amata  da  Tefeo  189 

Fere  mortruofe  in  Libia  >96 

Fede  come  difcgnata  317 

Ferro  da  cui  prima  adoperato  392 

Feciale  facci  dote  40^ 

Fèlla  di  Mar  te, c di  Minerua400.  40  i, 
Felicita  come  difegnaca.  488.489 
Felice  chi  fia  4gy 

Felle  d i Venere  Ericina  in  Sicilia  733 
Figliuoli  di  Saturno  4 1 

Fidio  Dio  de'Romani  172.173 
Fidia  perrcl'ertcmpiodclfimulacro 
da  le  fatto  di  Giouc  Olimpico 
d’Homero 

Figure  pileate  18  j 

Fiamma  pura  che  fignificaflc  212 
Fiumi  Itimati  Dei  262 

Fiumi  Con  le  corna  * • . >64 

fiumi  deferii  ti  da  poeti  diucrf* 
e mia. 
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mente 

*67 

Fraudolenti  .!ftb  <•  r c t 

.474 

Fiumi  dcllinferni 

»?* 

Fulmine  di  Si.  mai  c dato  a piu 

Dei. 

Figura  quadra  di  Mercurio  , 

perche 

177  v : • 

" iff 

• 3*7 

• ,T 

Fulmini  di  tre  colori 

MI 

Fiori  tifati  ne’contiiti 

Fulmini  di  tre  manicie  * 

»5* 

Figure  offerte  a‘l  ari 

44? 

Fulmine  detto  nimico 

»5S> 

Flammeo  uelo  delle  fpofe 

*8*7 

Ful’o,  e conocchia  portata  dalla  l’po- 

Ferculo  Dio 

48 

fa  ■ 1 • n.  , 

188 

Fsoitlheri  facrificari  a Diana 

1 nella 

Fuoco,&  acqua  apprefeutati  alla  410. 

Taurica  regione 

10* 

-•fa 

18» 

Fon  te  del  Sole 

I<57 

Fui  o,c  conocchia  di  Tanaquil  curt  0- 

Fortuna  del  popolo  Romano 

ipi 

ditacó  riucicnzain  certo  tempio 

Flora  Dea  113.»)  4 

Focolare  onde  detto  ai* 

Pi  ol  a chi  fulfe  334 

lieta  moglie  di  Zefiro  *5* 

flegecontc  fiume  *9* 

Fochi alcnmenti  detti  Vitelli  mari- 
in  »77 

Forza  del  parlare  3*8 

Foberorc  minillro  de’ fogni  334 
Foiba  riccbiflìmod’Atmcnti  333 
Fortuna  con  l'huomonafccnte  338 
loiica  uccello  d'Hcrcole.  347 
Fortuua,perche  biafmatanon  è 458 
Fortune  due  45? 

Fortuna  col  corno  della  copia,  go- 

* ucinatricc  delle  cofehumanc479 

Fortuna  btnana,e  ria  453 

Fortuna  polla  a ledere  da  Apclle  di- 
leguata da  Ccbtte, edaGalenOjC 

• daPacuoio  • 474.47  6 

Fortuna  buona  477 

Fortuna  come  fatta  da  gli  Sciti,  di 

ucce»  con  gli  Imperadori  481 
Fortuna  preilo  a gli  Pici,  in  F^ira  eie 
ca  dcli'Acaia,  col  corno  della  co- 
pia^ Cupido,  gioucuole  ad  Amo- 
re * 481.483 

Fortuna  come  difegnata  la  medefì- 
mach'Ifido.-perla  Luna  1187.486 
Fonte  di  Cupido  predo  a’Ciziccni 
Soi 

Forza  d'Amore  716 

Fortezza  ucra  qual  fia  378 

Frigia  Dea  aoé.108 

Fraudo  j •,  — 474 

•4  * > „ - 

/-  -1:  Z:  1 


a Roitia  r - ■ f 

Fuoco  Dio  de Perfiani.  *4 9 

Furie  infernali  »8j 

Purina  Dea 

Furie  perche  tre  , che  ('intendano^ 

• 189  • • . »;  a 

Furie  a chi  feruiffero  *91 

Furieconl’ali  , i|,  - *94, 

Furia  in  gufo,  ò in  ciucrta 
Furie  quattro  *93 

Fune  di  capelli  tifa  il  fimulacro  nel 

cempio  d'Hcrcole  37* 

Furore  che  fa  > 39* 


GAnimedc  coppier  di  Cioue 
5 9 

Gallo  di  Apollo  7 9 

Gallo  d'£liculapia  86 

Gatto  uede  di  notte  ur 

Gallo  fiume  della  Frigia  *09 

Galatea  onde  coli  detta  >43 

Gala  tea  fopra  un  carro  *43 

Gallo  con  Mercurio  319 

Gallo  dedicato  a Marre  408 

Giudei  non  hebbero  fimulacri  $ 
Giano  chiamato  in  tutti  ifacrificij 

Gianala  ucrga  fugaua  le  ftreghed'in- 
tomo  48 

Giano, è il  Sole  49 

Giano  creduto  edere  il  Ciclo  7| 

Ciano 

ÌF\  ■ ..V* 
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Ciano  (limato  Dio  de' principi), e 
delle  Calendc  padron  della  pa- 
ce,e  della  guerra  jf 

Ciani  foro  detei  gl’  archi  trio  fili  5 5 
Giouinezza  delcritta  dali’Alcia- 
; to  58 

Giouanetti  Spartani  battuti  auanci 

• il  fitnulacrodiDianaafpcriflìma»’ 

mente  io» 

Gipuincttó , ò Verginella  facrificati 
. a Diana  in  Patra  Città  dell  Aca- 

• ia  io; 

Giuuenchi  al  carro  della  Luna  107 
Giunone  intefa  lotto  il  nome  di  Lù- 

• cina  108 

Gioue  creduto  il  maggior  di  rutti 
- gli  altri  Dei , /ietto  Re  1 «Signor 

< dell'  uniuerfo,  Si  ottimo,  c Mafli- 

mo  - i-i  9' 

Gioue  perche  in tefo da, gli  antichi,) 
. fecondo  Seneca fiede  (opra  li  Ioj 
i co,  è tutto  incelo  dapiatomci  per 
1 d’anima  del  mondo  detto  da'Latx- 

< ni, perche  gioui  1 30 

Gioue  deferitto  da  Orfeo,è  fatto  pri 

mo  ,& ultimo  di  tutte  le  cofe , fi 
; potea  chiamar  prouidcnza  , Natu 
ra,e  Mondo . 1 3 1 

Gioue,  Liceo  13* 

Gioue  con  le  cornadi 'Montone  le. 

1 dente  come  dileguato  141.143 

15  6 

Giano  alle  porte  del  Cielo  4 6 
Gioue  con  due  occhi  nel  tempio  di 
Minerua  predo  a gli  Argiui  con 
4.  orecchie  , con  tic  occhi  147. 
14?. 

Gioue  detto  marino  da  Orfeo, e da 
Elicli  ilo  detto  Re  del  mare,  h|  tre 
Regni  da  guadagnare  ; i4S> 

Giuilitia  polla  prelfo  a Gioue  149 
Giuramenti  come  dati  ifj 

Giano  con  quattro  faccic  . jx 

Gioue  Horcio  . 1.  15» 

Gioue  di  che  nutrito  in  Creta  , ado- 
rato perche  non  nuocellc/iu  for- 
i.  ma  di  fanciulo  peonie,  corna  in- 


capo , & con  le  faette  in  cigno , 
predo  ad  iena  capta  ..  ijj 

Gioue  con  gl’.ornamcti  di  Bacco,  di 
legnato  da  Policleto  ; • m 

Gioue  cullode filatore,  confcruatt»- 
re  • ‘ . . a.?/ 

Gioue  fatto  Tenta  fulmine  »6o 
Gioue  portò  Bacco  un  tempo  a truc- 
cato al  fianco,  parturiente.labra* 
deo  itfi 

Gioue  de’ Leoncini,  e.  gli  altri  De* 
andati  dall'Oceano  à couuito* 
*6}  » 
Gioue  fatto  in  guifa  di  Piramide 
predo  à Sicionij  164 

Gioue  in  forma  di  Montone,  Amino 
v ne  in  Egitto  atff. 

Gioue  Ammone  in  Grecia  difegna. 

1 to  da  dori  con  una  quercia,  fi  mo 
(Irò  ad  Hcrcolc  uclìito  d' una  pel- 
le di  Montone  1 67 

Gioue  con  Corona  di  Re  fatto  rod 
fo  167 

Gioue,  efueconuerfioni  171 

Giunone  detta  Lucina,  moglie  di 
. Gioue  J7» 

Giunone  con  belle  braccia  173 
Giunon  con  1’  haila,  creduta  Dea  del 
Jc  ricchézze  171.17$ 

Giunon  col  capo  auolto  in  un  pan- 
no, e con  lo  licerti  o in  mano  177 
Giunon  col  pomogranato  181 
Giunó  chiamata  fpofa in  Beotia  ig« 
Giunone  fpoik  fdegiiata  con  Gio-, 

? ue 

Gique  come  fi  placò  con  Giuno-. 

dc  - < i8p 

Giunon  Fcbruak,  fofpita  adorato  ia 
Lanuuio  igo 

Giunon  con  una  forbice  in  mano, ri 
trouatricedel  matrimonio  giug* 

; le  ; i .’  iyi« 

Giugatino  Dio  197 

Giu  no  lido  tcrduca,  Domid  uca,  Va- 
*ia,Cintia.  1^7 

Giunone  Dea  Vergincnfe  1^7, 
Greinonic  fatte  nel  culto  della  gì  ai* 
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Madre 

Gioue fparge il  Téme  interra 
Gioue  nutrito  dall’Api 
Giardini  Seruiliani 
Giafone  ingrato  a Medea 


io  9 

top 

utS 

»I7_ 

»DL 


Giunone  hebbein  dono  duecaual- 
li  da  Nettuno,  e donò  duo  caual- 
li  a Caftore,e  Polluce  *JJ_ 

Giunon  Signora  delle  porte  delle 
città  * 

Giudici)  dell’inferno,  perche  fallì 
X7J.X74* 

Ghirlande  di  Plutone  >84 

Ghirlande  di  Narciso  fatte  alle  fu- 
rie 18 1 

Giunone  commanda  alle  furie  »$t 

Gioue  commanda  alle  furie  (ligie; 

{^infernali  191 

Giunone, (ligia, & infernale  191 

Giuramento  dell  'acque  (ligie  inuio 
labile  agi 

Gioue  fcacciatore  di  mofche  t s 1 
• Giganti come  deferirti,  & ifpolti 
. . 3 « «5  ■ ■ fi»  ' t> 

Giunone  legata  da  Vulcano  Ì9±_ 
Giunone  come  ingrauidò  di  Mar- 
te  Ì9i 

Gioue  giacque  con  Proferpiua,  can- 
giato in  feipcnre  «n 

Ghirlande  ttouatc  da  Bacco  418 
Genio  nume,  doppio,  di  Augullo  co' 

• lari, del piencipc.de  luoghi  4?i 
Genio  del  populo  Romano 
Genio  cattiuo  , rio  apporlo-  a Cardo 
» daTemefi  fcacciato  4il_ 

Giuilitia  come  di(cgnata,u*de  il  tut 
to  , 4~<S-  4^7 


Glauco  tornato  in  uita  d ’Efculapi® 

Glauco  Dio  Marino  241 

Geometria  trouata  da  Mercurio 
Greci  facrifìcauaoo  a gli  Dei  fenza 
nominarli 

Grine  amata  da  Giano  4g 

Gratie  nella  delira  mano  d 'Apollo 

6}. 

Greci  facrilicati  a Diana  nella  regio 
Taurica  iox 

Gratitudine  de'  Romani  uerfolo 
che  17» 

Gratie  con  Giunone  i8a 

Gran  madre  ao» 

Gran  madre  detta  Berecintia  to 6 
Gran  madre  portata  di  Frigia  a Ro- 
ma aio 

Gran  Dee  c tx» 

Grifi  con  Minerua  :j<$o 

Gorgone  - »u»8  r.)8x  iÌL_ 

Gorgone  itole  , • •314_ 

GramignafacrataaMarte  410 
Gratie  con  Venere  119-1  ìf 

Gratie  di  cui  figliuole  piu  goueneti 
te  ddl'hore  1 5 6. 1 1 7 

Gratie  quattro , perche  compagne 
di  Venere , due , tre  , con  Mercu- 
rio Bacco  & Apollo  1 tw.wii 

Gratie  nud«,eueilite  jtfi 

Gratie  nella  delira  mano  ad  Apollo 

Gratie  efpoite  in  cafa  Colonna  ia 
Roma 


H 


Giudici;, quali  hanno  da  edere 
Giuliitia,  e calumma  dipinta  da  Apel 
-le  • 4f>9 

Giuoco  i-  ijp. 

Germani  non  hebbero  ftatue,  ne  té- 

P*j  ^ 

Gemelli  come  dilegnati  nelle  cole 
‘ del  ciclo  ->  -48  I 

Glauca  forella  di  Plutone  4j_ 

Glauco  figliuolo  dr  Minos  8» 


H 


Afte  date  a molte  imagini 
de  gli  Dei  UJ_ 

Halle  adorate  > 7_L 

Hada  premio  de'uittoriofi  in  batta- 
glia - >-7*_ 

Halla  mandata  con  un  occifo  alla  le 
poltura  in  Atene  ij6_ 

Halle  col  plico  in  cima  a Roma  183 
Harpic  -■  • _: 


-.0 


Hafdru- 


ì\: 


( 
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Hatidrubate  fuggii  da  Scipione  con 
un  ramo  d'oliuo  in  mano  314 
Harpociatc  col  pertico  374.376 
Halli  di  Minerai  379 

Hibico  delle  donne  d'Africi  381 
Harmonia  moglie  di  Cadmo  340 
Hercole  nel  foro  Boario  in  Roma 
de  Foccti  i8.»s» 

NcbcDea  della  giouentd,  lenza  lta- 
- tua  nel  tépio,  dedicato  in  Corin- 
toalei  58.39 

Hecate  110 

Hecatombe  ut 

Hccate  adonta  ne 'crocicchi  delle 
uie  triforme, adorata  piu  chegli  al 
tri  Dei  in  Egina  11a.t13.114 
Hccate  Demonio  maligno  padrona 
1 de  rei  Demoni,  ficca  uederea'mi 
feri  certo  faticatimi  ,col  capo  di 
tiparuiete  115.116 

Hega  nutrice  di  Gioue  153 

Helice  nutrice  di  Gioue  153 

Hercole  donò  ad  Onfalelafunedi 
Hippolita  1 61 

Hercole  fcliciflìmo  in  hauerfigliuo 
li  169 

Hercole  poppa  Giunone,  è odiato 
da  Giunone  ' 190 

Herbe  molte  nel  tempio  della  Dea 
Bona  136 

Hercole  rratiTcdcir  inferno  Cerbero 
legato  181.181 

Herebo  padre  delle  parche  304 
Hermi  da  chi  prima  fatti  317 

Berme  ornamento  commune  a tut- 
te l'Academie  317 

Hercole  poco  differente  da  Mercu- 
rio come  adorato  da'Franceli 
' 340. 

Hercole  eloquentiflìmo  340 

Hercole  piu  forte»  e piu  gagliardo  af 
fai  di  Mercurio,  fra  le  Mutie,Mi  ner 
r ua,  e Mercurio  , 3^0 

Hercole,  e Mercurio  tiopragli  etiferci 
t>;  nel  Dromo  de  Lacedèmoni; 
340.  . - - 


Hercoli  quanti  • J4* 

Hercole  Melampigo  34» 

Hercole  armato  344 

Hercole  ticritto  da  figliuoli  d'Hippo 
. coonte  344 

Hercole  beuitore  345 

Hercole  mangiatore  347 

Hercole  forte  d'  animo,  per  lo  fole, 
per  lo  tempo  349-350 

Hercole,  8c  Apollo  alle  mani  per  lo 
Tripode  751 

Hcrmathena  356 

Hccuba,etiua  oblationea  Minciua 
385- 

Hcdera  contiacrata  a Bacco  4 1 a 

Hedera, perche  data  a Bacco  418 
Hcdera  pianta  d'Otiri  418 

Hermipoli città  d'Egitto  439 
Hercole,  con  Mercurio  , e Cupido 
501. 

Hilloria  quando  cominciò  38 
Himcnco  chi  folle, Dio  193 

Hippoporamo,  e tiua ingratitudine , 
Scempietà  150 

Higcia  figlia  d'ElcuIapio  89. 9» 
Hippoliraamazzatad  Hercole  164 
Hippomene,&  Atlanta  giacquero  in 
tieme  in  una  tielua  coutiacrata  alla 
Madre  de  gli  Dei  a oj 

Hippopotama  chefia  167 

Hippocoonic  co’  figliuoli  uccitio  da 
Hercole  344 

Hieroncmandòa  donare  una  Vitto 
ria  tutta  d'oro  a'Romani  404 
Ho  mero,  & Hetiodo  furono  intor- 
no 4400.  anni  auanti  Herodo- 
to  8 

Hot c con  Giunone  *81 

Honoie  368.373 

Horta  Dea  373 

Horc  Ragioni  deiranno  417 

Horo  437»  44e 

HoiedettedaHoro  44  7 

Horo  come ditiegnato  437-439 

Horecon  Venere  539  551 

Horc  Dee  alle  porte  alci  eie» 

lo 


T 
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Hiromini  marini  14» 

Humnini  Scacciati  dalle ccrcmome 
della  Dea  bona  331 

Uno  nrini.c  Donne  faluatichc  381 

I 

• T Solede’beaci  174. 173 

I Ifide  piàfc  Horofuo  figlio4  3 7 
• > Ifigenia  nella  Taurica  regione, 
fa  cerdotefl'adi  Diana  lamica,  of- 
ferta in  facrificioà  Diana,  libera 
tada  Diana  101 

Ifigenia  libera  Oreftc,  efene  fug- 
ge con  lui  101 

Icaro  padre  di  Penelope  1 98 

ImaginedellaDca  Bona  137 

Ibi  339 

Imagine  dell'anno  31 

Lmaginedi  Saturno  con  tre  capi.fi- 
gnificatricc  de' ti  « tempi  38. 41.43 
Imagine  di  Siano  4 6 

Imiginc  del  Sole  j8 

Imagire  delle  Mule  61 

Imagine  ddlaSalute  91 

Imagine d’  Apollo  in  Llefantinopo- 
i ! li  • • . 69 

Imagine  dell’ Aurora  in  Atene  99 
lmaginedi  Diana  100 

Unaginc  di  Gioue  predo  a Marti*. 
} ao  146 

hnaginedi  Venere  in  Pafo  dogli 
^ {lei  lenza  forma  d'huomo  altro 
- animale  ,g  364 

Imagine  in  forma  di  ombiljco  165 
lmaginedi  Giunon  prcllo  a Mania, 
.no  1J9 

Imagine  della  Concordia  con  la  cor 
i pacchia  . 19 j 

Imagine  dHimcneo  198 

Imagine  della  gran  Madre  in  una  me 
; Maglia  di  Faullioa  a 1 3 

Imagine  di  Nettuno  in  certe  meda- 

, *51 

Imagine  delio  fpauentoda  Corinti 


dedicata  a figliuoli  di  Medea  fjt 
lmaginedi  Vulcano  39» 

Imagine  di  Marte  3y$ 

lmaginedi  Sileno  trouata  in  un  l'afa 
fo  rotto  418 

Imagine  de'Pcnati  430 

Inuentori  degrarnefi  di  guerra  16* 
Incantatrici  di  Tcllaglia  70 

Infegne  proprie  di-Giouc  1 69 

Inaco  fiume  164 

Infegne  de  Romani  alla  guerra  404 
Inuidia,  Ignoranza  469.470 

Inucntrice  cognome  dato  a Veneto 
Io  amata  da  Gioue  detta  Ifidada  gli 
Egitti  j . , n 8 

Io  figlia  d’Inaco  337 

Iride  nuncia  di  Giunone  178 

Iride  per  uoce  di  Giunone  mena 
una  furia  ad  Hercole  193 

Iride  nuncia  di  Giunone  e di  Gio- 
uc.  310 

Ira  ha  maggior  forza  iu  noi  di  mol- 
ti & altri  effetti  396 

Ifole  delle  firene  147 

IlTcdoni.popoli  della  Scithia,adoran 
uano  un  tefehio  1 7 

Ifide  moglie  d'Ofiri  73 

Ifide  genio  dcll’EgittOjCome  difegna 
ta  in  Egitto,goduca  da  Ciouc.nue 
fa  per  la  terra,  col  corpo  pica 
di  poppe  mutata  in  Vacca  ut 
Ifide  l’opra  le  nauigationi  coronata 
d'Abrotano  > 119 

Ifide  appare  in  fogno  aTcletufa  col- 
cicmbalo  in  mano  ut 

Ifide  apparfa  in  fogno  ad  Apule- 
io  u1.ia1.tx3. 

Ifide  pianfe  Horo  fuo  figlio  437 
Iterduca cognome  di  Giunone  197 

or  h:  ' < 

....  I. 

LA  luce  de  gl’occhi  del  Gatto 
Iccma,  cLatona  conucrf» 
in  Lupa  . . 63 

Lauro  d’  Apollo  coronaua  gli.poc- 


T'AIV  ola: 

tr,c  gl'imperatori,  ha  in  fe  non*  Lirain  mano  di  Apollo  .<* 


■ io  chedrdiuino  , atto  a far  uede- 
.•  re  il  uero  nc’  fogni , creduto  affai 
giouareallafanita,  ha  certa  virtù 
occulcadi  foco  , fregato  con  lhe- 
derafafoco,  abbruciato  fagran 
rumore  69 

Lauto  dato  alla  Luna  114 

Lafciuiadefcricta  da Filofieoo, Ere- 
trio.  141 

Lari  Dei  111 

Larentia  135 

Lam  ìe  xyd 

Lamia  innamorata  di  Gioue  196 
Lachcft  30» 

Lauro  legno  di  Vittoria  404. 

Laro,  ò Folica  vccello  d'Hercolc 
547 

Laocoontc,e  figliuoli,  veci  fi  da  fer- 
pi  380 

Lari  Dei  447.448 

Larari  o,Lararij  delImpe-Alellaudro. 

>■  447  . 

Lacci  de  gl'Autòri  joy 

Lectere  fcgicfic  [3 

Lenona  Dea  eoi 

Leoni,*  lor  natura  ■ zof 

Leoni  perche  dati  a Cibelc  nutriro- 
noCibcle  a05.a15.11tf 

Leggi  di  Cerere  113 

Legumi  diibibuiti  da  Cerere  a3a 
LeuCofia  Sirena  147 

Letterada  gl'Antipodi  portata  dal 
vento.  »77 

Lete  fiume.  i£a 

Lcucopigo, chi  detto  341 

Lcbcti  ..  353 

refi  confa  all'Amore,  mangiato 
fa  la  perfona  bella  507 

Leonzapiu  feroce  del  Leone  518 
Licurgo  non  volta,  che  ad  huomo, 
o ad  animale  alcuno  foifeDio  a t 
fi  migliato  6 

Xibii  non  hcbbcro  r.e’primi  tempi 
alcuna  iti  tua,  o tempio,  od  alta- 
re . 6 

liaicucinoDio  . 48 


Liburna  nauc  adorata  da  Germani 
perlfide  !••.  119 

LigiaSirena  147 

Lione  Re  delle Fei-e  ' . 1 * »ft 

LifTa  quarta  furia  1 9$ 

Libitma  era  Venere  30  f- 

lira  da  Mercurio  donata  ad  Apollo 
31*  • 

Lingua  confccrara  a Mercurio  31 9 
Li  omino  ,0  Eco  no  cugin  d'Hercolc 
3 44 

Lioni  dati  a Vulcano  39»' 

Lifandro  ùinfegli  Ateniefi  due  uol-i 
te  , 407*. 

Lifitnaco  perche  fatto  con  le  corna 
4*i 

Lucullo',  efuoi poderi,  ornatiffimi 
di  ftitue,epittuie  13 

Lupo  perche  dato  ad  Apollo  tf  3 
Lupo  ha  buon  occhio  tf  j 

Lupo  di  metallo  dedicato  ad  Apollo 
mi  Delfo  icoperfe  il  furto  delle 
cole  l'acre  fatto  nel  tempio  di  Del 
io  64 

Luna  in  forma  di  vacca 
Luna  aiuta  il  partorire  107 

Lncinapiu  antica  di  Saturno  freon-? 
do,  che  folle  fecondo  alcuni- 
una  delle  parche  fecondo  chi 
103  1 

Lucina  incoronata  di  Dittamo  109 
Luna  quando  creduta  feendere  nel 
l'inferno  perche  detta  Hecate,  e> 
Tiiforme  113 

Luna  tirata  in  terra  con  incanti  113' 
Luna  cagion  del  flulTo,  erifluffodcl 
mare  ni 

Lunette  portare  à piedi  da  ghantichi 
Romani  1x8 

Lupcrci.e  Lupercali  fefte  ijn 

Lotta  figliuola  di  Mercurio  3*3 
Lucerna  di  Mincrua  * 366 

Lupo  col  filentio  374 

Lupo  poi  tato  da  Romani,  per  in  lei 


gna  alla  guerra 
Lupo  animai  di  Màrce 


4<4 
- 4«tf 
Luno 


Ludo  Dio  de  farti 
M 
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M Affili  della  Francia  adorata 
no  i tronchi  de  gli  alberi  z 
Marcello  portò  le  ilatuc  da 
_ Grecia  a Roma  S 

Marcello  biafmato  fi  uantaua  d'ha- 
uerprima  d ogni  altro  dimolha- 
to  a Romani  jd'ammirar  le  belle 
cofe  della  Grecia  2 

Maceria  de fimulacri  zj 

Marco  Liuio  ruppe  Afdrubale  12 
Marte  incelò  per  alcune  proprietà 
del  Sole  io 

Macchie  della  Luna  X14 

Magia  dannata  da  Romani  114 

Martia  Romana  grauida  Tenti  ucci- 
derli il  parto  nel  venne  dal  fulmi- 
ne 1 s 8 

Matrimonio, introdotto  da  chi,e  co 
me  dipinto  121 

Manie  Dee  ai  i 

Mano  conTcci ara  alla  Fede  119 
Marte  tenuto  da’Romani  fuor  della 
città  £&£ 

Marte  con  Venere  344- V5  5 

Mar  te,  e Tua  diTpofitione , come  nac- 
que 394-391 

Mano  aperta  fu  ne  gliitcndardi  Ro- 
mani aq6 

Marte  giacque  con  la  madre  ^ji 
Marfia,un  de'  fatiri , roinillri  di  Bac- 
co . 4M 

Marfia  Tcorticato  da  Apollo,  chi  fot 
Tc  Ali 

Macaria  figliuola  d'Hercole  4SS 
Machinacnce  cognome  di  Venere 
143 

Menfa  del  Sole  .77 

Membri  genitali  adorati  in  Egitto 
»4» 

Meli  ila  nut  rice  di  Gioue  113 

Megera  __ 

Memppo  Cinico.e Tua  pazzia  -188 
Mcragcta  Dio  , . . . 39 & 

- /•••♦-  . - .‘-5UM 


Meffaggieri  delli  Dei  Ho 

Mercurio  nuncio  di  Gioue  no 
Mercurio, c Tuo  ufficio  41  a 

Mercurio  come  difegnato  Ji a 
Mercurio  mandato  da  Gioue  a Cali- 
pio  , conduce  Priamo  nel  campo 
de'Greci,  ad  Enea,con  penne , col 
capello  alato  311.31z.313 

Mercurio  Inuenxoc  di  tutte  farti 
3*1 

Mercurio  mofirò  a gli  Egittij  le  leu 
tre,e  le  leggi  ■ 1* ì 

Mercurio  dilegnato  da  Galeno  3z£ 
Metcuno  Dio  de  Mercatanti 
Mercurio  col  Gallo 
Mercurio  perche  sbarbato  , con  tre 
capi.ha  cura  de  pallori  3 34.33* 
Mercurio  inteTo  per  lo  Sole 
Mercurio  dagli  Egittij  adorato  339 
Mercurio,  & Hercole  lopra  gli  effer- 
atij.  340 

McduTachi  foffe,  una  delle  Gorgon 
ne.  383-  33a 

Menade,  Baffare,  e Baccr,fur  dette  le 
Taccrdoteffc  di  Bacco,  di  che  fi  ve 
iliuano  A 418 

Membro  virile  apparta  in<afa  di  Tar 
quinPrilco  447 

Melito,  e Timagora,fi  dirupo  per 
amore.  4917.500 

Mcrcurio,&  Hercole  con  cupido 
501 

Mercurio  con  legratie,  Bacco  , & 
Apollo.  ì£i 

Mincruache  fia  fecondo  Porfirio  12 
Mitridate  affediò  Cirico  a 1 a 

Minàccie  fatte  a tutti  gli  Dei  da  gli 
incantatori  114 

Mifterij  tenuti  occulti.  x^r 

Minerua  Tpicga  il  fulmine , Miracoli 
del  fulmine  iit 

Mcffcnij  due  giouani.fi  finfero  Cado 
re,  e Polluce  per  ingannate  i Lace 
demoni;,.  >■  rJL* 

Minerua  Signora  delle  fortezze  j 
Minos  Giudice  dell’  inferno  »7i* 

‘ -»  V1  ' . - I 

Minos 


TAVOLA. 


xih 


ttiftos  figurato  da  Dante  in  for- 
ma di  bellia , Che  lignifichi 

Minerai  fi  ualle 'dell'elmo  d'oro 

' *•  »7#  * 

Mmiftredc' fogni  • •>  ■ - 334 

Mingro  , o Miodc  Dio  delle  moichc 
1 predo  aCiteci'’  jji 

Miodc  Dio  delle  moiette  preffo  a 
n Gitici  371 

Minerua  Dea  detta  prudenza1 

il)  abcdhta  sinu..  ìj[  ; aV! 
Mitici ua  cornei  fatta.,  armata  , 
per  gli  Greci;  coni»  Martedì 
337.  ;i  . ; • 

Minerva  come  nata  di' 'ou.  j jf* 
Minfciua  Conliifinge,  c con  Gufi 

LCIl.  ilf  . 

Minerua  detta  Iliade  ilio  i S*i 
Minerua  detta  Tritonia,  onde -coli 
ilcrta  \ J 6i 

Minorine  detta  Bellona','  «Bellona 
in  che  differenti  jój 

Minerua  con  la  conocchia 
}66 

Minerua  con  la  ci u etra  jjt 

Minerua  con  Tifati  cinque 
37  9 

Mineiua  con  l'ali  a piedi  }rp 

Minci  ua  fi  diletraua  di  tre  (Ira. 

* niflìme  bellic,  come  ucftìca 
3 So 

Minerua-  nume  principale  degli 

Arenici-}.  ib.  Oaqiim  I>i  383 

Minerua  fcnatrice  di  caualli 

jg  i 

Minerua,  c Vulcano  podi  inficino 
t Vulcano  numi  d’Arcnc  387 
38»  • M t»  ■ 

Minerua  detta  urbana  .dipinta  fu  le 
porte  delle  citta  < 388 

Minotahiò  poi  tato  da’ Uomini  per 
: infogna  elDglietta  '•  ntnn  404 
Minerua  Tempi c vergmd  oS  411 

Mula  pi  eie  ila  Sileno  con  i’odordel 


uino  418 

Mificrii , e cerimonie  di  Bacco 
433 

Minerua  gittò  uia  la  piua 
4»» 

Mirto  dato  a Venere  330 

Molticudiuedi  Dei  » 

Modo  trouato  da  Perii  per  man- 
dar tollo  le  noucllc  delle  cofe 
- ■ 1»  ' ..  r, : 

Moltitudine  di  pitture  , di  rtatuc 
t'»3 

Montone  dato  al  Sole  1 6é 
Motte  di  Saturno  .j  83 

Montone  riucrito  da  gli  Egitti; 

147 

Mogli  defaccrdotiportaiTcro 
1 98 

Morra  Parca  ‘so-  joi 

Morfeo  , minirtro  de*  Sogni 
334 

Moichc  non  andauano  nel  tempia 
d'HetcóJcin  Roma  350 

Monete  de  gliAtcmcfi  come  fatte 
388 

Motto  di  Catoa  contri  Albidio 
344 

MomoDio  471 

Morfo  0 f47 

Mule  dette  alcune  uolte  Sircne.di 
chi  figliuol«,quante  Ai 

Mule  perche  dipinte,  che  fi  tcncno 
• per  mano  ..  : 1 tfi 
Mulo  al  carro  della  Luna  i»4 

Mula  di  quali  ammali  nafea — o 

104  5; 

Mutino  Dio  194.443 

Mufica  trouata  da  Mercurio 

3*3  i - ...  ...  -,  1 

Mule  col  Tonno  J19 

Mule  fono  ipefle  lemedcfime  có  le 

JrjflyfifcoqA'bi»  Ltj-j.:  ’ili'.'A *f? 
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NAuc  del  Sole  66 

Natuia  come  rapprcfentata 
dagli  Antichi.  118 

Naued’Ifide  119 

NarciHo  fior  grato  à morti  agy 
Marci Ho  dato  à Bacco  4,30 

Maue  di  Bacco  4 3» 

Nealcedipinfe  la  guerra  tra  Perii,  e 
gli  Egitti;  ié>4 

Mcttuno  in  cauallo  . xfi 

Nettuno  Dio  dell’ Acquei  _ m* 
Ncride  143.149 

Nereo  143 

Mcttuno  primodomator.de  Caualli 

» 

Mcttuno  detto  Equeilre  xfi 

Mcttuno  Signor  delle  mura,edelle 
fondamenta  delle  città  4 xfi 
NeceffiraDca  non jjoX 

MccelTita  Madre  delle  Parche.  . ; fax 
Neccfiìra  con  l'huomo  nafcence 
333  :v( 

Nettuno  con  Minorivi  -J  i ■ J8K 
Nettuno  detto  Re  388 

Nemefi  chi  folle  ola  464' 

• Ncmefi  detta  Adraftie  .4*4! 

Nemefi  fcnZ'ali  : au  . 4 66' 

Nemefi  la  medefima  chela  giuftitia 

4*S  ' I 

Micagora  portò  in  Epidauro  Elcula. 

«pio  ili.  88' 

Miconc  * • il  a»7à: 

Ninfe  di  Giunone  >'*.78 

•Ninfe  marine  OKlor. 

Nilo  fiume  come  difegnate»  x6 7 
Ninfe  madri  degli  amori  / 446 
Nomi  del  Sole  fi 

Nouclla  d’&lcoTipio  ->v  v . -8» 
Nouclladel  faccrdote  d’Apolloy  fpre 
zator  delle  cofe  facce  9» 

Modo  d’Hercole  196 

No  «ella della  itatua  diTeagene  , o 


. N icòne  nre-ur"'-  >r  4^8 

Nozzedi  Cerere  , .ili.  J > ■ 419 
Nouclla  di  Flora  434 

Nomi  delle Sirehe-j;!t:i  \\ 

Noto  ucnto  , i6i 

Nomi  delle  Parche,  Nojj*.  pareli»* 
v ijc#  '•  oiC  •_  . •>.  j •;;/ 

Notte  madre  delle  Parche  30» 
Nocchier  dell'inferno  . 30 1 

Notte  nutrice  della  morte,*  del  fon 
nocomedifcgnato  . ; : :,,:}3a 
Nome  del  Nume  cuitode  di  Roma 
da’Romanioiculjatoa  r u ■>  *oJ 
Nouclla  dalcuni  guaujmi.cbri , , 
431.  ' t?; 

Numa,c  Tuoi  libri  abhrufci  vi  ,< 
Numi  non  uolea*ch’af)io  potefl* 
darfi  effigie  alcuna  ,.  6 

Numi  ordinò-,  in  Remi  ali  jrcligio* 
ne;1  np  ,ttnwiiiTt  'ahi.'  :ai# 
Numero  parc,&  difpare  fc,  *Sj 
Numera  0 tìlofof»:  uide  le  Dee  Kleua 
. fine  llaifi  in  pubico, *019 e mere, 
tnci.ij jo.'.oj  1.  t se  »»8 

óìr  * 

- insula si  n©2  su 
aupnia  ri  Al  noi  ninoill 

ihsiqstis'l  rKOiursntM 

O -Ochio  di  Giono,  a j.,1  ij.  TU 
lOeca  confecrara  a Giunone 
178  o; 

Occhc  pecche  .tenute  da’Rotu*' 
;iii  nel  tempio  di;  Giunone 


*78  ras 


m 


isiuar 


iH 


Occain  mano  a Proferpina  r *39 
©ceanó.e  iuairaagHte''  j , n:  -.>5^ 
Oceano  padi  e de  gli  Dei  *5* 

Occhi  di  Mincrua  3 ^7-3^7 

Ociifiaferua  diTanaquil  fatta  gra- 
. uida  447 

Qccafione  difegnata  da  Fidi* . 47 1 
Qccafioncon  la  penitenza  iì.t^!.4i78 
Ogni  Cielo  ha  la  fM^Muf»,  4u,i.Pf 
Olmo  albòro  di  Mina  ua  .,.*.»** 

Olino 


fjnf'fà. 


I 

Jr 


T AVO 

'òfitio  fegntrdi  pace  - ' ' 3 1 J 

©lino  dato  aMinciua  1 3 6\ 

Opinione  3 6t 

Olimpia  ingrauidata  da  im  ferpen- 
te  434 

Opinion  diTrimegilto  intorno  a fi- 
knulacn  degli  Dei  6 

Ope  103.104. 

Opcnioftrird  Saturno^'  haucr  fat- 
to un  Caiiailo^quatido  partorì  S'a 
‘ turno  i$3 

Origine  de  gH  Dei.de fimulacri.  8.9 
Orti,  argento;  auorio , & altre  cofi 
fatre  matcnc,percfhe;non  buone, 
per  far  fimulacri-tli  Dei  1 6 

Oieile  capitò  nella  Taurita'tegio- 
fie  ■ iov 

Oibc  della  Luna  habitaro  non  men 
Chela  terra pcropimon  d’alcuni 
filofofi  - • 114 

Ordine  buono  per  giudicar  1'  ani- 
me - • » 173' 

Orco  .178 

Oro  piouuro  foprai  Rodimi  1841 
Oicltc  forfennatofi  mangiò  un  di- 
1 to  della  mano  ’ 18  6 

Oràculo  di  Mcicurio  337 

Oraculo  dato  a Gioue  3?i 

Ofiri  uccifo  dal  fratello  Tifone , & 
f Api  il  mcfldfimo  73 

©fin  a gli  Egitti j quel  che  Bacco  à 
' Greci  • 43 j 

Ofiri  in  forma  di  fparuiere,  uccilo  e 
sbranato  da  1 ifonc  437 


tfi- 

t 

*K>: 


re  ili 


urQ  t 
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PAtulcio  Giano  pj 

Partenope  ^4 

Papaucto  fignifica  le  citta, 
dato  alla  Luna  114 

Pan  Dio  , 

Panico  terrore  ^ ‘ 731 


ITA  r 

Pan  creduto  efitre  fiato  il  primo;, 

che  luonafic  la  Cochiglia,  da'  Tri. 
toniportara  131 

Panico  creduto  terrore , fugò  Brcn- 
no,  e Franccfi  in  Grecia.  1 37. 
1J4. 

Pan  promile  ad  unii  ambafeiatore 
Acenielcdi  trouafi  in  aiutode'Giè 
et contra Perfine' campi  Marato- 
nij  ; ,34 

Pan  deferit  to  da  Silio  Italico, perche 
con  le  corna,  perche  con  la  faccia 
ucrmiglia  .perche  con  labaiba  ló 
ga , panche  con  la  pelle  maculo- 
la 

Pah  perche  con  la  ucrga  paftoralc  , 
perche  con  la  filiuia  ijì 

Pan  perche  pelofo  di  fotto , perche 
•con  piedi  di  capra,  in  telò  pcrlo 
Sole  , perche  rntefo  da  Macro* 
bio  138 

Pan  intefo  da  Platone,  perlo  ragio- 
nare, tic  come  dipinto  da  gli  onti. 
chi  I3»*»  39 

Pan  un  de  gli  otto  Dei  prinerpa 
li  dcU'fcgitto.fatti  col  membro  di 
ritto  141.141 

Pandcno  nipote  di  Fidia  1 6 3 

Pauon  dato  a Giunone  d'oro  dedica 
to  da  Adriano  a Giunone  177 
Parole  che  li  ulauano  di  dire  ne’  ma 
trimonij  'I  194 

Partunda  Dea 

Paucntia  Dea  103 

paulània  fpauentato  dalle  Dee  Llcu- 
litic  218  . 

p*n  uide  Cerere  tutta  mefia  *31 
parche  mandate  a Cci  ci  e 131 

Pale  Dea  oc  Fattoli  113.133 

Palilia,  fclta  che  fi  fa  a Roma  il  dì  di 
natale  23) 

PalcmoncDio  24* 

Pai  tenop e Sirena  247 

Pace  nel  grembo  a Pioto  283 

Parche  t»c filanti  »?8. ay*j- 

d a Parche 
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j»>rche  prette  a (cruitij  di  Plutone 

Ta:  che  di  chi  nate  301 

Parche  cantati  con  le  Sirene  de  gli 
orbiccleJti  3°* 

Parche  credute  cofa  del  cielo  càcel- 
liere  degli  Dei  3©3 

Parche  dilegnate  in  certa  lama  anti- 
ca di  piombo  3°J 

Pace  Dea  3>3 

Pace  amica  di  Cerere  3*6 

paleltra  figliuola  di  Mercurio  31  3 
Palcftra  trouaca  da  Mercurio  Jxf 
Palante  uccifo  da  Minerua 
Pallide  onde  detta  3<s» 

Palladio  3** 

Pallidczra  adorata  in  Roma 379 
PataiciDei  de’ Fenici  391 

Palagio  di  Marte  401 

Paprcmo  città  dell’Egitto  doue  era 
adorato  Marte  410 

Pantere  perche  con  Bacco  4x6.: 
. 43». 

Pafij  u oleario  che  Vcnere.ufcitadel 
mare, prima  a lor  folTe  apparfa, 
che  ad  altri  iga 

Pafitca  i6i 

Pcifi  non  hebbero  ne  primi  tempi  al 
cupa  llatua,o  tempio , od  aita- 
re 6 

Perpetuità  30 

Pcllilenza  in  Patra  , e perche 
103. 

Pecore  non  facrihcateda'Tcbanidi 
Egitto  ; t6  5 

Penelope  moglie  d' VlilTe  j 93 

ptflin  unte  città  principal  della  fri- 
gia . ..  r.  aro 

Per efate  nome  di  Profcrpina  , chi 
parto»  a 39 

l’eleo , e fuo  uoto  fatto  al  fiume 
Specchio  a54 

Perico  uccide  Mcdufa  *78.383 
Peilc  dato  ad  Ha rpocrate  374 
Peplo  ucite  di  Mincipa  384 


Pezzo  di  zendado  fu  tra  gliflcndar- 
di  Romani 

Penati  Dei  450 

Penitenza  ni.  \1P 

Penitenza  con  l'occafìone  478 
Pcrillera  mutata  in  uccello  jjj 
Pietre  trenta  quadre  adorate  7 
Pietra  diuorara  da  Saturno,  che  noe 
uolle  cedere  a Giouc  40.41 
Piciidc  sfidarono  lcMufe  a cantare 
conucrfe  in  piche  itf» 

Pitone  uccifo  d*  Apollo  6$ 

Pietra  predo  a Fenici  tenuta  peri' 
imagmc  del  fole  70 

Pietra  de*  Mcgaiefi  folto  il  nome  di 
Apollo  71 

Pico  Dio  1*4 

PilunnoDio  140 

Pino  dato  a Pan  14* 

Piti,  amata  da  Pan,  e mutata  in -pi- 

.no  j >43 

Pino  confacrata  alla  gran  Madre 

1O6. 

Pietra  del  monte  Sipilo  miracolofa 
X16 

Piritoo  uccifo  da  Cerbero  ' »8i 
Piramidi  d'Egitto  19$. 

Pietre  gittate  alla  ftatua  di  Mercu- 
rio 335 

Pioppa  alberro  d Hercplc  j 350 
Pico  uccello  di  Marte  , 409 

Pioppa  albero  infernali'  4x6 

Pica  data  a Bacco  4*7 

Pino  per  la  fraude  474 

Pitofialegratic,poflacon  Venere 
dagli  Elei  541-543 

Plutone  Re  dell'inferno  *73 

Plucon  Dio  delle  ricchezze,  perche 
Re  de  morti  27^*83 

Plutonpcrlo  Sole  *77 

Pluton  detto  orco  *7> 

Plutone  con  che  in  mano,comcdi- 
fegnato  nel  tempio  di  Giunone 
ip  Grecia  *78 

Pluto  Dio  diuerfo  da  Tlutonc 

in 


---  .. 

..•j  . . . M.  • 

■* 


VjCX 


in  mano  alla  Somma , io  quanti 
modi  difegnato 
-Pluto  in  mano  alla  Pace 
iPlatanodato  al  Genio 
<Fluto  pollo  con  la  fortuna 
.Porte  del  ciclo  due 
iPortune  >•  m ‘ L . 

Poftuorta 
Porte  della  guerra 
poppa  di  Giunone 


SO 

13 

MS 


Porco  facrificato  da  gli  Egittij  alla 


iti 

Ut 

.181 

1.03 


-'dLunafola  .,  

-portuno  contea  gli  fpergi uri 
-Polluce 

• potina  Dea 

-Porco  facrificata  , a Cerere 

-Pomona  moglie  di  Vertunno 

• polifemo  inbamoratodiGalateai43 

Portunno  chi  folle  . 14* 

Po,  detto  Eridano  con  la  faccia  di 

i Toro  ,»<4 

Polifemo  uccifcAti  .*66 

Polinice  morì  per  dettino  30* 


tavola,, 

premaDea 

183  propomon  decupla  fra  gli  elcmen- 

31 6 ti  *16 

4j4  proferpinaDea  »»3' 

461  pi  0 it  i pina  rapita  da Plutone.chefi- 

4 6 gnincni  **6 

profcrpma, di  chinata  »37-»3? 
proferpina  lignificante  le  biade 
*39 

proteo  cullode,  e pallore  delle  be- 
llie  marine  eletto  Re  dell'  Egitto , 
perche  di  diuerfe  forme  if7 
proteo  fignor  dell'  ifola  Carpato 
-n- 

,v,  prometeo  *74 

»*9  . proferpina con  Plutone  1 77 

«34  prometeo  aiqbafciatore  a Gioue 
3»S. 

prometeo  ito  in  ciclo,  inuolò  il  fuo 
co  dal  carro  del  fole,  diede  al  mó 
dol'arti  ,,,  387 

, protemia  fr^etto  tcrto  facrificio 
3S>4- 


Polinice  mori  per  aciuno  30»  . 

Porgere  altrui  hetba  fufegno  di  có-  proferpina  partorì  Bacco  in  forma 
• cZàr-.r.  i ■ . di  Toro  411 


fclfarfi  uinto  3 >4 

Pomi  granati  legno  di  Concordia 

• 3>*. 

porta  de*  fogni  nell’  antro  d'  Anfia- 
rao  3 3* 

■ porte  de' fogni  preflb  a Virgilio 

* 333* 

porco  portato  da  Romani  per  infe- 
gna  alla  guerra  406 


di  Toro  41* 

priapo  nato  di  Bacco , il  medeiimo 
chcBacco  441.44* 

priapo  come  fofle  fatto  441 

priapo  Dio  degli  horti  comeuefti- 
to  443 

profeipina  prefa  perla  (pcta  della 
terra  5 53 

paudore  adorato  per  Dio  iy8 


gnaaua  guerra  4°°  p» 

poeti  coronati  di  lauro ,e  di hedera  publioMunatio,perche  imprigiona 
a,*.  . to  4JS. 


4M 

prometeo  adorato. 


il 


|«tWIIIVk4V  BMWSWVV.  - — 

pi  eghicte  deferitte  da  Homero  co. 
me  fatte 


:o.  Verde  donué  ,T 

45  I Quercia  molto  utile'.., 

.principi  uiueimagioi  de  gliDci  50  ^ X ,R „ 

proucibio  piello  a'  Greci,  odi  colui 


-c'ha  quattro  orecchie  70 

ptouerbio  Cangili  piu  eh' Empiila 
*v6..  . ..  ; . i,  v;.pm  -1  : 

priapo,  e Venere  prefidenti  alla  con- 
giuution  degli fpofi  .;  1 96 

priapo  detto  Mutino 


Ada  manto  indice  dcipinfer- 


Rno  *73.»7f 

Religion  perfettion  prind. 
pai  de  gli  huomini  1 

.Rea  >03.117 

Re  Egittij  che  portaflcro  in  tetta 

>57-  V -,  . . 

d 3 Rifuggiti 


I. 


T A'V 

Affliggisi  al  tempio  d'Hcb'e  in  Co- 
rinto erano  liberati  d'ogni  fuppli 
ciò  19 

Rifo  di  Gioue  8 } 

Ricchi , e potenti  limili  al  pauone 
177. 

Romani  fletterò  1 70.  anni  fenz'  alcù 
fimulacto  di  Dei  • 6 

Romani  ftimauano  molto  1’ opere 

• delle  arti  Greche  9 

Romani  curiofi  in  cercar  molte  fta- 

* tue, e pitture  ij- 

Romani  perche  datianoa  Calédedi 

Gennaio  a'nuoui  magiflrati  alcu- 
ne foglie  di  lauro  ' 69 

Rofc  di  Giunone  190 

Ròlfor  negli  amanti  • J14 

Ronrulo , e Remo  nutriti  da' lupi 

XI  6. 

Romani  nóteneano  nelle  città  quei 
'■  numi,  i quali  penfauano  tfler 
preporti  alle  5 cefe  noceuoli 

388. 

Rote  date  aVenere,  come  diuentate 
ucrmiglk  di  Bianche  537 


SAturno  ricenuto  da  Giano  à par 
te  del  legno  3 

Sarumo  con  piedi  legati,  quan 
do  fi  fcioglieua  44 

Saturno  perche  intefoda  Platonici 
44-  • 

Saturno  in  Italia  ' ■ 37 

Saturno  per  lo.tempo  3g 

Saturno  cangiato  in  cauaHo^;  Ni5 
Saette  {l'Apollo  #1 

Sacerdotali  di  Diana  lì  giacque  con 
un  tuo  amante  nd-  tempio  di  Dia- 
na in  Pana  103 

Sanficij  d'Hccate  ne’  crocicchi  delle 
uie  via 

Satiro  menato  a Siila,  ueduto  da  S* 
' 1 Antonio-  ri<  ■ 2 140 

Satin  d-'ifolc  uelocilCmi  d efesi  tei 


G l Al 

da  Lncianoye  dà  Pi  Ioli  rato  140 
Satiri  nó  andauano  in  ciclo  mai  141 
Satiri  fatti  coi  membro  diritto,  có. 
1 pagni  di  Lacco  141 

Satin  come  dipinti  .0  13-3 

Santo  detta  Parrenia 
Sacrificio  di  Giunongiugale  193 
Sacerdoti  della  gran  Madre  cartrati 
*09. 

Sacerdoti  della  gran  Madre  detiGal 
li  *09 

Sagario  fiume  j xo 9 

Sacri tìcij  lenta  fuoco  non  fi  faceua- 


no  mai 


xax 

31» 

J»» 

J9« 

66 

67 


Sacrificij  della  Fede  ■ y ; 
Sacrificio  di  Vulcano 
Sacrificio  de  Sciti  a Marte 
Scarnaggio  dato  al  fole 
Scarauaggio  (limato  aliai 
Scauaraggi  come  riparino  alla  lor 
progenie,  tuui  fon  mafchi,non 
hanno  fra  loro  femine  6 7 

Sciti  fecero  tempio,  aitate,  e rtatua  a 
Marte  fola  mente  6 

Scarauaggi  limili  al  fole  69 

Scettro  pollo  in  man  del  Creator  da 
gli  Egitti)  tr  >4* 

ScutecT  Nippolita  porta  iu  mano  ad 
un  limulaci  o di  Gioue,  portata,  e 
guardata  come  colà  faci  a da'  Re 
de  Lidi  idi 

Scultoii,  «dipintori, antichi  preti' 
deano  fpcilo  1’ -d'empio  delle  lìa- 


,is: 


tue  da'  poeti 


Ut 


*3 


Scurechiamataingiudicio  1 .170 
Scilla  inamoraca  di  Glauco  341 
- Scilla  moiiro  marino  rapì  moUi'flc 
compagni  di  Vliifc  i .l. 

Scilla  gelofo  di  arce  »4* 

Scettro  di  Plutone  - *77 

Scifo  uafo-d'Hercole  341 

Scudo  di  Min erua  379 

Sciti  faccano  tempio,  altare,  e fimo- 
lacro  a Marte  foto  39» 

Sciti  han  caiellu  di  legna  grandmi- 
ma  ‘.J-  * 399 


C 


Snudi 


0 


W 
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Seueritàufata  da  Cambife  contrai  simulacri  delle  Mufe in  Roma  <Sx 
facerdoti  d'Api  75  Sirene  uintc  dalle  Mufe  nel  cito  6%. 

Serapiadoiato  in  Egitto,  o Serapi  Simulacro  del  Sole  in  Fenicia 
i onde  fu  detto  ->;•'<!  J ; 75  Simulacro d'Apolloin  Adina  77 

Serapi  incelò  per  lo  fole  in  Egitto,in  Simulacro  di-Serapi  in  Aleflandria, 
telo  per  lo  Nilo  8i  in  Tebe  città  dell'Egitto  83 

Serpente  dato  ad  Efculapio  8<S  Simulacro  d'Efculapio  8* 

Serpenti  famigliai  i ad  fefculapio  8y  Siringa  lodata  di  bcllcuad  Ouidio 
Serpenti  fegno  di  fanità,  fegno  della  101.  ; 

lalu  te  nelle  medaglie  di  Antioco  Simulacro  di  Diana  neU’Acaia,e  nel 
91,  io  vjr  l'Arcadia  104 

Serpéti  Armati  di  natura  diuina,  col  Simulacro  di  Diana  rapito  in  Sici- 
< capo  di  fparuieie  14$  liada  Verre,  e di  Luana  in  Acaia 

Segno  di  nobiltà  177  109. 

Serui al  Pileo/egno di  libertà  183  Simulacro  di  Diana  nell'Arcadia 
Scmirami  nutntada  gli  uccelli  116  110 

Serpenti,  pei  che  datia  Cerere  di  Sa.  Simulacro  «fUercole  di  metallo  in 
ilamina  . 1x5  Agrigenro.balciato  nella  gola,  enei 

Sefollri  Re  dell*  Egitto  1x7  aucoio  ° ” > rix 

^Semirami  da  chi  partorita  h X58  Simulacro  di  legno,  d 'Hecate  fatto 
Serpente, e non  cane  in  inferno  x8x  da  Mirone, con  una  faccia  loia,  8c 

Scuere Dee  185  col  rctlo  del  corpo  àguilà di  tró 

Serpenti  perche  col  caduceo  313  co  at4 

Serpente  di  Minema  380  Simulacro  della  Natura  trouato  ir» 

Sctone  Re  dell'Egitto, e facerdotc  di  Roma  al  rompo  di  Leon. x.  ■ ai 
r Vulcano  38 9 Simulacro  dlfide  119 

Scnachcrib  Re  degli  Arabi  cétra  Se-  Simulacro  d lfidc  col  capo  cinto  di 
*•  tono  '••SI  1 : J:  389  unferpente  1x1 

Selcuco  Nicano  perche  fatto  conio  Siftro  in  mano  d' Ifidedi  chematc- 
corna  ' ' 4x11  na  faceuafi  1x7 

0 Scucro  fece  far  due  fortune  porgli . Situano  come  dipinto,  pche  da  gli 

• figliuoli  j i ' - •>  "•  -"'-irti  0»  antichi  creduto  effere  quel  pel© 

Selcilo  fiume  facea  feordarc  ogni  a- < ; che  talhor  /'ente  chi  dorme 

-1  raore.  i-  15  2 - fòx»  1 39  n r < . 

^ Sfinge  in  Ethiopia,’e  il  Gatto  Manno  , Situano  tnokltaua  le  Donne  di  par 
ne  come  diltgnara  *9J  to  I - 140 

Sfinge  con  Minerua  360  Sileno,  e fuo  tempio  in  Grecia  14& 

1 Simulacri  perche  fatti  in  diserti  rho  Siringa  amara  da  Pan , e murata  ir» 

• di  ' !»  73tti  ..>  jj  ir  atof  - u 1 J.JOJ i. .-•he  *4$ 

ì Simulacri  di  legno  » xtf  > . Simulacro  di  Gioue  nel  Pircod’Ate 

1 Simulacro  di  ut)  tronco  di  peropo  ne  14) 

do  nel  pnmo  tempio  di  Giunone  » Simulacro  di  Gioue  offerto  daCip^ 


in  Argo 


litio  tiranno  di  Coi  iato  1 63 

Siria 

A 
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Siria  Dea  :f 

.Simulacro  di  Giunone,in  Argo  190 
Simulacro  polio  al  pudore  »oo 
Simulacro  della  gran  Madre  in  Fri- 

i.È  già  V'  ■ jtnii>  j.aio 

Sipilo  monte  in  Frigia  ..ir.  ai  6 
Sedia  gratinimi  a Cerere  aa’f 

Simulacro  di  Cerere  neU’Arcadia 
‘l't  a30.a31.t3a. 

Sirene  come  fatte, figliuole  «li  Ache- 
lao,e  di  Calliope  . 1 t 144 

Sirene  come  dipinte  da  gli  antichi, 
ci  udcli  , puccuoli, lodano  VliiTc 
t‘  *4*-*47  u-UirA'l 

Si mulac  10  di  Hcrcole  . o 441.44 3 
Simulacco.d'Jlcrcole preflo  agli  tri 
trei  • .v’t35» 

Sigaleone  • : n 4 

Simulacri  di  Marte  o 1 . 399 

.Sileno  pedagogo  di  Bacco  con  l'o- 
dor del  umo  ditte  a Mida , meglio 
. etteie  all'huomo  morir  pretto, 
che uiuer  lungamente  4»7-4i8 
.Simulacro  diMincrua,  che  battea 
. Marfia  ..4*3 

Sicca  ninfa,amata  da  Bacco,c  muta 
ni  tauclfico  :t 43® 

Simulacro. di.Nenu:fi,fàcto  da  Fidia 
4 66 

.«Simulacro  di  Venere  pretto  agliE- 
L : 1 lei  5 3 * 

Sunulacrodi  GioueAmmone  inE- 
^atgitro  «ir.-. - . r 33* 

.Sede  ha  maggior,  forra  di  tutti  i.cor  Statua  di/cmirami 

pi  «.-letti  n elle  «óie.  create  - 36  , Statue,  alle  quali  fi  potean  leuarc.e 
Soleje  iiellc.di  che,  fi, outrilcano  63  metter  e le  rette  13 

Sol  vede  il  tutto  t 7®,  Stacue  hauutein  gran  rifpctto,per- 

,,-SoJecia  1uFc1fia.il  .maggior  Dio,»  «heoude  , «4 

r.ichcfoflc  adorato, dipinto,  che  te  Statue  portate  in  unita,  da  chi  fprez 
t nette  H9  bue  eoojka  niaoi,  col  ca-  zatc  «3 

pordklennc,  \ cine®, alla  Pcrfiaoa,  o JtiftwdifiWMWiPop.11^0»*/  ™tc* 
. . adorato  da  Perii, in  unoantto  71  ? » di  uitc, d'Apollo  dedicata  daDa- 
j S.ouo  tkqt'a, fUjl*l epoJtiau di  lèrapi , - nao.d’fcl'culajwo^axtadi  uitice  *7 
>.  ; 7 j ^Stat*i«  pattate  dall.  Alia m 

soiip'  ii  Pio  . 1JI  l«UAdl»).4m$itt>im<:i|dkke«nate- 

c oSolc  co  m«6»ttQ|)*effft;AFKiùpv  ».«4.  uHie 


Sonno  con  le  Male  3*9 

Sonno  Dio  330 

Sonno  con  l'alc,c  giouane  331 
Sogni  , / '■  333 

Sogni  uani  attaccati  fotto  ad  un'ol- 
mo  333 

Sonno  pretto  a'Cimmcrij  popoli  in 
Lenno,prettb  a gli  Lthtopi,in  Ara- 
bia 334 

Sofipoli  adorato  dagli  Elei  43 
Soldati  di  Mario  uccili.da  un  Gorgo 
-ne  . ^ 38» 

Speluoca  dell'eternità  33 

Spai  uicrc  d’Apollo,  intefo  da  .gli  E- 
gitti;  pcrOfiri  cioè  .per  lo  Iole, 
detto  da  Homcro  veloce  nuncio 
da  Apollo, già  portò  in  Tebe  dell'. 
Egitto , a lacci  doti  un  libro  fcrit- 
10  a lettere  rotte  incorno  al  culto 
de  gli  Dei  66 

Spai  uicrc  confecrato  al  fole  ntf 
Spai  uiere  dato  a Giunone  177 
Spofi  non  s’accompagnauano,  fc 
nondinotee  187 

Sfpofapatt'aua  fopra  una  pelle  di  pe- 
cora igl 

Spofi  legati  infieme  193 

Spola  Romana  come  andaua  a ma- 
rito 396 

Spauento  37* 

Stendardi  portati  da  Pilato  in  Giu. 
dcacon.l  imagine diTibero  fece 
cero  turbarci  Giudei  6 

10 
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Statue 
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Statile  col  capo,  e col  poeto  folo  p9 

Mcrcuho  3 7 

Statua  latta  da  Numi  a Giano  49 
Stagioni  dell’anno  1» 

Statue  di  Giano  in  Roma,  oueprat- 
ticauano  gli  ufurai  1 3 

Statua  d'oro  d'fcfculapio  j8 

Statua  della  Dea  della  gioventù  19 
Su  omenti  dati  alle  Mule  6 1 

Statua  grandiflìma  confccrata  ad 
Apollo  8o 

Statue  fatte  al  Sole  da  gli  Egitti j 
So. 

Statua  da  Apollo  fatta  da  Franitele 

. .ftt 

Statua  da  Apollo  eoi  topo  93 
Statua  di  Lucina  p«f*'  a gl’ 

108. 

Statua  d'Hecate  in  Apollinopoli 
1 1 6. 

Statua  d’Iddc  in  Egitto  n 8 

Statua  di  Ciouc  in  Grecia  predo  a 
gli  Elei  molto  fpauentofa  13° 
Statue  fena’ecdu,  e lenza  mani  in.Tc 
be  150 

Statua  di  Giouc.d’auoiio  fatta  da  Fi- 
dia  1^3 

Statue  di  Giouc  coronate  di  guer- 
cia J«7 

Statue  di  Gioue  coronate  d’oliuo 
169. 

Statua  d”  Ifìdc  coronata  con  penne 
-dilparuicrc  177 

Statua  di  Giunone,  fatta  da  Policle- 
to  in  Corinto  17? 

Statua  di  Veda  fatta  da  Scopa  217 
Statua  di  Cciere  323 

Statua  di  Cerere  fatta  da  Prafiìtclc 

il6-. 

Statua  di  Cerere  m Sicilia  32* 
Stendardi  due  deli  da’  Romani  a cer- 
ti tempi  di  guerra  jj» 

Statua  di  Nettuno  có  1*  aratro,  e col 
cairo,prciV  agli  Liei  257 

Statue  de  dumi  166 

Statua  deli  (brodi  Roma  2 66 


Statua  del  Nilo  nel  tempio  della  pa- 
ce  in  Romandi  Vcrtuuo  *48 

Stigiapalude  ? •,  , *91 

Strofade  ifolc  *6} 

.Streghe  nate  deirarpie  3>»j 

Statuaria Pace  in  Atene  3‘t 

Statue  di  Mercurio,  guadate  io  Ate- 
ne 3*7 

Statue  di  Mercurio  332 

Stamad/HercolcinRoma  347 

Stimula  Dea  373 

Statua  di  Mincrua  con  l’hada  380 

Steno  una  delle gorgone  383 

. Statua  di  Perfca  nel  tempio  diMincr 

< uà  r 383 

Statua  di  Seton  Re  nell’Egitto  38? 
Statua  di  Marte  piegata  predo  a Lace- 
demoni) 402 

Stadie  ninfa,  amata  da  Bacco,  e can- 
giata in  uitc  43° 

Statua  deli  fortuna,  fatta  da  Bufa- 
lo 4 519 

Strali  d’amore  4 69 

Subigo  Dio  191 

Suspicione  4 69 

Suadela  nel  tépio  di  Venere  in  Mega 

»a  J4J 

T .i 


TArqulnoprifco  dimodò  pri- 
ma d’  ogni  alcro-à  Romani  il 
far  dmulacri  diDci  9 

Tarquino  fece  affogare  in  marcccr 
to  Marco  Tullio,  e perche  16 
Taladque  chiamato  da  Romani  alle 
nozze  chi  folle  19  j 

fanaquil  moglie  di  Tarquino  prifeo 
t fitee  di  fua  maoo  una  bella  ueda,- 
\ aScruio  Tulio  fuo  genero  196 
Tarrafìppo Dio adoi atei Giccia  273 
Talcrc  Milcfio  aflegnò  all'acqua  il 
principio  di  tutte  le  cofc  231$ 
Taglia:  di  capelli  per  darli  a Fiumi 

2*4, 

Talari  di  Mercurio  31* 

Tacer  .. 
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*tiCtT  neceflan®  J74  Tifagli  a afctugita  da  Nettuno 

TaciraDea  L ■’  1 374  ' ’Teti.e  fuoi  parti, c cognomi 

Tiiquino  abbruciò  l'arme  de’ Sabi-  Tcri  moglie  dell’Oceano 
: ni  uinti  in  honor  di  Vulcano  ' 394 


T^lia 

Tcfchio  d’ Afino  d’òrò  adorato  da 
cem  Giudei,  edagUltedobi  7 
Tede  due  di  ferro  in  Bergamo,  eon- 
facratca  Sacco  19 

‘Tempio  in  Roma  alla  Dea  Cardi- 
nea  • 48 

Tempiodi  Giano  in  Roma  71 

Tempio  dedicato  in  Roma  alla  Dea 
1 della  giouenrù  u 7-9 

Temperie  dell’  aria  uien  dal  Sole  70 
Tcfco  fefcolpire  il  Bue  l'opra  le  mo 
nere  del  tempo  Tuo  - '7-3 

Tende  hauea  il  l'ole  fui  braccio  dc- 
ftro,e/'uHinirtrola  luce  98 

Tempio  di  Diana  in  Roma  nel  Pala- 
tino 110 

Tede  tic  d'Hecare  114 

Terra  ingrauidata  da  Zefiro  1 9 

Tediali  grandi  incantatori  1*7 

Tempio  di  Pan  Diodi  Roma  rji 

•Tempio  farro  a Pan  nella  fclua  Par- 
ì.  tenia  -154 

Tclluggini  della  felua  Partenia  at- 
tiflime  per  fartene  lire  134 

Tempio  di  Giouc  Olimpico  16 3 

Tcagcne  »7i 

tempio  di  Feronia  * *83' 

Terra  creduta  elici  c fiata  la  prima  di 
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7 Raccolte  già  per  w.  r n^c  et^z  o ‘ c\a\t  ^ i^r, 
T{egtano 3 dapoi  reuijìe  dui  medefìmo 3 fg)  in  molte 
parti  accrefciute 3 & bora  con  belliffime 
accomodate  figure  ristampate . 

wu* 

/ tutte  le perfet f iorii  date  alla  natte* 
ra  humana  altra  non  è che  fia  mag- 
giore della  religione  3 ne  piu  propria 
all  huomo  3 e perciò  non  fu  gente  al- 
cuna mai  che  di  quefla  non  partici* 
pafie  in  qualche  modo.  E benché  fi 
dica  che  la  ragione  principalmente  ..  . 
fai  huomo  differente  da  gli animali  bruti  3 nondimeno  fi  ne  perfet 
rvede  che  ancho  innanzi  à tufo  di  quella  la  religione  ft  rno - ti5e  Prin 
fra  in  lui  3com  e che  naturalmente  accompagni  l'animo  hu - 
mano  fecondo  che  diceua  Iamblico  filofbfo  platonico  3ilqua * mini, 
le  ruuole  che  certo  lume  diurno  uenghi  à ferire  gli  animi  no * 
flri3e  che  in  quefh  rifuegli  un'appetito  naturale  di  bene  3fò- 
pr  a delquale fi  d/feorre  poi3e fe  ne f a giudicio. Laquale  cofa  è 
fiata  polla  da  alcuni  fitto  la fauola  di  <Tromctheo3come  che 
quel  fuoco  diuino3colquale  egli  diede  njit  a al  primo  huomo  3 
tiri  di  continuo  à fe  per  certe  naie  occulte  le  anime  humane  , 
e che  quefìe parimente putendo  donde  fono  uenute3e  da  cui 
hanno  hauuto  la  prima  loro  origine  3 à quello  naturalmente 
fi  riuolghino . € da  queflo  anchora  3 dicono  3 eviene , che 
quando  qualche  gran  cofa  fi  prefenta  di  bene3  o di  male  fifa* 
v :•  tA  bito 
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fato  prima  che  farne  altra  conflderatione  t Intorno  aizzagli  oc 
chi  al  cielo 3 e (fefio  anco  le  mani  infleme  giunte,  quaf  che  na 
turalmentejenta  che  di  là  fu  uicne  ogni  bene3e  ne  uoglia  per 
ciò  rendere graf  ie 9e  laude  à chi  lo  manda 3e  che  di  là  parime 
te fi  ha  da  affettare  aiuto  co  tra  ogni  male3e  perciò,  lo' diman- 
da humilmentc  in  quel  modo,che fono  tutti  effetti  di  re  ligio 
ne. Laquale  fa  amare 3e  temere  Dio3che  non  fi  può fare  però 
fin^a  hauerne  qualche  cagni t ione.  ^Adunque  ancbor a innati 
al  difcorfo  della  ragione  i'huomo  à certo  modo  cono fi e e ri 
1*erifieDio3ilcbe  lo  fa  differente  dalle  bcflie.Siefle  quali  ha 
no  ben  uoluto  dire  alcuni  che  fia  qualche  cofa  ragionatole^ 
tna  che  babbi  dato  loro  lume  alcuno  di  religione  3 ne  fi  è trotta 
to  mai. E però  quefla  è tutta3e  folamente  de  gli  b uomini, & 
e(p forti  da  quefla  hanno  leuato  gli  occhi  al  cielo , e coflderan 
do  lamiracolofa  diffofìtione  de  l' uni  uer fi  bano  detto  ejferui 
chi  con  infinito  amore 3e potere 3e  con  fomma prouidemcfiordi 
na  tutte  le  cof3le gouerna3e  ne  ha  continua  cura.  E fu  quefli 
chiamato  ‘Dio 3 perche  e datore  di  tutti  i beni, eterno 3 infini- 
to 3&  inuiflbile.Ma  non  fi  atte  ne  però  ognuno  fempre  à que 
Ha  <~uerità3  perche  cominciando  gli  huomini  à cofintire  alla 
dapochczga fua3e  di  dilettar  fine  troppo  3non guardarono piu 
Moltitu-  °^tre  c^e  uedejfero  cogliocchi  del  corpo  3 e quindi  prefiro  acca 
dine  di  flone  di  credere  che  le  Stelle  3d  S olc3  e la  Luna  & il  eie  lo  flef 
fi  fo fero  Dei,come ferine  Telatone  3chc  quefli  furono  i primi 
' adorati cofl da  Greci3comegià  innanzi  à loro  da  molt c natio 
ni  barbare 3 e uuole  che  dal  continuo  mouimeto  che  uedeuano 
loro  fare  girando  il  nome  da  certa  uoce  Grecagli  chiamaffe 
ro  Dei.  Venne  que  fio  inganno  ere  fendo  dapoi  in  modo  y 
che  molti  huomini  anchora  furono  giudicati  Dei  3 e comi 
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'Dei  furono  adorate  parimele  alcune  befiic3&  à tutti  erano 
drizzati  diuerfifimulacri3come  fu  anco  fatto  no  filo  alle  uir 
tu3ma  agli  uitij  anchora3dando  à ciafcheduno  di  loro  nome 
di  Dio,e  di  Ofume.  <-A  quelle  perche  /opero prefinti fimpre, 
PgiouaJJerOj  à quefii  perche  non  nocefiero, e fi e ff ero  lontani. 
Onde  fu  qua  fi  infinita  la  moltitudine  dei  Dei  appreffo  de 
gli  antichi 3perche  non  follmente  le  nationi3ma  ciafcheduna 
città  3ogniluoco3ogni  cafa3(fif  ogni  per  fin  a fi  ne faceua  à mo 
dofuo3e  no  ui fu  quafi  alcuna  delle  att ioni  Immane 3dallaqua 
le  non  fofie  nominato  qualche  Dio.  Ne  fu  quefia  moltitudine 
di  Dei  appreffo  degli  antichi  nel  uolgo  filamete3ma fra  quel 
li  anchorajiquali  erano /limati fipere  affai.  ‘Ter che  quefli 
oltre  à certo  primo , unico  bene 3 qualdiceuano  effer  caufa 

di  tutte  le  cofi3metteuano  poi  un  numero  qua  fi  infinito  di  al L 
^ gente3che  ador auano pur  anche 3e  ne domandauano  alcu 
ni  Dei 3 altri  'Demoni 3alt ri  Heroi,(ffi  à tutti  dauano  ujficij 
loro  appropriati 3e  luochi  dipinti 3/t  come  era  anco  diflinto  i 
modo  del/acrificato  àgli  uni 3&  àgli  altri.  Herodoto  ferine 
che  quelli  di  Egitto  nominarono  dodeci  Dei  {blamente  da 
principio 3c paruero  imitarli  i Pitagorici perche  fi le^ge ,che 
i Greci  tolfero  quefie  cofi3e  le  altre ficie^e  anchora  dallo  E- 
fitto 3oue  erano  le  tante  celebrate  colonne  di  Mercurio  tutte 
piene  di  profonda  dottrina, ,e  maffimamete  delle  cofie  del  eie- 
lo  fegnata  con  diuer fi  figure  di  animab3dipiate3e  di  altre  co 
fide  quali  furono  già  àgli  Egitti j in  ucce  di  lettere , f)  erano 
dichiarate  da  i Sacerdoti3che  quiui  ne  erano  dotti/fimi 3à  chi 1 
ne  fife  fiato  giudicato  degno  3come  fu  Dithagora,  Platone, 
Democrito 3 Eudofio  3o*  altri  3 liquali  per  quello  andarono 
w Egitto. Diccuauo  duquei  Pitagorici,  chetine  fono  nella 
" " 1 A 2 prima 
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prima,  sfera  dodcci  figure  di  animali ,cbe  fino  idodeci  figni 
del  zodiaco, co  fi  vi fino  alt  retante  anime , bauendo  ciafihe- 
duno  la  fua3che  danno  loro  ulta, è mouitnento , e fino  quefle  i 
do  deci  Dei, Gioue, Giunone, P^ettuno,  Ve  fi  a,  Febo,  Vene - 
re, Marte,  Pallade,  3 Mercurio , DianafUolcano,  e Cerere', 
dalli  quali  rvoUuano  che  •’venijj'e  ilgouerno  delle  cofie  di  qui 
Lei  Con  gju-  jQgefii  mede  fimi  Dei  furono  pofii  eti  audio  da  fior»  ani. 
feriti,  partiti  in/ei  maji  hi, e fiifcmine,  detti  Confinti, perche  era- 

no configli  eri  delSenatoctlefle , e nulla  fi  de  li  ber au  a finza 
loro,  come  fi  ucde  apprefio  di  Homero,ede  gli  altri  Poeti, 
che  quando  ui  era  co  fa  di  qualche  pefi,  Gioue  faceua  chiama 
re  il  configlioper  deliberarne.  TScncbe  ci  de  liberati  a anco  fi- 
nente , e faceua  da  fi filo  , come  i Poeti  medefimamente  ne 
hanno firitto, e Seneca, oue  disputa  della  natura  del  fulmine 
dice,  che  uen  e alcuno, qual  Gioue gittaua  fipra  de' mortali 
di fua  tefia,e finza  il configho  degli  altri  Dei.  fio»  basta- 
rono poi  in  un  luoco  filo  tutti  i Dei  degli  antichi, ne  fiettero 
tutti  in  cielo, ma  la  terra,e  le  acque  tanto  de'  fiumi , che  del 
"}r\  mare, ne  hebbero  la fua  parte  ,ne  tutti furono  immortali, per 

' che  i Semidei  moriuano,  di  che  fanno  fede,  dice  Dan  fini  a, 

.motte  fepolture  de'  Sileni , le  quali  fi  ueggono  a Dergamo  in 
tA fi a,  e le  fiin/c parimete  moriuano.  Si  che  ue  ne  fu  di  ogni 
forte  degli  Dei  apprejj'o  degli  antichi, come  fi può  uedere  ap 
prefio  di  S.tAgofi.  nella  città  di  Dio  da  quello  che  ci  riferì - 
fit  di  Varronc.lMa  con  tutto  ciò  fi  trottarono  anco  di  quelli ,. 
Lio  non  hqualihthbero  certa  buona  opinione  di  Dio, come  che  egli  fio f 
^ra.  fi  un  filo, eterno, inuifìbile, e perciò  non  hauefie figura  al - 

cuna, laquale  chi  cerca,  dice  Dlinio,  troppo  co  finte  alla  dapo 
. cbezpa  fi  a.  Onde  Antifiene  capo  della  fitta  Cinica  diceua, 
j . ‘ \ • ’v  tome 
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come  riferifie  T eodorito  Uefiouo  Cir  enfi, che  Dio  non fi può 
uedere  con  gli  occhi, perche  non  è fimi  le  à copi  alcun a rifilile, 
e pereto  non  bifigna  penfare  di  camper  lo  per  imagi  ne;  o fi  a* 

. tua, che  di  lui  fi  facci.  € Xenofonte  imitatore  di  Socrate  dijfe 
che  ben  fi  conofceua  Dio  e (fere  grande  ,e  potente,  poi  che  ma 
ucua  tutto, e fiaua  eglifimpre  immobile, ma  no fi poteua pt- 
ro fapere  di  che  afiettofoJfe,ne  qual  faccia  egli  hauejfe.  Et  à 
quefio propofito  Xenofane  beffando  fi  della  uanitade  filmo 
mini  che  adorauano  le  fiatuc  fatte  da  Fidia,da  Toliclete,  e 
da  altri feritori, die  e ua  che fe  i caualh,i  buoi, e gli  elefanti  ha 
ueffero  hauuto  le  mari, e le  hauejferofapute  adoperare!) au< 
rebbono  anch'ejfi fatti  i Dei  in forma  di  e le  fante, di  bue, e di 
cauallo  , come  gli  hanno  fatti  gli  huomiri  di  forma  fiumana. 

Et  ilmedefimo  moHra  Cicerone  co  alcune  ragioni, oue  dilfu 
tàdo  della  natura  dei  Dei  fa  parlare  fotta  contra  la  opimo 
ne  de  gli  Epicuri.Gli  Giudei, quali  tra  gli  antichi  figuraro- 
no la  uera  religione, adorarono  un filo  Dio, e quello  rifiuarda 
uano  non  nelle  ftatue,o  nelle  imagini  con  gli  occhi  del  corpo.  Giudei 
ma  nella  diuirit'afua  col  lume  della  mete, quato  pero  thuma  rofimuU 
na  natura  lo  c, Sport  a. £ come  riferifie  fornello  T acito, riputa  cri . 
rono  empij  tutti  quelli, li  quali  finge  uano  la  imagine  di  Dio , t 
laformauano  in  diuerfe  materie  alla filmigli an\a  de  corpi  hu 
mani, e pelo  ne  tepij  loro  no  haueuano  sia  tue, ne fimulacro  al 
cuno. Onde p che  Herode  Redi  Gierofibmahaueua  già  fatto 
metterefipra  la  porta  magiore  del  tepio  unagràde  aquila  età 
ro.fi  leuarono  alcuni  giouani  come  a furore  di  popolo, hauedo 
int  e fi  che  egli  fiaua  per  morir  e, e la  ffe^garono,  e gettarono 
à terr  a, come  recita  Giofeffo,perche  dice  uano  che  era  contra 
le  leggi  della  religione , e degli  antichi  loro, e che  non  bi/ogna 
* V ua 
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ita  affettart  altra  occajìone  di  uendicare  l'honore  dì  Dio. 

* “Ma  la  J centrarono  male  i mi Jeri, perche  Herode  hebbe  tato 
diuitaanchora  , che  gli  fece  pigliare , & abbruciare  uiui. 
Suida  riferifi e, che  hauedogià  Pilato  portato  in  Giudea  al- 
cuni Jìé  dar  di  co  la  imagine  di  T iberio, furono  quelle  geti  tut 
te' turbate, come  ch'egli  hauejfc  rotto  gli  ordini  loro  antichi , 
eh' erano  di  non  hauere  imagine  alcuna  nella  città,  fi  mede u 
fimo  fecero  etiadio  degli  altri Ài  no  uolere  fìmulacro  alcuno , 
come  T rimegifio,ilquale  diceua,che  mofìraua  di  nò  credere  , 
che  i Dei foffero  in  Cielo  chi  uoleua  uederfene  le fatue  dina- 
zi  dagli  occhi, o di  nò  fi fidare  che  i uoti fùoi,&  i fuoi  preghi 
poteffero  arriuare  fin  colà  fu,  e che  per  queflo furono  fatti  i 
fimulacri,e  chiamati  Dei.  Leggefi  di  Licurgo, eh' ei  non  uole 
ua,che  adhuomo,ne  ad  alcuno  altro  animale  fi potefiero  affi 
migliare  i Dei, e che  perciò  no  fi  ne  douefie  fare  fatua, ne  fi 
mulacro.  Lattatio fcriue, che  furono  già  da  principio  adorati 
gli  e leme ti  da  quelli  di  Egitto, fenica  farne  alcuna  imagine i 
€ Diurna  fecondo  fie  de  Romani  nò  uoleua  che  fi  credefie  po 
ter  fi  dare  effigie  alcuna  à Dìo, come  racconta  Plutarco.  On- 
de stettero  i Romani  da  principio  cento  fit tanta  anni  finta 
malfare  fìmulacro  alcuno  de  i loro  Dei,  come  che  foffe  praue 
errore  tirare  le  cofi  diurne , immortali  alla  fimiht udine 

delle  mortali  & humane.  Gli  cPerfìparimete,e  quelli  della 
Libia  già  ne' primi  tempi  nò  hebbero  alcune  fatue, ne  altari 
ne  tempii  .De  gli  Sciti  fcriue  tìerodoto,che,becbe  ador afie- 
ro molti  Dei,  come  VePla,Gioue, ^Apollo, ^Marte,^)  altri, 
alliquali  dauano  nomi propri)  alla  lingua  loro, nò fecero  però 
tempio, alt are, ne fatua  ad  altri  che  à £ Mar  te, come  ite  dre- 
no poi  nella  fua  imagine  , e pure  facrificauano  à tutti  in 
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un  m e de  (imo  modo.  Gli  Iffcdóni , gente  medefmamente  del - ^ 

At  Scitbia3non  adorammo  altro  jimulacro  che  '-un  tefcbio  di  per  ptmm 
morto,bauendo3come  recita  il  me  defimo  Herodoto  3 <~un  cofì  lucro, 
fatto  coflumefra  loro3cbe  cui  moriua  il padre portauano  tut 
ti  i parenti  3et  amici  delle  pecore 3le  quali  ammaz£auano poi , 
e tagliauano  tutte  in  peccai  3 & il  me  defimo face  uano  del  cor 
po  del  morto 3cbe  lo  metteuano  in  pezgf  3 e di  quelle  carni 
tutte  mef colate  infìeme  delle  pecore  3 e del  morto  face  uano 
gran  conuito3fe  le  mangiauano  tutte  indifferentemente. Da 
poi fcorticauano  la  fella  del  morto  guardata  per  quefo3  e la 
purgauano  ben  dentro  e di  fuori  3 fi  ebe  refi aua  il  tefcbio 
folo  tutto  mondo  3 e quello  indorauano , e tene  uano  per  fi - 
mulacro,cui face  uano  ogni  anno  folenne  (acri f ciò,  e Tom- 
ponioéMela,e  S olino  riferì  fono, che  lo  guarda  uano  perta ^ 
za  da  bere  3 e che  era  il  maggiore  honore , che  (ape [fero fare  ,o 

al  morto.  nA  ciò  e fimile  quello  che  ri  feri f e Snida  di  certa  ,,l*‘ 
gente  della  Giudea , laquale  adoraua  un  tefhio  di  Afino  et o- 
ro,  eglifacrificaua  ogni  terzo  anno  un b uomo  f or  e fiero  ta- 
gliandolo tutto  in  minuti pez$i.  Quelli  della  ^Maffilta  nella 
Gallia  Jftrbonef  adorauano  ne  i confettati  bofhi fenzafì- 
mulacro  alcuno ,fe  non  che  talbor  a face  uano  rtuerenza  a gli 
alti  tronchi , non  altrimete che  fe  in  quelli  hauejfero  creduto 
ejfere  i diurni  Diurni 3come fcriue  Lucano.  E ne  i primi  tem- 
pi dopo  ildiluuio  gli  h uomini  da  bene  3 egiufli  b abita  uano 
fotta  le  querele  3come  fi  legge  appreffo  di  Tlinio,  e quelle  ha - 
usuano  in  ucce  di  fanti  Numi  3 e difacrati  tempij  3 perche  le  QywV 
quercie  dauano  loro  ghiande,  onde  <-uìueuano,e  gli  copri  ua- 
no dalle  pioggie 3 e dalle  altre  ingiurie  de  i tempi.  Defcriuen- 
do  Taufania  l *Acaia3mette3cbe  in  certa parte  di  quel pae- 

fc  V"  ' 
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fe furono  da  treta  pietre  quadre  fen^a  altra  figura  > le  quali 
. V baueuano 3 ciafcbedunail fuo  nome  di  diuerfi  'Dei,  & erano 
guardate  con  molta  ueneratione3perche fu  antico  cofiume  de 
i Greci  di  adorare  cof fatte  pietre  no  meno3  che  gli  f miti  acri 
de  i 'Dei. Racconta  fornello  T acito ,oue fcriue  della  Ger ma- 
niache nonbebbero  i Germani fatue }ne  tempfperche  pen 
fa  remo  3che fo[J egra  male  rinchiudere  gli  Dei  fra  le  mura  nel 
breue  ffatio  di  un  tempio ,e  che  difdicejfe  troppo  alla  gride ^ 
Z£  di  quelli  tirarli  alla  piccolaforma  delcorpo  fiumano,  ^(e 
metteuano  nel  numero  de  loro  Dei  fi  non  quelb}  liquali  potè 
uano  rvedcre 3e  dalli  quali  fintiuano  manifeflo giouamento . 
quefli  erano  il  S ole  yV  ole  ano  3e  la  Luna.  'Degli  altri  non  ne 
conobbero  alcunocome fcriue  (fi fare  3 ne  udirono  pure  nomi 
nare.  Herodoto fcriue 3che già  da  principio  i Greci  adorauano 
Origine  gli  Dei 3e facrific  auano  loro finz^  nominarli  3 fin  che  ne  beh- 
dei  Dei.  ber  o poi  gli  nomi  dallo  Egitto.  Ma  donde  fano  quefli  Dei3  e 
fi  ad  uno  ad  uno3o  pure  fìano  uenuti  tutti  infleme3o  flano  {la 
ti  tutti  fcmpre3dice  che  al [ito  tepo  no  fi fa  anchorafe  no  che 
Hcflodo3(èjf  Homcrojiquah  furono  circa  quattrocento  anni 
innanzi  à lui 3introduflerofra  i Greci  la  progenie  de  i Dei  co 
molti  cognomi 3&  à quelli  diedero  diuerfe  arti  3 e uarie  for- 
me.Onde  fi potrebbe  quafl  dire3che  da  coftoro  haueffero  impa 
rato  i Greci  di  f ormare  i 'Dei  in  diuerfi  modi.  Ma  dichiamo 
pure  infieme  col  medefimo  Heodotocbe  lo  tolfero  dagli  Egit 
tij3perche  quefli  furono  i primi  3che  edifica  fero  tempij3dm ^ 
Zafferò  altane  mettejjero fatue,  fame  duque  i Greci  lo  tol 
portò  le  i*ro  quell*  eli  Egittocofi  l'hebbero  i flomani  da  i Greci 

fiatu e da  l’ufo  delle  fi atue3e  fu  quando  «J Marcello  prtfe  Siracu/a3per 
Ronf1  * ehe  ci  porto  àRomacio  che  trouo  quiui  di  bello 


fi  per  farne 
ìpettacol 
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filettatolo  nelfuo  trionfo  3fi  anco  per  addormentare  la  città , 
laquale  fina  quel  tempo  non  baueua faputo  ancbora3che  dii  t 
to  porgejfe  la  pitturarne  la [cultura , Et  perciò  fu  biafìmato 
allhora  i Marcello  da  moli  imprima  perche  pareua  che  troppo fi- 
perbamente  batic f e e -voluto  menare  fnaglt  Dei  prigioni  > fa- 
cendo veder  gli  fìmulacri  di  quelli  nella  pompa  delfuo  trion- 
fo .poi perche  haueua  dato  occafione  al  popolo  di  Roma  auezgp 
folamente  a i trauagli  delle  guerre  di  darf  alla  dapocbcsga, 
ad  vn oc  io  di/utile  3 perdendo finente  il  tempo  in  ri/guar- 
dare le  belle  flatoe  3 e le  vaghe  pitture  per  marauigliarfi  de 
t arte3e  de  l artificio  di  chi  le  fcce.fihiefio firiue  lutar cbo3  e 
fìggi  unge  3 che  Mar  cello  nondimeno fi gloriaua  dt  ejferc  flato 
il primo , che  baucfje  moflrato  a Romani  di  ammirare  le  belle 
cofe  della  Grecia  : & innanzf  a lui  haueua fritto  Liuto  il  me 
de  fimo  dicendo , che  quindi  cominciarono  i Ternani  di  ammi- 
rare le  opere  delle  arti  Greche  3 e che  perciò  raccolfero  dapoi 
con  molta  licen  zgt  le foglie  cofi  delle fiacre  coJe3come  delle  prò 
fané . T er  tulliano  dicendo  che  la  religione  in  Roma  fu  ordina 
ta  da  Vfumaconpouerc  cerimonie  3 efen%a  fìmulacri  perche 
non  ui  erano  anco  andati  Grecite  T 0 fi:  ani  à far  li  f par  u e uo - 
lere  che  T acquino prifiofofie  il primo3\che3come  Greco  ch'egli 
tra3ebeni[fimo  intedente  della  uana  religione  degli  Ethrufii , 
tnoflrajfe  a Romani  di  fare  gli  fìmulacri  de  i Dei. Venne  dunqs 
t ufo  di  quefii  dagli  Egittq3e per  meato  de  i Greci pafiò  à Ro- 
mani: ma  come  cominci  afe  in  Egitto  e troppo  difficile  da fape- 
re,tato  ne  e fiato  [ditto  diuerfamente.Lattantio3dice  che  mol 
ti  bano  credut  0 che  le  prime  flatoe fojferofatte  per  quelli  Re}  Origine 
& huomini  ualorofi [quali  con  prudenza,  e giustamente  ha- 
ucuanogouernato gli  popoli  à loro fìggetti3  uohndo  quefti  mo- 
li fi  rare 
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firar  nelle fiatoe  la  memoria  che  tene  nano  de  i giufii  Re>  eia 
riuerentc  affettioneebe  feruauano  anco  dopo  la  morte  njerfi 
quelli . Sufebioparitr.ente /crine,  che  fole  u Ano  i Gentili  con jet 
uare  con  le  fiatoe  la  memoria  delle  pii*  degne  perfine  3moLlran, 
do  in  quel  modo  quanto  era  amato3  O*  in  quanto  rifpetto  ha- 
unto  chi  opcraua  uirtuofimete.  Legge  fi  apprejfi  di  Snida  3chi 
rvn  Serucb  difi  e fi  della  ras^a  di  Iaffet  figliuolo  di  Noe  fu  il 
primo  ebeintrodufie  l’ adorar  e gli  firn  u lucri 3 e g li  fido  li  da  lui 
fatti  per.memoria  degli  huomini ualorofijiqualt  et  faceuaado 
rare  come  Dci,e  benefattori  del  mondo*  Zìi  furono  anebodei 
Rè  3 che  uiuendo  fi  fecero  far  e delle fiatoe,  & adorarle  3 come. 
Semirami , la  quale  fi  non  fu  la  prima  3 fu  bene fra  primi . 
j Quella  fi fece J colpire  in  una  pietragrande  dice  fitte  fiadij , 
Stato  ami  cf}( fiv0  plu  (fo  due  miglia  ft  aliane , & ordinò  che  cento  bua -s 
rubile  . y guifi  di ficerdoti  l' andaffero  ad  adorare  con  folenne 

cerimonie,  offerendole  diuer fi  doninomeli  Nume  diuino.Tftc 
• conta  Sufibio,  che  fu  in  Egitto  unbuomo  riccbiffìmo  3 il  quale * 
per  rimediare  al  dolore  che fontina  per  la  morte  di  un fio  uni- 
co figliuolo  ,nc  fece  fare  una  fi dtoa3 guardandola  con  la  medefi 
ma  affittionc  che  portaua  al  figliuolo -.onde  quelli  di  cafa  quan 
do fentiuano  di  hauerlo  offe  fi  3 e perciò  temeuano  di  qualcht 
grauegafitgo  3 correuano  alla  fiatoa3  à quella  fi  inchinauano,, 
la  adorauano  3 e cbiedeuano  perdono  3e  co  fi  era  loro  perdonai  o. 
Da  che  uenne  che  offeriuano poi  à quefiafiatoafiori , & al- 
tri diuer  fi  doni , come  a quella,  che  era  finente  la  filue^ga 
di  molti . E per  lo  effempio  di  quefia  ne  furono  poi  fat  te  del- 
le altre , alle  quali  3 perche  parue  forfè  piu  bone  fi  o , furono 
dati  nomi  di  diuerfi  Dei  : e cofi  furono  fatti  fimulacri  di. 
quefii  alla fimiht  udine  per  lo  piu  de  i corpi  bum  ani 3non perche 

/#« 
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fi  fero  gli  antichi  tutti  cofi fi  tocchi, c he  credefiero,che  i Dei  ha  Dci  pcr_ 
uejjero  il  capo, le  matti,  ey  i piedi  , come  gli  huomini , ma  per - che  di  ef- 
chc,come ferine  Varrone,  efiendo gli  animi  humani fimih  àgli 
animi  diurni, nt  potendo  fi  ueder  e quelli, ne  quefii,uollero , che 
i corpi faceffcrofcdc  di  quefìa  fìmiht  udine.  ‘"Porfirio parimen 
te  diffe,  come  nferifee  Eufcbio, che  furono  i Dei  fatti  di  effigie 
humanaper  mo  firare,  che  come  Dio  è tutto  mente  e ragione, 
co  fi gh  huomini  anchora  ne  hanno  la  parte  loro.Lattantio  uuo - 
le,  che  Drometheo  fia  fiato  il  primo  che  di  terra  babbi  fatto 
fimulacro  di  huomo,  e che  t arte  del  fare  le  flatoe  cominciaffe 
da  lui:  donde  uenne poi  che  all  huomo  imitatore  della  opera  di 
urna  fu  dato  quello  che  è di  Dio , dicendo  che  Drometheo  ha - 
ueffe fatto  il  primo  huomo . Perlaquale  cofa  e^khebbe  pari- 
mente tempij  & altari  come  Nume  diurno , gf  nano  ne  fu  de 
gli  altari  a lui  conficrati  nella  Academia  de  gli  vìtbcniefi,co - 
me  ferine  Pan  faina, oue  andauanogli  huomini  in  certo  tempo 
ad  accendere  alcuni  lumi,  con  li  quali  in  mano  correuano  l'uno  ùcTad* 
dopo  r altro } e chi portaua  il  fuo  accefi  fina  dentro  la  città  ha-  rato, 
ueua  la  palma  della  uittoria , cedendo  [empre  quelli  che  erano 
dtnan'Ki  di  mano  in  tnanofe  i lumi  loro  fi efimgueuano , à quel- 
li che  ueniuano  dietro , ouero  che port auano  un  lume  folo^  cor 
tendo  fe  lodauanoCunoalt altro,  fuccedendofimpre  quello 
che  era  piu  uicino  à chi  andaua  innanzi  à lui . Ne  fu  que - 
fia  cerimonia , o giuoco  che foJfe  fatto  filo  in  honore  di  Pro - 
metheo, benché  fi  legga  che  da  lui fojje  ordinato;  ma  di  Volca - 
no  anchora  , e di  éMinerua  : ne  corredai. o fimpre  à piè  , 
ma  talhor  anco  àcauallo.  Onde *Ad manto  apprefifiodi  Pla- 
tone uolendo perfitadt  re  a S ocrate  d>  j e r mar  fi  in  certa  campa 
gnia,gli  dice  che  uedea fula fera  ilgiuoco  de  causili  Jtquah  ccr 
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rendo  fi  danno  tace  e fa  face  t un  C altro  in  bonore  della  Dea , 
che  era  Minerua . €t  tìerodoto  raccontando  il  modo  trouato 
da  Per  fi  di  mandare  prefio  le  nouelle  delle  co  fesche  era  come 
quello  che  ufiamo  hoggi  delle  pofle , quando  corre  il  pack  et- 
to dice  il  Francefe , che  di pofia  in pofia  fi  rimette  à chi  corre 
di  nuouo  , dice , chefaceuano  come  fanno  i Greci , quando  cor 
rendo , e dandolafi  l'un  l'altro  y portano  L’ ac  cefi  face  a Voi - 
cano . Di  quefio  giuoco  hanno  detto  alcuni ,che  rapprc finta 
quello  che  fece  Prometheo,quado  tolfe  il  fuoco  di  cielo, e lo  por 
tò  lnterra,e  che  perciò  fu  cofi  ordinato  da  lui . St  altroché  mo 
fira  il  cor/o  dtluiuere  fiumano , nel  quale  quelli  che  uanno  in* 
narrai  cedono  la  luce  della  uita  à quelli  che  uengono  dietro: co- 
me dtjfe  Platone  ordinando  le  fue  leggi ,che gli  huomini fi  doue 
' nano  maritare  per  far  figliuoli, accio  che  la  uita,che  ejfi  hanno 

bauuta  da  altri,  quafi  ardente facella,rimettano  ad  altripari 
mente.  E Lucretio parlando  della  fucce filone  de  mortali ,dìjfe, 
thè  correndofi  danno  lun  t altro  illume  della  ulta . Apprejfi 
de’  Foce  fi  fu  anco  certo  piccolo  tempietto  dedicato  àPromc* 
t beo  con  un  a fi atea,  laquale  alcuni  uoleuanocbefojfe  di  Efiu- 
lapio:ma perche  quiui  allo’ncontro  erano  certe  grojje  pietre  di 
colore  come  difahbia,  e che  rendeuano  odore  fimile  a quello  de 
i corpi  humaui  ,fu  creduto  piu  uniuerfalmente  che /offe  di  ejfo 
prometbeo  , e che  quelle  pietre  fojfero  retiate  della  mede  fi  ma 
materia , onde  egli  formò  quel  primo  huomo , da  cui  uennepo- 
fida  tutta  la generationehumana . Laquale  cofapuòbenijfimo 
fi  are, che  Premei  he  o babbi fattoti  primo  huomo,  fi  per  lui  in- 
tendiamo, come  ini  «fi  Platone, la fuprema  prouiden^a  , dalla 
quale  nò folam  ente  gli  huomini, ma  tutte  le  altre  co  fi  del  mon- 
do furono  da  principio  create , e fatte.  6 perciò  fu  quefia  ado- 
rata 
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fata  dagli  antichi  come  Deajaquale  à gufa  di  ottima  madre 
di  famigli a gouernafef 'zmiuer/o  3&  era  la  /ita  imagi»?  di 
donna  attempata  in  habito  di  graue  matrona . 'Ve  de  fi  poi 
quanto  piacere  pigliajjerogli  antichi  delle  flatoe  dal  gran  nu- 
mero di  quelle  : perche  fcriue  <rPhnio,cbe  in  T{odo  ne furono 
piu  di  tre  mila , ne  punto  manche  in  iAtbene3in  De  I/o , & in 
alt  rii fuochi  della  Grecia . E non  furono  i Romani  in  que  fio 
manco  ambitiof  dei  Greci, percioche  hebbero  tante flatoe, che 
/u  detto  ejfere  in  'Roma  un  altro  popolo  di  pietra . E ne face- 
vanogli  antichi  le  con/erue:ne  delle  flatoe  filamente,ma  del- 
le pitture  ani  bora  3 raccogliendone  quante  ne  potevano  batte- 
refatte  da piti  ori, e fc ultori  eccellenti 3e  ne  adornauano  le  ca/e 
non  folo  alla  città  3 ma/ uovi  an.  bora  alla  uilla . fi  che  fu  giu- 
dicato bavere  troppo  del  la/ciuo,  e non  convenir  alla fu  era  ul- 
ta de  Romani , onde  IMarco  Agrippa  ne /e  ce  una  bella  oratio - 
ne  polendo  perfuadere3che fi  mette/fero  in  pubhco  tutte  le fa 
toc, e tauole  che fauanoper  ornamento  delle  private  cof . €/x 
rebbe  3 die  e Plinio  3 flato  meglio  affai  3 che  mandarle  come  in 
bando  alle  uille . Zlarronefriue3che  molti  andauano  à poderi 
di  Lucullofolamente  per  vedere  le  belle  pitture3e  fc  alture  che 
ei  ui  baueua.  tAlle  quab/aceuano  luoghi  à po/la  3 come  ne fc  ri- 
ve Vitruuio  dice n do  3 che  hanno  da  e fere  grandi  e /patio fi . 
Oferuarono  poi  gli  antichi  di  fare  le flatoe  in  modo  3 che  pote- 
vano ad  ogni  loro  piacere  levarne  uia  letefle3e  metter  uene  del 
le  altre.  Onde  parlando  S ut  tonto  della  vanagloria  di  faligula 
dice , che  parendo  à cof  ut  di  ejfere  andato  /òpra  la  grande 
5^4  di  tuffigli  altri  Principi  , el\e3 cominciò  adufurparf  gli 
diurni  honor: , e comandò  chea  tutti  i fmulacri  'de  t Dei,  che 
per  religione  3 e per  arte  erano  rifguardcuoli3come  quelli  di 
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Gioue  Olimpio 3 & altri 3f offro  leuate  le  tejle , età  fi  m et  t effe 
la  fu  a . E Lampridio  me  de firn  amente  friue  3 che  Commodo 
Imperadore  leuò  il  capo  del  coloffo3che  era  di  Verone  3&  ryi 
statocha  pof  il fuo . Oltre  di  ciò  erano  le  Hat  oc  in  publico  bau  ut  e in  ri - 
me  in  fletto  tale  di  chiunque  e fofero,che  come  co  fa  religiofà  erano 
fretto"  guardate  3 e non  era  lecito  leuarle  3 ne  offenderle  in  modo  al- 
cuno 3 come  dice  Cicerone  parlando  contra  ZJerre3e  ne  adduce 
ttjjcmpio  di  quelli  di  T\odo  , liquali  benché  haueffero  hauuto 
crudeli ff ma  guerra  con  Mitridate  3 e perciò  lodi  afferò  come 
grauifftmo  nimico  3 nondimeno  non  moffero  mai  3 ne  toccarono 
pure  la Jua  flatoa3cbe  era  appo  loro  in  uno  de  piu  degni  luochi 
della  città . € le  flatoe  de  i 'Trinci pi  haueuano  quefìo priui - 
legio  3 che  era  ficuro  ognuno  che fuggiua  à quelle 3ne  pcteua  ef- 
fere  tratto  indi  à forza . fhe  non  alfe  però  affiglinolo  di 

éMarco  tAntouio.-perche  tAugujlo , come  fi  'vede  apprefo  di 
Suetonio  3 lo fece  trarre  della  flato  a di  Ce  far  e , alla  quale  egli 
era  fuggito  per  fua  finezza,  e comandò  che  foffe  wccifo . 

E furono  fatteueflite  talhora3e  talhora  nude,  e ne  fecero  an- 
co di  tutte  dorate , & iActlio  Glabrione fu  il primo t come  fri 
ue  Liuioscbe  in  Jtaliafaceffe fìatoa  dorata , laquale  eipof  al 
swoc  padre  Glabrione.  le  (Sandro  Afrodfeo  fcriue3che  antica- 

pententi  mente  furono ffeffo fatte  le flatoe  dei  T>ei3  & dei  Rc3nudei 
per  moflrarc  che  la  po (pinza  loro  ad  ognun  o è aperta3e  mani- 
fefa3e  che  fno3o  debbono  elfere  di  animo (in  cirrose  nudo3non 
macchiato  da  ruitij3ne  coperto  di  inganni.  E Plinio  dire , che 
fu  quefla  ufanza  de  i Greci  di  far  e le  fatoe  nude3  perche  fole  a 
no  i Romani  mettere  loro  indcjfo  le  corazze  almeno  .*  concio fìa 
che  non  facefero  da  principio  fatoe  fe  non  à chi  per  qualche 
fatto  iliuflre  batte f e meritato  3 che  di  lui  fjj e tenuta  memo - 
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ria.,  fi  che  forfè  non fuojfer  nato  poifempre,^*  a molti  furono 
date  slatoe per  altroché  per  lo  proprio  ■ -valore . Onde  Catone 
nonfe  ne fece  mai  conto,  & à chi  gli  domando  un  dì  perche  ei 
non  haueffe  flatoafra  tanti  nobili  pari  fìioi , riffof,come  reci- 
ta Calare  eliino,  che  piu  tofìo  uoleua  che  gli  huomini  da  bene  dii 
hit  afferò  perche  ei  non  t hauejfe  , ihe  non  ofaffero  dire  perche 
t haueffe.  €t  Ageftlao  parimente  apprejfo  de  i Greci  rifiuto Cha 
noredelle  fìatoe  dicendo,  come  riferifce  Xenofont  e, che  quel- 
le portauano  laude  àgli fc ultori,  & afe  l'operare  uirtuofa- 
mente . Et  erano  portate  in  uolta  da  gli  antichi  Romani  alle 
pompe publiche  , e folenni  infìeme  con  quelle  de  i Dei  que- 
fle  flatoe  de  i Principi , e de  gltaltri  huomini  illustri  , Ie- 
ttandole della  pialla  , oue  fauano  tutte , da  quella  di  Scipio- 
ne in  fuori , che  era  leuata  del  Campidoglio, come  fcriue  ^Ap- 
piano , perche  uiuendo  egli  haueua  gu  dato  ad  intendere  al 
mondo  che  ogni fua  operatione  ueniua  da  confglio  diurno,  e co 
me  che  Giouegli  moìlraffe  tutto  quello  che  doueafare  ,fi  fer - 
raua  fòuente  nelfuo  tempio,  che  era  nel  Campidoglio , tutto 
folo  3 e perciò  quiui  fu  ritenuta  anco  la  fua  / latoa , e guardata 
poi  fempre . E da  quefìe  flatoe,zsr  imagini  erano  conofciute  le 
piu  nobili  famiglie  .onde  CMario  perche  era  di  famiglia  ignobi 
le , dice  apprejfo  di  Saluflto , che  ei  non  ha  fìatoe , ne  imagini 
da  moftrare  de  fuoi  maggiori , ma  che  può  ben  far  uè  dere  in 
quella  ucce  gli  honorati  premij  riportati  dalle  uint  e guerre. 
Ma  ritorniamo  a gli  fimulacri  de  i Dei, li  quali  furono  fatti 
in  diucrf  modi  fecondo  che  diuerft  erano  i co  fumi  dei  popo- 
li, moflrandotalhora  in  effi quello  , à che  erano  piu  inclinati. 
Onde  Sulla  fcriue , eh  quelli  di  Fenicia  fecero  gli  fuoi  Dei 
con  ficchi  da  denari  in  mano , perche gtudtcauano,  che  chifojfe 
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luto  dire  uno  tutto  intieramente fi  raccoglie  ta!bwa  da  molti  in 
pergi  • e cofì  ho fai  to  io  piu  che  ho  potuto . S eruttando  dunque 
perche  fojfero  } atti  i Dei  in  diuerfi  modi  3 Eufebio  riferendo 
le  parole  di  Porfirio  dice , che  gli  antichi  per  fare  conofcere  la 
diuerfità  de  i Dei , ne  fecero  alcuni  mafehi  3&  alcuni  femi - 
ne  3 altri  vergini , ^ alt  ri  maritati  3 e dtfor dinatamente  an~ 
chora  per  ciò  <vefi irono  le fiatoe  loro . Et  tArifiotele  dice , che 
gli  antichi penfarono  la  vita  de  i Dei  (fiere  fimile  à quella  de 
gli  huomim3perche  gli  haueuano  anco  fatti  di  effigie  humana , e 
perciò  tome  ejfi  - viueuano  fitto  iTQ  3 cosi  diffe  rocche  fra  quelli 
neeravno.  Lattantiopofcia  che per  molti  argomenti  ha  pro- 
vato , che  i Dei  degli  antichi  furonohuomini  3 la  memoria  dei 
quali  fu  conficrat  a dopo  morte  j figgi  unge  3 che  per  ciò  furono 
di  diuerfe  età  3 chi  fanciullo  3 chi  giovane , e chi  'vecchio  3 e che 
à ciafcbeduno  fu  data  certa  e propria  ima  fine } perche furono 
fatti  i fimulacri  loro , che  rapprefentafiero  l età  3e  l h abito , che 
haueuano  quando  morirono . S per  quefio  anco  fi po  dire,  che 
fiano  fiate  finte  tante  altre  cofe  3 le  quali  coft  fi  raccontano  de 
i Dei  degli  antichi  3 come  apunto  fi fo fiero  h uomini . Et  io  ne 
dirò  qualchunaficondo  che  mi  verrà  a propofito  in  difiegnando 
le  particolari  imagini  di  molti  3 nelle  quali  metterò  mano  3po- 
feia  che  haurò  detto  di  che  materia  fojfero  fatte . Perciò  che  Su- 
fi e bio  toglie  dolo  pur  anche  da  Porfirio  dice , che  efiendo  Dio  una  Materia 
luce  punffi ma  3 che  non  può  effere  comprefa  da  nofiri [enfi,  fu  * [mula 
fatto  di  materia  lucida3e  riff  len dente 3come  il finiffimomarmo,  m * 

& ilcrifiallo:  e d’oro  parimente  fu  fatto  per  mofirare  l'eter- 
no, e diuino  fuoco  3 oue  egli  habita -,  e che  moltifacendolo  di  pie. 
tra  negra  uoleuano  dare  ad  intendere  la  fùa  inuifibihtà . 
dMa  parlò  egli  f orfede  fu  oi  tempi  : conciofia  che  da  piu  antichi 
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simulacri  fojftro fatti  i Dei  di  legno,  come  fi  legge  apprejfo  diTeofr fi- 
di legno . fio , oue  ei  fcriue  della  natura  delle  piante  che  filettano  farli 
di  cedro , di  cipreffo , di  loto  ,edi  bufo , e quale  h' uno  anco  del- 
la radice  dell' uh  no.  e T?linio fcriue  , che  perche  il  legno  del 
cedro  dura  qttaft  eternamente  ,gli  antichine  fecero  le  fiatoe  de 
i Dei}  e che  incorna  ne fu  una  di  i/l  pollo portata  diSeleucia . 
T lutar  co  r.e  ferine  co  fi:  ^Antichiffima  cofa  è il  fare  fimula - 
cri , egli  fecero  gli  antichi  di  legno  , perche  parue  loro  che 
la pietra  fojfe  coja  troppo  dura  da  farne  gli  Dei , epenfauano 
che  l’oro  , e l’argento  fofie  quafì  fece  della  terra  fi  eri  le  , & 
infeconda , perche  oue  fino  le  minere  di  quefii  metalli  dirado 
ui  nafie  altro . e chiamavano  gli  antichi  quella  terra  inferma, 
q)  infelice  , la  quale  non  produceua  herbe  , fi  ori ,e frutti. per- 
che efii , ne  i petti  de  quali  non  haueua  forza  l'auaritia  3 non 
curauan o piu  di  quello , ondepotefiero  nodrirfi,e  uiuer calato- 
ne parimente  pare  uolere,che  filo  di  legno  fi  faceffero  le  fiatoe 
de  i Dei , perche  cofi  fcriue . Efjendo  la  terra  babitatione  con- 
fidata olii  Dei , non  fi  dee  far  e di  quefìa  le  loro  imagini , ne  di 
oro  3 ne  di  argento  , perche fino  cofi , per  le  quali  è hauuta  in- 
vidia a chilepojfiede . Sta  quefio  propofito  Lattantio  fcriue 
che  le  ricche  fiatoe  de  i Deimo  fi  rauano  Pauaritia  degli  huo- 
mini  3 quali  fitto  coperta  di  religione  fi pighauano  piacere  di  ba- 
vere oro: avorio  , gemme,  g)  altre  cofie preciofi,  facendo  di 
quelle  le  facre  imagini, le  quali  baueuano  care  piu  per  la  materia 
di  che  erano ,che per  quelli  che  rapprefentauano.S eguita poi  Via 
tone  in  quefio  modo:  L’ avorio  è cofa  che  haueua  l'anima  prima, 
e l’ha  pofia  giu  poi , e perciò  non  è buono  da  farne  le  fiatoe 
de  i Dei , ne  il  ferro  a ciò  è buono , negli  altri  metalli  duri, per- 
che fi  adoprano  nelle  guerre , e fino  iftromenti  delle  uccifio - 
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ni . Rcflaua  dunque  fecondo  Tintone  anebora  follmente  il 
legno  da  farne  le  [acre  imagini.  6 T anfani*  parimente  di- 
ce y che  ei  crede  3che  ne  primi  tempi  tutti  i fimulacri  dei  Dei 
foffero  di  legno  appreffo  de  Greci  3 e maffmamente  quelli  ; li- 
quali fojfero  flati  fatti  da  gli  Egitti] , perche  era  di  legno  <■ -una 
flatoa  di  Apollo  in  Argo  dedicatagli  da  Danno  ycbe fu  antichif- 
flmo . E pareua3che  non  fi  trouafjè  alcuno  de  piu  antichi  (imula 
cri  fatto  di  altro  s che  di  hebanofdi  cipreffo3  di  cedro3di  quercia ; 
dihedera3o  di  loto. Ma  di  'vliuo  anebora  >-vc  ne  fu  qualch'uno3 
e fatto pelcofiglio  de  f Oracolo 3che  moflraua  apunto , che  in  que  " 
tempi  amauano  meglio  i ‘Dei  ejfere  fatti  di  legno  3che  di  altra 
materia . Tercioche  fi  legge  appreffo  di  Herodoto  che  quelli 
di  Epidauro  mandarono  a dimandare  all'Oracolo  in  ^Delfo  il 
modo  di  remediare  ad  una  grandi  fflma  flerilità  ; e fu  loro  ri - 
flotto  3chc facefl ero  doi fimulacri  a 'Dami a 3 & Auxefìa  (que- 
fli  erano  i ‘ Demoni , o Genij  3 come  svogliamo  dire  3 delpaefè ) 
non  di  metallo  3 ne  di  pietra  3 ma  di  legno  di  uliuo  non  fai - 
uatico . Nel  primo  tempio  3 che  fu  fatto  a Giunone  in  Argo  , 
le  fu poflo  un  fimulacro  di  un  tronco  di  pero  : & in  floma  , 
oue  ella  era  dimandata  Regina  3 bebbe  doi  fimulacri  di  cipref 
fo  fi  quali  erano  portati  con folenne  cerimonia  3 come fcriue  Li- 
uto,à certo facriflciojche fu  ordinato  la  prima  evolta  3 che  Han- 
nibalepafò  in  ltaba.€t  legge  fi  apprcfjo  di  Plinio3cbe  in  T opu- 
lentafu  una flatoa  molto  antica  di  Gioue  fatta  di  una  uif  e fòla, 
e non  è marauiglia  3 fe  però  fu  uero  che  fi  trouajfcro  uiti  cofl 
grandi  3 e grofle3che  ne  foflero  fatte  le  colonne  al  tempio  di 
Giunone  in  Metaponto  3 come  il  medefìmo  Tlinio  fcriue . 

€ del  ZJitice  anebora,  che  uolgar  mente  fi  dimanda  tAgno  c.i- 
flo  3 fu  fatta  una  flatoa  ad€fculapio  3 come  friue  P anfani  a 3 
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in  certa  parte  della  Laconia,  otte  egli  della  materia  della  fiato* 
fu  dett  o tAgnit  e . Di  Ugno  medefimamente  furono  fatti  i Dei 
da  'Romani  mentre  che  alla  fi  mp  lice pouertà furono  amici. on- 
de T ibullo parlando  à Dei  domefiici  chiamati  Lari  due paroUt 
che  quefio fui  nano  in  noftra  lingua . 

Ne  rvergog  na  *vi prendale  ben  fiete  •* 

Fatti  eh  ficco  tronco  : perche  tali  • 

F offe  pur  anco  ne  i febei  tempi 
De  poueri  nofiri  anni  3 quando  furo 
L a fede , la  pietade , e la  gì  ufi  iti  a 
Meglio  ojferuate  affai  choggi  non fino . ' 

E far  con  grata  pouertà  adorati 
Vocile  pouere  cafi  i Dei  di  legno . 

£ Propertiofa  dire  in  quello  modo  a Ver t unno  della  fia fiato* - 
Fattofenzgi  arte  fui  dì un ficco  tronco , 

E come pouerello  Dio  di  legno 

fnnanzi  al  tempo  del  buon  Numa  fletti  • ^ t:*n 

Vocila  città  j che  mi  fu  [impregnata . •' 

Plinio firtue  3 che  lenche  il  far  e delle  fiatoe  foffe  in  ft  alia  copi 
molto  antica ,com e fi po  cono [c ere  da  l'Hcrcole3chcfu  confacra- 
to  fino  da  Suandro  nel  foro  boario , qual foleuano  uefiire  con 
ornamenti  trionfali  fempre  ne  tempi  de  triomphi , non  furo- 
no però  dati  à i Dei  ne  a ’ tempij  loro  fimulacri  di  altro  che 
di  legno  y prima  chef  offe  da  Romani  figgiogat  a CzAfia  : dalla 
quale  paffiirono  in  ftalia  le  preciofi  fiatoe . perche  non (ì con- 
torto fempre  la  Grecia  del  legno filo per  farne  gli  fi*oi  Dei>mx 
gli  fece  anco  dì  oro  se  di  altri  dtuerfi  metalli  > e per  mofirarfi  piu 
fflendida,  e magnifica  uerfo  quelli  3 dice  ‘Taufania  che  ella  fece 
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fpejjo  uenireCauorio fina  i Jndia 3 e dagli  Et  hi  o pi  per  farne 
loro  delle  fiat  oc  • e che  di  ferro  anchora  ne  fu fatta  quale  hun/3 
come  l'Hercole  che  combatte  i HidraappreJfo  de  i Focefti  ma 
che  quefo  fu  così  difficile  3che  poche  nc  erano  fatte  dalle  fi  x- 
toe  di  ferro . Onde  in  Pergamo  città  deU'iAfìx  andauano  mol- 
ti à uedere  come  cofe  marauighofe  due  te  fi  e di ferro  con f cera- 
te a "Bacco  3 luna  di  Lione  3t altra  di  Cinghiale . Condo  ne 
cantando  con  Tirfì apprefio  di  Virgilio  promette  a "Diana far- 
la tutta  di  polito  marmo,  equiui  Scruto  auertife  che foleua- 
no  fpeffogli  antichi  far  e il  capo  folamentey  & il  petto  di  mar- 
mo alle  fiat  oc . Oltre  di  ciòfe.  ero  quafi (empre  alcuni  Dei  •• vi- 
li , e pie  lei 3 come  Priapo 3 altri  à lui  fìmili 3 che (ìauano  per 

lo  piu  ne  i campi 3 & allo  feoperto , di  legno  folamente 3 di  ter- 
ra 3o  di  altra  fi  mite  materia  uile  3 e gli  alt  ri  piu  nobili , come  i 
Dei  del  cielo , di  materia  piu  degna  . Ne  furono  tutti i Dei 
de  gli  antichi  fatti-in  forma  h umana  fempre  3 ma  finente  al- 
la fi  milit  tedine  di  diuerfi  animali  }e  di  huomo  3 e di  le/li  a in * 
(teme giunt  i ancojalhora  3 onde fe  3 comefcriue  Seneca  3 e lo  ri- 
ferì f e Santo  <Agoflino  >f afferò  flati  uiui  nella  forma  che  era- 
no fatti  loro  i (imulacri  3J  arelbono  flati  non  come  Numi  ado- 
rati 3 ma  fuggiti  come  moflri . Et  in  Sfitto  piu  che  in  altro  pae- 
fe  furono  quefli  moflruofi  fìmulacri  > come  (ì  uedra  in  molte 
imagi  ni  3 alle  quali  darò  principio  dalla  Eternità  : perche  fi  le- 
ne non  erano  tutti  i Dei  de  gli  antii  hi  eterni  3 O*  immortali  3 
erano  però  tenuti  tali  i piu  degni  3 e per  ciò  fu  creduto  che  U 
Eternità  gli  accompagvaffe  fempre:  benché  il  "Boccaccio  oue 
racconta  la  genealogia  deiDeì3dica  che  la  diedero  gli  antichi 
per  compagnia  à Demogorgone folamente  3 quale  ei  mette  che 
fofe  il  primo  di  tutti  i Te/,  ei  he  halitajfe  netme^o  della  terra 

tutto 
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mente  la  de  ferine  nelle  laudi  di  Stilicene  3 fa  che  un  fervente 
circonda  l’antro , otte  ella  fi  a , in  modo  eh  e fi  caccia  la  coda  in 
bocca  3 che  uiene  a moflrare  l'effetto  del  tempo , ilquale  in  fi 
fte/J'o  fi  ua gir andò  firn pr e 3 battendone  tolto  t ejfimpio  da  quel- 
li di  Egitto , liquali  moflr au ano  t anno  parimente  col  ferpente3 
che  fi  mordeua  la  coda 3 perche  fono  i tempi  giunti  inferno  co- 
sì 3 che  il  fine  del  p afato  e quafi principio  di  quel  che  ha  da  ue- 
nire  . Vedefi  la  Eternità  in  una  medaglia  di  EauHinafatta 
inquejlaguifa . Sta  una  donna  uefiit a da  matrona  in  pie  con 
unap alla  nella  de (Ir amano , qJ  ha  fipra’l  capo  un  largo  uelo 
ditte  fi  i che  la  cuopre  dall ' uno  homero  alt altro . SMa  ue diamo 
tutto  ildifigno  che  ne  fa  Qaudiano,  da  me  ritratto  in  no  tira 
lingua  à quefìo  modo , \ • 

*i»  . . ..  * \ ■ \ « 

••  • , ;O.Yv  V.  \ v.  \ 

fn  parte  fi  da  noi  lunge,  e fecreta 

Ch’ alcun  mort  al  ue  (ligio  non  u appare  3 
Oualt h'umana  mente  il  gir  fi  ni  et  a 3 
Ne  ui  ponno  anco  i Dei  forfè  arriuare  3 j 

ZJna  fpeloncx  giace  d’anni  beta3 
•Madre  et  infiniti  anni  3 e et  età pare  , 

Laqual  con  modo , eh1 un  qua  non  uien  meno  3 
•Manda  3e  richiama  i tempi  alt  ampio fino. 

«V.'  0 , NV>  UVv  . K 

Quefia  col  fefiuofi  corpo  cinge  > * ‘.OL 

Vnfcrpepiendi  uerdeggianti fquame  , 

Qual  ciò  che  troua  auidamente  Siringe 
(fome  che  diuorarei  tutto  brame , 

E la  coda fi  caccia  ingoia , e finge  '• >-  i 

Di  mangiacela  con  auida  fame . \ ' • 

V • Vaffenc 
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Zlajfene  in giro  3e  con  lufate  tempre  , 

Onde  partì 3 cheto  ritorna fimpre . 

' ■ • V.<V.3  t ' V ••ì 

Alla  porta  con facciariuerendat  *ù  • 

E d' anni  piena  fi  a l’alma  Natura  , A 

Come  cuflode  che  fedele  attenda 
Qji  eviene  <và  con  diligent  e cura  > , , ‘ , < . 

* D’intorno  uolan  /'anime  3 e che  penda  . t 

Qafiunapar  con  debita  figura  ■ \ 

^EaUe  membra , chà  lei  fin  datein fòrte 3 •»  1 

E ttan  con  lei  fina  che  piace  à Morte . 


Nell  antro  poi  3 nella  (filone  a immenfit 
f n uecchio  3 cha  di  bianca  neue  afferfo 
Jl  mento 3 el  crine , Ha  3 ferine 3e  difpenja 
he  ferme  leggi  date  all uniuerfò . 

€ mentre  ch'adifforre  iltuttopenfa 
Con  t animo  al  bel  ordine  conuerfo  , 

Certi  numeri  parte  tra  le  Stelle  s 
Onde  nappaion  poi  fi  uaghe,  e belle . 

fon  ordine  immutabile prefiriue 

A ciaf  una  quando  habbia  agir  , o fi  are  t 
Da  che  quanto  tra  noi  e more  3 e uiùe. 
Ha  uita3e  morte,  poi  torna  à guardar  e , 

€ riueder  come  al fito  corfo  arriue 
^Mart'e  3 qual3  bench  aue^o  caminare 
Per  ui  aderta  3 ua  pur  à certo  fine  » 

Che  cofi uoghon  le  leggi  diurne. 

A'  • . 
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Come  con  certo paffogiri  intorno 

Gioueportandogiouamento  al  mondo  , 
Come  la  Luna Ji  nafconda  il  giorno  , 
Ctojlo  muti  il  bel  lume  fecondo  , 

Come  partendo  fia  tardo  alritomo 
Saturno  horrido,meflo,  infecondo. 
Quanto  Venere  bella , e dopo  lei 
Errando  njada  il  mejfaggier  de  i Dei, 

E quando  Febo  alti antro  fi àuuicina. 
Subito  ad  incontrarlo  la  potente 
Snatura  mene , e àgli  altri  rai  s’inchina 
libiamo  •■vecchio  humido , e nutrente, 
tAUhora  da  fi  s’apre  la  diuina 
Spelonca, allhor fi  ueggono patente 
V adamantine  porte  ,eà  poco  à poco 
Tutti  i frcreti  appai on  di  quel  loco  • 

Qutui  i fi  coli  fono  di  diuerfi 
Metalli  fatti  in  uariati  affetti, 

E pare  ciafchedun  di  lor  tenerfi 
Nel  fèggiofuo  con  fuoi  compagni  eletti, 
Que(lo  è di  ferro , onde  fruente ferfi 
f mortai  fra  lor  danni,  e di ff  etti, 

J)i  rame  quello,  al  cui gouerno  è flato 
fi  mondo  tutto  un  poco  men  turbato . 

yno ue nè d argento , che rifflende 
fn  bel  feggio  eleuatod’ogn  intorno  $ 
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dMa  di  rado  tra  noi  mortai  difende  \ 
fardi fe  il  iti  lume  il  mondo  adorno . 

J Quello  sic  più  de  gli  altri  in  alto  afcende 
£ d oro  ,e  d oro  fon  quei  ch'egli  ha  intorno  3 
T ut  ti  pieni  di  fede  , e di  prudenza  , 

Di  bontà , digiufife , di  clemenza . 

\ *. &•,*.{ \ fi...  f 0 '.«!*»*<&  :C  • v 

£ fon  gli  anni.be ati  ch’a  mortali  - ..  .v  .r,k  ' 
tÀpporteran  felicitade  immenfa 
fAllhor  c'baurà pietà  de  noftri  mali  / 

Febo,  che  quelli  a modo  fao  difpenfa  3 
E far à che  dal  Cielfpiegando  Cali  : 

La  bella  *Aftrea  di  nuouo  amor  ac cenfa  .» 

'Di  riu  eder  il  mondo  à Bar  fra  noi 
Verrà fen^a  più  mai  partirne  poi . 

*«  v )v»n  ^ V*  v'i'l  , ti 

La  defcrittione  , <?sr  il  difègno  di  quefto  antro  , o Spe- 
lonca che  la  uogliamo  dire  , ci  moBra  , come  Ceffone  ilHoc - 
caccio , che  la  Eternità  a >a  J opra  a tutti  i tempi , e perciò 
ella  e di  funge,  & incognita  non  fellamente  à mortali , ma 
quafì  anchora  a Dei  celefli , cioè  à quelle  beate  anime , 
che  fono  fanti  cieli . £ dal  gran  feno  manda  la  Spelon- 
ca i tempi , e quefii  richiama  pur  anco  al  medepmo  ,pcr- 
(he  in  lei  hanno  hauuto  già  principio  3 e riuolgendop  in  fe 
fle fa  paiono  ufeire  da  quella  , e ritornare  amo  alla  me  de  fi - 
ma.  E f affi  quefto  tacitamente  perche  non  ce  ne  adden- 
do noi  pajfa  il  tempo  3 come  di  nafcofio.*Allaporta,oue  fi  a la 
Fiatai  a , uanno  notando  mole  e anime  intorno,  perche  f cencio- 
so ne  i corpi  mortali , d'onde  ufiendo  poi  uanno  in  grembo 

alla 
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V'  Sotto’lgouerno  di  co  fui  fi  dice 
ì v'  wfhe  fu  il  felice  fecolo  de  loro  1 -.t-Vo-  k*. 

- , Cofi  reggenti  ei  giujì amente  i furi 
popoli  dando  lor  ripofi , e pace . 
fn  quefto  modo  canta  Virgilio  di  Saturno  mettendola 
biftoria  con  le  fattole  3 conciofia  che  quella  inciti  che  Saturno 
andò  in  f tolta  fc acciaio  di  Grecia  dal  figliuolo  9 e quelle  - v 
bah  bino  finte  poi  che  egli  era  prima  Signore  del  C ielo  3ecbe 
Gioue  ne  lo  /cacciò , e lo  fece  fendere  al  bafioy  perche  la  * 

Grecia  è più  uerfol Oriente  > e perciò  più  alta  della  ftalià  * 
che  tende  uerfo  C Occidente . Kitirato  fi adunque  S aturno  in 
Jtalia  fu  da  Giano  di  quel p*efi  3 oue  poi  fu  mejfa  T$p-  \ 

ma  3 che  fe  ne  uiueua  con  fitoi popoli  quella  roz&a  uita  de  più 
antichi  mortali , tolto  i parte  del  regno , perche  gli  moftrò  la 
coltiuatione  de  i campi , tifare  gli  denari  di  metallo , che 

prima  erano  di  cuoio . £ fu  perciò  fatta fu  quefii  poi  dall  uno 
de  lati  una  naut  > perche  Saturno  nauigando  andò  in  Jt a- 
lia , e dall  altro  una  tefta  con  due  facete  3 che  tale  era  la  ima* 
gin  e di  Giano  3 come  ue  deremo  poi . Onde  tanto  fu  J limato 
Saturno  da  quelle  genti  3 che  infieme  col’Rè  loro  cominciaro- 
no 4 riuerirlo  come  'Dio  , perche  erano allboraftimati'Dei 
quelli  fi  quali f penano  trouare , e la  tnfignauano,qualche  ar- 
te che  fojfe  utile  alla  uitahumana  .e  quella  di  coltiuare  il 
terreno , e farlo  con  arte più  fecondo  che  non  e di  fùanatur a , 
èutihffima3eperò  Saturno  ne  meritò  gli  facrihonori  3 e fu 
chiamato  Sterculio  dallo  flercorare  i campi  , cioè  dare  loro  steradio 
il  letame  y onde  diuengono  poi  più  fertili . 'Ter  quefto  han- 
no uoluto  alcuni  che  la  fuafiatoa  hauefie  le falce  in  mano3 
per  dare  ad  intè  dere  che  la  coltiuatione  de  i campi  fu  infe gua- 
ta da 
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ta  da  luì  ita  da  primi  fio  in  Jtaliay  conciofia  (he  con  la / ale  e p 
miete  il  grano  prodotto  da  ben  coltivati  campi . Oltre  di  ciò 
int efero  gli  antichi  il  tempo/otto  il  nome  di  Saturno  3 dei- 
quale  dijfero  i Latini  molte  ragioni  tutte  confacentìp  al  tem- 
po 3 ma  non  già  alpropopto  noflro . Et  i Greci  parimente  lo 
chiamarono  fronoyche  eviene  à dire tempo  ,r  quello  chcfigni-\ 
fica  il  nome  fu  mofirato  nella  imagine  di  quefio'Dio , perche 
là  fecero  qua  fi  fempre  dihuomo  uecchh , mal  uefiito , fernet . 
nulla  in  capo , con  <■ vna  falce  nell' <vna mano,  enelTaltrahx- 
ueua  certa  cofa  auiluppata  in  'zm  p3.no  3quale pareva  cacciar  fi 
in gola 3 come  che  la  'volcjfe  divorare  3 e quattro  piccoli  fan- 
cmlhni  gli  erano  quiui  apprejfo . Jgueflc  cofe fono  int  erpri  • 
tate  in  quefio  modo . lì  tempo  è rvecchio>e  mal  uefiito , per- 
che o fempre  è flato  3 onero  cominciò  ad  e (fere  inpeme  con  il 
mondo  3 cioè  quando  fatta  la  feparatìonc  del  Chaos  gli  ele- 
menti furono  dtflinti  3 e fu  dato  principio  alla  generazione 
delle  cofe  3 cominciando  allhora  il  Qelo  ad  aggirar fici  intor-. 
no , dal  movimento  delquale  cominciarono parimente  glihuo- 
mini  di  mifurare  il  tempo  3 e quindi  fu  che  le  favole  appref- 
fi  de  i Greci  dijfero  Saturno  ejferc  flato  figliuolo  di  frano  , 
che  figni fica  Cielo  y E foleuanogli  antichi  porre  in  la  cima  del 
tempio  di  Saturno  rcjh  Tritone,  con  la  buccina  alla  bocca3uo- 
Icndo  in  quel  modo  mo fi  rare  3 come  dice  IMacrobio  3 che  da 
Saturno  cominciò  la  hifioria  dihauere  n voce  3e  di  e/fere  cono 
fiuta. per  che  fendei  dubio  innanzi  che fo fiero  difi int  ii  te  mpi3 
ella  non  poteva  efftrefi  non  muta3  & incognita . Fu  Satur- 
no uefiito.  cofi  vilmente  perche  in  quel  principio  del  mondo 
non  cercavano  mperfòne  pompe  nelle  t*cfli  3 ma  fi  contenta- 
vano di  e fiere  coperte . 0.  che  quefie  mofìrauano  di  efiere  tutte 
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logore  per  confar  fi  m eglio  alla  uecchiezzp  di  lui,  ilquale  ha - 
mena  il  capo  nudo , perche  in  que‘  primi  tempi , quando  egli 
fu  creduto gouernare  tutto , e che  correua  la  età  de  Toro  , la 
• verità  fu  aperta , e manifeflata  à tutti , non  nafcojìa , come 
fu  dapoi fitto  tante  menzogne , e tanti  inganni . E per  queflo 
ani  boragli  antichi  facrificauano  à Saturno  à capo  foperto , e 
fe  lo  copri ua no  infacrificando  àgli  altri  Dei . ^Mostra  lafal- 
te  in  mano  di  Saturno ,che’l  tempo  miete  , e taglia  tutte  le  co - 
fe . 6 quello  che  ei fi  mette  alla  bocca  per  diuorarlo,  che  le  co - 
Fauola  di  fi tutte  nAte  ,n  temf° fin0  Anco  dal  tempo  diuorate  , fopra  di 
Saturno,  che finfero  gli  antichi  una  cofi fatta fauota . T emendo  Satur- 
no di  effere facciata  di  regno  da  un fuo  figliuolo  , come  i Fa- 
ti gli  haueuano predetto  3 comandò  ad  Ope  , laquale  fu  anco 
detta  Rhea  3fua  moglie  3 che  ogni  uolta  chepartoriua3gli  pre- 
fe nt affé fu  bit  o quello  che  hauejfe fatto  3 per  eh  e non  uoleuain 
modo  che f offe  3 chefiguardajfe  alcun  figlio  mafihio  3fe  bene 
douejfe  egli  FI  e fio  diuorarfigli  tutti . 'Far tori  la  prima  uolta 
Ope  Gioue  3 e Giunone  infteme 3 e pr e fintò  Giunone fola  alma 
rito  3f apendo  che  per  effere  f e mina  non  le farebbe  male 3ena- 
ficofi  Gioue  3 di  che  accorto  fi  Saturno  grida,  e lo  uuolehauere: 
allhora  Ope  gli  pr  e finta  certa  pietra  auolt  a in  un  panno , di- 
cendo quello  effere  ilfigbuolo  che  egli  domanda.  Et  egli  ,fienza 
guardare  altramente  chefoffe,fi  la  caccia  ingoia , e diuorafi- 
la,ma  la  rigittò poi,  come  faceua  anco  de  i figliuoli pofeia  che 
gli  haueua  diuorati3che gli  rigittaua  1 Onde  fi  legge  apgrejfo  di 
•pietra  Taufania,  che  in  'Delfo  nel  tempio  di  ^Apollo  era  unapietra 
da'satur  non  molto  grande  guardata  con  grandiffimo  rifi  etto , per- 
che diceuano  quelle  genti  che  era  la  pietra  , qual  fu  diuorata 
da  Saturno  in  ucce  di  Gioue,  ogni  dì,ma più  lefefie  ui  fpar- 
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geuano  fudet oglio,poi  le  auuolgeuxjio  attorno  Una  non  latta- 
ta. Et  i Romani  la  credettero  efifcrc  quella , che  nel  Campido- 
glio non  <~uolle  cedere  a Gioue  ,efu  adorata  pel  Dio  T e r mino. 
Fu  feruato  parimente  S^ettuno  dalla  madre  con  fimi  le  ingan 
nocche  fìnfe  di  bauere partorito  un  piccolo  caualhno,e  lo  diede 
à diuorare  al  marito ,come  diceuano  quelli  di  tArcadta,e  Pau 
fania  lo  riferì  [ce . rPlutone  medefimamente  [ì fàluo  per  ejfere 
nato  ad  un  parto  infieme  con  la  J or  ella  Glauca , laquale  fu  fò- 
la prefentat  a al padre  ,c  he  da  qttefli  in  fuori  diuorò  ruttigli  al 
tri  figliuoli ,rigittadogli pur  anco  dapoi,  come  ho  detto.  Lequa 
li  cofe  <■ vogliono  mofirare,  come  cominciai  à dire  di  fopra3  che 
le  cofe  tutte  prodotte  dal  t'épo  fono  anco  dal  tempo  confumate , 
. ilquale  lefapoi  etiandiorinafcer  e ,da gli  elementi  in fuori3che 
fono  i quattro  figliuoli ,Gioue,Giunone  [Fiutone,  e Nettuno, 
cioè  fuoco  3 aria , terra,  & acqua , li  quali  non  p affarono  per 
la  uorace  gola  3 perche  quefli  durano  fempre . SMartiano  de - 
fcriuendo  Saturno  lo  fa  che  porge  con  la  deflra  mano  <-unfer - 
pente  3 quale  fi  morde  la  coda,mo(lrando  in  quefla  % uifa 3 che 
per  lui  s* intende  il  tempo  : e dice  che  ci  uà  con  paffo  lento, e tar 
do,  & ha  il  capo  coperto  di  un  uelo  che  ucrdeggiaje  chiome, 
e la  bar  ha  fono  tutte  canute,  e benché  egli  fi  a co  fi  uecchió, pa- 
re nondimeno  potere  anco  ritornare  fanciullo . fiche  fi  può 
dire  ejfere  il  rinouamento , che  fa  il  tempo  di  anno  in  anno : 
e perciò  il  uelo  uerde  fipra  la  bianca  chioma  mofira  il  prin- 
cipio delTanno,quando  nella  primauera  tutta  la  terra  uer- 
deggia , la  quale  ne  t inuerno  poi  fi  cuopre  di  bhmchijfima  ne 
ue,ecofi  tofiofipajfa  dalli  una  fiagione  alt altra , che  paiono  e fi 
fere  ginn' e infieme.La  tardità  del  pajfo  fi  può  riferire  al  tardo 
riuolgimcnto , chef  a la  fiera  di  Saturno  , laquale  delle  fette 
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de  ì Pimeli  e la  maggiore, per  cheè /òpra  à tutte  le  altre ,e  pe- 
ra più  delle  altre  tarda  à compire  il (ito giro,  € perche  da  que- 
sto pianeta  vengano  triftt  effètti  per  lo  più , lo  fecero  vecchio , 
metto  ,for dido , col  capo  avolto, pegro3e  lento:  percioche  la  va 
•tur a fu  a è fredda  ficca, e tutta  maninconia, come  (t può  vede- 
re  apprejjo  di  chi  fcriue  di  quelle  co/è.  Onde  il  mede/imo  *ZMar 
tiano  quando  nelle  nozgedi  ì Mercurio , e di  Filologia  fa,  che 
ella  afcende  di  (pelo  in  Cielo  dice, che  giunta  à quello  di  Satur 
no  trovò  lui, che  quivi  fe  ne  flava  in  luoco  freddo  , tutto  ag- 
ghiacciato , e coperto  di  brina,  e di  neve , & haueuaper  ador- 
namento del  capo  un  ferpente,talhora poi  un  capo  di  Lione, e f 

t alboradi  Ringhiale , che  mottrauai  terribili  denti.  Le  quali 
tre  tefte  potrei bono  forfè  mo  tirare  gli  effètt  i del  tempo , ilche 
non  affermo , perche  non  lo  trovo  fcritto  da  autore  degno  dife 
de.  Ma  dirò  bene,  che  a ciò  (ì  confa  affai  quella  imagi  ne  di 
jignificatrice  de  i tre  tempi (affati  f pre/ènte  ,&  a venire* 
tbe  haueua  parimente  tre  capi  di  Lione , di  (fané, e di  Lu- 
po , poffa  da  quelli  di  Egitto  con  il  ffmulacro  di  Serapide 
■loro  Dio  prntc'tpjtlc,  laquale  difegnarò poi al  luoco Juo.  Ora  ve- 
diamo quello  che  fi  legge  apprejfo  di  Sufebio  de  gli  effètti  del 
tempo  mofirati  con  la  imagine  di  Saturno.  €gb fcriue, che  Af- 
fane figliuola  di  (feto , e moglie  ,eforella  da  Saturno  mfìeme 
con  molte  altre , che  ei  ne  haueua  * fece  al  marito  uri  or-  imagine 
namento  regale, che  haueua  quattro  occhi, due  dittanti  , e due  di  Satur- 
■didietro  , U quali fi  chiudevano  , e dormi  uano  à vicenda,  fi,  no* 

•che  due  ne  erano  aperti fempre  ,<srà  gli  homeri  ui  po/e  pari- 
mente quattro  ah, delle  quali  due fìauano  diftefè, come, che  ei 
' uolajfe , t due  riflrette,e  raccolte, come  che  ftejfe.llchefigmfi 
cava,  che  fi  ben  dorme, ui  uede pur anche, e che  mitre  uegghia 

. •%*,<»  dome 


44  D E I D E I 

dorme  amhora3e  pa  ri  meni  e chefermandofi  itola  uia 3e  che  uo- 
landofi ferma,  cofe  tutte  proprie  del  tempo.  E /aggiunge  poi , 
chela  mede  [ima  tAftarte  pofein  capo  à Saturno  due  alt  po- 
lendo peri' una  mo (ir  are  la  eccellenza  della  mente , & tlfen - 
[operi altra . [mperoche  dicono i naturali 3che  l anima  buma 
Vedi  la  tia  quando  feende  nel  corpo  mortale  3 porta  [eco  dalla  sfera  di 
feconda  Saturno  la  fot  za  d'intendere , & il  di f or  fio , che  ella  mofira 
^ ra‘  poi  tanto  nelle  ccfcche  comprende  con  la  mente  fola  , quante 
in  quelle  che  cono fca  per  gli  [enfi.  Totrei  dire  come  i Tlat  oni- 
ci per  Saturno  intefro  la  mente  pura  3 che  alla  contemplatio- 
ne fi  àtutt  aintenta  quafìfmpre  delle  cofe  diurne  3 che  diede 
occafione  di  direbbe  al  tempo  fino f offe  la  età  de  II' or  o3  & un  ui 
aere  tanto  quieto 3 e felice  : perche  taleèlauita  di  qualunque 
ce  rea  di  porre  giù  il  pef  de  gli  affetti  terreni , e di  alzarfì 
quanto  più  può  alla  confìderatione  delle  cof  del  Cielo.  Direi 
anchora3che  Platone  ffiefio  lo  metta  per  quella  fuperna  intel- 
ligenza, laquale prouede  allo  ejfere3aluiuere3  o*alt ordine  di 
Saturno  tutte  le  cofe . £Ma  ciò  niente  fa  alla  imagine  di  queBo  Dio. 
( o piedi  però  lo  lafio3e  uengo  à direbbe  lo  fecero  gli  antichi 3 come  fri - 
lc*an‘  ue  SMacrobio  3 co  i piedi  legati  con filo  di  lana  ,e  lo  teneuano 
cofi  tutto  F anno3f  non  che  lo  ficiogbe uano poi  di  Decembre  in 
certi  di3cbe  erano  confi ecraù  à lui3  uolendo  in  quefto  modo  mo 
* firare 3cbe  la  creatura  nel  Mentre  della  madre  {là  legata  con 
nodi  teneri , e molli  Ji  quali  fi  fiioghono  quando  al  decimo  me- 
fe  e giunto  già  il  tempo  del  maturoparto . £ quindi  dice  Ma- 
crobio  efifere  nato  quelprouerbio  appreffio  de  i Latini 3 che  i 
Dei  barinogli  piedi  di  lana.  SWa  l'hanno  interpretato  al- 
cuni in  quefio  modo  anchora  3 che  la  diurna  bontà  non  cor- 
te in  fretta,  ne  con  rumore  à cafiigare  chi  erra  , ma  -va, 
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tarda  3 e tentale  co  fi  tacitamente  che  n on  prima fi  ne  auede  il 
peccatore  3che  finta  la  pena . Dicefi  anchora3che fiotta  Satur- 
no co  i piedi  legati:  o perche  tutte  le  cofe  prodotte  in  quefio 
mondo  paiono  ejf'crc  infieme  annodate 3cofi f vengono  C una  die 
tro  all’altra  ; ouero  perche  lunatura  con  certa  3 & ordinata 
legge  cofi  tiene  gli  tempt  legati  infieme  3 che  non  ceffono  mai 
di  andare  fuccedendo  luna  all'altro.  E perche  ^velocifii- 
mamente fe  ne  corrono  uia3  finfero  forfè  lefauole  » che  Satur- 
no I i cangiajfc  in  cauallo  animale  uelocifiimo  già  quando  ha- 
uendo goduto  di  Filira  beUìfsima  ninfa  3 de/laquale  nacque 
poi  Qjirone  (fentauro  dot tif simo  3 fu  fopr agiunto fen^a  aue- 
derfene3daUa  moglie , dalla  quale  fi  sbrigo  in  quel  modo  fatto 
cauallo 3 e correndofène  uia  . Onde  Virgilio  quando  defiriue 
un  bel  cauallo  dice , che 

T ale  fu  già  Saturno  3quandouolfi3  ' 

Cangiato  in  bel  deflrier fuggir  la  moglie  , . } 

< Onde  ueloce  andò  per  gli  alti  monti  3 W 

E fcuot  endo  col  capo  alto  talhora 
*v  fi  duro  crine  ri  fonar  faceua  r'\ 

Col  feroce  annitrir  Calte  fpelonchc . 

SM  a quelle  cofe  toccherebbono  più  à chi  rvolefie  e Cf>  or- 
re  le  fauole  de  i Dei  de  gli  antichi  , che  à chi  coglia  di - 
fegnarne  le  imagini , come  faccio  io  . però  le  lafiio  , ne 
mi  reftando  altro  difegno  da  fare  di  Saturno  3 dirò  di  Gia- 
no fuo  compagno  3 perche  3come  dtffi  già  3 le  h fiorie  uoglio- 
no3cbe  ambi  regnaffero  njn  tempo  infieme  in  ftalia  3 e 
SMacrobio  fcriue3che  Giano  fu  il  primo  3 che  quiui  co  min- 
ciaf  e à fargli facri  tempi ’j  per  honore  de  i Dei,  e che  ordinaf-  in  tatti 
fe  il  modo  di facri  ficare  à quelli. Onde  egli  fu  poi parimente  co _ 
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tnè'Dio  adorato,  e come  à ritrouatcre  dcifacrificìj  n.fauano 
qtrcfia  aerimonia,the  non facrificauano  màgli  antichi  forna 
niàqualfi  rvoglia  ‘D/0 , che  non  lo  chiamaffero  lui  prima, 

£ fufiaito  quefio  ancboraperche  credettero  che  Giano  fiefie 
del  continuo  alle  porte  del  Cicloidi  modo  che  r&p&teuano  i pre 
ghide  i mortali pafjareà gli  altri  Dei , /eglino  daualoro  la  en 
trata*€ forfè  bifògnauaychegli  dejfeanco  manose  le  aiutale* 
Prrgb/r-  ctmxhar£, perche  le preghiere  , chc.Homero  lefaf  emme,  fono 
fatte  "e  tCtgppe, fecondo  che  il  mede  fimo  le  de  ferine.  Eia  ragione  è,  che 
•quando  fiuuole pregare  fifiega  le ginocchia ,ouero perche  con 
annno'dttbbiofafì  <va  a pregare , non fapendo  di  ottenere  quel 
io  per  chef prega.  Hanno  poi  la  faccia  me  fi  a,  egli  occhi  forti , 
fcrciochcpare  che  non  ftpoffa  guardar  e drittamente  , ne  con 
allegro  utfo  quelli  che  già  fi  fono  offe  fi,  quando  con  preghi  fi  di 
manda  loro  perdono . Le  porte  del  Cielo fono  due  fi  una  deli*- 
Oriente,  perlaquale  entra  il  Sole  quando  ttiene  à dare  la  luce 
al  mondo,  t altra  dell'Occidente,  e per  quefia  egli  efee  quando 
P ortedcl  dà  luocoa/lanotte.  Chi  dunque  intende  il  Sole per  Giano,  co- 
cielo‘  me  fa  Macrobiofio  dice  hauere  la  guardia  delle  porte  del  Cie- 

lo,perche  l' entrar  e, & ufcìrne  à lui  è libero.  E per  queflo  lofe 
<ero  con  due faccie,moHr andò, che  non  ha  Infogno  il  Sole  diri 
' mlgerfi indietro per  uedere  Cuna , el'altYapartedelmondo. 

£ glipofèroinmanouna  verga  ,-&una  chiatte , acciocheper 
quella fi  conofceffe,cbt  il  Sole gouerna,e  tepra  il  mondo,  e per 
quefia, che  eit apre  quando  viene  ildìadilluminarlo,e  lo  chiù 
ile  quando  partendo  Uf eia, che  la  notte  1‘ adombri.  Da  che  uen  » 
Vortm>.  ne,che  Giano  fu  creduto  tw  mede  fimo  Diurne  con  Porta- 
no , il  quale  era  fiimato  unUio  guardiano , e c ufi  ode  delle 
porte  , e perciò  coji  mettevano  gli  antichi  in  mano  à cofiui  una 
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chiatte , come  à Giano . 'Da  cui  uenne  rvrìa  Itro  Diurne  de  i 
cardini ,o gangheri,  che  uogliamo  dirgli , delle  porte . Jmpero- 
che  racconta  Ouidio  3 che  innamorato  Giano  di  <vna  ninfa  det 
ta  Grane  tanto  fece , thè  raccolfe  gli  amorofi frutti , &in  ri- 
comperifa  le  donò, che  ellafojje  Jopra  à i gangheri  delle  porte,  e 
ne  hauefe  lo  intero  dominio fi  che  fi  aprijfero,  e ferra/] erfi  co- 
me pìacejfe  à lei . E le  donò  anco  <vna  uerga  di  fi ino  bianco 
detta  la  uerga  Gianala,con  la  quale  cacciauanfi le  Streghe  da 
Dea  Cor  quelle  e afe,  oue  erano  i piccoli  bambini  in  culla . E fu  quefia 
dinca . nin/A  chiamata  dapoi  la  Dea  (/ama,  onero  Cardinea , il  cui 
potere  oltre  a gangheri  fi  eHendeua  anchora  fopra  al  cuore , 

[ al  fegato  , & aUe  altre  interiora  delfhuomo.  Et  era  co/lu- 

me apprefo  de  i Ternani, di  mangiare  à Calende  di  Giugno 
in  honore  di  quefia  Dea, lardo  di  porco  : ò perche  penfa fiero, 
che  col  fauore  di  leigioua/fe  a conferuare  fhuomo  fimo  , ò 
perche  'voleuano  in  quel  modo  rinouare  la  memoria  della  par- 
ftmonia  di  que’  buoni  antichi , che  fi content aitano  difiempli- 
ci  uiuande,come  dice  Ouidio . A cofiei  trouo  bene  che  fu  fat- 
to un  tempio  fu  l Mo>.  te  (/elio  in  Roma, da  quel'Fruto,  che  fi 
fin/e  pazgo,  fin  che  gli  uennc  la  oc  cafone  di  fi  ac  ci  are  l'empio 
T\è  T acquino , come, che  per  lei  gli  fo/J'e  fncceffo felicemente 
il  diffimulare  quello  ch'egli  haueua  in  cuore  : ma  che  ne  fia 
flato  fatto  fimulacro  , e quale  ci  fofie,non  h p trouafo  an- 
chora . Derò  ho  raccontato  tutte  quefie  cofi  di  lei , accio- 
chechi  'volefie  pigliar fi  auttorità  di  farne  -onòfii  bbi  di  che  1 
dìo  Vox  comporlo . Hebbero  ancogli  antichi  il  Dio  Forculo , cui  erano  ;* 
culo.  rac(  om  andate  te  porte  , che  'volt  andò  fi fopra  de  i gangheri  fi 

Dio  Li-  aprono, e firrano,dette da  Latini  Fores:e  Limantino  Dio  del  > 
màlico,  limitare ,o  figtia,che  'vogliamo  dire, de  Ila  porta . Onde  San - 
— to 
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to  Afflitto  beffandofì  di  loro  dice3che  un  portinaio  filo  buo- 
nofa  tutto  quello  3che  effi fanno  fare  a tre  Dei  infteme,  quaG 
fino  la,  Dea  ( 'ardine  a , F or  culo , e Limentino . Ora  ritorno  a 
Giano  3cbe  è il  Sole , ilquale  nonfolamente  apre  la  mattina 3 e 
chiude  la  firaildìyCome  di  fi, ma  fa  ilmedefimo  di  tutto  t an  - 
no  anchora.  perche  t apre  quando  di  Primauerafa3che  la  ter- 
ra comincia  k produrre  herbe , efori 3 e tutta  allegra  dilata 
/ ampio  fino  : e ferralo  poi  d’ inuerno  allhora  3 che  ella  priuat a 
di  ogni  fio  ornamento  in  fi  Beffa  fi  rifringet  e B affine  coper- 
ta  di  heuey  e di  ghiaccio . Mio  frano  anchora  le  due  facete  di  chZbc 
Giano  il  tempo  ,che  tuttauia  uiene  : e perciò  l una  egiouinc , e jìgnifica- 
oucllo  che  già  e paJfatOyonde  F altra  e dì  maggiore  etàs  e bar-  "®* 
butaSPlinio fcriue}  che  Numa  Re  de  ‘Romani fece  una  fiat  oa 
di  Giano  con  le  dita  delle  mani  accende  in  modo,cbe  mojlraua 
no  3 6 s . accioche  f conofieffe  perciò tche  egli  era  il  Dio  dell’un 
noverche  F anno  ha  ratjttdì,  quati  egli  ne  mofraua  con  le  ma 
ni:condofa}che  gli  antichi  piegando  le  dita 3 ofl  endendole  in  1 

diuerfi  modi  moflr  afferò  tutti  i numeri  che  uoleuano 3 come  fi 
può  uedere  apprefio  del  beato  'Reda 3 che  nè  fa  un  libretto, 

€ Sui  da  parimente  ti  feti  fi  e , che per  moflr  are  Giano  ejferetl 
medefimOychef anno gli pofiro  alcuni  ne  Ha  deflra  mano  j 00.  e 
6 s .nella  fini fir  a }e , che  altri  gli  diedero  la  chiude  nella  deftra 
per  farlo  conofiere  principio  del  tempo  9 e portinaio  dell  anno . 

Quelli  di  Fenicia 3 come firiue  JMarco  T ullioyC  lo  ri  feri  fi  e an- 
co Macrobioype/aronoychc  Giano f offe  il  mondo:  e perciò  quan 
do  uoleuano  fare  la  fia  irnagine  faceuano  ilfcrpci.e3chefì  mor 
dela  coda  3efi  la  diuora  3 perche  il  mondo  dififiefjo  fi  nodri- 
fie  ,c  uanuolgendofituttauiainfimedefimo y come  ilnafii-  > ' 

mento  delle  cofi  ci  dtmoflra  , e la  loro  morte  3 ilrouinarfi 

F pur  anco 
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f uccidi  pur  ancopoi  le  medefme.  Delle  da  e facete  di  piano  P lutare* 
cuno . dice,  che  mof  rana  ch'egli, off  è Gemo  M I paefi, onero  'fe  ap- 
prejfo  eli  qittHejntkhtjjìvte genti, cangiò  il  vivere  rpX$,o±  efe+ 
rino  in  domestico^  cimle^irando  di  ne  h#  ih  a Inala  forni*  j e 
l ordine  della  aita  h umana . Altri  uogliono  che  le  due  facete  di 
-Giano. mostrino  la  prudeva  de  i faggi Re,  e de  gli. scorti 
Prìncipi , h qn&lmltve  che/anno  dijporrcdcl preferite coiaotr 
timo  ^pifgho Jha^no  L facci  a davanti  anchora, perche  veggo- 
no di  lontano, e (aunocoitn^ fiere  te  cofe prima  chef  ano, e fiuti- 
no parimente  di  dietro , perche  tengono  a mente  le  pajfate  ,fi 
- . • chi  tuttoaeggem.  € queflofu  cofì  ma  sì  rato  de  i Printtpkper- 

che,  come  dice  Plutarco , ejfi  fenoapprefa  de  i mortali  le  vive 
ìwagiin  ltn,xfwt  ^e  i^Dei.  E come  adorauatio gli  antichi  Ttymani  An- 
nue de  i teuorta,e  'Tofiuortacompagne  della  Divinità  quella  perche 
Dei  fapeua  l’auenire, quella  il pafato,  intendendo  per  ciò  , che  la 

Vojl'or-  divina fipihgi fa  tatto:  cefi  nella  imagine  di  Giano  con  le  due 
ta.  factie  moftra  rovo  da  prudenza  del  Rè.  ,cui  non  deue  ejfere  oc- 

culta alcuna  di  quelle  cofe y che fanno  di  bifigno  al  bon  go- 
verno de  i popoli . Hanno \ anebora  detto  alcuni ,che fu  crédu- 
to da  gli  ondi  hi  Giano  e fere  fato  il  Chaos,che fu  quella  con- 
fu ferie  di  tutte  le  cofe,  innanzi  che fpffe fatto  il  mondo  ,echc 
perciò  ha  quella  faccia  barbuta  , horrida , e fura,  & ha  l'al- 
tragiouane, bella, et  allegra, che  mofira  ta  bellezza  venuta  dal 
la  diftntione  delle  coffe  dal  mirabile  ordine  dato  all'uniuer - 
Jo,e  che  perciò  fu  adorato  come  Tàio  de  i principe , e cui f offe* 
ro  confecrati  i cominciamenti  delle  cof . IMa  ferrando  gli 
Taccicdi  occhi' del  capo , & aprendo  quelli  dello  intelletto  confìderior 
ciano  nel  -mo  un  pocolaimagìne  di  Giano  con  le  due  faccio  nell’anima 
‘ humana , ben  però  più  brevemente  che fiapojf bile, ma  in  mo - 
„ •>»<  i do 
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do  pur  anco, che  lopoffa  intendere  ogn  uno,  L 'anime  nofttt 
tondo  la  opinione  de  teutonici  ,fubitoche  dalle  mani  di  Dio  è. 
ufcita,per  certo  fuo  naturale  mouimento  à lui  fi  rivolge,  quxfi 
figliuola  amorevole , che  pure  defidcri  dà  rivedere  il  padre. 
E qucfto  desiderio  coji  è propria  naturale  à lei , come  oda 

fiamma  di  afcendercfemprt}  tirandola  la  natura  fua  uerfòlà 
donde  uitne  il  nafcimento,  & il principio fuo:  e perche  il  fuoco 
interrai  aecefo  peruirtudei  corpi fùperiori, la fiamma,  qua# 
to  può  tende  fèmpre  uerfò  quelli, cofi  l'anima  che  fi finte  crea ♦ 
ta  da  ' Dio  àliti  fi  ri  volge, e lo  de  fiderà . ma  quefiodefiderio  3 ò 
lume  che  lo  uogliamo  dire,  in  lei  non  dura  femprc  dixmmtdcfi  \ 
trio  modo, perche  quanto  piu,  fi nnifee  coir  lei  Janto  diventa.  me  \ 
no  rìff  tendente , e cofi  fifa  pan  à lei3  che  ella  non  ut  de  piu fi 
nonfe fieffa3  e,  te  cofi  di  quagju3ne  piu  riguarda Dio 3ne  le  co - 
fi  diurne . Ma  da  quelle  non  fi  allontana  però  in  modo  che  pii* 
non  le  poffa  uedere:an zj  quel primo  de  fiderio  3 che  apparite  m 
lei3e  fi  nafiofe  poi  3 fi  glifi prefenta  qualche  poco  di  lume  diui - 
no  3ftfcuopre  fubito  3 e con  quefiò  ritorna  alla  confiderationc 
delle  cofi  del  cielo . L'anima  dunque  ha  doi  lumi, l'uno  natta - 
rale,fùo proprio ,r  nato  con lei,e con  queflo  uede  fifieffa , eco. 
nofee  le  cofi  del  mondo  ; t altro  diurno , qJ  infufo  dalla  bontà 
di  rDioTconUf corta  del  quale  ella  fi inalala  al  (telo  3 e qui  ui 
contempla  le  cofi  diurne.  Jguefti  dai  lumi  fi conofcono  nelle  due 
fiacci  e di  Giano  : il  diurno  nella  giovane-,  e nella  vecchia , e 
barbuta  il  naturale . Perche  le  cofi  prodotte  qui  dalla  natura  ; 
fi  mutano,'??*  invecchiano;  t la  confiderationc  loro  fatta  cUs 
filo  lume  naturale  ha  dtlfofco , e dell' ofe uro  3 però  fani- 
ma le  uede  3 e mira  con  la faccia  barbuta . 6 con  l'altra  poì3 
che  è giovane  e polita  3 fanima  nofira  feort a dal  diurno  lume 
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tutto  chiaro  , e rifflendtntt  uà  a rimirare  t etèrno  Dio  , le 
anime  beate  , egli  celefligiri,  le  quali  cofe  non  fi  mutano  mai » 
e fruano  fempre  la  bellezza  della  lorogiouinezga . Potreb - , 
bonfì dir  e delle  altre  cofe  afai  dell \ anima  , tirandola  à quefla 
imagine  dalle  duefaccic:ma  perche  hanno  un  poco  troppo  del 
lo fcuroje  la  fio  perhora3emi  rijerbo  à ragionarne  in  altro  luo 
co  ,f forfè  mi  uerrà fatto  mai  di  mettere infìeme  certa  fauola 
dell  anima  thè  già  ho  raccolta  in  piu  pczgi . Fecero  accogli 
antichi  la  imagine  di  Giano  con  quattro  f ac  eie  , pèrche  ne  fu 
già  trottata  una  co  fi fatta  Flato  a in  certo  luoco  della  T of ca- 
va . E mofraua  quefla  molto  benebbe  chi  la  fece  tolfe  Giano, 
per  tanno , il  quale  ha  quattro f ac  eie  3 perche  quattro fono  lo- 
fi agionÌ3che  gli  fanno  mutare  uifo3  O*  affetto/Primàuera 
Eflat  e Autunno , & fnuerno . Le  quali  dipinfero  parimen- 
te gl:  antichi  con  uif}  & haliti  diuerf  \come  le  difigna  breue- 
mente  0 uidio , quando  defriue  il  foggio  regale  di  Febo , di- 
cendo 3 che  ui  era  . v iv.i.SUa'ì*  t.vl\ 

Coronata  di  fior  la  Primauera , • <y  .ù\  , » 

La  nuda  €fà  cinta  dì  i fiche  il  crine  3 \ , ' r.  Vi-. 

V «Autunno  tinto  i piè  et  una  fremuta  , ' vt 

E l fnuerno  agghiacciato  yhorrido3  e trillo.  tot 

Sono  anchora  le  fiagioni  dell  anno  moflratc  alle  evòlte  tk  » 
q ueflo  modo.  CMettefi  Venere  per  la  rPrimauera3C  e rere  per, 
la  Ef at  e }pert  Autunno  'Bacco,  e per  t Inuerno  talhora  Volca 
noyche  Ila  alla  fucina  ardente 3e  talhora  i uenti  con  Eolo  7\è  lo 
ro}  perche  quefti fanno  le  tempefle , che  nell fnuerno fono  più 
frequenti 3che  negli  altri  tempi. Furono  anco pofli fitto  i piedi 
di  Giano  dodici  alt  ari 3per  li  quali  erano  intc fi  i dodici  me  fi  de 
tanno,  onero  i dodici  fogni  delLodiaco  traforfi  dal  Sole  in 
s.  ; tutto 
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ulto  Canno . Et  in  T{oma fu  -un  tempio  di  cofi  ut  3 che  baue- 
fu  quattro  porte , e quattro  colonne  fi  fi  eneuanoil^uolto  di  fi 
pray  in  ciafiheduna  delle  quali  erano  nicchi  con  figure  rappre - - 

fentatrici  de  i me  fi  , c he  fi  partono  nelle  quattro  / lagioni  del - , jj 

l'anno . € due  porte  folamente  hebbe  da  principio  ilfuo  tem- 
pio y quando fu  fatto  da  Piuma  3 dinanzi  del  quale  eglflaua 
affi  fi  in  bel figgio  regale  3 era  chiamato  quiui  Patulcio  3 e v micio. 

Qufio  da  due  voci  Latine^che lignificano  t una  aprire  3 1 altra  Clnfto . 
Jérrare3percbe  tuno,e  C altro  era  creduto  uenire  dalla fita  ma 
noycome  ho  già  detto 3 e chiamauanfi  queste  le  porte  della  guer  Porte  del 
r a 3delle  quali  Virgibo  cofi fcrijfe  : , ■ i kpvrra- 

Le  porte  dilla  guerra  $ che  chiamate 
fofifur  dagli  antichi  3 fino  due3 
E per  religione , e per  rifletto 
Del fero  Marte  già fiere  3e  tremende  3 
Le  quali  cento  duri  3e  gr  off  ferri  1 

Tengon  ferrate  con  mirabìl  forza  : V 
€ dinanzi  ov flà  come  cufiode 
Giano  3che  con  due  facete  ambe  le  guarda, 
i quelle ypofeia  ch'era  dal  Senato 
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1 Deliberata  alcuna guerra3cinto 
*AIP  njfanza  del  popolo  Sabino' 

Il  bel-  regai  por  por  eo  manto  3 andana 
lunjn  (tonfili  & aprendole  fentire 
De  i cardini  face  a il  grane  firidore. 
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Hauendo  dunque  il  Senato  fatto  dchberatione  di  móuert 
la  guerra  3C  uno  de  i Confili  apriua  le  porte  già  dette  3e fìn3che 
duraua fiauano  cofi sepre3e  finita3che  era  le  ferrauano fibito. 
fiche  fu  ordinato  da  Piuma  3 & ojferuatopoifimpre  con  cer- 
ta 
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ta  legge  3cff  in  t Jcriue  T lutar  co . Onde  fu  detto  bitter  e lapace>  ciano  pa 
e la  guerra  in fua  mano  > come  Ouidiofa  dire  a lui  me  de  fimo  > dromtdd 
quando  gli  doma  da  la  ragione  delle 'fuefefie 3 perche  ilfuo  tem 
pio  aperto  moflraua  qucfìa3e  ferrato  quella.Di  che  molte  fono  ra. 
de  ragioni:  ma  per  Eradichiamo  quefi a fèllamente  3 che  Giano 
da  rnolti/u  creduto  e fere  il  Cielo, come  ancouuole  iMarco  Tul  j 

ho,  il  quale  aggirando  flint  orno  c caufadei  congiungimenti  3 , • 

degli  affetti  3e  delle  altre pofìtioni  delle fi  elle  ,dondefiamo  in- 
clinati a molte  delle  operationi,che facciamo:  e perciò fi  dicefo 
uente  che  molte  mut ottoni  delle  co/è  humane  uengono  dal  Cie 
lofi  a le  quali  fi  può  mettere  la  patella  guerra  . E queflofu 
forfè  il  miferio  apprefio  de  i Romani  di  aprir  e, e ferrare  il  tem 
pio  di  Gì  ano. Del  quale  fi  legge  anchora, che furono  alcune  fi  a 
toeìn  certo  luoco  della  Città 3 ouefi trouauauo  di  ordinario  gli 
'ai furai  à far  e le fue  facende, perche  egliyche  era  creduto  il  Dio 
de  i principierà  anco  (limatoli  padrone  delle  ffalende3che/ò 
no  i primi  di  de  i me/i , onde  ei  fu  chiamato etiandio  Giunone , 
perche  quefie  erano  parimente  confècrat  e a Giunone  a fa 

tende  fuleuanogli  u furai  rif enotere  le  loro  ufitre . Oltre  di  ciò 
erano  anco  chiamati  Giani  quelli  archi , che  nelle  pompe  de  i 
trionfi  erano  drizzati  per  la  fitta  à quattro  facete  alla/imi - 
litudme  del  tempio  ch'io  difii  dalle  quattro  porte.  Onde  Sucto 
nio parlando  della  fuperbia  3 e uan agloria  di  Domit iano  dice  * 
che  egli  dritto  per  la  Città  molti  Giani  con  gli  ornamenti 
trionfali . i ...  • * -d\  *V 
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TfERC  H E furono  diuerfe  le  opinioni apprefio de 
pii  antichi  del  principio  delle  co fe 3tanto  di  che3co- 
me  da  cbtfo fiero  fiate  create  sfatte,  i Poeti, qua 
bfuronoi  primi,  come  dice  cAriflotele , chefcri - 
me  fero  de  i Dei,  finfero  diuerfe fauole  di  quefifacendo  crede 
re  alla  fiocca  gente  chef  fero  molti 3con  ciofofie  che  chiamati 
do  Dei  gli  primi  facitori  delle  cofe  » e le  principali  materie  di 
quelle, cifrimi  fiero  gli  uarij  pareri  delle  diuerfe fette . Et  in 
quefo  modo  folleggiando  fecero  Dei  gli  Elementi  ,le  Stelle , 
il  Solere  la  Luna. Onde furono  pofeia  loro  dati  tempiali  ari  3e 
fmulacri  quafi  in  ogni  luoco  3fe  non  apprejfo  di  alcuni  de  gli 
dfirij  3come ferine  Luciano  fi  quali  diceuano3che  ben  fi  douea 
fare  de  i fmulacri  a quelli  Dei,  che  non  erano  ueduti  in  altro 
modo  3ma  non  già  al  Sole  3ne  alla  Luna 3per  che  fi  ^vedono  ogni 
dì  : efeefi  Heff  ci  fi  mo tirano  ogni  uolta  3 che  leniamogli  oc- 
chi al  Cielo  3diceua  quella  gente  3à  che  fa  rne  altre fatoeì  Non- 
dimeno éMacrobio  riferifie  che  in  certa  altra  par  te  de  11' fi- 
ria  3 ouefu  creduto  il  Sole,  e Gioue  3 che  moflra  t anima  del 
mondo  3e fiere  una  mede  fi  ma  cofa3  era  unfmulacro  dorato fen 
%a  barbaci  quale  Rado  con  il  braccio  alto  tene  uà  nella  de  fra 
mano  una  sferza  in  gufa  di  auriga , e portaua  nella  fini  [ira  il 
fulmine 3& alcune  fiche  : le  quali  cof  moti  rateano  il  potei  e 
del  Sole  3e  di  Gioue  ejfere  infeme  giunto . 6 perche  pare,cl  e 
di  tutti  i corpi  celefi  il  Sole  habbia  maggiore  forcane  Ile  cof 
create  , & in  quelle mofiri piu  man  jefl amente  degli  alni 
gli  effetti fuoi j hanno  <■ voluto  alcuni  3che  per  tutti  gli  altri  Dei 
iL.v*  ' ‘ T ' fjfòi  * / fempre 
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fernpre  s'intenda  di  leifeolamente , fecondo  che  diuerfimente 
ci  mostrale fie  uirtù.  E perciò  in  diuerfi  modi  ne  fecero 
fi  ut  oc  gl/  amichi , e fu  chiamato  con  diuerfi  nomi  non filo  dal- 
le diuerfe  naticni  perla  diuerfità  delle  lingue  3 ma  da  quel- 
li anc  hora  3 che  erano  di  una  medefima  gente  3 come  fi  diradi 
alcuni  fecondo  che  uerràinpropofito,  di  fognandola  fua  ima- 
gine . f Greci  nomarono  apollo  talhora  3 c talhora  Febo  , 

’ : ' _ e cofi  l'hanno  dimandato  anco  i Latini  3non  gli  hauendo  da- 

to altro  nome  nella  lingua  loro  3 che  S ole  3 come  lo  dimanderò 
io  anchora . Questo  fecero  gli  antichi  giouine  in  uife fen^a  bar 
ba . onde  uolendo  ItAlciato  ne  fuoi  Emblemi  porre  la  gio- 
uinezga  3 dipinfe  Apollo  3 e Bacco  , come3che  à quefti  due 
più  3 che  à gli  altri  3 fia  tocco  di  ejfere  giouani fempre  . onde 
Tibullo  d,fie3  ‘v  : 1 * 

Che'Baccofelo 3 e Febo  eternamente 
Giouani  fino  3 hanno  il. capo  ornato 

'•  1 tAmbi  di  bella  chioma  rifi  tendente . 

Da  che  pr e fi  il  Tiranno  di  Siracufa  Dionifio  occ  afone  di 
coprire  con fefieuole  motto  gli  fuoi facrilegi3  quando  dalla  fla- 
toa  d'oro  di  Sfiulapio  ne  leuò.la  barba3dicendo  che pareua  co- 
fa  troppo  d/fdiceuole  3 che  il  padre  fojfe  feenza  barba , & il fi- 
gliuolo l’hauefie  lofi  tunga.rPerchefi  legge  3che  Efeulapio  nac- 
pollo  quedi  +A pollo ; cui fanno  una  bella  chioma  bionda  3 fi  che  pare 
ifp.c  £ io  (poro:  e qui  fi  a mofiraglt  rifilendenti  raggi  del  Sole . La  cui 
giouincz&a  ci  dà  ad  intende  re3che  la  uirtù  fua3  e quel  calore , 
che  dà  uita  alle  co  fi  create  }è fempre  il  me  de fimo 3 et  non  imec 
chi  a mai  3fi3c  he  diuengà  debole . fiche  pare  ejfere  proprio  di 
tutti  gli  altri  Dei  anc  hora , che  honinuecchino  mai . onde  Ho- 
He^c’  mero  cbfie3che  tìtbcja  quale  uoce  appreflo  de  i Greci  uiene  à 

dire 
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dire  fiore  della  età, e fignifica  la  prima  lanugine,  che  mettono 
igiouani 3 miniflraua  il uino , o nettare  che  fojfe  ,•  e daua  bere  à \ 
tutti  gli  altri  Dei, fi  come  esanime  de  à Gioue  filo.  Perciocbe  1 
quefiafu  la  Dea  della  gioventù  3adorat  a parimente  dagli  an-  telU  ' 

fichi, e lafaceuano  i Romani  nel  tempio , che  à lei fu  dedicato  gioventù. 

\ nel  circo  maffimo  da  Caio  Licinio,  et haueua  notato  fidici  an- 

ni prima  SMarco  Lidio  il dì, che  ruppe ' /’ ejfircito  di  Afidruba - 
le,come feriate  Liuio,in forma  di belliffima giouane  con  uefl idi  ' 

diu  er fi  colori  ,e  con  ghirlande  di  bei  fiori  in  capo,pòco  difftren 
te  dalla  Dea  Pomona  . Ma  come fojfe  fatta  da  Greci  non  fi  -, 
prei  dire  : perche  Paufania ferine  , che  nel  tempio  dedicatole 
nel paefidi  Corinto  in  certo  bofebetto  duipreffinonbebbe  \ 
quefia  Dea fiato  a alcuna  3che  fi  mofi  raffi  3 e manco  che fi  effe  • :v ! ! 

occulta  per  certa  ragione  mifieriofia , la  qua  le  egli  non  ha  pero  \ 

'voluto  dircene  io  l'ho fiputa  trottare  fritta  da  altri . Non- 
dimeno ladorauano  quelle  genti,  e le  faceuano  grandi  bonori , 

O4  il  maggiore  era , che  chi  fug  giua  colà  humilmente fupp  ti- 
rando la  De  a, era  liberato  per  tifi  etto  di  lei  da  ogni  cafii - \ 

go,  e pena  , che  baueffi  meritata  per  qual  fi  'voglia  graue 
peccato.  € quelli,  li  quali  erano  liberati  di  ferro,  portauano 
ceppi  quitti ,e gli  appiccauano  àgli  alberi  al  tempio . Haueua  rjra  . 
poi -Apollo  in  mano  nana  ira  per  mofi  rare  la  fioauifiima  ar-  nuno  di 
moni  a , che  fanno  i Cieli , mouendofi  con  quella  proportene , ^P°^°  • 
che  piu  fi  confa  àciafibeduno  di  loro , la  quale  'viene  dal 
Sole, perche  questo  fi  andò  nel  mesto  di  quelli , come  rìferifie 
SMacrobio  , e fu  opinione  de  Diatonici, à tutti  dà  le^  *e, fi che 
r vanno  tofio,e  tardi, fecondo  che  da  lui  fanno  ptUfO  manco  ni- 
gore  . € perche  ogni  C telo  ha  la fi  a SM  ufi  fecondo  i me  de  fi  mi 
Dlat onici,  chiamata  anco  alle -volte  da  loro  Sirena  9 perche 

G zi.  foauifi 
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fàtui  fintamente  canta3che  fi  riferi  fi  e al  dolce fùono  degli  Or-* 
bi  (felefiifi  quali  fono  noue , quante  Apunto  fonò  le  ìMufi  fin 
detto  che  Apollo  e capo  3e  guida  di  quefie3  et  è con  toro  fimpre3  ~*pott» 
come  nel  tempio , qual  dice  Paufania3chefu  dedicato  loro  cotti 
tnunc,  cioè  ad zApollOifc)  alle  ùMufi . Le  quali  da  principio 
non  furono  nominate  più  di  tre,&  erano  inomi  tali  nella  Gre 
calingua,chc nellanofìra lignificano  cMeditatione 3 Memo-  Mufcnii 
rity  e Canone,  Ma  "Tierio  di éMacedonia3da.cui  heùìte  nome. tc' 
un  monte  di  quelpaefi 3 ordino  poi,  come  P tu fània firiue  3che 
foffiro  noue  le  Mufi  3 e diede  loro  i nomi , che  hanno  ricettati 
pofiia fimpre.  t E furono  anco  da  quel  monte  cognominate  tut 
teinfìeme  rPierideJfì come  da  diuerfì  altri  loto  cotif cerati  beh 
Itero  diuerfì  altri  cognomi . Furono  dette  figliuole  di  Ciotte  , 
t de  Ila  Memoria  3 e propri  Numi  de  Poeti , e della  Mufi  ai 
perche  chi  ba  buono  intelletto  3egr a n memoria  facilmente  dii 
uent  a dotto  in  quello  a che  applica  l'animo,  e facendone  fi  e f- 
fo  di  belli  > e •vaghi  componimenti  ì detto  hauete  fauoreuoli 
le  Mufi  3 fatte  dagli  antichi  giduani  dt  faccia , e molto  belle , lougini 
mefite  a gufa  di  •vaghe  ninfe  3 con  diuerfì  flt omenti  in  ma  djff 
no  fecondo  le  diuerfi  inuenttoni , (he  dauano  a ciafiheduna  di 
loro,  come  fi  legge  hauerefatto  Virgilio  3 il  quale  in  certi  fuo't 
•Verfi  fa3che  la  hifioria  fia  di  Clio3di  Melpomene  la  T ragedia , 
ita  Comedia  di  Thalia , ad  Euterpe  dagli  LÌ  r omenti  da  fia- 
to, a T herpficore  la  cetra 3 & ad  E rato  la  lira  fa  che  da  fiat-* 

Itope  •vengono  i componimenti  heroici  3 la  Afitologia  da  Vira-* 
nta3e  da'Polinnia  la  Tfitorica.e  dice  alla  fine,cbe  tutta  la  uir - 
tù  loro  uiene  da  Apollo  3 e eh  e fi  andò  Febo  in  mero  di  loro, ab*  corone 
braccia  tutto . Le coronauano  poi  diuarij fiori 3e  di  diuer-  ^fieìriu 
fi  fiondi  3 & alle  uolte  anchora  con  ghirlande  di  palma , otte - ^ * 
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r amenti  che  cwgeuano  loro  il  capo  con  penne  di  diuerf  colorì, 
ofo[j'ep£rle  cPieride,che  le  sfidarono  à cantare,  e <-vinte po 
/eia  da  quelle, come  dicono  lefauole/urono  mutate  in  Piche  , 
che fono  le  Ca^e,  le  quali  hoggidì  anchora  fanno  imitare  la  uo 
ce  humana, oucro per  le  Sirene  fuperate  da  loro  medefmamen 
te  nel  cantare . €t  a tempi  notìri  anchora  ueggonf  in  T\o- 
. ma  alcuni fmulacri  delle  Mufe  antich  fimi , eh  e hanno  una 

* penna  piantata  fu  la  cima  della  te  fa , e credef  che  foffe  delle 

Sirene  „ E per  mof  rare  gli  antichi, che  le  arti tibcr ali , e le 
ffien^e  tutte  f uanno  dietro  Cuna  alf  altra  , e fno  come  an- 
nodate infeme , dipingeuano  le  IMufi  ritrouatrici  di  quelle , 
come  di  fi, eh  e tenendo [ì  per  mano  luna  con  l'altra, menanano, 
bella  dan\a  in  giro  guidate  da  apollo, eh’ è quel  lume  fuperio. 
re , il  quale  illufra  t humano  intelletto , ouero  che  egli fìà  loro . 
*/f pollo  ne^ me<K9  • &t  e dato  il luoco  del mezo  ad  ^Apollo  nonfolamen 
febe  nel  te  quiui , ma  nelTuniuerfo  anchora  , perche  egli  diffonde  per 
mc\0’  tutto  la  utrtùfua  j onde  fu  chiamato  cuore  del  Cielo  ; e per  mo 

Hr  are, eh' egli  haueua potere  quiui,  & in  terra  anchora  , e fi-, 
no  in  inferno  gli  antichi  gli  pofero  in  mano  la  Lirafintendcndo 
perquefa  la  cele  fi  e armonia, lo  feudo  à lato,  chi  rapprefenta 
ua  il  nofro  hemiffero  fatto  in  circolo , erotondo  come  lo  feu-, 
do , egli  diedero  gli frali,  l quali,  perche  penetrano  con  gran 
forza  quando  fono  fofi  dall'arco,  moslrano, che  i fùoi  raggia 
penetrano  con  la  fua  uirtu  fno  nelle  uifere  della  terra,  pue^ 
è la  più  bajfa  parte  del  mondo, che  perciò  è chiamata  infer- 
no. T utto  qucflo  riferifee  Scruto  togliendolo  da  certo  libro  di 
P or f rio, chiamato  Sole . «, Alcuni  dicono/ he  f chiama  vApol-, 
> lo  Dio  d'fnferno , e che  gli  furono  pofie  le  fette  in  mano, 
perche JfeJfo  nuocono  grandemente  a mortali  i, troppo  uche - 
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tiìenii  ardori  del  Sole  .facendo  pefle  3 £>  altre  infirmiti . m* 
perche  ci  gioua poi  anco  il  temprato  fuo  calore  3 ei  teneua  le 
Grafie  nella  de  fi  r a mano  3 come  fi  dtrànella  imagine  di  quel- 
le, r l'arco,  egli  frali  nctlafiniFlra:  imperoche  afeiugando  le 
humicLùjC  befòrg  ono  dalla  terra  di  continuo  3rende  laria  pur 
gata.efana . Da  che pre fero  occafionei Poeti  di fingere  3 che 
'Apollo  haueffe  uccifò  con fuoi frali  il  gran ferpente  Dithone. 
nato  della  terra  fili  to  che  furono  ceffate  le  acque  del  diluuio:  Itjbda 
peri  he  Dii  bone  altro  non  uuole  dire  che putredine  3 la  quale  Apollo, 
fouente  nafee  dalla  terra  per  la  troppa  bumiditi  sfarebbe 
di  grandi  fimi  mali  3fe  non fojfe  confi*  mata  di  i caldi  raggi  del 
Sóle  3 che  fono  gli  acuti  firah  di  Apollo . La  quale  cofa  fu  ' 
moflrata  parimente  da  chiù  principio  conferò  il  Lupo  a que- 
fio  Dio:  pere  he  come  il  Lupo  raptfee  .e  dittor a i greggi 3coi fi  il  So'  LuP°  P" 
le  con  fiuoi  raggi  tira  ife3  e confuma  le  humide  efalationidel  J S 
U terr a . E perciò  fu  detto  anchora3che.il  Sole  3 la  Luna  3 e lo.  Solere 
tutte  le  altre  Stelle  fi paf cono  , enodrifiono  delle  burnititi , sjf*  di 
che  limare  3 e la  terr  a manda  loro3  comefiriue  JHarco  TuUiodnfcom). 
riferendo  la  opinione  di  Cleante  Filofifio  .quando  diruta  del- 
la natura  dei  Dei.  E que  fio  me  de  fimo  uuole  intendere  Home 
ro  .quando fìnge  .che  Gioue  con  gli  altri  Dei  3 cioè  il  Sole  con 
le  altre  S felle,  fia  andato  da  l'Oceano  a conuito. Diceft  ancho 
ra.che  il  Lupo  ha  cofì  buon  occhio , che  ui  uede  di  notte  3 fi  co-  Apollo  ! 
me  il  Sole  quando  appare  uince  le  tenebre  della  notte . Onde  ■ 
in  Del/o  nel  tempio  di  Apollo  nera  unofatto  ti  metallo,  per- 
che Latona.come  die  ono  le  fiutole , fattagrauida  da  Gioue  , e ■ 
mutata  pofiia  in  quefla  befiià,  temendo  non  forfè  Giunone  lo * 
f*Pe(Te  > c perciò  trouatala  te fiac effe  qualche  male 3 cofì  Lu-  ■ 
p.i.com  e era  .par  t ori  e Apollo . Ouero  perche fi  legge , che  un  Lu-  ° 
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po fcopcrfe  il furto  fatto  delle  cofi /acre  di  quel  tepìo  in  quefio 
modo 3(  he  vcctfe  il  ladro  trouatolo  addormentato  3e  dapoi  an- 
dò tante  uolte  alla  Città  urlando  sgridando , che  mojfe  alcuni 
à figurarlo,  tT  et  gli  condujfe  oue  haueua  ut  fio  riporre  le  cofi 
rubate  3 e per  quejlo  fu  fatto  il  Lupo  di  metallo 3 e dedicato 
quiui  ad  tApollo  nel  fio  tempio . Qofi  racconta  ‘Taujania  : il 
quale  rendendo  anco  laragione  del  tempio  dedicato  in  «Argo 
ad  % Apollo  cognominato  quiui  Liceo 3che  uiene  à dm  in  nottra 
lingua  Lupino  3 dice  3che  Danao  andato  in  tArgofu  à conte  fa 
con  Celanore  del principato  dell a fitta 3&  efiendo  lacaufidi 
nan%i  del  popolo 3cia/i  he  d tino  dtjje  cefi  lene  le fie  ragioni , che 
refi  arano  foJfefi  i giudici  3 e fu  rimejfa  la  cofi  al  dì fegucntc* 
nel  quale  di  bon  mattino  fu  uifio'vn  Lupo  ajfalire  rvngroffo 
armento  di  buoi  3 e di  r vacche 3 che pafieuano  intorno  alle  mu- 
ra3&  auentatofi alT oro  capo  dell armento  fnjccife . Da  che 
prc fero gli  tArgiui  argomento  delgiudicio3che  doueuanofare , 
raffimigliando  Danao  al  Lupo  : perche  come  quefla  befha  non 
e punto  dimefiica,cofì  egli  uc  liuto  di  fuori  non  haueua  fili allhe 
ra  h aulita  dime&tche^za  alcuna  con  gli  tArgiui : al  Toro 

Celanore  3 perche  era  flato  in  paefi  Jempre . Et  hauendo  il 
Lupo  ammazzato  ilToro  3 fu  giudicato  Danao fiperiore3egli 
fu  dato  imperio  della  fitta.  Et  egli  credendo 3 che  tApollo  ha- 
uefie  mandato  il  Lupo3gli  edificò  poi  il  tempio3ch'io  diffi3e  chi  a 
mollo  Liceo 3ciòè  Lupino 3come  ho  anco  detto.  Et  oltre  alla  fia- 
toa  del  Dio , che  era  nel  T empio  3fu  di  fuori  dinanzi  da  quo 
Tlo  una  gran  bafi , nella  quale  erano  fiolpitiilToro , (?jf,  il 
lupo  3cle  (t  batte  unno  , fg)  una  'vergine /la  che  gittaua  pie  - 
tre  cetra  il  T oro,e  diceuano3che  era  Diana.Oltre  al  Lupo  heb 
be  Apollo  anco  il coruo  3 e ^Maritano  dice3  che  fu  per  lo  indoui- 
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ture  3 di  cui  era  creduto  effere  il  Dio  ^Apollo,  concio fta,  c he  il 
Qjtuo  difita  natura  tndiuina  la  pioggia, e lafercnttà ,&  a noi 
Ut  predice  con  noce  bora  chiara, & ijfedita,hora  rocca, ^in- 
terrotta ,cotne fcriffe  Virgilio youe  mfegna  di  corto/cere  quan- 
do babbi  da  mutar  fi  il  tempo.  E fu  credutoilCoruo  iniiuina- 
reancbora  altre eofe  affai  3 e predirle  parimente  con  diuerfe 
noci:  onde  gli  antichi  t offeruarono  grandemente  negbaugu 
rij.pero  marauiglianon  è, chef  offe  dato  ad  Apollo, di  cui  le  fa 
noie  lo  fecero  anco  minifir o, e fer nidore,  come  raccota  Ouidto , 
il  quale  dice parimente  ,(he  Apollo  fuggito  con  gli  altri  Dei  in 
Egitto  per  afiicurarfi  dalle  mani  di  quel  gran  T ifone,che  gli 
perfegmtaua  tutti, fi  muto  quiui  in  Corno,  fon  qucflo  hanno 
pofio  anco  il  Cigno  per  mofir are, come  dicono  alcuni, che  il  So 
le  fa  il  dìfimile  alla  biacberga  del  Cigno, quando  uiene  à noi, 
e partendo  da  noi  fa  parimete  la  notte  negra,  come  e il  Coruo . 
Et  hanno  uoluto  ale  uni, che  nonfojfe  altro  uccello  più  cor  fa - 
centefiad  Apollo  del  Cigno  fi  per  la  candidezza  fua  , che  pub 
rapprtfentare  la  luce  del  Sole , fi  perche  cata foauemente,fi 
ancopercbe  indiuina  la  morte  fua,Cr  allhora  è , che  più  Jòa - 
temente  che  mai, o perche  fi  allegra  della  morte  per  certo  na- 
turale infinto,  ouer  perche  quado  è per  morire  gran  copia  di 
sague  gli  uà  al  cuore,  dalla  quale  tutto  rìfcaldato  pare,  che  di 
dolcezza  fi  disfaccia, e per  ab  cata  cefi  dolcemente.  Altri  han 
no  detto, che  ilCigho piagne , non  canta  , quando  è per  mori- 
re , perche  gli  crefcono  tanto  adentro  certe  penne  , eh' egli  ha 
nel  capo,  che  gh  tr affìggono  il  ceruello , donde  & fi  ne  muo- 
re . Paufània  ferine , che  in  Grecia  ri ueriuano  il  G allo  co- 
me •uccello  di  ^Apollo , perche,  cantando  annuncia  la  matti- 
na il  ritorno  del  Sole  : e forfè  anco  perche  indiuinauano  jfef- 
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fògli  antichi  dalla  fu  a •vocelecofio  buone  ,o  ri*  chedòueuan* 
n>enire  , fecondo  che  egli  cantaua  in  tempo,  o fuori  di  tempo*. 
Come  inquinarono  t 'Xectij  quella  nobile  •vittoria , che  heb~. 
bero  contraglrLacedemonij , cantando  quafì  tutta  lanottr. 
i Galli  : perche  quefeo  vccello  quando  è uinto  tace,  e fi  nafion 
de , e fi moflra  tutto  lieto,  quando  è uincitore,e  cantando  pu- 
spame.  hlica  la  fua  untori  a . Et  Hom  ero  fa  che  lo  S par  mere glifi* 
re  di  ^L-  parimente  cofecrato,e  lo  chiama  ueloce  nudo  di  apollo  , qua 
Poll°  * do  ficriue  che  Telemaco  ritornato  à cafà  in  f tata  uidtun* 
Sparuiere  in  aria  fquar dare  una  cohmba:onde  eg/tprefe  bua\ 
no  augurio  di  douere  liberare  la  cafà  fua  da  gl  innamorati  di 
fua  madre . Et  in  Egitto  fiotto  la  imagine  dello  Spxru'rtrèin-^ 
tendeuano  fi  cjfo  Opri,  cioè  ri  S ole ^ fi,  perche  e'dt  acuti  ferné- 
tte derc  quefto  uccello  ,fi  anco, perche  nel  uolaree  uelocifiwo* 
€ lo  adorarono  gli  Egittij, come ferine  Diodoro,  raccontando 
delle  beftie , che  da  quelli  erano  come  Dei  guardate, oltre  aU 
le  altre  cagioni,  per  qucfìaanchora  , che  già  ne  primi  tem* 
pi  ucnendo  uno  Sparuiere  , ne fi fippe  d onde , porto  in  The* 
be  Città  dello  Egitto  alli  Sacerdoti  un  libro  firitto  à lettera 
rojfe  , neiquale  era , come , e con  quale  merenda  fidoueua 
adorare  i Dei . Da  che  nacque  che  gli firittori  delle  fiacre  coa 
rlptdi  fi  q^iui  portarono  poi  ftmpre  un  capello  rofjò  in  capo  con. 
dai» . MA  ala  di  Sparuiere . Scriuendo  ‘Torfirio  della  attinenza, 
degli  antichi , dice, che  diftribuendo  quelli  di  Egitto  diuer* 
fi  ammali  à diuerp  Dei  còme  loro  proprij  , diedero  al  Sole 
lo  Sparuiere,  lo  Scarauagio,  il  Montone  ,6srdC  r oc  odilo  a 
E perciò  , come  riferifie  Eufèbio  , i Theologi  dello  Egitto 
s.p/.e  del  mettemmo  la  imagine  del  Soli  in  una  vane , la  quale  fa- 
iole. . cenano  portare  da  un  froc  odilo  , udendo  per  la  naue  moflra* 
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re  il  motò  j che  fifa  nello  burnì  do  allageneratìone  delle  cof  , 
e per  lo  Qrocodilo  l'acqua  dolce , dalla  quale  il  Sole  le  ua  ogni 
fritta  qualità,  e la  purga  con fuoi  temprati  raggi  « E fam- 

èlico parlando  de  i mtfierij  dello  Egitto  dice , che  quando 
pongono  ‘Dio  fu  la  naue  , & algouerno  di  quella , uogliono 
intendere  la  prima  caufa  che  gouerna  l >-uniucrfo , e che  que- 
sta da  di  fopra , ferrea  punto  mouerfi  lei , co/i  fa  , che  le  fe- 
conde caufe , e le  altre  di  mano  in  mano  muouono  tutto , co- 
me il  nocchiere  toccando  li  tue  mente  il  temone  muoue  la  na- 
ue à fio piacere . Martianofarimente, quando fa , che  Filolo- 
gia entranella  sfera  del  Sole , dice ; che  ella  quiui  uede  una 
naue,  che  da diuerfi  uoleri  governata  uà  fecondo  , che  fono 
i corfi  della  natura . ella  èp\ena  di  uiuatif ime fiamme,  e por- 
ta prei  to(t f ime  merci . ui fi  anno  algofiertfo  fette  fratelli  ; nel- 
C arbore  e dipinto  uri  Lione  ,p'di forte  un  Crotodilo  puredi-  < 
pinta,  & ha  di  dentro  potuto fontedidtuina  luce,che  perde - 
cult  e uie  fi fi  arge  nel  mondo cDelloScar aitagli)  fi. legge  ap- 
preso dà  Sufibìo , òhe  quell'idi  €gittò  ne  f arcuano  un  gran  starami 
conto , c lo  riueriuano  molto , credendolo  effe  re  fi  Itera , e uà-  f0°  ^ 1 
ua  imagine  del  S ole . perche  g li  S carauagi  tutti  , come feri-  • , 
ue  Ebano , e rife/ife  ancoSuida , fino  mafehi , e non  hanno 
femine  fra  loro . Onde  eracofnandato  quiui  a gli  h uomini  di  ; 

guerra , che  gli  por t afferò  in  mano  del  continuo [colpiti  ne  gli 
anelli , per  mofir are  che  à quefti  bifignaua  hauere  animo  del 
tutto  uirile\,  e non  punta  effeminato . Riparano  poi  gli  S ca- 
rauagi la  loro  progenie  in  quefto  modo . Spargono  il  feme 
nello  fieno  ,qual  riuolgono  pofeia  co ’ piedi , e ne  fanno  pal- 
lottole, che  uanno  aggirando  tuttauia  per  uentiotto  dì  ,ft  che 
rifaldate  quanto  fa  loro  di  bifogno  pigliano  anima , e ne  na- 
ti 2 fono 


D£  GLI  ANTICHL  €9  . 

Jiono  nuoui  Scarauagiji  quali fino  fimili  al  Sole  > perche  egli 
pari  mente  (porge (òpra  lo  terra  la r virtù fintinole >e  le fi  auol- 
ge  intorno  di  continuo , e girondofi  intorno  al  Ciclo  forche  U 
Luna  fi  rinoua  ogni  me  fi  inquanto  tempo  lo  Scarauagio  ri- 
nuoua  la fua prole . £ perche  oltre  a gli  animali  confi  orarono 
anco  gli  aprichi  arbori  3 e piante  àgli  TOeifu  dato  il  Lauro  ad  lMr0  di 
Apollo  3 e gliene  faccuanoghirlande3o  per  la fauola  che fi  rac-  apollo . 
contadi  Dafne  da  lui  amata  3 e mutata  in  quefio  arbore 3 o 
perche  fu  credutoli  Lauro  hauere  non  fi  che  di  diuino  in  fi  , 
e che  per  ciò  bruciandolo  facci  flrepito  mofirando  le  co  fi  à 
nj  crine  3 delle  quali  faccuano giudicio gli  antichi 3che  douefi 
firo  (accedere  felicemente  3Je  il  Lauro  brufiiando  faceua 
gran  rumore , O*  al  contrario 3 fi  non  faceua  Crepito  al- 
cuno . Qredeua  anco  qualchuno  de  gli  antichi 3 che  chi  fi  le -, 
gaffe  delle  foglie  del  Lauro  al  capo  3 quando  rvà  a dormire , 
•vedeffein  fogno  la  ‘‘verità  di  quello  che  de  fiderà  fipere . 

Oltre  di  ciò  pare  hauere  il  Lauro  in  fi  qualche  rvirtu  oc- 
culta di  fuoco  3 perche  il  fùo  legno  fregato  con  quello  della  he-, 
deraf * fuoco  3 come  fi  fa  percotendo  la  pietra  rv'tua  con  C ac- 
ciaio 3 e non  è chi  meglio  rapptefinti  il  Sole  delfuoco . r "Perche 
dunque  il  Lauro  fu  co  fi proprio  ditApollo3  ne furono  pofeia  co- 
ronati i Toetià  luitanto  r accomandati^  gli  fmper adori  pa- 
rimente lo portauano  3 forfè  perche  dicono  3 che  quello  ar- 
bore non  e tocco  mai  dalla fietta  del  Cielo . Onde  leggefi  de 
Tiberio  fmper odore 3che  eì  fi  cingeua  ileapodi  Lauro  fem- . 
pre  che  rvdiua  tonare iper  qfftcurarfi  dal  fulmine.  Sta  Co- 
lende di  Cenato  dauano  i Ternani  à nuoui  magi  (Ira  fi  alcune 
fogli  e di  Lauro 3come  3 che  per  quelle  haueffero  da  confiruarfi  ^ 

(ani  tutto  d anno3perche  fu  creduto  il Laurogiouare  afiai  alla  ì» 
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apollo  finità,  della.quale  hebbe pur  anco  tura  Apollo , etnici  là  medh*. 
padre  del  a'na  nacque  da  lui , come  ucdremo  nella  imagine  di  Efculapio * 
conciojia3che  la  temperie  delFaria  conferuatrice  de  corpi  huma. 
ni  uengbi  dal  Sole.  Del quale  fi  legge  yche  innanzi  all’ufo  del» 
le  lettere  quelli  di  Egitto  lo notauano  in  quefio  modo . Face-* 
uano  uno fiettro  regale } e ui  metteuano  un’occhio  in  cima  y on- 
Occbiodi  fa  i0  chiamarono  anchora  alle  uolte  occhio  di  Giouey  comey 
ch’ei  uedefie  l' uniuerfi  y e logouern-’Jfi  con fomma  giuSlitia, 

• vedetta  perche  lo  fiettro  mofira  ilgouerno . €t  Homero  dice  fpejfio 
t0 Ut poUo  dtl  Sole  y che  uede } &' ode  ogni  cofa . Onde  appreffio  de  i Lu- 
cori quat  cede  moni  fiu  una  fìatoa  di  'apollo  con  quattro  orecchie  y e 
\ bie  ^ C0Ti  a^tre  tante  man,»e  dicono  alcuni yc he  lo  fecero  t ale y perché^ 
fu  uifio  già  una  uolta  in  quella  forma  combattere  per  loro, 
éMa forfè  y che  uoleuano  mo firare  in  tal  maniera  la  prudert- 
ela y che  uiene  da  quefio  Dio  y la  quale  è tarda  alparlareymèt , 
bene  Sia  con  le  orecchie  aperte  fempre per  udire . € perciò , 
diceuaun  prouerbio  appreffio  de  Greci . Odi  quello  che  ha 
quattro  orecchie  y uolendo  intendere  di  unhuomo fiauio  , & 
accorto . cApuleio  fa  fede  y che  il  sole  ue da  ogni  co  fa  y quan- 
do dice  y che  in  T heffaglta  erano  incantatrici  r e donne  male - 
fiche yle  quali  per  inuolareyeraptte  qualche  enfia  perle  loro  firi 
garie , entrauano  oue  fioffe  fiato  alcun  corpo  morto  cofi  di  na-  . 
fibfiòfche  non  fiarebbono  pure  Siate  uifie  dagli  occhi  del  so-  '■ 
le y quafi  che  impofiibile fia  y o fuor  di  modo  difficile  fare  cofit 
che  non  ueggia  il  sole.  Faceuano  quellt\  di  Fenicia , che  il- 
firn  ubero  del  sole foffe  una  pietra  negra  rotonda , e larga  nel  \ 
fondò  y ma , cheuerfio  la  cima fi  ueniua  afiot  tigli  andò,  la  qua-  « 
imagine  lefomc ficriue  Herodotoyfi  u antan  ano  haucreluuuta  diCie-  \ 
del  i ole.  diceuano perciò  df  he  quella  era  il uerofimulacrodel  sole 
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fatto  diurnamente 3 non  per  arte  humana  . Ne  da  queSla  do- 
nata e fere  dififimile  di forma,non  fi  di  colore 3 perche  rPaufia- 
nia3cbe  lo  ferine , non  ne  fa  meni  ione  3 certa  pietra  fintile  ad 
una  gran  piramide  guardata  da  Megarefi  fitto  il  nome  di 
* Apollo . Et  in  un  altro  luoco,  fecondo  che  riferifie  lAleffan- 
dro  Napolitano , metteuano  certa  pietra  fchiacciata e tonda 
in  capo  ad  una  longa  verga*,  e quella  adorauanfyer  la  effigie , . 
O*  imagtne  del S ole.  Lattantiofipr a Statiofcriue3cbe  in  Per- 
ita il  Sole  era  il  maggiore  Dio  che  quiuifofie  adorato , e tado- 
rauano  quelle  genti  in  uno  antro  }ouero  fpelonca 3& batte  ua  la 
fuaflatoail  capo  di  Lione  3 (fif  era  ue fi  ita1  alla  'Per [tana  con 
certo  ornamento  cheportauano  in  te  fi  a le  donne  di  ‘Ter fa  3 e 
teneua  con  ambe  le  mania  for^a  un  bue3o  ttacca  chefaffe3per 
le  corna  . <SMoflra  il  capo  del  Lione , che  il  Sole  ha  maggiore 
forza  nelfigno  del  Lione 3che  in  alcuno  degli  altri  del  Zodia- 
co 3 onero , che  tale  è fra  le  fi  elle  il  Sole  3 qual' è il  Lione  tra  le 
fere . Sì  ftànelf  antro3  quando  gli  fi  mette  dinanzi  la  Luna3  \ 
fiyche  non  è ut  fio  da  noi  al  tempo  della  Eccltjfe . E per  le  ra- 
gioni, che fi  diranno  poi  nella fitta  imagine,  è finta  la  Luna  in 
forma  di  uaccaja  quale  il  Sole  firinge  nelle  corna 3per che fpefi 
fi  le  lena  il  lume  3 e la  sforza, cofiringendola  a ciò  anco  la  leg- 
ge della  natura  3 a figurarlo . ^Alcuni  uogliono  che  quefto 
mofirafiepiu  tofio  certo  mifierio  di  quelle  genti  della  <~Perfia3 
perche  non  poteva  alcuno  effere  ammefio  alle  cofi  fiacre  di 
quel  Dio  loro  3 fi  prima  incerta  Spelonca  non  dauamani- 
fefia  proua  della  fortezza  fua3e  della fitta patienza  . fin  Pie- 
tra fitta  deli iAchaia,come ficriue  rPaufama,fu  Apollo  di  me 
tallo  tutto  nudo  ,fc\non  che  haueuagli  piedi  uefiiti,  e ne  te- 
neva uno  fultefchio  di  bue  . ilebe  dicono  era 3 perche  piac- 
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ejuero  i buoi  ad  Ap  olio, come  canta  Alerò  in  certo  hinno , che  fa  Buoj  ca  . 
a Mercurio , il  quale  gliele  rubò:  e prima  di  lui  lo  dijfe  Homero  ai  .ApoU 
anchora, mettendo,  che  per  certo premio  ^Apollo guardategli  lo' 
armenti  di  Laomedonte ,egli fa  cofi dire  da  J^cttuno: 
fo  circondaua  d’alte,  e belle  mura 
La  gran  Città  di  T rota, e la fea  tale , » 

Ch'à forza  humanainefrugnabilfoffe,  “iv. 

j Quando  tu,Febo,àgui/a  di  pallore. 

Guardati  alla  campagna  i uaghi  armenti . < 

Et  il  bue  era  la  piu  grata  uittima,che fi  dejfe  ad  Apollo, on- 
de i fari  fi  ij , certi  altri  popoli  della  Gre  eia  gl  e»?  dedica- 

rono uno  tutto  di  metallo . Ma  Taufrnia  crede , che  uolrjfe - 
ro  moflrare  quelle  genti  in  quel  modo,  che  allhora  basendo 
fcacciato  gli  ^Barbari  poteuano  liberamente  coli iuare  la  ter- 
ra, e raccoglierne  gli  frutti,  che  il  bue  mofi ratta  quefl'o  fr- 
uente . onde  riut  arco frriuendo  , cheThefro  fece  mettere  il  Bue  per 
bue  fu  gli  denari  del  fuo  tempo,  ne  rende  alcune  ragioni,  U colt,,ta 
fra  le  quali  e quefr  a , che  egli  uolle  in  quel  modo  ricordare 
a fùoi  popoli , eccitarli  à coli  iuare  la  terra.  In  Egitto  ado- 

rarono un  bue  in  ucce  di  0 (tri, per  cui  intefero  il  Sole, per  fra 
dendof  che  eifoffe  apparfo  loro  in  tale  forma , dapoi  chcTifo-  • 

ne  fuo f rateilo  t bebbe  uccifo , inuidiofro  degli  honori,che gltft- 
ceuano  quelle  genti, adorandolo  come  Dio  per  le  belle,e  gioue- 
uoli  arti, che haueua  moflrate  loro,  lo  chiamarono  Api, che 

uuole  apunto  dtp  e bue  in  lingua  loro . Ma  alcuni  hanno  detto  ’ 
chefu  adorato  il  bue  da  gli  Egitti/ , perche  Opri  co  fi  ordino 
con  fpdefua  moglie,  par  endogb  che  quella  beffi  a lo  merit  af- 
fi > Per  l'utile  grande, che  ne  tranno  i mortali  alla  colf  iuat  io- 
ne della  terra.  Vfe  fi  contentat^m  della  effigie  filar»  ente, 
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ma  <-v  ole  unno } che  la  befìiafiffe  uiua  , alla  quale  non  dauan 0 
però  uita3fenon  per  alcuni  pochi  anni3e  pajjati  quefli  lafom- 
mergeuano  in  certo  loco  finche  ut  moriua.  fZ>/  chefaceua  il po- 
polo poi  un  corrotto  il  maggiore  del  mondo  piangendo  3e  Hrac - 
ciandojt  le  uefli3(gf  i capelli  3n  e ft  teneuagiuflitia  fina , che  ne 
Bue  fi-  fi  fi  trouata  un  altra3perche  tutti  i buoi3o  uitelli3  che  ditello 
Icuae.  l0  chiama  H ero  doto  3 non  erano- buoni  per  e fi  ere  ilDio  <Api, 
ma  bifògnaua3che  queflofofie  nato  di  uacca , la  quale  non  ha- 
uefie  piiifatto3e  la fingeuano  ejfirfì impregnata  di  certo  fflen 
dore,che  lefifie  uenutofòpratchc  eififie  tutto  negro , hauefje 
una  macchia  biaca3e  quadra  in fronte , e fui  doffo  certo  fegno 
di  aquila  3 hauefie  fu  la  lingua  3o  nel palato  un  fegno  negro , che 
era  forfè  come  <- vno fcarauagio ,&•  alla  ooda  i peli  doppi.  T ro - 
uat a dunque  quella  loro  beflia  gli  Cgittij  tutti  fi rallegraua- 
no3e  ne  faceuanograndtffima fella  3 e la  dauano  a guardare 
a Ih  Sacerdoti  con  molta  riueren^a  3 e con  tutti  quelli  h onori , 
che f aceuano  à fiumi  Numi  3 dalla  quale  pigliauano  certi  ri - 
Ifonfi  come  dall  Oracolo  in  quello  modo . Le  porgeuano  con 
mano3o fieno3  o biada3efe  ella  lapigliaua  uolon fieri 3 e man- 
gi aua,  le  cofe  haucano  da fuccedere felicemente  ,e  doueua  aue 
aire  il  contrario  fi  non  uoleua  mangiare  r £t  in  éMenfi  [fitta 
principale  dello  Egitto  die  euano3che  zApi  appariua  alle  uolte: 
onde  per  la fua  apparii  ione  celebrauano  alcuni  di  di  fili  a con 
fòlenniffima  allegrezza.  Di  che  Cambi  fi  fè3non  hauendo  mai 
piu  uiHo filmile  filennità  3 fu  fdegnatouna  uolta3che  rotto  da 
gli  Ammonij  ritornò  a Menfi3  e p enfiando  y che  quelle  genti  fi 
rallegra  [fero  del fùo  male3perchefapeua  3 che  1 amauano  poco , 
fece  r uccidere  alcuni  de  i principali  3non  uolendo  credere3comt 
effilo  affimi  ottano  t che  laf ella  fofie fatta  peri  apparii  ione 
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del  * Dio  loro  *Api,&  diceua,che  non  poteua  e fere,  che  tieni  fi 
fe  Dio  alcuno  in  Egitto finita  fu*  faputa . € perche  gli  Sacer- 
doti chiamati  per  queftoconfirmauano  quello,  che  gli  altri  ha 
u tuono  detto  , comando  loro , che  gli  face  fero  uedere  quefio 
DiOf&r  e fi gli  adduffero  fubito  con  molta filennità  il  nutrito 
bue . *Del  quale  Cambi  fi fi  diede  a ridere ,e  tratta  la  fiimit ar- 
ra lo /canno , dicendo  a quelli  Sacerdoti ,& agli  altri,  che  ha- 
u tuono  accompagnato  la  befiia , 0 huomini  da  niente  che  uoi 
Jet  e, adunque fino  co  fi  fatti  i Dei  di  carne , e di [àngue  ì e che 
fintano  le  battiture , e le  ferite  ? Quefio  apunto  è 'Dio  degno 
di  uoi  altri . manonui farete  però  burlati  dt  me  à piacere . E 
quflo  detto  comodò, che  i Sacerdoti foff'ero  molto  befruftati ,e 
fofie  ammalato  ognuno,  che  per  la  Qttàfoffc  trottato  anda- 
refefleggiando.E  cofifu  finita  lafefta , come  racconta  Hero- 
doto.V airone firiue,  e lo  riferifie  S.tAgofiino,che  Api  fu  un 
^ de  gli  cArgiui,ilquale  andò  in  Egitto,efu  cofi  caro  à quel- 
le genti  , che  dopo  morte  t adorarono , e lo  tennero  perfuo  Dio 
principale, chiamandolo  S er api, per  che  innari,  che  gli f ac  effe - 
ro  tempio  alcuno, C adorarono  nell' arca,ouerofepoltura,oue  lo 
pofiro fubito, che  fu  mortola  quale  da  loro  è detta  Soro.  onde 
mettendo  quefie  due  uociinfieme,  l'una  dell'arca , l'altra  del 
morto, fu  fatto  il  nome  Sorapi,che  mutata  poi  la  prima  lettera 
fu  detto  SerapiSt  eApi  filamento  fu  detto  il  bue , perche  era 
uiuo,&  adorato  finfarca,e  fuori  della  fipoltura.  Et  hebbero 
gli  Sgittij  in  tanta  ueneratione  coflui , che  non  uoleuano, 
che  fi fapefe , eh' ci  fojJ'e  fiato  huomo,  & era  pena  la  uit  a à chi 
thauejfe  detto . ' Onde  in  tutti  i fuoi  tempij  era  il  fimula - 
ero  di  Arpocrate,per  auertire  le  perfine, che  taceJfero,ne  ofafi 
firo  dir  e, che  tApi,o  S er  api f offe  unqua fiato  huomo.  Oltre  al 
K.  l z bue 
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bue  adorarono  anco  in  Egitto  il 7>ccco  3 come  fi  legge  apprefio 
di  Giofi  fo  j ou e ferine  contra  v4ppione>e  quella  bcftia3  che  e fi 
chiamavano  Qnoccf alo  3 della  quale  fi  dirà  nella  iwaginé  di 
Mercurio 3 & il  (frocodi/o,  al  quale  fu  quafi  fatto  un  fimi  le 
feberzo  3 che  fece  (flambife  al  bue  zApi  3 da  Cleomene  uno  de  i 
principali  fapit  ani  di  zAlejf andrò  magno , il  quale  paff arida , 
per  quella  parte  dello  Egitto , otte  il  Crocodilo  è adorato  co* 
me  Dio  3 c>  hauendo  intefo3che  unjuo  ragazzo  era  flatogua- 
fio  da  una  di  quelle  beftie  , fece fi  chiamare  tutti  gli  Sacerdo- 
ti s e lamentandofl  del  Dio  loro  3 che  era  uenuto  ad  offender- 
lo 3 ferina  (he  egli  haiteffe penfato  mai  di  fareà  lui  male  al- 
s cuno  3 dffe3  che  era  deliberato  di  ucndìcarfi contra  gli  flroto- 

dilt  3 e comando  3 che  fi  appreflafe  di  far  ne  una  gran  caccia , 
la  quale  non  fu  pero  fatta  poi  3. perche  Cleomene  fi  contentò 
di  tirare  una  grafia fòmma  di  argento , che  gli  diedero  que' 
Sacerdoti , acci  oche  il  Dio  loro  non  fofie  beffeggiato  3 e di- 
fl rutto  3 come  firebbe flato  3feli  caccia  fi faceua . jQueflo 
mette  Arifiote  le  > frinendo  nella  Colitica  dt  que  IH 3 li  qua- 
li con  nuoui  modifapeuano  trouare  denari . éMa  ritornia- 
mo ad  Apollo  3 il  quale  per  le  cofie  già  dette 3 e per  le  fauolt  , 
che  fi  raccontano  di  lui , come  che  egli  guardaffè  già  gli  ar- 
menti di  Ammeto  , ^ altre  fimili , hebbe  da  gb  antichi 
^rpci'0  oltre  à molti  altri  cognomi  queftoanchora3che  fu  detto  Ta- 
f afrore,  fior  e, pi  rche  pafie,  e dà  nutrimento  à tutte  le  cofe  la  tempra 
ta  uirtu  del  Sole . Da  che  uenne forfè  la  pazga  fuperftitione 
de  gb  Etbiopihabitanti  l' tìf  ica  di  uerfo  il  mare  auflrale . 
Qonciofla  3 che  apprefio  di  co  fioro  erano  certi  prati  , nelTi 
quali  fi  trouauano  quafi  fempre  carni  roflite  di  ogni  forte 
di  animali } e ui  andana gogni  uno  à mangiarne  à fuo  pia- 
cere. 
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cere , credendo  3 benché , come  ferine  Herodoto 3 ue  te  por - 
tajfero  i magi  tirati  del  paefe  la  notte  con  molta  diligen- 
za , e fcrctezga  grande  3 che  fojfero  prodotte  quitti  dal- 
la terra  co  fi  arrotine  , e j or (è  per  uirtù  del  Sole  , perche 
quel  luoco  era  dimandato  la  menfa  del  Sole  3 molto  celebra - M 
ta  dagli  antichi . 'Donde  nacque  il  prouerbio , che  fono  di-  Soie' 
mandai  e menfe  del  Sole  quelle  cafe  de  i ricchi  3e  potenti  3 oue  i 
poucriponno  andare  a mangiare  à loro  piacere . Oltre  di'ciò 
moflranoglt  t/lffrij  il  potere , che  ha  il  Sole  in  quefìo  mondo , 
e gli  effetti  3 che  egli  uifa3  con  un  (imulacro  di  t, Apollo , che  simula- 
haueua  la  barba  lunga,  & aguzza , con  certa  cofa  fui  ca-  ero  di 
po  fmile  ad  una  cefi  a . E ferine  Luciano  3 che  alcuni  degli  * 
lAfirij  folament  e fecero  pollo  con  la  barba  3 e riprende - 
uar.o  ghalt  ri  3 c he  lo  faceuano  fenza , quafi  che  t cjjere  tan- 
to gioitine  motivi  qualche  imperfeltione  3 la  quale  non  dee 
ejjere  nelle  tlatoe  de  i Dei  3 e pereto  bifogna  farle  in  for- 
ma di  huomogià  perfetto  3 come  è chi  ha  la  barba . fntórno 
al  petto  haueua  poi  una  corazza  : con  la  de  fra  mano  teneua 
un  batta  3 cui  era  in  cima  una  breue  figurett a della  Vit  - 
tona,  e conia  fntfra  porgeua  un  fare  : a gli  homeri  haue- 
ua <~vn  panno  con  il  capo  di  CMcdufa  circondato  di  Serpen- 
ti : a canto  glifauano  alcune  ìAquile  3 che  pareuano  ruo- 
tare ; e dauanti  à i pii  di  una  imagine  di  femina3  che  dal- 
l un  lato  3 e dall'altro  haueua  due  altre  imagini  parimen- 
te dtf  emina  3 le  quali  con  flcjfuof  giri  annodaua  un  gran 
S erpent e . C0J1  defriue  cAlacrobio  quetlo  fmulacro , e cof  Efrefitio 
l int  erpr  et  a anchora . La  barba  3 che  pende  giù  per  lo  petto3  UC  ’ 
ftgnifca3chc  di  Ciclo  in  tetra {farge  il  Sole  ifuoi  raggi.  Lace - 
fa  dor  ata,  che  forge  in  alto , mojìra  il  celefe  fuoco  3 di  che  fi 
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erede /he fia fato  il  Sole.  Ubati la, e la  corazza  fi fa  per  £Mar 
te  3p  ir  che  dicono /he  per  lui  fi  moflra  il  uehement  e ardore  del 
Sole  .Vuole  dire  la  vittoria/he  tutto  e /oggetto  alla  uìrtu  del 
Sole,  fi  fiore  figni fica  la  bellezza  delle  coffe  quali  la  occulta 
•virtù  del  Sole  femina , e fomenta  con  il  fio  temprato  calore , 
fa  nafere /ioirifce  / conferua.La  donna  che  gli  fa  dauanti  a 
i piedi  è la  terra  3 la  quale  il  Sole  illufra  il  Cielo  confai  rag- 
gi . fiche  moflr aitano  i mede  fimi  tAjfrij  anchora,  fecondo  3 
che  riferife  pur  anco  Macrobio,  con  la  imagine  del  loro  mag- 
gior Dio , che  efii  chiamauano  tAdad,  cuifaceuano  e/fere  /ag- 
getta la  Dea  Adargate.  A quelli  due  dicettano  quelle genti , 
che  ubbidiuano  tutte  le  cofe , e per  quello  intendeuano  il  S ole , Adula- 
la terra  per  quefa.Onde  ilfimulacro  di  ìAdad  hauea  i raggia  te . 
che  guardati  ano  in  giù, pere  he  ilS  ole  farge  i raggi /opra  later 
ra,  e quello  di  Adargate  mandaua  i fai  all insù , mollrandoy 
che  ciò  3 che  nafce  in  terra  ~vi  nafce  per  'virtù  de  f perni  lu - 
mi.&acciochc  meglio  s' intende fie  la  terra  per  quefiaDeaJe 
pofero (otto  i Lioni 3 perche fin/ero  quelli  di  Frigia , che  la  ma- 
dre de  i Dei  creduta  da  loro  e fiere  la  t erra  fife  menata  da  Lio 
ni/ome  fi  vedrà  poi  nella fiia  imagine  • V altre  due  donne 9 
che  à quella  di  mezp fono  alato  ,moFlr ano  la  materia/mde fo- 
nofate  le  cofe , e la  natura3che  le  fi}  Le  quali  pare 3 che  infie 
me  feruano  alla  terra facendo  tantoper  ornamento  fa.flfer 
pente  /he  le  annoda  ci  da  ad intendere  la  torta  uia  che fall  So 
le  . Le  Aquile  perche  tielociffimamente  uolano3 &ìn  alto3fi- 
gnifcano  t altezza/  la  uelocita  del  Sole:.  Fu  poi  aggiunt  0 al- 
le Sfalle  il  pannocon  ilcapj  di  £Medufa3  che  è infogna  propria 
di  Mù  t'Ua  3 perche  3 tome  dice  Torfirìo 3 <3iinerua  none 
altro /he  quella  uirtù  del  sole,  la  quale  rifchiara  gli  human \ 

.^itotela 
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intelletti,  e manda,  la  prudenza  nelle  menti  de  i mortali.  6 che 
rvohfìero  gli  antichi per  Marte  ancbora  intendere  alcune  prò 
prieia  del  Sole, oltre  à quello , che  ne  ho  detto  ,ene  diro  nella 
fu  a tm  ergine , fa  affai  intera  fede  una ftatoa grande  non  meno 
di  trenta  cubiti, la  quale, dice  'Taufma,che  era  in  certa  par 
te  della  Laconia  ccnfecrata  ad  Apollo, e pareua  molto  antica , 
r fatta  in  quel  tempo , che  non  [ape uano  anchora  gli  huomini 
troppo  benfare  le  sfatoe,che fu  innanzi  à Dedalo  ,percheegli 
fu  i/primo, come  riferi/ce  Snida  , che  apriffegh  occhi  alle  fta- 
toe,  e le  f a c effe  co  t piedi  dftanti  l’un  da  l’altro . quefta,dalla 
faccia, dall  e mani, e da  i piedi  in fuori,  il  reflo  poi  pareua  <-vna 
colonna, &haueua  un  elmo  in  capo,eneltuna  mano  l’arco,  et 
uri  h afta  ne  IT altra, che  fono  inftgne  proprie  diéMarte : benché 
le  porti  Minerua  parimente, ma  per  diuerfa  ragione  pero, come 
velie  imagini  loro  fi  può  uedere.  Quelli  di  Egitto  in  diuerfi  mo 
di  fecero ftatoe  al  Sole , & <~una  tra  f altre  era , che  haueua  il 
capo  mezp  rafo,  fiche  dalla  delira  parte [olam ente  refìauano 
i capelli, che  uoleua  dire , come  l’interpreta  éMacrobio , che  il 
Sole  alla  Natura  non  ifta  occulto  mai, in  modo , che  del  conti- 
nuo ellafente  qualche  giouameto  da  Juoi  raggi:  (fri  capelli  ta 
gliatiftgniftcam,chc  il  Sole  in  quel  tempo  am  bora,  che  noi  no 
lo  uediamo,ha forza, e tur  tu  di  ritornare  à noi  di  nuouo  j fi  co- 
rnei capelli  tagliati  r in  afono, per  che  ui  fno  re  Hat  e le  radici . 
Vogliono  ancora  alcuni,  chela  mede f ma flatoa fgnifìchi  quel 
la  parte  dell anno,  che  ha  pochi jftma  luce, quando, come, che  fa 
tagliato  <-via  tutto  il  crefiere  di  quella , i giorni  fno  più  bre- 
vi,li  quali  ritornano  lunghi , quando  ella  pare  r wafer  e , & 
•ziri altra  uolta  ritorna  a ere  fere . Faceuano  oltre  di  ciò  in 
Egitto  gli ftmulacri  del  Sole  co  penne, ne  tutti  di  un  color  e, ma 
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uno  fofio3&  o/curo 3t altro  chiaro  3e  lucido 3 e quefo  chiama- 
nano  celefie3qllo  infernale:  perche  il  Sole  è detto fare  in  (je 
lo  quando ua per gli  fi  fìgni delZodiaco3che fiannoiltempo 
della  Efià3efino  chiamati  fperiori  i e lo  dicono  fendere  in 
inferno  3quan  do  comincia  à caminare  per  gli  altri fi  dell'ln- 
uerno3dettiinferiori.e  le  pene  che  dauano  à queftifimulacri , 
erano  per  mofìrare  la  uelocità  del  Sole3che  Microbio  cof  le 
fone.  Legge f ancoraché  fitto  il nome  di  Ser api intcfro  del 
Sole  in  6gitto3benche  lo  mettejfero pur  anco  alle  uolte p Gio 
ue.  Ondefaceuano  la  fa fatoa  in  forma  di  huomo3che  porta 
ua  in  capo  un  moggio  3 quaf  uolejfe  mofrare  3 che  in  tutte  le 
cof  bifigna  ujarela  conuencuole  mi  fra . E Suida  riferifce3 
che  alcuni  difero  che  egli  era  il  Nilo3  il  quale  con  quel  moggio 
che  haueua  in  capo 3 e con  certo  b afone  che f adopera  à mi fu- 
rare3uoleua  dire3che  bifignaua  che  le  acque fue  fi  fargefero 
concerta  mifra3  per  fare  fecondo  l'Sgitto . zA  cantai  co  fluì 
ltaua3come  fcriue  Microbio  3 una  figura  con  tre  capi , che  f 
uniuanoin  un  corpo  f lo 3 intorno  al  quale  era  auoltounfer - 
pente  in  modo  che  lo  nafeondeua  tutto3e  porgeua  la  te  fa fit- 
to la  fa  delira  mano , come  che  egli  fa  padrone  di  tutto  il 
tepo  mof  rato  per gli  tre  capi  ch'io  difi.  De  Ui  quali  l'  uno3que  l 
di  mecche  era  di  Lione fìgnificaua  il  tempo  prefinte  3 per- 
che quelto3poflofra  il paJfato3e  quello  che  ha  da  uenirefein 
fatti 3&  ha  forzg  maggiore  che  gli  altri . L'altro  dalla  parte 
defra  di  piaceuole  cane3mofraua } che  il  tempo  a uenire  con 
nuoue  Ipcranzg  ci  lufngafimpre . Et  il  terzo  dalla  fi nifi  ra 
di  Lupo  rapace  3 uoleua  dire3  che  il  tepo  p a (fato  rapi  fi  e tutte 
le  cof  3 e fi  le  diuora  in  modo3che  di  molte  non  lafiìa  memo- 
ria ale  una . Hebbe  anchora  quello  Dio  in  Alefandria  Cit- 
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(4  dillo  Egitto  nel  tempo  à lui  dedicato  un  fimulacro  3 fatto 
ditutte  le  fòrti  metalli ,e  legni 3cofi grande  3che fendendo  le, 
manitoccaua  ambigli  lati  del  tempio  3 & erauiuna  picciolo, 
finefir  etto fatta  con  tale  arte3cbe  il  Sole fempre  al primo fuo, 

. apparire  entrando  per  quella  ueniua  ad  illustrare  la  faccia  - 
(lei gran  Jtmulacro.  ilche  uedcndo  il  pop  ulo  cominciò  a crede 
rexe  dire3  che  il  Sole  ogni  mattina  ueniua  à [aiutare  Serapi 3 
fs*  à bafciarlo.  Et  in  T bebé  (fitta  parimente  del!  Egitto 3nc[ 
te  pio  pure  di  coftui3come fcriue  Plinto  3fu  una flatoa  di  certo 
marmo  duro3efo[o3come  il  ferro  3 che  fu  creduta  Mennone3 
la  quale  ogni  mattina  tocca  da  raggi  del  Sole  al  fuo  primo 
apparire  f'aceua  certo  flridore3e  lieue  mormorio  3come  uolefe 
parlare.  Chi  meglio  dipinge  il  Sole  in  modo  ebe  mofiri3cbe  tue  ’ <■ 

t e le  ua  rietà  de  i tepi  uengono  da  lui 3 non  mi  pa  re  che  (la  di  * 
■Martiano  3ilquale fa  ebe  ^Mercurio 3e  la  uirtu  uanno  à Febo 
p pigliare  cofiglio  da  lui  del  douerfì maritare  Mercurio 3 e lo  % 

■trouano  che fede  in  ungrade3gf  alto  tribunale  3et  ha  daucL- 
ti  quattro  uaf  coperti 3ne  Ili  quali  guarda  feopredone  uno  Jo- 
lamente  aUauolta.  Jfuefli  erano  tutti  in  diuerfè forme 3e  di  d* 

diuerfi  metalli fatti.Vno  di  durijfimo ferro  3 del  quale  fi ue-  * -T 
deuano  ufcìre  uiue  fiume  3^  era  chiamato  Capo  di  Folcano . 

X' altro  di  lucido  argento 3 & era  pieno  di firenità  3 e di  aere  Ca^  d. 
ieperato3e  lo  chiarnauano  Rife  di  Gioue.  Il  terzo  era  di  HuL-  Vulcano . 
do piobo3gJ  il  fuo  nome  era  Morte  di  Saturno3picho  di piog-  ^f0  di 
■gta3di  freddo3di brina3edi  neue.  Jlquarto3cbe  adeJfoFeb 9 Morte  di 
fi à piu  uicino  fatto  dà  lucido  uetro3teneua  in  fi  tutto  il  feme3  Saturno , 
thè! aria farge  [opra  la  terra3  era  nominato  *Toppa  dà  p di 

Giunone. Qa  quefli  uafi3mò  dall'uno3mò  dall'altro 3e  quàde  Giunone. 
da,quefio}e  quado  da  quello  fecondo  che  gliene faceua  di  bi - 
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fogno  spigliati  et  Febo  quello , onde  haueano  poi  uit  a i mortali, 
e talbora  anco  morte . 'Perche  quando  uoleua  porgere  al  mon 
do  la  dolce  aura  dello  [perito  uit  ale,  metteua  parte  dell  aria 
tempratanel  uafò  di  argento  con  parte  del feme  ,che fi aua 
rinchiufo  nel  uafò  di  uetro . Et  quando poi  minacci  aua  pefìe, 
e morte  , uè  aggiugneua  le  ardenti  fiamme  del  uafò  di ferro, 
o uerament  e f borri  do freddo  nafeoflo  nel fiofe  o piombo . Ve- 
de fi  qui  m ani f e fi  amente, che, come  altre  uolteho  dettola  di 
uerfità  de  i tempi  uiene  dalla  mano  del  Sole,  e che  le  qualità 
dell'aria  parimente  fi  cangiano  per  lui,  dalle  quali  nafeono 
poi  diuerfi  accidenti  quando  buoni , & trilli  fra  mortali . e 
apollo  Per  quello  finfero  i c Poeti , che  e Apollo  uccide fie  gli  Qclopi, 
uccide  gli  che  fono  le  nebbie,  qJ  le  altre  trifle  qualità  dell'aria  , e che 
C,CJt pillo  feJfe  Pa^re  Effukpio  3 del  quale  nacque  poi  Higica  , che 

padre  di  njuole  dire  Sanità . Qmciofia  che,  come  fcriue  Paufania  di 
jLfculapio  }muere  udito  già  da  uno  di  Fenicia,  Sfiulapio  non  è altro  che 
P aria, la  quale  e purgata  dal  S ole  in  modo,  che  porge  la  falute 
à i mortali, come  fino  creduti  di  fare  etiandio  i medici ,o  con - 
feruando  i corpi  fini , o rifanando  gli  ammalati  . E per  ciò 
ffculapio  dijferogli  antichi, che  Efculapio fu  il  'Dio  della  medicina , qff 
eraprincipalmente  adorato  in  Epidauro , Città  della  Gre- 
cia,la  quale  pel  tempio  di  cofiui  fu  molto  fiimata  , come  firi- 
tte Solito , perche  chi  cercaua  rimedio  à qualche  infirmiti 
andana  à dormire  in  quello ,0*  intendeua  in fogno  ciò  che  gli 
bifignaua  fare  per  guarire:  & era  quiuiilfimulacro  di  que- 
flo  Dio  affo  in  un  bel feggio,come  lo  difegna  Paufania, che 
nell una  mano  haueua  fin  b afone,  e teneua  l'altra  fui  capa 
ili  un fèrpente  , & à piedi  gli giaceua  un  cane  • 
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rDi  tutto  quefopare  rendere  la  ragione  Fejlo  Tompeo 
quando  dice  ,•  Danno  il fier pente  ad  Efculapio , perche  egli  è 
animale  n vigilanti/ simo  3 come  hi  fogna  che  fa  il  hon  medico . 
gli  danno  ilcane3perche  fu  nodritofanciullino  di  latte  di  ca- 
ne:&ilbafione3che  e tutto  nodofi3fgnifìca  la  dijfcultà  del 
la  medicina.  E ui  aggiugne  e (So  Fefìo3che  non  è nel fimulacro 
pofo  da  Paufnia3chegli  fecero  gli  antichi  ghirlande  di  lau- 
ro3per che gioua  queflo  arbore  à molte  infirmità.Fu fatto  E- 
fculapio per  lo  più  con  barba  lunga3come  mofìra  quello 3 ch'io 
diff  di  Dionifo  nelprincipio  di  quefia  imagine . ma  trouafì 
fnza  anco  alle  uolte3come  lo  mette  Pietro  Appiano  nel  libro 
delle  anticaglie  da  lui  raccolte  : & ha  indof'o  certa  <vefle  in 
foggia  di  camif  ia  con  uri  altra  uefi^uola  di  fpra fùccinta3 
nella  quale  tenendone  il  lebo  con  lafnifra  mano  pare  haue- 
re  certi  frutti:  e co  la  defra  tiene  due  Galli-,  pche  il  Gallo  era 
cofecrato  à lui3per  la  uigfdan^a,  che  ha  da  ejfere  nel  buon  me 
dico,  e gliene faceuano facrificiogli  antichi.  Onde  Socrate  ap- 
preso di  Platone  quando  e per  morire  3lafia  nel  fio  tefamen 
Callo  di  to  un  Gallo  ad  Efculapio  3 uolendo  in  quel  modo  moìlrareil 
tjculapio  faggio  Filoffo  3 che  retidcua  alla  diurna  bontà  curatrice  di 
tutti  i mali  finte] a per  Efculapio 3 e perciò  figlia  della  diuinx 
prouidc%a3mofi  rat  a per  Apollo  3dalla  quale  ìhaueua  puf  an- 
co hauuta3  la  luce  de ldì3  della  quale  ilGallo  enuncio 3 cioè  il 
lume  della  p finte  uita.  Et  i Phliafj  ancora  nel paefi  di  Co- 
rinto r hebbero fintai  barba:  et  apprefode  i Sicionij parime - 
te  era  tale 3comefcriue pur' anco  Paufani  a fatto  tutto  di  oro 3 
e di  auorio3che  teneua  nella  defra  mano  uno fettro3e  nelt al 
Serpente  tra  una  Pigna3cheè  il  frutto  del  pino.  Cdiceuano  qlle  geti  di 
Upfo™'  hauerlokauuto  in  qfaguifa3che  lo  portò  loro  da  Cpidauro fi- 4 
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pra  un  carro  tirato  da  due  muli  una  dona  detta  Nicagora3no 
pero  fatto  come  era  la  fua  ftatoa3ma  mutato  in  Serpente  >co- 
tne  l'hebbero  i Romani  anchora3quàdo  per  rimediare  ad  una 
grauepefiilen?^a3fecodo  che  riferifce  Valerio  MaJfimo3mada 
F.fculapio  tono  medefimamentein  Epidauro  à torre  Efculapioperl'a- 
tome  por  Ulfi  Sibillini  : perciocbe  bebbero  una gride 3e  bella 

tatù'  a Fyo  dc[orAfd  quivi  pel ‘J^ume  di  EJculapio  3 laquale  ufiita 

del  tepioyfè  ne  andò  tre  dì  per  la  Città  à piacere  co  gride  , e 
religiofa  marauiglia  di  ogni  uno3(frf  entrata  poi  nella  naue  de 
i Romani  3 e pofiafi  nel  piu  honorato  luoco3ri  torta  in  bei giri , 
confomma  quiete  fi  la/ciò  portare  à "Roma  . oue  entrata  nel 
tepio3che  è nella  lfola3che  fu  dedicata  adSfiulapiofu  adora 
ta feto  do  il  rito , che  portarono  i Romani  infieme  col  S erpen- 
te  da  Epidauro.Si  che  à ragione  era  con  iljìmulacro  di  Efcu 
lapio  fempre  il (erpentc:e  fu  fatto  anco  talhora  auolto  intor- 
no aìbafione3cheei  teneuainmano.Di  che  fi  può  raccogliere 
molte  ragioni  da  FiloJlrato3da  Igino 3da  Eufibio3da  rPlinioi 
da  Macrobio3e  da  altri 3delle  quali  no  dirò  io  però  più  di  una , 
non  già  perche  quejla  fa  più  uera  delle  altre3cheha  della f a 
uola3ma  perche  mi pare piùpiaceuole  da  leggere.  Era  uenu- 
fgouella  (0  in  tata  fiima  EJculapio  per  le  mir acolo [è  opere ,che  faceua 
p o?"1*  biella  medicinale fu  creduto  non  filarne  nt  e fap  ere  guarire 
ogni  male 3ma potere  anco  ritornare  gli  morti  à uita . Onde 
ÌMinos  Re  di  Qreta}  findogli  morto  il  figliuolo  Glauco , cui 
egli  amaua  fopra  modo3lofa  chiamare 3e pgalo  che  ritorni  t a- 
mato figliuolo  in  uita . ma  poi  che  uè  de 3c he  ne  preghile  pro- 
me/Jegli  uagliono3pcrche  EJculapio 3fipedo  che  ciò  era  impojfi 
bile  à lu  i3  ricujàua  la  imprefa3  uoltatofì  alla  forza  lo  fece  rin 
chiudere  in  certo  luoco  co  bonijfimaguardia3  minacciandogli 
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di  rton  Inaiamelo  vfiiremaifin  che  hauefie  re  fa.  lauitdalmor - 
tofigliuolo.Efcùlapio  uedendofià  mal  partitofi  diede  àpenfirf 
non  di  ritornare  utuoil morto , ma  comcpotcjjè  figgofine^:  e 
mentre  che  uà  dtf orrendo  uanc  co f , uede  pfiarfi  dauantit * 
na  bifiia , la  quale  egli  Xiccifi  colbajìone , cui  fìaua  appaggiatò, 
C7*  indi à poco  eccone  un'  altra  che  ukne  con  certa  herbam  bòó, 
ca , e toccando  con  quetta  il  capo  della  mortala  ritornò  fùbito 
viua . Sfulapio , che  quefio  vede , piglia  fubito  1 'h.erba,e  fat- 

tone il medefìmo  intorno  alcorpo  deimorto  Glauco  ritornò  lui  in 
vita  , e fi  in  libertà  . € per  questo  volle ych'el  firpente  fife 
da  poi  fimpre  auoltoal  bafione  , chei  portauain  mano , come 
fi  vede  per  lo  più  nelle  ttatoe  che. fino  fatte  per  lui . ^Mà  ò Sl 
per  quefio  , ò perche  altro  fife , che,  come  ho  detto , le  ra~  fa 
gtoni  di  ciò  fino  molte , furono  i firpent  infanto  famigliavi  ad  n 
Efiulapto , che  non  filo  tn  Epidauro,che fu  fua  fide  propria, 
e principale, gli  erano  conficrati  tutti , e più  degli  altri  certi  j li 
quali fino  dimettici  e piaccuoli  a gli  huomini,  ma  à Cor  in- 
to  anchora  erano  nodriti  i firpehti  nel fuo  tempo, .alò  quali 
non  ofaua  però  alcuno  di  accoflarfì , ma  mcttcuano  quello, 
che  uoleuano  dare  loro  su  la  porta  del  tempio , e fi  ne  onda- 
uanopoi  finXa  haucrne  altra  cura . 6 Un  vn 'altra  fitta  quin 
di poco  lontana fra  le  altre  imagini , che  erano  nel  tempio  di  8fiu 
lapio, una  ue  ne fù  che  fideua  fopra  un  firpente, la  quale  diceua. 
no  ejjere  fiata  la  madre  di  zA rato, che  f it  figbuolo  di  Sficulapio,\ 
come  recita  Paufinia.il quale fcriue panmente,che  in  certa  fie 
lonca  della  Boetia , donde  nafee  il fiume  8 rcinio , erano  certi  fi- 
mulacri fianti  m piè  con  bacchette  coYncfiettritn  mano, intorni 
alle  quali  erano  duolit  de  iferpenti  : , Onde  dijjero  alcuni , che 
erano  diEfiulapio,e  dtthgeiafia  figlia',  & altrigh  credettero 
« L ejfirc 
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rjjere  di  T rofamo, perche  il bofio  che  era  tjuiui  alt intorno, fu  co 
gnominato  da  lui, e da  £ rcinagia  compagna  da  Profirpina,dal- 
la  cjuale  hebbe  parimente  nome  il  fiume  ch'io  di  fi,  concio  fa  che 
nonmenocheadEfulapto  confò cr afiero gli  antichi  ferpenti  à 
T rofinio , credendo  forfè  che  cjuefti  fofjero  .certi  relatori  deL 
tOr acolo  celebrato  nella  cauerna,  che  fu  detta  tzAntro  di  Tro 

finirò  di  fimo>  Per  c^e  fteJl°  flette  un  temp°  tfuiui  rinchiufe  a predi - 

Troflnio.  re  le  future  cefi . ut  morì  di  fameì  onde  ne  fu  da  poi  Jcmpre 
piu  filmato,  e riuerito:  e maggiormente  perche  t oracolo  non 
cefo  per  la  morte  di  lui,  mao  cheti  Cento fuo  ui  reflafe, co- 
me diceuano  alcuni , o che  altro  demonto  fuo  amico  ut  fucce- 
defie , fguitò  tuttauia  nel medefimo  antro . E perciò  chiun- 
di  Trofo-  C!ue  4W^4  4 cjueftoOr acolo foleua  placare  prima  con  certi fit- 
crifcij  t ombra diTrofonio\  c dopò  alcune  cerimomelauato- 
f prima  nel  fumé  Srctno,  andaua  a bere  dei  due  fonti  : l’u- 
no era  della  ob limone. di  ejuejìo bceuaprimaper  fordarf  tutto  il 
pajjato  : l’altro  della  memoria , e ne  beeua  da  poi  per  meglio  n 
cor  dar  fi  di  ciò  che  rtportaft  dall'oracolo,  e dopòpoflof  tutto  in 
camifia  con  le  farpe  in  pie , canto  il  capo  con  alcune  bende , aL 
l una  delle  bocche  dell ' i/Jntro , era  tirato  colà  dentro  da  certo 
fato  nella gufa,  che  farebbonole  accjue  di  un  rapidi  fimo  tor- 
rente , e gli  ueniuano  incontra  certi  frpenti,&  altri  jftrti , 
e fantafmi , alle  (juali  ti  daua  alcune ghiacciate  fatte  col  mele , 
e portate  da  lui  per  cfueflo.  da  poi  ranicchiatof  tutto  col  capo 
fra  le  ginocchia,  f ne  flaua  cjuiut  fin  che  hauefie  udito,  oui- 
flo  cjuello  perche  era  andato  : imperoche  cjuefio  Oracolo  al- 
cuna uolta  diceua,  & alcun  altra  mojìraua  le  cofe  à 'vent- 
re . £t  allhora  nel  medefimo  modo  che  fu  tirato  dentro , 
era,  ritrito  fuori  > mà  per  un  ’ altra  bocca  però  della  me  de  fu 
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ma  fielonca  , r tanto  imbalordito,  & attonito,  che  noh  fi  ricor- 
dano. più  di  fe  ilejjo , ne  di  altri . JMà  gli  Sacerdoti,  che 
erano  cjuiui  per  queftojo  rimettemmo  in  un  feggtojhe fi  diman- 
dano la  Sede  della  memoriale  gli  n/oueniuaalihora  tutto  quel- 
lo chehaueua  uifio,&  udito , e raccontaualo  à quei  Sacerdoti, 
che  netencuano  conto . "Da poi  a poco  a poco  andana  ritor- 
nodo  in  fi:efi può  credere  che  ut  hauejje  buona  tìretta,perche po 
chi furono  quelli, che  rtdefjero  mai  più,pofita  che  erano  fiati  nel- 
l'antro di  Tro  forno . Racconta  molte  altre  cefi Pau/àniajhe fi 
faceuano  per  andare  a qùèfio  Oracolo,  e diccdi  eficrui  flato  e fi 
fttf°  : ma  io  ne  ho  detto  cofi  breuemente  per  mofirare  filo  chi 
fofj'e  coflui, cui  erano  non  meno  che  ad  Sfiulapio  confidati  ifir 
penti.  Cicerone  parlando  della  natura  de  t TJei  dice, che  ut  fiero 
no  molti  zfMercurij,  e che  di  questi  uno  fiaua  fit terra,  CT  era  il 
medefimo  che  T rofinio.  Furono ifirpenti  appreffo  de  fi  antichi 
figno  di  finità, per  che  come  il firpente  pofla  gite  la  uecchia  fio. 
gita  firinuoua,cofi paiono  gli  huommi  rijanandofi  efiere  rinoua 
ti.  i E pereto  fu  da  qucjìi fatta  la  imagine  del  la falute  in  queflo 
modo . Stana  una  donna  a fèdere  in  alto  figgio  con  una  ta'^a 
in  mano,CT  haueua  un'altare  appr affi, fiora  del quale  era  unfir 
pente  tutto  tnfi  riuoltofi  non  che  pureaifiaua  il  capo  . Fafiìan. 
chora  il  figno  della  Salute  in  forma  di  Pentagono , come  fi uede 
nelle  medaglie  antiche  di  Antioco, del  qua 
te  fi  legge  che facendo  guerra  già  contrai 
Galati,e  trouandofi  à mal  partito,  vide , 
ò che  per  fare  animo  à fidati  finfi  di 
hauereuiflo  cA/ejJandro  Sfagno,  che 
gli  porgeua  quefto  figno , dicendogli , che 
lo  douejj  'e  dare  à S ottative  fare  che  lopor- 
L 2 tajjero 
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tafjèro  adoffò  ycbe  remerebbe  vincitori  > come  fu  poi , di  quella 
guerra.  Le  lettere  che  fono  intorno  al figno.,  le  Latrine  di., 
cono  Sdlus  y c le  Greche  figntficano  il  mede/ìmo  , dicendo  » 
Higeia . \ Lo  cptal  nome  fu  nome  della  figliuola  di  Sfcula- 
pio , come  ho  detto , adorata  dagli  antichi  inferni  con  il  pa.\ 
drey  con  il  quale  pofiro  Jj’ejJb  la  Statoa  di  cotta. , come  dicè  > 
Taufantay  (he  fu  in  certo  luoco  del  paefe  di  Corimbo  , oue 
la fiatoa  di  Efculapio  era  ueflita  di  vna  tornea  di  lana  con 
vn  manto  Jopra,  che  la  cópriua  tutto , ne  gli  fi  vedeua  altro 
che  la  faccia , le  mani , C&  t piedi  ;>  St  Htgeta  parimente  tut- 
ta coperta. } parte  concapelh , che fìbautuaho  tagliatile  donne , 
& ojfèrti  allaDca , parte  con  alcuni JòtttltJfimt  veli  tutti  fra- 
ttag/iati  . tjttià  ritorniamo  al  Sole , i cui  raggi  purgando 
l’aria  fanno  > chela  terra  anàhura  produce  largamente , corno1 
'Vollero  forfè  mottrare  quelli  yli  quali  nel paefeT roiano  fecero 
la  ttatoa  di  zsé pollo  Smmthio  > cafi  detto  da  T òpi , perche  ne 
calcaua  vno  col  piede  * e Jòno  detti  Smintht  il topi  in  quelle  par- 
ti. »£  mi  pare  chela  confermi  la  murila  chef racconta  delSa- 
ttprdote  di  esf pollo jfe<f^atorc delle  co  fi  facreycui perciò gua 
fiauana  i tonila  rh.oìta  egfyanno , t quali  furimapoi  venfì  da 
queflo  Dìo ,ri tornato' che  fu  colui  a firrfi  conto  della  religione . 
Perche  i topine glt  altri  'animaletti  y che  fòrgona  della  terra  nafi 
camper  l'aria  male  temprata  }ondeqttelki  non  può  produrre  le 
cofi  utili  à'mortaltyfinon  che  i xaggt  dclSole  leuandp  ogni  mala 
qualità  vcctdoho  quelli ; & oda  terra  dònno  forzai  'di  produrre 
qucftei  Di  vn  altra  ttatoa  fi'  legge apprejjo  di  'Plinto  fatta  da 
Pr affitele  per  apollo  y la  quale  fi  potrebbe  diréyche  da  qùefìay 
■ch'io  diffi pur  ma  de  topi , non  fitte  molto  diffimife  di  fignifica- 
to%  perche  finn*  ( on  lo  frale, fio!  arcoycome  in  aguato  per  am- 
gt'Si  s.  A malfare 


\ 
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mastre  vna  Lucendo,  j che  gli  ero.  pòco  darlunge . Tro-  v 
tufi  anchora  uri  altra  ragione , perche  A pollo  fofie  chiamato  •. 
Sminthio , haueffe  la  flatoa  col  topo  3 &3  e che  volendo  ' 
quelli  di  Creta  mandare  fuori  vna  colonia  ,heb  hero  per  confi-  . 
ghò  dall'Oracolo  di  cApollo,di  mettere  la  Citta 3 ouet  figliuoli  r 
della  terra  dcfjero  loro  maggiore  fastidio  . Et  mandati  quel - 

li  della  colonia  ne  i campi  T roianijn  vna  notte  i topi  rofero  lo- 
ro tutte  le  correggie  degli  feudi. di  che  auedutifi la  mattinante- . 
fièro  che  qutut  doueu  ano  firmar  fi  pel  con  figlio  deltOracolo,per- . 
che  erananad  que  ' toppi  della  tetra , e poiìa  la  fitta  fecero  un . 
tempio  ad  zA pollo  chiamandolo  Sminthio  ■ E quella  gente 
hebbe  da  poi  jempre  gli  Sminthi  > cioè  topi , in  molta  venera- 
tone3 e ne  haucuano  alcuni  domefhci  nodritidel  public o > che  . ^ 
fiauano  in  certe  cauemetle  a canto  all'altare  maggiore , e perciò  u uene 
ne  j fu  ancopofìo  vno  , come  ho  detto , con  la  rtatoa  di  apollo,  catione. 
Onde fi  può  uedere3ihe  le  fiat  oe  dei  Dei,e  le  altre par  miete  che 
erotto  dedicate  loro , moflrauano  fouente , come  aiffi già , le  co- 
fi  ottenute  da  quelli , e le  attioni  che  per  loro  configlto , e fa- 
ttore erano  fitccedute  fe  licemente , come  fi  vede  anco  appreffo 
di  rPaufiania  di  tante,  e tante  che  furono  di  Delfi : delle  quac 
hbarterà  per  bora  porne  due  . L vna  fu  di  vn  Capro  di 
metallo  offerta  da  zA pollo  da  Cleonei  gente  della  Grecia  , capro  of- 
perche  vna  volta  che  erano  male  trattati  dalla  perte,hcbbero  fert0  ** 
per  confgho  da  quello  D r o,  di  facrtficare  vn  Capro  aL  * 
l'apparire  del  Sole , come fecero  3 e cefo  la  pcrte.eperciò  man 
darono  poi  ad  offerire  il  Capro  di  metallo . L'altra  fu  di  vno 
Afino  per  quefla  cagione.  Guerrcggiauano  infìeme  gli  Ambra 


cbti3&  iStcìonij  tutti  pof  oh  della  Greci  a,  & hauenda  qttefit 


fimo  vna  imbofiata  à quelli  3 , che  erano  per  ufeire  della  terra  * ^p°ollq. 
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una  notte  attenne  , che  un  Afono  cacciato  daljòmaro  con  qual- 
che conca  addo/Jouerfola  Città, fonti  per  forte  andar  fi  innan 
zjuna  afona,  e la  cominciò  à foguitare  rapinando  il più  forte  del 
mondo, e c animando  più  afoni,  che  non  haur ebbe  uolutoil  foma- 
ro:il  quale fo  diede  perciò  à gridare parimente , e come  che  labe - 
foia  foa  lo  douejje  meglio  intendere , allattala  voce  ogni  volta-, 
piuafonefoamente , fo che  il  rumore fot  grande . dal  quale  [pa- 
ventati i Sictonij , come  che  i nimici  gli  hauefjcro J coperti , v fonti 
dalle  info  di  e fo  diedero  à fuggire,  e gli  zAmbr.\cioii  avertiti  di 
ciò  andarono  loro  addofo , e gli  ruppero , e fatto  da  poi  un 
bello  Afono  di  metallo  lo  mandarono  ad  offerire  in  Delfo  nel 
tempio  di  A pollo, per  memoria  del  beneficio , che  pareua  loro 
hauere  hauuto  da  quella  beflia.  e perche  volevano  pur  ‘anco 
colomba  riconofoere  quella  vittoria  da  quel  Dio  . Riferfoe  pari- 
fu  la  fial  mente  osflefoandro  Napolitano  , che  fi  già  fatta  à Napoli 
foli  r*  una  ftatoa  dt  Apollo , la  quale  oltre  alle  Atre  infegne , & 
ornamenti,  che  à queflo  D i o fi  danno  communcmcnte  * 
haueua  una  colomba  fu  la  S falla , e ui  flava  una  donna  da- 
vanti , che  la  guardava , e pareua  adorarla , e che  quefia  era 
‘Tartenope,  che  adorava  la  colomba  fola  /palla  di  apollo,  per- 
che queflo  buono  vccello,  dal  quale  ella  pigliò  buono  augurio , le 
fu  fiorta  quando  di  Grecia  andò  ne  i capi  Napobtani.  (fonciofia 
• che  non  fole  vano  mai  t Greci  pajjare  di  uno  in  Atro  luocofo  pri- 
ma non  ne  pigliavano  augurio,  e non  ne  dimandavano  con  foglio 
alli  Dei . Hanno  poi  dato  i Poeti  à Febo , qual’  è il  medefomo 
che  Apollo , come  gli  diffo  già, oltre  alle  altre  cofo,un  carro  tirato 
da  quattro  uelociffmi  deflrieri , come  dàce  Outdio.  e AM arti  Ac 
Cavalli  al  di  due  /blamente  fa  mentione  . & ambi  pongono  gli  nomi  lo - 
Cfebo  ^ ro* ma  non  >t,ercbeaPPreJJ°  not  foonano  troppo  male  in 
r “ Greco , 
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Greco , e tirati  al  nojìro  uolgarc  non  hanno  vaghe'^fa  alcuna. 

Bfia  f pere, che  mofir ano  diuerfi  proprietà  del  Sole,  e che  per 
efjere  ammali  di  molta  uiuacità  , e uelocijjìmi, furono  pojh  al 
(no  carro , cjuale  Ouidio  dice,  che  era  tutto  d’oro  , fi  non  chei  Fe^ 
raggi  delle  ruote  erano  di  argento,  che  ut  erano  con  beUtJfimo 
ordine  ajfjfì  per  tutto  Cr filiti,  & altre  lucidijfìme  gemme , 
le  quali  tocche  dal  lume  di  Febo  rendeuano  mirabile  (flendore . 

T utto  quefio , che  Ouidio  mette  nel  carro  di  Febo , & altro  di 
più  anchora  pofe  CM amano  intorno  al  corpo flejjo  di  lui , 
quando  co/i  ne  fa  ritratto . HaFebo  una  Corona  in  capo  di 

dodici  lucidijfime gemme , delle  quali  tre  gli  adornano  la  fron 
te, e tanto rfilcn dono,  che  abbagliano  qualunque  drLfp gli 
occhi  Mer/ò  lui:  e fono  quefe  Lichine,  A finte,  e Cerauno. 
fei  gliene  fi  anno  da  ambi  t lati  delle  tempie  , che  fno  Sme- 
raldo , Scythi  ,T>iafro,  Giacinto  , Dendrite , z?  Helitro- 
pto.lequah  à ceni  tempi  cofi  dipingono  là  terra  con  fuoi  colori, 
che  tutta  la  fanno  uerdeggiare . e crede  fi  che  la  ‘Frimauera , e 
l’Autunno  gliele  habbtno  date, perch’ei  ritornando  à fùoi  tempi, 
fè  ne  ferua . Coltre  tre , chiamate  Hy  datide, Diamante , e Q ri 
(tallo , e generate  dallo  agghiacciato  inuerno  fno  nella  parte  di 
dietro  della  corona . La  chioma  cofi  è bionda  che  par  d'oro . La 
faccia  al f 0 primo  apparire fi  moflra  di  tenero  fanciullo,  poi  di 
feroce  giouane , & all’ultimo  di  freddo  uecchio . ‘Fare  il  reilo 
del  corpo  efjere  tutto  di  fiamma , &kalepenne  à piedi  ornati 
di  ardenti (fimi  carbonchi . Jntomo  ha  un  manto  tef]utocloro,e 
di porpora . Con  la fimfira  mano  tiene  un  lucidiffìmo  feudo  ,e 
con  la  defira  porge  una  accef  face  FJ on  mi  firmo  à dire  altro  di 
quefi a imagme,perche  è tale, che  ogniuno  da  (è  la  può  molto  bene 
int endere.  JMà  uengo  àparneuna  altra,  la  quale, firiue  Enfi- 

bio , 
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bio , che  era  in  Slefantinopoh  fatta  dello  Sgitto, fatta  in  forma 
di  buomo,che  baueua  il  capo  di  <JM  ontone  con  le  coma , & era 
tutta  di  colore  ceruleo , cheper  effere  il  colore  del  mare,  qual  rap - 
prefinta  nello  vniuerfi  la  humidità,figntfica , come  la  interpre - 
tatlmedefimo  Eufibio,che  la  Luna, congiunta  al  Sole  nel figno 
dello  A ride, è piu  htimida  affai, che  negli  altri  tempi . a 

non  voglio  entrare  in  quelle  cojè  degli  A fbologi ,ptrchcle  ima- 
gini  da  loro  polle  poco  fanno  a mio  propofìto  . Adunque  por- 

ròfine  homai  à quanto  io  haucua  che  dire  del  Sole, ma  non  pri- 
ma però  cheiohabbia  poftoun  pio  ritratto  ancbord,  che  dif se- 
gna faaudtano  nella  velie  di  Profirpina , otte  era  difignata 
anco  la  Luna  fila  firclla  , la  imagine  della  quale  fiera  mcjja 
perciò  fùbito  dopò  quefia  . fasi  dice  dunque  flou  diano  in 
nofira  lingua.  \ 

' Quiui  ad  un  parto  il  Sole, e lafirella 

Finto  ella ficfja  bauea,mà  non  conformi 
«s  Già  di  fimbianti,  che  diuerfo  affai 
Tt  i Del  volto  era  il  color, i quai  dal  Cielo 
; c A l giorno  ,&  alla  notte  foffer  duci . 

Dolce  cantando  poi  Thetiaein  culla 
L ? \ / piccioli  bambini  lufingando 

■ \ Acquetai  raddormenta,ò  uer  nel  grembo 
<,  a Grata  gli  tiene , e file  paiontrifli,  * 

v • Piena  di Amor  li  pafie , & li  confila . 

• T itan  col  braccio  deliro  ella  fintene, 

Y Stai fieno  1 appoggia,  che  di for^e 

& Deboli,  & anchor  tenere  il  camino 

^ S poco  firmo, e mal ficuro  tenta.  /JH 

A vSfiT ale  er a finto  il  SoLne  gli  anni  primi 
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Quando  de  raggi  le  fiammelle  anchora 
£7\(V»  t etica  al  capone  la  corona  ardente, 

£Ma  tepido  calor fi dalla  bocca 
Gli  vfiuafuor , gjr  al fùo picciol grido 
Si  uedea  di  fplendor  qualche fintiUa  , 

La  fua  fòrclla  dalla  poppa  molle  ,x  ; „ 

Spellato  manco  fuor  il latte [ugge  ; 

2i<*  € de  t almo  liquor  non  ben  fatolla,  -j. 

*4  Thetide  pieto/a  afiinga  il  petto.  Z 

Si  leuan  gonfie  à lei  le  tempie  alquanto, 

E da  la  fronte  di  color  d’argento 
F uor fj>  untati già  le  giouanette  corna.  • 

Fórche  Thetide  hattcfe  il  Sole  sul  braccio  de  tiro ,e  la  Lu - 
. fja f*lfìnifro,dice  Seueriano  autore  G r econome  riferifce  la- 
no  Parrbafio , che  l’eterno  Dio facitore  dello  vntuerfo  fece 
prima  il  Sole , e dopo  la  Luna,  e pofrquejìa  à i confini  del- 
l'Occidente , e quello  allo  incontro  nell’Oriente  ,•  e fecondo  Ri- 
cino dimanda  fi  m Cielo  lOrientc  parte  defra,  eftnifira  l'Oc- 
cidente , benché  gli\indiuini  della  Tofana,  còme  riferifce  il 
rncdefrno  Rigirio , par liuanotnjrìwicrf  in  quefo  modo  ,che 
jaceuano  e fere  la  defra  parte  da  Settentrione , e da  Merig- 
ge la  fnifra . ‘Fotrebbef  dire  anchora , che  metteffe  C lau- 
dano il  Sole  nel  braccio  defiro,  e la  Luna  nelfnifiro , perche 
quello  ha  piu  forcai , Crèdi  maggior  rigore  affai  di  quef  a , 
della  quale  diro fubito,cke  hauerò  difgnata  t Aurora, la  qua 
le  f ben  in  Cielo  va  innanzi  al  Sole , non  credo  pero,  che 
debba  hauerfì  à male  di  efferli  fata  pofla  dietro  tra  quef  e 
anic  imaqini , perche  ad  ogni  modo  ella  nafee  da  lui,  conciofia , 
che  tsAurora  non  è altro  , che  il  primo  rojfeg  giare,  che  fanno 

i raggi 
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i raggi  del  Sole  in  Oriente 3 quando  cominciano  à {puntare  fo- 
prail  noflro  Hemifpero . Onde  ne  hanno  finte  i "Poeti  poi  mol 
tefauole3e  l'hanno  deferittain  diuerfi  modi  3 quali  fanno  più 
ajfai  per  chi fcriue3  che  per  chi  coglia  farne  imagine  : e perciò 
non  diro  di  tutti  3 ma  di  alcuni  pochi  folamente , fecondo 3che 
mi  paiono  più  commodi  à farne  dipintura . V^e  trouo  3 chefe 
bene poferogli  antichi  L'Aurora  tra  li  Dei  del Qelo3lefaceff'e - 
ro pere  maifiatoa  alcuna  : fi  non  3 che 3come ferine  Paufitnia3 
ne  fu  una  di  terra  in  Athene , che  rapina  Cefalo  3 ma  nou  dii  e 
pero  comefo/fi fatta.  ^Adunque  ne  faro  ritratto  da  quello  , 
chene  difiero  i "Poeti . Homero  la  fa  con  chiome  bionde  ^do- 
rate 3 e che  babbi  a >x>n figgio  parimente  dorato  3ela  uefte  pur 
del  mede  fimo  colore . ZJirgilio  dice3  ch'ella  uicne  con  le  mani 
colorite  a cacciare  uia  le  Stelle . Et  Ouidio  3 che  apre  lerofftg- 
gianti  porte  piene  tutte  di  belliffime  rofi  3 quando  Febo  uuole 
ufeire  all'Oriente.  Alcuni  oltre  di  ciò  le  mettono  in  mano  una  ^Maj/0 
acce  fa  face  Ila. , e fanno  ch’ella  habbia  un  farro  tirato  dal  ca-  dell'auro 
uallo  Pegafio  3 che  haueua  t alt 3e  dicono 3che  ella  l’impetrò  da  14  * 
Gioue,poi3che  ne fu  caduto  giù  HeUcrofcnte.  La  quale  enfi  ci 
dà  forfè  adintedere3che  quellahora  delmattinofia  lapiù  com 
modale  la  migliore  a chi  poetando ferine  di  tutte  l' altre  3 per- 
che quel  cauallo  fu}che  percotendo  co’l  pie  fece  fpi celar  e fuori 
laequa  del fonte 3tanto frequentato pofiia  dalle  é^lufi.V^cn- 
dimeno  Homero  non  queflo3ma  due  altri  caualhle  dà3ambi  ha 
cidi3e  rijplcdi  nti. Fingono  anchora  alcuni ,che  uenga  l’Aurora 
al  primo  fuo  apparire  tutta  colorit  a 3ff  ardendo  per  l'aria  cane 
firi  di  fiori  ,e  di  rofi  gialli ye  uermighe . €t  in fomma  la  de  fi  riue 
ogn uno  come più gli piace  3moflràdo pure  sepre  quel  colore  tra  *<■ 

giallo 3e  rofio  3 che  ffargo  no  per  l aria  i primi  raggi  del  Sole . 

{M  2 Diana 
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'Domandarono  gli  antichi  Diana  la  Dea  della  c accia 3 e 
dti fero  che  U erano  raccomandate  le/elue 3cj*  i bofihi3 perche 
ella  quiui  fi  efercit  aita  finente  nelle  caccie  fuggendo  la  con - 
inuline  Ue c fittone  de  gli  buoni  ini 3 per  meglio  guardare  la  -virginità, 
di  Diana.  E pere  io  fu  fatta  in  h abito  di  ninfa  tutta  fuc  cinti  con  l'arco 
in  mano  3 e con  la  faretra  piena  di  quadrello  al  fianco 3 co- 
me la  de/criue  flaudiano3  il  quale 3difegnato  che  ha  T allude , 
cofi  dice  di  lei . 

Wlcnfera  afiai3mapiu  leggiadra  3e  bella  j ■ 
Diana  era3chin  lei  gli  oc  chi,  e le  guancie  ' . 

* Dar  e. in  di  Velo  fio  fplendore  3 e'I  fe/so  \\ 

Sol  chi  fo[fe  di  lor /coperto  haurebbe . \ 

Le  irmele  braccia  di  candor  celefie 
Splendeanle3e far  fi  dalle  L/alle  alfeno  s 

t.  Schermando fe ne giano  i capei fciolti. 

Varco  allentatocele  quadrellaal  tergo 
Pendeano3e  da  due  cinti  ben  rifiretto 
La  filili  nelle  con  minute  falde 
Fin  fitto  le ginocchia  difeorrea. 

£le  donano  in  compagnia  alcune  poche  uerginelle3  le  quali 
dinun a fin0  Parimente  de  fritte  da  flaudiano  in  questa  gu  fi  . 

Le  braccia  han  nude 3e gli  bomeri3da  i quali 
Pendon  faretre  di  fette  piene  : 

Le  man  di  lieui  dardi  fino  armate  , 

E non  hanno  ornamento  alcuno  intorno, 
x.  Fatto  con  arte 3ne pero  men  belle 

tAppaion3mentre  che  uan figui tondo 
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v Le  faticofè  f ac  ci  e , e di  fudore 

'Hagnan  talhar  le  colorite guancie,  m vV-.v.  C\ 

< . Dulie  q fiali  a fatica  fi  conofce  . -v>v \u  \w  . \r. 

in»'  S'clJe  fan  'verginelle  ardite, e 'vaghe,  \ \ \\  n\  v» 

0 pur feroci giotiani.  le  chiome  »i.  .* — ' j:  >. 

Sono  annodate  fin^a  ordine,  e/cioltc.  . \ a . 
Tfitetigon  difittil~vefii  duo  cinti,  ■ \ 

•»  Si  che  r van fot fn  fitto  le  ginocchia . /"V  uvvtWv,  V 
■ \ . 

6t  il  mede  fimo  Ciati  diano  dice , che  l'arco  diDianae  di 
corno  ,contra  quello  , che  ne  fcrijfe  Ouidio , il  quale  lo  fa  do- 
rato , e di  corno  quello  delle'  ninfe , dicendo  di  Sirenga,che  tan 
to  era  bella,  che  poteua  e fere  creduta  'Diati  a fi fiato  non fo fi- 
fi,  chequefia  ha  l'arco  d’oro, & ella  l'hauex  di  corno.Cofi han 
no  fìnto  le  fiutole , perche  come fitto  il  nome  di  tApollofu  ado- 
rato il  Sole  , cofi fiu  adorata  la  Luna  fitto  il  nome  di  coilei 
chiamata  Diana,  quafi  Dcuiana , perche  la  Luna  deuìadal 
dritto  finti  ero  della  Eclittica,  che  tiene  fimpre  il  Sole, non  al 
trimenti , che  uadano  i cacciatori finente  per  deuie  Slrade  fi- 
gliti andò  le  fere.  Delle  quali  altra  non  fu  più  grata  a qtieféa 
Dea  de  i ferui,comefì  ni  de , quando  per  hauere  Agamenno- 
ne ammaccato  un  Ceruo,ella  fi  sdegno  fi  fattamente  contra 
i Greci , e fece  loro  tanto  di  male  in  tAulide  ,che fu  deliberato 
di  placarla  col (angue  di  colui , che  l'ha  ueua  offefafiacrifican  - 
dole  ffigeni  a fua  figliuola  era  il  fiacri  fido  in  punto , 

quando  Diana, mo/Ja  a pietà  della  giouane,  lafecefubitofia- 
rire , rimettendo  una  cerua  in  fùo  luogo  , con  la  quale  f ecero  i 
Greci  l’ordinato  fairificio , e placarono  la  Dea.  €t  ffige- 
nt  a portata  nella  T aurica  regione  fu  fatta  quiui  facerdotejja 
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di'Viana,  oue erano fàcrificati i foreftieri,  e ma  firn  amenti 
Greci, che  ui  capitauano3dandoloro  di  una  [cure fu  l capo  do- 
pofatti  alcuni preghi  3 Crii  corpo  eragittato  di  un  alta  rupe , 
oue  fu  il  tempio  della  Dea  3 in  mare , & il  capo  refiaua  qui  ut 
attaccato  ad  un  palo.  Hauendo  dunque  Ifigenia  la  cura  di  que 
fio  tri  fio facrt fido,  auenne  che  Orefi  e fuo fratello  3 il  quale  era 
andatoinColco apurgarfi delpeccato  di  hauere ammalato 
la  madre,ui  capito,cfu  ricono  fiuto  da  lei, ne  uolle  per  ci'o,  che 
foffefàcr  ficaio, come  gli  altri:  ma  perche  lagente  del paefpa 
reua  non  uolerlo  fipportare  3 fi  ne  fuggì  uia  con  lui  portando 
fico  ilfimulacro  della  Dea  auolto  in  certi  fa  fisi  di  bacchette  , 
dalli  quali  ella  fu  poi  cognominata  Diana  Taf  dima  3 &ando 
a porlo  ad  Arida  lungi  da  "Roma  da  dieci, miglia,  continuando 
quiui  medefimamente  l'empio  facrificio  delle  uittime  Immane: 
quale parue poi  troppo  cruddeaRomaniybenchefofieroficri- 
ficati  iferuifilamente,e per  db  lafiiarono pajfare quefla  Dea 
con  fuoi  facrificij  a Lacedemoni],  li  quali  conuertirono  l'njfo 
di  quefli  a tale  cerimonia . S cieglieuano  a forte  alcuni gioua- 
nettideUaCittà  , epofiilt  fu  l'altare  della  Dea  gli  batteuano 
in  modo , che  i mifircllt  ffargeuano  largamente  il f angue  dal- 
le tener e ,e  delicate  membra . Di  che  non  folamente  non  fi  do - 
leuano3ma  leggefi3chefouente  contendeuano  in fi em e , chi  di 
loro  fofieneffe più  umilmente  le  agre  battiture,  fin  quello  me - 
la  Saccrdotejfa  andana  col fimulacro  della  Dea  in  braccio 
intorno  ali  aitar . e firiueFaufania, che  fi  colui , cui  era  dato 
i ufficio  d:  battere  gli giouaniyhaueffe forfè  hauuto  più  riflet- 
to all ' uno3che  alT  aìtto,o  per  chef  off  e flato  più  bello , opiù  nobi- 
le3il fimulacro  della  Dea 3 che  era  affai  piccolo , e leggiero  3 di - 
uentauacofi  graue3e pe fante ,che  la  Sacerdote  fifa  non  lo  potè- 

uà 
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ua  {ottenere  a pena:  c per  ciò , quando  quefio  aueniua, eliagri * 
daua3  che  per  colpa  del  battitore  fi fintiua  opprimere  dalgra- 
ue pefo  del f imuLtcro  3 che  doucua pur  battere  tuttauia  quelle 
bacchette intorno3con  le  quali  eifu  portato  uix . E benché pa - 
ia  3 che  cofi  crudele  facrificio  male  fi  confacele  ad  una  Dea 
Vergine  3e  piaceuole3quaf era  r>iana3  nondimeno  alcuni  degli 
antichi  credettero  3 che  ella  fi  dilettafie  di  uedere  fi  urgere  fi* 
gli firn  altari  il f angue  bum  ano,  come fu fatto  3 fecondo  che  fi 
legge  appr e fio  del  mede  fimo  Taufània  3 anco  in  Taira  Città 
dell’  *Ach  aia  3facrifìcandole  ogni  anno  un giouinetto  3 una 

uirginella  li  piu  belli  della  Città  3per  placare  l'ira fua  conce- 
duta dalla  poca  riuerenza  hauutale  da  una  J, ita  sacerdote  [fa } 
la  quale  amoro  fernet  e flette  piu  uolte  con  un  giouane fuo  in- 
namorato nel  tempio fi  ejfo  della  Dea  : onde  di  là  a poco  mori- 
rono ambidue  mifer amente 3e  nefeguitò  una  carefiia  3 0*una 
pefiilenza  grandi  fiima  alla  Città  3 alla  quale  fu  rimediato  con 
il  crudele  facrificio ,ch‘ io  diffi.éMa forfè  3che  la  colpa  di  cofi  ne- 
fandifacrificij  fu  delle  nationi , alle  quali piaceua  di  efercitare 
in  quel  modo  la  fua  crudeltà3come  fi  può  uedere  da  quello 3che 
fuf atto  a molti  altri  Dei 3alh  quali  furono  date  parimente  le 
uittimc  bumane3perche  Diana  mofirò  affai  bene  3 che  quefie 
non  e erano  grate  3quando  in  luogo  di  ffigenia  rimeffe  la  cer- 
na. fonde  uogliono  alcuni , che  fofie  introdotto  difacrificare  la 
Qerua  a Diana  3 che  fu  offeruato  anco  poi  da  Romani  a certi 
t'e'pi  3 erano  per  ciò  appefi  le  corna  de  i Cerui  in  tutti  i tepij 

di  Diana3  da  uno  infuori  ,che  era  fulmcnte  «Auentino  3 otte  in 
quella  uece  at  tace  aitano  le  corna  dei  buoi . E fi  legge  c [fer- 
ve fiata  la  cagione  3 cheappreffo  de  i Sabini  nacque  già  un 
belbjfimo  bue3o  uacca  chefojjè , ad  uno  nomato  iAn  tonto  3 e fu 
- ~ detto 
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detto  dagli  ìndi  nini,  (he  eli  prima  la  fieri fìc afe  a Diana fui 
m onte  eA  tantino,  guadagnerebbe  alla  patria  /ita  C fmperio 
della  J tali a,  aAntronio  allegro  di  ciò  fi  ne  uà  a T\oma  col  bue 
per  farne  il  gran  fitcrìficio,di  che  auertito  di  nafiofio  il  Sacer- 
dote di  Di  ojm  da  un  finto  di  colei , lo  fece  andare  a lattar (ì 
nelTcbrOy dicendo , che  altrimente  ei  non  poteua  fare fitcrifi- 
cioyche'fof e grato  alla  Dea  , & egli  in  quello  me%p  facrificò 
il  bue>e  ne  appicco  le  corna  alle  porte  deltempio:  onde, perche 
egli  era  Temano, fu  ac  qui  flato  à Roma  l’Imperio  della  fia- 
ba i e fu  pofiia  introdotta  la  ufinzgt  di  mettere  le  corna  de 
i buoi  à quefio  tempio filo  di  Diana,che  era, come  dtffifi  l’sA- 
mutino.  E potrebbe  anco forfè  e fiere,  che  ciò f offe  flato fattoi 
perche  quello  animale  fìconfà  affai  à Diana,  mentre  cbepér 
lei  intendiamo  la  Luna , come  dirò  poi,  che  bora  ritorno  a dir 
re  de  i Cerui.  Li  qualifurono  creduti  tanto  grati  a Diana,che 
ue fi  irono  talhoragli  antichi  i fuoi  fimulacri  delle  pelli  di  quel- 
li, come  fi  legge  apprefo  di  Paufinìa  , nell'  ^Arcadia  ne 
era  uno  ueflito  di  una  pelle  di  Ceruo,  da  gli  homeri  del  qua- 
lependeua  uuafàretrapiena  di  fi  r ali, & haueua  nell  una  del 
le  mani  una f ac  ella  acce  fi, e nell altra  duo firpenti , (fifa  lato 
simula - gh flaua  un  cane  da  caccia . Et  in  certa  parte  dell  cAcbaia, 
ero  di  come  riferì  fi  e il  me  de  fimo  Daufimia,oue faceuano folenniffi- 
Duna  ' mo facrificio  a Diana, il  cui ftmulacro  era  d'oro,  e di  auorio  in 
forma  di  cacciatrice , il  dì  innanzi  che fi facrificafie  andaua  in 
uo  Ita, come  diremmo  noi , una  gran  proceffione  con  beUiffima 
Carro  di  pompa,  e dietro  a tutti  era  la  ZJ ergine facerdotefia  della  Dea 
Diana . yft  un  jjd carro  tirato  da  duo  Cerui.  Et  i Poeti  danno  a Dia- 
na il  carro  tirato  parimente  da  biancbifjfimi  (fierui , come  fa 
Claudi  ano, quando  dice . 


Scende 
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Scende  la  rDea,che  della  caccia  ha  curdi 
' 'Dagli  alti  monti, e coll  <■ veloce  carro 
T ratto  da  bianchi  cerai pajfia  il  mare . 

E di  cefi } chepofèro  Diana fui  carro  tirato  da  ntelocìjjìmt 
animali  per  rqpfirarc  la fiua  uelocità3conciofia  3 che  la  Luna  fi* — 
tnpochijfimo  tempo  il fiuogiroycome  qìieUa3che  hal'orbé  mino.  :r 


!’ 


i 


re  degl\  ^bri.  Et  agli  altri  Deep  attinente furono  dati  i carri 
rptarèfihèfaifadìe  celefii  sfere ya/le  quali  e [fi fi. 


perfiegjtfidclxaU  ^ , _ 

nofipra3  e ffondo  le  qualità  loro  cofi  hanno  gli  animali , che 
, . gli  tir  ano.  ìf perciò  7?ropcrtiofa3che  il  carro  dellarLunafikii- 

dcluttL  rat0  caualli,quandò  dice  ; 

m.  _>  Henchégli  occh(c  adenti  non 

\ Il pegrofionn\e  cohgltjaoi  c a natii  \ 
fi.  L a Luna  dmcvy  il  Culo  i^fièggiàjfie . . ^ 

*Dt  quejìit  uno  &aìrìegrò3c  fialtr#bianc63dicc  it 


H 


A. 


Mulo  al  Percl}e  non filamemeappare  di  not?fta  tuna3 ma fiue de  an-;  ; ; 
carro  del  co  iPdi.Feflo  Pompeio firme  3fh+un  ùpfl?  tir  atta  ih*tcm>  della- 

l/t  T tittM  - * -»x*  f » i.v  V « t rèo  i />  v /i  .«<•'»  / » 


taLuna.  jgunt1f3C  chela,  ragione  di  ciò  era, che  fjjj  Yadafieefkàe%refiex_ 
fifiredda  difàa  natura,(?y*rl ^Aiuloparhpente  non  zen.era.0ue  - * 


ro , che  uoìeuano  mefi rare gli  antichi  cpn  qttefio  animale , eh, e 


' ' non  ha  la,  Luna  luce  da fi3ma  rifif  tende  {ffi  l'altrui {t&tyqiifpx  . } 
* . che  il  fr  ole  gitele  prefìefi'ttime  mafie  di  animali 4*  i 


v]  vfua,  ra7^a3ma  dati'a/ttuiyche fino  Afirftje  Cattatiti  Paufamax 
oue  tace  onta  tegrancofie3  eh  e èrano  nel  tempio  iti  Gioue  Ohm 
> pioapprefio  degli  Elei  in  Grecia^dice3che  ut  era  una  Dtanaja 
quale  par  etia  à /ut, che  cacciale un  c analloficndjc  3 {aggiunge 
' pot  fiatibino  deho  alcuni  3 thè  quefl afta  tirata  npn  da  caualtiy 
ma  da  muti  per  certa  uanafiauota3che  fi  racconta  del  mulo. et 
altro  nonne  dice.Prudentio  cantra  Simacoficriue3  che  gli  an- 
tichi 


1» 

< 
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fichi  Ternani faèrificamnouna  vacca  fi  cri  le  alla  Lunare  che 
due  u Acche  3le  quali  doueuAno  e (Sere  parimente  fieri  li  girava- 
no ilfuo  carro. Oltre  di  ciò  fononi  flati  di  quelli 3 che  hanno  po- 
llo alcarro  della  Luna  gli  Giouenchi3come  (Saudiano 3 quado  Gioutcbi 
finfe  > che  ferere , per  cercare  la  perduta  figlia3accende(fe  in  Ì“r0 
Mongibellogli  tagliati pini3dicendo  : *** 

tAcciò  tengano  infe^virtu  maggiore 
t Di  quel  liquor 3che  Febo  i deftrier /itole 3 

.»  Bifuoi  Giovenchi  la  bicorne  Luna 

Jn  quant' uopo  lor fagli affi  erge 3e  bagna. 

€t  tAufonio  Gallo  fece  il  medefimo  Quando fcriuendo  à Fa » 
linoydijfe:  % Gikfea  ueder  la  Luna  i bei  Giovenchi. 

Di  quefiifi  legge  la  medefima  ragione 3chc  ho  detto  de  i mu 
li3cioe3che  moflrano  la fierilità.  lmperoche3comefcriue  Xeno- 
font e3  e3  chef  ue  de  far  e etiandio  tutto  dìftcafirano  i tori per 
far  li  piu  manfueti 3e più  comodi  a coltiuare  il  terreno  fonde  è 
che  nonponnopoi piùgenerare.  Ouerametefu  dato  quefio  ani 
male  alla  Luna  per  lafmiglianxj,  3 che  è fra  loro  delle  corna: 
conciofia3che  alfmulacro di quella3che era  di uaganinft co- 
me ho  detto  3 mettevano  due  piccole  cornette  in  capo . €t  in 
Sgitto  er a conficrato  alla  Luna  quel bue 3 che  quiui  haueuano 
in  tanta  riverenza 3il quale  bijognaua  3 che  hauejfe  una  mac- 
chia bianca  nel  defiro  fianco  3 1 le  corna  pie  cìole  3 come  fono 
quelle  della  Luna3  quando  comincia  à ere  fiere  fecondo 3che  fi 
legge  aprejfo  di  'Plinio  . € gliene  facrificauano  <vno  ancho - 
ra  difiimefiy  dicono  alcuni  > il /òttimo  dì,  & alcuni  altri  il 
decimo  dopo  il  parto  3 che  era  quando  con  le  loro  cerimonie  Lmt  aiu 
mettevano  il  nome  a fìgliuob  nati . € facevano  gli  antich  tailpar- 
queflo  allhora  alla  Luna  forfè  ringratiandolaj  quafi)  che  per  torire  * 

r*c  i UHI 
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lei  il  maturò  parto  foffe r venuto  in  luce  perche  dicono  3 che  là 
Luna  per  effere  pianeta  humido  affretta  talbora  con  il [ito  in - 
fi  uffa  3e fa  qua  fi fempre  il parto  piu  facile . E per  quefio  la  chix 
inauano  allhora3e  la prcgauano  nominandola  Lue  ma  3 cheto - 
fio3e  fen^a  pencolo  della  madre  facejfe  'vfiire  il parto già  ma 
turo  in  luce.  éMa  le  fauolc  hanno  detto3che  Diana  era  chiama 
ta  dalle  donne  ne  i parti J otto  il  nome  di  Lucinayperche  ufcitx 
che  ella  fu  del  mentre  di  Latona fua  madre  le  fi  'volto  fubito3 
e tutta fnella3e  deflra  l'aiuto  à partorire  il  fratello  Apollo  3co- 
me3che  la  pregajfero,  che  ufeifi è col  Nume  fuo  a dare  loro  t aiu 
to3che  ella  diede  già  alla  madre  con  le  proprie  mani . Ne  fu  in - 
tefaDiana  fèllamente  fotta  il  nome  di  Lucina  3 ma  Giunone 
anchora , come  fi  <vede  nella  fua  imagine.  Et  alcuni  hanno 
detto  3 che  non fu  quella  3 ne  quella  3 ma  che  fu  certafemina , 
la  quale  - venne  fin  dagli  hiper borei  monti  in  Deio  per  aiuta- 
re Latona  à partorire  3 e che  quindi  fi  fparfcpoiil  nome  fuo 
in  modo  3 che  fu  adorata  quafi per  tutto , & hebbe  tempij3alta 
ri  3 e fimulacri,  come  gli  altri  Dei  : innanzi  allt  quali  bifignò 
che  ella foffe  3pofcia  che  gli  aiutaua  à nafiere . 6 cofipare3che 
l'intende  fje  un  Lido  poeta  3 il  quale  3 come  riferifie  Faufanix 
in  certi  hinni3  che  ti  fece  àquefta  Dea,  la  di  fi e efiere  fiata  fi- 
no innanzi  à Saturno  3e  le  diede  ceninomi  3 perii  quali  fi po- 
trebbe anco facilmente  credere  3 che  ella  foffe  fiata  una  delle 
Parche3perche  quefie  haueuano parimente , che  fare  affai  nel 
nafeimento  humano  3 come  uederemo  3 quando  fi  ragionerà  di 
loro.  Ma  lafciando  cercare  ad  altri 3chi  ella  foffe 3o  donde  uenif- 
fe  quella  Dea  Lucina  3 dichiamo  de  fuoi  fimulacri  3 li  quali 
erano  tenuti  fempre  tutti  coperti,  dagli  *Atheniefi però  fola- 
entem  3 come  firiue  F au fama. Onde  appreffo  dà  cofioro  la  fla- 

toa 
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tea  di  Lucina  poteua  co  fi  effere  un pcz$p  di  legno , odi  altra  simula - 
materia  finta  figura  alcuna  , come  formato  in  donna,  o in  al  ^~u 

tra  cofà  ,poi  che  fi auafimpre  coperta,  ne  fi  uedeua  mai.  In  cer 
ta  parte  dell  Achaia fu  un  tempio  di  quefìa  Dea  molto  antico , 
con  un  fimulacro  tutto  di  legno  , fuori,  che  la  faccia , la  quale 
era  tale ,cbe poteua  rappre/entare  Dtana,le  mani ,<&  i piedi, 
che  erano  di  marmo , e locoprìua  tutto  un  ue lo  fittile  di  lino 
da  quelle  parti  in  fuori, eh  e erano  di  marmo,  le  quali  flauano 
feop  erte. Vana  delle  mani  era  diflefa  , finta  alcuna  cofa , e ut 
baurebhono  ben  potuto  mettere  una  chiaue , perche  Fefiofiri  * 
ue  , che  lafoleuano  donare  gli  antichi  alle  donne , moflrando. 
con  quella , che  è flr omento  da  aprire , che  defderauam  loro 
un  parto  facile,  e piace  noie  , perche  aprendo  fi  bene  la  ~oia  al 
bambino, quando  ha  da  nafcere,eglife  ne  efe  fènica  dare  tor- 
mento alla  madre:  ma forfè,  che . ' vollero  mofirare  il  me  de  fi mo 
con  quella  mano  di  Lucina  diflefà,^  aperta,  V altraportx-  ^ 
ua  una  f ac  ella  ardente, la  quale  moflraua,  ouero,che  le  donne  manodi 
al  partorire fentonograuiffimi  dolori, che  le  flringono  coft,co-  Diana . 
m e il  fuoco  flringe  tutto  ciò  a che  fi  appiglia ; ouero , che  quefìa 
Dea  era  t apportatrice  della  luce  a nafeenti  fanciulli ■ perche  , 

por  gena  loro  aiuto  ad  ufiire  del  uentre  della  madre . 'Perla  ~ w V 

qual  copti  Greci  le  metteuano  incapo  ghirlande  di  Dittamo 
herba , che pofi  a fitto  alle  donne,  quando  fi  anno  per  figliare 
gioua  loro  affai.  Leggefi anchora,che  facendogli  antichi  Dia - DianM  b 
na  con  lì  arco  in  mano,uoleuano  mofìrare  le  acute  punture  de  i 
dolori, che  hanno  le  donne  al partorire,  e cofi la  faceuano  qua- 
fi fimpre . Onde  éMarco  T ’ullio firiuendo  con  tra  V me,  dtffe- 
gnaun  fimulacro  di  Diana  da  lui  rapito  nella  Sicilia, tn  que- 
fìa foggia . era  alto , e grande, con  uefle , che  lo  copriua  tutto  • v 

fingi» 
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f ingiù  à piedi  ,giouane  di  facci  a ,e  di  uirginale  affetto,che  nel- 
la deflra  mano  portaua  unafacella  ardente  ,e  teneua  njriarc* 
nella  fintHra^e  le  faettegltpendeuano  dagli  h omeri . Doi  tac 
tefafacein  mano  di  Diana , come  ferine  pur  anco  Paufania, 
che  ne  fu  un  fimulacro  di  metallo  nell'  Arcadia  alto  forfè  fi  pie 
di,oltre  a quello  ,che  ho  detto,moflrare  anchora, ch’ella  lueen - 
‘ do  di  notte  fa  la feorta  a Mandanti ,e  pereto  era  chiamata  qui- 

tti Dianafcorta  e ducei  fì  come  in  7 foma  nel  tempio,  che  ella 
he  bb  e fui  monte  'Palatino fu  dettaV^ottiluca.  Et  hebbe  al- 
tri.di  ucr  fi  nomi  anchora  , dellt  quali fi  dirà  poi . Daufania, 
quando  defiriue  l’arca  di  Qpfèllo  Tiranno  di  Corinto pofta 
quiui  nel  tempio  di  Giunone ,dice ,rhe  uieranofcolpite in- 
tagliate molte  figure  d’oro3e  diauorio , e che  fra  quelle  ui  era 
Diana  con  le  ah  àgli  homeri  3 la  quale porgeua  con  la  delira 
mano  un  Dardo , & un  Lione  con  la  finìfira , e3che  non  fa  ren 
derne  alcuna  ragione:  onde  io  non  mi  uergognero  di  dire  il  me- 
' t de  fimo  3 non  hauendo  trouato  fin  qui  3 chi  ne  babbi fritto . 

Lafiio  dunque  3 che  la  interpreti  ogni  uno  à modo  fuo  3 e uengo 
à dire , che  Virgilio  ha  poflo  tre  facci  e alla  'vergine  Diana , e\ 
Dianatri  c^e  edafu  perciò  chiamata  T riforme  TV  rigemina3e  T riuia:ne 
foime . Diana  foìamente  3ma  Hecate  anchora  fu  cofi  detta  3 onde 
Ouidio fri  fi  e : V e di,  che  con  tre facete  Hecate  guarda 

T re  uie,che  poi  rie  fon  tutte  in  una . 

Dcnchefoffero  poi  tutte  una  medefima  enfia, (ìf  i nomi  fila- 
mente  erano  diuerfi,per  mofirare  con  quelli,  i ome  tante  uol - 
te  ho  già  dettole  diucrfcpotenz£,e  qualità  diuer fi  3che  daua- 
nogli  antichi  à fuoi  Dei,(sr  i<x>arij  effetti 3che  da  quelli  erano  , 
creduti  uenire  . E perciò  differo  lefauole,che  Hecate  nata  di 
uteate . gìohc  hebbe  da  lui  auttorità,e potere fipr a fattigli  elementi , 

e che 
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4 che fu  cefi  nomata  perche  appreffio  de  Greci  una  fimi  le  noce 
• viene  a dire  cento , che  appio  loro  fifejfie  uoltee  tolto  per  nume 
)ro  infinito, come,ch'  ellafiojfie  di  pojjan^a  infinita)  perche  pare, 
* chi  da  lei,qual’è,come  ho  dettola  Luna  fianogouernati gliele 
menti,  e quafi tutte  le  cofe  compone  di  quelli , e, che  fi  mutino , 
fecondo, che  ella  fi  muta . 0 fu  pure  co  fi  detta, perche, come  di - 
cono  alcuni , li fiacri ficauano  con  cento  alt  arifatti  di  uerdice<- 
ffugli , 'vccidcuantc  cento  vittime  , come  porci, o pecore, 

ma.,  fiil/acrtficio,il  quale,  perciò  fu  dimandato  Hecatomhe  , 
era  fiotto  in  nome  dello  fi mp  oratore , te  vìttime  erano  cento 
Lioni,ouero  cento  Aquile.  Ne  credo  io.  pero,  che  haue (fiero  fièni 
pre  questi  animali  ueri, mapii*  tofio,che  nefingefiero  talhora, 
perche  <-vfiarono  queSio finente  gù  antichi  nefàcrificij  loro, di 
fingere  dipafia,o  di  qualche  altra  materia, quello  animate, che 
fidouea  facrificare  $ ne  fi  trouaua  fiènon  con  grandiffima  dtffi - 
culto:  & i poueri,che  non  poteuano  fare  la  fife  fa  dei  ueri  ani - 
mah, come  ri  feri fc  e S uidajf  ejfiofiaceuano  quefio , che  ne  fiacri 
ficauano  de  i (ìmulati,e  finti icome  fi uede  ap prefio  dì  Hero do- 
to anchora,il  quale  dice, che  quelli  di  Egitto  nonfiacrificauano 
ilporco  ad  altro  Dio, che  alla  Luna, et  a Bacco,  et  in  quelle  fio 
file  anebor a filament  e, chef  attuano  a tòpo  di  piena  Luna,guar 
dando  fi  in  tutte  le  altre  di  toccare  quefia  t/efiia  , della  quale 
mangtauano  queliti fòb,chefi facr  ’ificaua,  e non piìaMaì in  tut 
toil  refio  dell  annoi  e quelli  ^he  perpouerta  non  pot  eua.no  fk^ 
. crificare  un  Dorco  uero,ne fìngeuamuno,e  quello  fiacri ficaua 
no . Et  e Appiano ficriue  , che  i Ciziceni popoli  della  Grecia , 
la  Città  dei  quali  diceuano  ,che fu  dot  a da  Gioue  in  dote 
àDrofièrpmd  , e laadorauano  perciò fopr  attutigli  altri  Nu~ 
mi , fitte  r file  and  ole  una  uacca  tutta  negra  , offendo  già  ajfc» 
^ diati 
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diati  dall  armata  di  ^Mitridate, ne  potendo  trouàre  la  uacea^ 
che  era  necejfaria  al folenne  facrificio  della  Dea  loro, ne  fecero 
una  di pafla per facrificarla:ma  in  tanto , che appreftauano  il 
fieri  fi  rio, nc  uenne  una  di  me%o  il  mare  tutta  negra , come  ha-* 
uè  a da  e fi  ere, la  quale  nuotando  per  di  fitto  lenaui  di  ^Mitri- 
datepa(so  nella  Città  ,&> andata/!  à porre  dinanzi  alT altare 
della  Dea,  fu facriftcata  da  quel popolo ,che  prefi  perciò  buona 
fiera^a  di  douer  e fiere  liberato  dall àjfedio,  comefu.perche 
non  molto  dapoi  Mitridate  per  molti  incòmodi, che  gli  auenne 
rofiu  sforato  di  andar  fine.  Didone  apprejfo  di  Zlirgilio  nel- 
l'ult  imo f acri  fi  ciocche  ella fa  alla  partita  di  Eneaffarge  le  fi- 
rn ulat  e acque  d’  Auerno:e  quiui  nota  S ermo, che  ne  i Jacrificif 
fingcuano  fififo  gli  antichi  le  cofi, che  nopoteuano,o fi  non  cote 
difficultà  grande  ,haucrc.  6t  in  altro  luogo anchora  die  e, che 
per  queflo  t acqua, che  ffargeuano  nel  tempio  dii  fide, fi  bene 
non  era, la  diceuano  però  ejfere  del  Nilo.  6 non  filo  le finte  <■ vit 
z\ . rime  feufauano  quelli , che  non  poteuano  fàcrificare  le  •v  ere , 

ma  l’andare  humilmente  à bafiiare  la  mano  del  Dio  , cui  fi  ha 
uea  dafacrificare  ,fu  fiuente  in  'vece  di  facrificio  à chi  non. 
Bafciar  potè  uà  fare  altro  . Soleuano  anco  gli  antichi  bafiiare  per  diuo* 
Uomo,  tione  gli  confecrati  fìmulacri , come  fi  raccoglieva  Cicerone, 
quando  parla  cantra  V erre,  ouedice  , che  in  Agrigento  Citta* 
della  Sicilia  era  rvn  belli/fimo  fimulacro  di  metallo  di  Herco-* 
le, che  haueua  la  bocca , A limento  quafi  logori , cofìfpeffo  era . 
bufi  iato  da  chi  l andana  ad  adorare . E 'Erudendo firiuen - 
do,  come fujfe  adorato  il  Sole  creduto  tApollo,  mette  alla  fi- 
ne,che  bafiiauano  anco  i piedi  à caualli,che  ttrauano  il  fio  car 
ro.  Ma  ritornando  ad  Hecate  , e Ila  fu  adorata fu  i crocicchi 
. . delle  a de  , e quiui  le facrificauano  il  cane,  pregandolo  con  pas- 
toie 
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role  incompofle  3 e congridori per  imitare  quello  3 che  già  fece 
Ceri  t editando  andana  cercandola  figliuola  Proferpina  3 che 
era  la  n,edefima3  che  Hecate } alla  quale  foleuanoi  ricchi ap- 
prtjso  degli  antichi  facrificare  ogni  rnefe  nei  crocicchi  delle 
pie3lif  undo  quiui  del pane3e  delle  altre  cofe  neeeffarie  alni* 
uerejt  quati  erano pofcia  leuate  uia  da pouerelli  ; e dimanda - 
uafi  quefìa  la  cena  di  Hecate 3come  rifcrifceSuida.  il quale  di- 
ce anco3che  la  medefima  fìmoflraua  tafbora  in  forma  horribi - 
le3e  [fauenteuole  3 che  era  di  h uomo  molto grande  col  capo  di 
ferpente.  Ellaju  detta3efatt a triforme per guardare  meglio  Htatte 
quelle  firade , che  à lei  erano  confecrate  3 le  quali  uenendofi à triforme, 
cogiungere  ìnfieme faceuano  crocicchio  3 come  hàno  detto  alca 
ni  ima  altri  hanno  uoluto3e forfè  meglio ,che  il  dare  àcojlei  tre 
faccie fojfero  fintioni  di  Orfeo 3 udendo  lui  in  quefio  modo  mo- 
Jl  rare  gli  uariati  affetti  3che  dife  ci fa  uedere  la  Luna3e  che  la 
uirtù fua  ha  forila  non fèllamente  in  Ciclo  3oue  la  chiamano  Lu 
na3ma  in  terra  anchora3oue  la  dicono  Diana , e fin  giu  nell  In- 
ferno , oue  Hecate  la  dimandano  3 e Proferpina  3 perch'ella  è 
creduta  fendere  in  Jnferno  tutto  quel  tempo  3 che  à noi  (là 
nafeofia  . L e quali  cofe  da  Eufibio  fono  cofi  effofte.  E chiama 
t a la  Luna  Hecate3  eT  riforme  per  le  uarie figure  3ch'ella  mo - 
fra  nel  corpo fuo  fecondo  che  più  3 0 meno  fi  troua  ejfere  difco- 
Jla  dal  Sole  : onde fino  parimente  tre  le  <~uirtù fue . L’una  è, 
quando  comincia  à moflrare  il  lume  a mortaliyporgendo  con 
quello  accrefcimento  alle  cof:  e queflo primo 3e  nuouo  affetto 
era  da  gli  antichimo  firato  con  uefìi  bianche  3 e dorate  3 che 
metteuano  intorno  al  fuo fimulacro  3e  con  la  face  accef3che 
il  medefimohaueua  in  mano . L'altra  è , quando  ha  già  la 
metà  di  tutto  il  lume , e fu  quefìa  mofrata  con  la  cefla  3 nella 

0 quale 
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quale  portauano  le  /tee  co/è /acre: perche  mentre  3 thè  uà  cre- 
feendo  illume dellaLuna  3 ogni  di  più  fi maturano i frutti 3 e 
qualt  fi raccoghono poi  con  le  cefi  e . La  ter%a  è 3 nello  interi 
lume  mostrato  con  ue/li3che  hanno  del  fofeo . %A  cofiei  daua.no 
il  Lauro  anchora3il  quale  è proprio  di  Apollo  3perch' ella  rice- 
ve il  lume  dal  Sole3e  quel  colore  infocato  3 che  moflra  talhora 
in  uifi . S le  dierono  il papavero  parimente  per  la  moltitudi- 
ne delle  anime  3 le  quali  erano  credute  h abitare  nel fuo  orbe  t 
quaf3chequelfoJfe  una  gran  Città  tutta  piena  di  numerofo  po 
folo3conciofia3che  il  Papauero  mofiri3e  fignifichi  le  Qittà,per- 
che  hai  cafn  co  fi  intagliati  tcima3  come  fimo  le  mura  di  quelle ; 
e tic  ne  in/è  raccolto  un  numero  grande  di  minuti  granelli, co- 
me gran  numero  di  perfine  Ha  in/teme  unito  nelle  Qttà. 
c/u  opinione  di  alcuni  Filofifi 3 che  cofifrffe  habitat o colà  fu 
l'orbe  della  Luna , come  è qua  giu  la  terra 3 ediceuano  3 che  le 
Città  3 le  filate  &i  monti , che  quiui fino  , fanno  quelle  mac- 
chie 3 che  ci  par  di  uè  dere  nella  faccia  di  quella,  ma  'Plinio 
vuole  chefìano  fatte  dalle humidità3  ch'ella  tiradalla  terra . 
S criue  P aufania , che  in  Sfitta  Qttà  deiCorinthi  3tìecate 
era  adorata  più  di  tutti  gli  altri  Dei,  e 3 che  quiui  ella  hebbe 
un  fìmulacro  di  legno fatto  da  CMirone  con  una  faccia fiit3 
il  re  fio  del  corpo  era  àgui/a  di  tronco, come,  che  non  f offe  fat- 
tafimpre  con  tre f ac  eie jn*  ere  de  fi 3 che  «Ale  amene  innxmti  à 
tutti  gli  altri  la  face/ 'e  tale  à gli  tAthcniefi . Delle  tre  te/le 
dunque,  che  hebbe  ri fìmulacro  di  Hecate  3 1 una  la  de (Ir a era 
di  cauaUo  3l altra  dicane  3ela  terrea  di  me%o  dihuomoru- 
fiico  , e roseo come  dicono  alcuni  3 perche  alcuni  altri  la  fan- 
no di  cinghi  ale  3 che forfè  meglio  fi  confa  à quello'*  3 che  fi  dice 
iellfLuna , la  quale,  confiderai  a quando  f farge  il  lume  fi- 
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pra  noi  è chiamata  'Diana , e cardatrice  j il  che  fi può  inten- 
dep per  lo  Cinghiale , perche fia  quefia  bejha  nelle  (lue (em- 
piti e ne  l bofchi  : fi  come  la  tefla  del  cauallo  animale  ueloce  ci 
f a vedere,  ch'ella  circonda  uelocifiimamente  il  Cielo  * e quella 
del  Cane  ci  dà  ad  intendere , che  la  mede  [ima  quando  à noi fi 
nafeonde fu  creduta  la  Dea  dello  inferno , e chiamata  Trofir 
pina } perche  fi  dà  il  Cane  al  T)io  de  II  inferno , come  Cerberi 
dalle fauole  tanto  celebrato  ne  fa  fede . E 'Trudentio,  (ri- 
vendo contr  a la  vanità  de  Gentili  dfefa  daSimaco  ,dicem 
quefio  modo  della  Luna  : 

Hor  fui  bel  carro  da  due  uacche  tratto 
Candida  uà  pel  Qel:  hor  nell'  Jnfer no 
V empie (òr  e Ile  con  uiperea  sferra 
**  G affogale  falle  ufeir  contra  mortali: 

Hor  per  le felue  le  veloci  dame 
Fere, e trafigge  con  gli  acuti  dardi . 

€ quindi  tuien,chc  in  tre  forme  diuerfè 
(fon  tre  diuerfi  nomi  ella fi  moflra : 

*T  eretiche  Luna  è detta  quando  appare 
Di  bel  lucido  velo  à noi  uefiita  ; 

* Quando  [uccinta [piega  le  quadrella, 

E la  uergine  figlia  di  Latona  ,• 

1 E quando  in  alto figgio  ajfifà  legge 
Dona  à Megera , e come  tir  regina 
Grida }e  comanda  all ànime perdute  , 

E Troferpina  moglie  di  Fiutone . 

Seguita  poi, che  la  uerità  è, che  quefio  è un  trìfio  Demonio , 
ilquale  ingannagli  mortati  ,perfitadendo  tiro, che  in  tre  diuer- 
fi luoghi  pano  molti , O4  diuerfi  Dei , in  Qelo,  in  terra , e nel- 

0 a ifnfer.no . 
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l Inferno. 'Tor firio  3comc  riferi/ce  T he  odo  rito  Vefiouo  Cirefi, 
ferine  ndo  de  trifli  Demonij  quello , e he  ferie  dirà  nell  a i/n.tgi- 
ve  di  'Tintone . mette  .che  HecatefiapadronA  di  quelli . e che 
gfijenga  in  tre  elementi.nelT aere  .nell’  acqua.e  nellA  terra. Ol 
tre  di  ciò  di  [fero  anco  gli  antichi  .che  Hecatefaceua  feuente  ue 
dere  à chi  [i  trouaua  in  qualche  calamità  grader  in  qualche 
gran  mi  feria. certa  ombra. oucroftntafena. che  [i  mutaua  tut~ 
tauia . e qu.tfi fedito, di  un  altra  figura,  come  iA  ufi/ ane  dir 
ee.e  lo  rfcrifie  Suida.e  fi  mofiraua  bora  bue, bora  mula.  taU 
bora  pareua  e fiere  una  bellifiimafemina.e  tale  altra  un  cane , 
e fu  detta  quefiacofifattà  co  fa  Empufa . perche  pareua.  che 
andafie  con  un  pie  filo.  alcuni  hano  uoluto.che  ellafojfe  He 

tate  fteJfa.Lqualc(ìmofiraJfe  in  quella  foggia  di  bel  metto 
d). quando  con  certe  cerimonie fi placauano  le  ombre  de  i mor 
,ti.€  pergtiuarij.  e diuerfi  affetti. che  di  fi  faceua  altrui  uede- 
' re  quella  befiia.fu  tirato  in prouerbio  dagli  antichi.e  diceua - 
no  cangiar  fi più. che  non faceua  Empufa.chi  mofiraua  di  uole - 
re  bora  una  cofit.e  tantofio  unaltra.e  chi  non  fi  Lfiiaua  mai 
conofcere  quale  ei  fif offe. 6 Luciano  par  lido  de  balli,  difie.chc 
fanno  mutare  la  per  fona  in  tanti  modi. che fi  può  dire. che  rap - 
pr  e finti  €mpufit,che fi  cangia  in  mille  fior  me.  Era  oltre  di  ciò , 
come ferine  Eufebio.in  Apollinopoli  Città  dello  Egitto  una  fi  a 
toa  di  cofiei.la  quale  mofiraua  pur  anco. che  la  Luna  non  ha  h* 
ce  da fi. ma  la  riceue  dal  Sole.  perciochc  era  fatta  informa  di 
huomo  tutto  bianco , che  haueuailcapo  di  Sparuiere.  Significa 
la  bianchezza,  chela  Luna  da  fi  non  ha  luce , ma  da  Altri 
la  riceue  r cioè  dal  Sole  , che  le  dà ffirito  anchor a e forza: 
e ciò  fign  fica  latefla  dello  Sparuiere . perche  quello  ~vcceL 
lo  eraconfecrato  al  Sole  , come  ho  detto  nella  fiua  imagme . 
.....  . 
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lfìdc.  Legge  fi  anelata , che  in  Egitto'faceuano  fi  fide  uefiita  di  ne * 
gro3per  mofirare  eh'  ella  da  fi  e corpo fofco,& ùfiuro  : era 

quefia pur  anco  la  Luna  , come  fi  conofieua  dalla  ftta  flatoa 
fatta  informa  di  donna  con  due  cornette  di  bue  in  tefia,come 
fcriue  Herodoto  . onde  non poteuano  gli  Egittij  Sacrificare  le 
vacche, come , chefioffiero  tutte  di  quefia  età , bende ficrifi- 
cafiero  buoi  ,e  uitelh.  0 forfè  era  anco, per  che  lefauole  dicono , 
che  ella  fu  mutatagli  in  quefia  befiia  dà  Gioue , pofiia , che 
hebbe goduto  di  lei , acciocbe  dunque  non  fi  ne  auedejfe , O* 
haueua  nome  alìhora  Io'  ; e co  fi  la  chiamano  i GrecPye  la  difi- 
gnano parimente  con  le  corna/in  cdpqj  ma  pafiatq,  poi  in  Egitto  » 
fu  chiamata  quiui  J fide, e tìneuadl/uo  fijnutacro  certo  ciem - 
baio  nella  deflra  mano3e  nella  fiHtflra  baueukjun  uafit.Onde, 
tomtdicc  Scruto  credettero  alcun  gel?  cltafpffe  il  Genio  dello 
J Egitto, quafi che  Per  lei  fi  uedefje  là  Naturà  di  quelpaefiymo 
f fir arido  il  ciembalo  quel  rumore  ;r  he  fa  il  Nilo  quando  crefie , 
fiy  che  affonda  tutti  i campi  iluàfo  i laghi , (he  quiui  fino. 

T- - «Altri  hanno  detto , eh’ e Ha  èia  t etràiCome  riferì fice  il  mede  fi- 
mo Scruto  ,e  éMacrobio  anchora , qtierament e la  Natur a delle 
' ' cofiy  che  al  Sole  [là  figgttta  : e quindi  uiene , chefaceuano  il 

sorgo  di  quefia  TDea  tutto  pieno,*  idrico  di  poppe , come , de 
l l uniuerfi pigli  nutrimento  dalla  terra , ouero  dalla  virtù  oc- 
Tritura,  culta  della  Snatura  ; perdefurapprefintata  etiandio  la  Na- 
tura con  quefia  imagine  dagli  antichi.  Et  intendo,  che  un  co  fi 
fatto fimulacrofugiii  trouatoin  Roma  al  t empo  di  ‘Rapa  Lio- 
ne decimo:  eued'efi  quefia  mede ftma  figura  con  tante  poppe 
Àftobiio  *n  und  medaglia  antica  di  t Adriano . fin  Egitto  quando  uole - 
’ dcHaT^a  uanodifegnar  la  Snatura  nelle  loro fiere  figure  faceuanol  A- 
uoltoio,  & era  la  ragione  di  ciò , dice  {Marc  e limo,  perche  tra 
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gli  Auoltoi  non fi  ne  troua  alcuno  di  mafchio3ma  tutti fono  fe- 
mincycomejcriue  Eliano  anchora:  e fu  creduto 3che  Euro  uen- 
to  di  Leccante  co/t  feruife  à quefii  ^uc  ce  III  in  ucce  di  ma/chi > 
come  partyche  Zefiro  impregni  la  terrayC  gli  albori  di  Trima- 
nera.  Sono  poi fiati  di  quelli  3 li  quali  hanno  poflo  in  capo  al 
fimulacro  di  ffide  un  a ghirlanda  di  Abrotano , e le  hanno  da - 
to  nella  fin  fi  ramano  la  yiedefima  barba3  e nella  defira  runa, 
V^auicella3con  la  quale  uoleuano  forfè  rnafifare3  che  ella pafio 
in  Egitto 3 concio fia  3 che  quiuifojfe  celebrata  ’-vnafeftaicome 
fcriue  LattdnttOydpdicata  allajHfiue  di  Jfide . perche f e be- 
ne le  fauole  finfirp3che  ella  mutata  in  uacca  nuotando pajfaf 
fe  il  mare,  nondimenolabifioriaha  fritto  3 chejo  pafio)naui- 
gandogper  quell ò gli  figuri] Ja  credettero  ejfèfe fopra  alle  na 
uigationi  y-  e f hepotejfe  dar  e col  Diurne fuo felice  cor  fi  à naui - ? 
j ganfi.Qnde  Luti  avo  fa  che  Gioue  comandafiCfMer  curio , che 
uadi  a condurre  f 0 per  mare  in  Egittye  quiut  la  facci  doman 
dare  poi  ffide/yt  la  facci  adorare  3 come,  Jfurne3il  quale  babbi 
poterc  eli fiargere  il  Sflo  3 di  faréfiffiare  i ufntt3e  diconfer- 
u are  gli  nauiganti,  €t  tAp'ideiofi  3 che  l fi  de  [teff  cofi  parla 
delia  fuafefia.  La  mia  religione  comincierà  dimane  per  dura - 
. re  j>oi  eternamente  3 & e fendo  già  mitigate  le  tetnpefià  del- 
. ThuernOyC  fattoi  mare  di  turbatole  tempefiofi  }quieto3e  na- 
vigabile 3i  miei facer  doti  mi  facnficheranno  una  picchia  naui 
cella  à dimofi  rottone  del  miopaffaggio . Alla  quale  co  fa  h eb- 
bero ancoforje  mente  alcuni  popoli  della  Germania 3li  quali? 
come  riferì  fio  Jile'/fandro  L^apo(itano ,Ador<tukno  una  Li- 
burnaschee  certa  forte  di  natte  picchia , e ucloce , e potremo 
forfè  dire3che fo(fe3come  hoggt fino  i bergantini3ouero  le  fre- 
gate ycredciìdojchefojfe  qticfia  la  uera  imagine  di  ffide 3 ilcui 
' fimulacro 
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fimulacro  dice  Sitano  che  in  Egitto  haueua  il  capo  cinto , e coro- 
nato di  un  Jcrpcnte , & il  medefimo  fi  legge  apprejjb  di  Va- 
lerio Flocco,  che  le  dà  parimente  ilciembalo  in  mano.  Oui- 
dio  y quando  la  fa  apparire  infionno  a Theletufà  , cofi  la 
dipinge,  mettendo  con  lei  alcuni  altri,  anchora  de  i Dei  dello 
Egitto.  > • 1 , 


& 


Ito 


\ . , 


c A Theletufà  à me^a  notte  apporne 
D lnaco  la  figliuola  accompagnata 
Da  be’  mijlcrij  con  non  finte  larue. 

Di  due  corna  la  fronte  hauea  Jegnata , 
La  qual  Sbianche,  e di  mature  fiche 
Con  vaghezza  mirabile  era  ornata,. 
A nubi , che  con  voci  à buoni  amiche 
fanmamente  latra , e l feettro porta  * 
Che  glipofero  in  man  le  genti  amiche , 
Bubaflefanta,  & Api,  echi  conforta 
Le  perfine  al  filentio  era  con  lei 
cAl  bel  tacer  con  man  facendo  porta. 
E quei , che  uan  con  doloro  fi homei 
Cercando fempre,  Ofiri,che fu  pollo 
Poi  dalla  moglie  fra  gli  eterni  Dei. 

E le  fino  ifirpenti , e t Sifiri accollo. 


cApuleio  medefimamente finge  dt  hauerlauifla  infogno  già 
quando  egli  era  Afino, c copia  defiriue, che  molto  bene  fipuòue 
dere,  eh’  ella  era  la  Luna,  la  quale  quelli  di  Egitto  con  adombra 
ti  mijlerij  adorauano . Onde  Martianofa,  che  Filologia  entra- 
ta  nell' orbe  della  Luna  uede  quiui  i eternali , efe  tante  volte  ho 
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già  nominali , le  facelle  di  Cerere , L arco  di  Diana , i tim- 
pani di  Ctbele , e. quella  figura  tr firme»  della  quale  ho  det- 
to già  » che  haueua  pur  anco  le  corna  in  capo  , & ina  (fien 
ua  : qua/ì  che  tutte  quefie  cofie  infieme  » e ciafiheduna  da  per 
fie  fignificajje  la  Luna. . LM*  ritornando  ad  zÀpuleio  ei 
dice,  che  dormendo  gli  par ue  uedere  quella  Dea  , la  quale 
con  r merenda faccia  ufiiua  del  tifare , perche finfiero  i ‘Toeti, 
che  il  Sole , la  Luna , e tutte  l’ altre  Siede  tramontando fiandafi 
fiero  à tujfare  nel  mare , e che  quindi  vfiijjero  al primo  loro  ap- 
parire, UT  à poca  a poco  mofiròpoi  tutto  il  lucido  corpo  . SUa 
haueua  il  capo  ornato  di  lunga , e folta  chioma  heuemente  crefia 
e che  per  lo  collo  fi fiargeua , cinta  da  bcllaghirlanda  di  diuerfi 
fiori , e nel  me^o  della  fronte  portaua  certa  cèfi)  rotonda, 
fichi  a cciata , e li (eia , che  rfilendeua  come  fecchto , e dall ’ ma 
parte,  e dall’  altra  le flauano  alcuni fierpenti ,fiòpra  de  quali 
erano  alcune  poche  fiche  di  grano  - La  ueSlc  di  diuerfi 
colori  era  di  fottihjfimo  velo,  kST  bora  bianca  , far  gialla, 
e dorata  , bora  infiammata  , e rafia  pareUa  e fiere  . St 
vn  altra  ne  haueua  anco  poi  tutta  negra  , ma  ben  però  chia- 
ra , e lucida  , e coperta  quafi  tutta  di  nfifilen denti  Sielle  , 
nel  me^o  delle  Quali  era  una  Luna  tutta  rfilendente  , <LT 
erano  intorno  al  lembo  attaccati  con  belhjjìmo  ordine  fiori , 
e firutti  di  ogni  fiòrte  - Portaua.  poi  L Dea.  nelLt  deSlra 
mano  certa  cofia  di  rame  fatta  in  gufi  di  ciembalo , che  fiuo- 
tendo  il  braccio  fiaceua  afijaigran  fiuono  , e le  pendeua  dal- 
la finiSlra  un  dorato  Uafio,  cui  fiaceua  manico  un  fier pente , che 
di ueneno pareua  tutto  gonfio,  <JT  à piedi  haueua  certo  orna- 
mento fatto  eli  foghe  di  palma  . , fiofi fa  caputelo  ritratto  di 
Jfiide , alla  qualcper  clrta  ragione  naturale  da  la  uejì e bianca x 
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palla  -,  e rojja , perche  la  Luna  fyeffo  fi  muta  di  colore , da  che 
indiuinano  molti  Ugualità  del  tempo , che  poi  ha  da  feguitare » 
perche  la  rof]eg7a  in  lei  [igni fica , che  faranno  venti , il  color 
folio  pioggie  y <a  il  lucido , e chiaro  aere  fèreno  : come  anco 
cantò  Virgilio , dicendo.  , 


Quando  la  Luna  à raquittar  comincia 
La  già  perduta  luce, fè  con  fofche 
forno.  Mene  abbracciando J’ aer  negro  t • » ' • ' 
Glt  agricoltori,  & 1 nocchieri  hauranno 
Gran  pioggie  : ma  ,[  di  roffore  bonetto 
Sparge  le  belle guancie  , farà  vento  ; 
fhemojìrauento fèmpre , che  rojjcggia 
La  Luna  : e fe  nel  quarto  apparir,  ch'vnqua 
Queflo non  falle , andrà  bella,  e [rena 
fon  le  lucide  corna  per  lo  Cielo , 

Quel giorno , e gli  altri,  che  verranno  dietro 
Per  tutto  il  mefe, pano  afeiutti , e quell. 


tu  X. 
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L'altra  uette  tutta  negra  mottra , che  la  Luna , come 
ho  già  detto  più  uolte  , non  ha  lume  da  fè  , ma  da  altrui 
lo  rueue  . Hanno  poi  detto  alcuni  , che  c. Apuleio  met- 
te quel  ctembalo  in  mano  à quefta  Dea  , per  mottrare  la 
ufàn-^a  degli  antichi,  li  quali  vfeitt  allo  [coperto f ac  euauo  cer- 
to strepito , e rumore  con  uaf  di  rame  , e di  ferro  , penftndo 
di  giouare  in  quel  modo  alla  Luna , allhora  ch'ella  perde  il  lu- 
me perintraporp  la  terra  fra  lei,  C T il  Sole , che  è nel  tem- 
po della  Eclifjc  ; della  quale  non  [pendola  caufa , diceuano, 
che  la  Luna  era  tirata  in  terra  per  forila  dì  incanti . 

‘P  2 Perche 
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Perche  allhora  alcuni  incantatori  bave vano  dato  ad  intende- 
re al  mondo  di  potere  fare  quefo  , e più  anchora.  Onde  Virgi- 
lio dtfie  in  perfima  di  certa  maga,  che  gli  incantati  uer fi  hanno 
forila  di  tirare  la  Luna  gj'u  dal  Cielo:  e di  Medea  fi  leggi  ffefi 
fò,  che  ella  faceua  difendere  la  Luna  a fio  difetto:  e Luca, 
no  parlando  degl  incantatori  della  Thefsaglia  dice , che  ejji fu- 
rono i primi , che  facefs  ero  foTT^a  alle felle , e che facevano  dà. 
ventare  la  Luna  negra  ofiura  allhora,  che  ella  doueuaef 

fere  più  chiara , e più  lucida , e la  teneuano  tale  fin  che  ella  fofie 
venuta  in  terra  à fare  epitelio , che  volevano . Etapprejfodi 
<Mpvleio  una  di  cjuefic  incantatrici fi  vanta  di  potere  fare  ogni 
gran  male  alh  Dei , e di  potere  of arare  à fìto  piacere  la  luce  del 
le felle,  perche  la  forila  dique'  diabolici  incanti  voleva  non  fel- 
lamente contra  la  Luna , ma  contra  il  Sole  anchora,  e tutte  le 
ftelle,  e contra  tutti  gli  altri  Dei  cof  del  fielo,  come  dell'in- 
ferno , allupali  oltre  a tutte  le  altre  maledette  cerimonie  file- 
uano  minacciare , come  firiue  Porfirio  à certo  gran  Sacerdo- 
te dello  Egitto , e lo  rtfenfie  T heodorito , di  rompere , ejfezga- 
re  il  Cielo , forfè  perche  cadcjfero  tutti  a baffo , ai  rivelare  gli  oc- 
culti mislerij  di  Jfde , e di  publicare  tutte  le  cefi  fitepiuficrcte  , 
di  fare  che  la  barca  di  Caronte  nonpaferà  più  anime , di  dare 
le  membra  di  Ofiri  a T tfone , che  le  fiutar  ci , e fztrga  per  tutto  » 
tV  altre  fimili  pazzie,  mettendo  (empre  innanzi  quello , che 
penf aitano , che  più  diffiacefie  a.  quel  Dio,. cui  volevano  fare 
foufii , perche  uentffe  ad  ubbidire  loro . E forfè  che  a cjuefi  o 

fu  fimilc  quello,  che  fi  legge appreffo  di  Ouidto  di  Fauno,  e 
di  Pico , Numi,  oueroDemonij , habitaton  del  monte  Sven- 
tino , che  tir  afferò  per  arte  magica , & a forza  d'incanti  Gtout 
di  Cielo  a venire  à rifondere  loro  , benché  dannaffero  poi  i Ro- 
• ^ k mani 
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maniquefia  diabolica  arte/ie  lauoleffero  in  modo  alcuno , come 
fi  vede  per  Apuleio, che  ne  fu  accufato.c  ne furono  riputati  mae- 
fin  Quelli  di  Tbcfjagha , perche,  come  riferifcc  S uida , JM edea 
pafjandoper  la  fiu  versò  la  cefia  de  fuoi  ueleni , e delle  fue  malie \ 

£ perciò  quando  i Poeti  fanno  qualche  preghi  alla  Luna  fiotto 
quale  nome  che  fiìfiìa,o  di  Diana, o di  Hecate,o  di  altra, per  rcn 
derla  p iu facile  ad  efiàudirlije  defiderano,che  ella  Pojja  battere 
ilfiùolume  puro, e cl)taro,e  che  gl’incanti  di  The  faglia  nonpofifa- 
no  mai  trarla  di  Cielo. come  fa  la  nutrice  di  Fedra  nella  Trage 
dia  di  Hippolito  apprejjo  di  Seneca,  dicendo  : 

O Regina  de  i bofihi , habitatrice 
Degli  alti  monti, oue  adorata  fii, 

O gran  Dea  delle filue,  o chiaro  lume 

Del  Ciclo  J della  [cura  humida  notte 

V ero  ornamento , la  cui  face  dona 

Alterna  luce  A mondo,  o Dio  triforme 

Hecate  finta, porgi  il  tuo  fauore 

A II’  opra  cominciata.  E poco  dipoi  figgwnge. 

[ ofiì lucida , e pura  appaia  fièmpre 
• , La  tua  faccia , ne  pofja  alcuna  nube 

N afonder’ unqua  d noi  le  belle  corna , 
v (ofi  non  habbin  gl’ incantati  uerfi  . 

DiThejJag  Ita  in  fi for^a  alcuna,  mentre 
Che  del  notturno  lume  i forni  reggi , 

Nepaflor  fia  mai  più , che  gloria  alcuna 
FPoffa  haucr  del  tuo  amor , c girne  altero. 

Jjhieflo  dice,  perche  lefauole  finfiro,  che  la  Luna  s innamo-  Indarno 
rafie  diEndimioncpafiore  ,cUddormentafscfopra  certo mon-  nf* 

te  fido 


te filo  per  bafiiarlo  à fùo  piacere  . tPM a,  come  nferifee  Pau- 

Jànta , altro  ut  fin , che  bafit  fira  loro,  perche  dicono  alcuni , 
che  et  ne  htbbe  cinquanta  figliuole  . E leggefi  anchora , che 
non  peramore  fèllamente  ficee  la  Luna  copia  di  fi  ad  8 ndtmio- 
nc , onero  a ‘Pan  , Dio  dell’  Arcadia , come  canta  ‘Virgilio  -, 
maperhauere  daini  un  gregge  di  belle  pecore  bianche  . 8 tuu 
te fino  fiauole , ma  che  hanno  però  qualche fintimento  diuerità: 
perche  ‘Plinto  firiue,  che  Endimione fin  il  primo , che  intende fi- 
fe la  natura  della  Luna,  e che peciò  fu  finto, che  fijjero  innamo- 
rati inficme . 8t  Àie  fi  andrò  Àfirodifio  dice  nefuoi  problemi, 
che8ndimione  fin  huomo  molto  studio  fi  delle  cofi  del  Cielo , e 
che  cercò  con  diligenza  grande  d’intendere  il  corfio  della  Luna, 
e le  cagioni  de  i diuerfi  affetti , che  ella  ci  moti  ra  ; e perche  dor- 
miua  il  dì,c  ucgghiaua  la  notte  ,fu  detto , chela  Luna  pigli  aua 
piacere  di  lui . 8 cofi  fi  potrebbe  dire  di  quelli  di  T hcffaglia  an- 
chora,rhe perhauere  uoluto  inuefiigare  il corfò,ela  natura  della 
Luna  fioffe  fiato  finto poi  di  loro, che  la  tiranano  diCielo  in  t er- 
ra, allhora  che' l'iolgocigdeua,  che  ella  patific  affai , efippor- 
taffie  grauijfima  fatica , e che  quel  fiuono  , rapprefintato  per 
lo  Ciembalo  pofio  in  mano  adì  fide , alleg germe  molto  la  pe- 
na della  uiolenrg , che  le  era  fiotta,  come  cantano  fiuentei 
* Poeti , e ne  firiue  anco  ‘Plinio  , quaft  chequel  rumore  non 
lafiiajjc  pajjare  il  mormorio  de  gl’incanti  alle  orecchie  della 
Luna  , e perciò  non  hauefjero  poi  fiordo  corìtra  di  lei . Onde 
* Propertio  dice  , che  gl  incanti  tirerebbono  la  Luna  giu  del 
carro , fi  i ri  fonanti  metalli  nonui  rime diafi ero  . E Giuue- 
nale  par  landò  di  certa  firmino  loquacijfima  dice , che  non  acca- 
de piu  fiarerumorecon  uafi di  rame  > ne  con  altri  metalli , per- 
che ella  fòla  col  cicalare  fa  tanto  Crepito , che  può  difendere  la 

Luna 
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Luna  da  gl'incanti . coltri  hanno  voluto  , che  il  Ciembalo , 
chiamato  da  gli  antichi  Sifiro , in  manodtl/ìde  mojlri  il  fuo- 
no,  che  fa  la  Luna  nel  girare  de  gii  Orbi  celcfli.  Ne  di  rame 
fidamente  lo  faccuano , ma  di  argento  anchora  , e d’oro , co- 
me dice  Apuleio  cjuando  ragiona  de  i mifterij  di  Ifide  :e, 
come  riferifee  Celio  Calcagnino , vi  erano  quattro  facete , 
che  f monacano  pel  circuito  difòpra , le  quali  fignificauano , 
chela  parte  del  mondo , che  fi  genera , e fi  corrompe  , è fit- 
to il  globo  della  Luna y ouele  co  fi  Uittefì  mutano  fecondo  tl 
mouimento  de  gli  elementi  mostrati  per  le  quattro  ficcie , 
Di  dentro , nella  parte  pure  di  fiopra  ',  ut  intagliauano  vn 
Gatto  confacela  di  huomo , eui  erano  due  altre  tefie  , che 
fi  moueuano  fitto  alle  quattro  , ch'io  di  [fi:  t una  era  di  Ifide , 
l'altra  di  Nephthia , e figmficauano  quefle  ilnafiimento , 
eia  morte  delle  cofe , che  uengono  dalle  mutationi  de  gli  ele- 
menti . 1 1 Gatto figmficaua  la  Luna  : onde  leftuole fingendo , 
• come  racconta  Ouidio , che  i Dei  foggtjfrro  dalla  furia  di  Ti- 
fonefino  m Egitto,  ne  quiui  fi  t enfino  fiuti,  (c  non  fi  can- 
gi auano  indtuerfi animali,  dijjcro  , che  Diana  fimutòmCat- 
to , per  die  è animale  molto  uano , e che  ui  uede  la  notte , e cui fi 
mutano  gli  occhicrcficndo , 0 diminuendo fi  la  luce  di  quelli , 
fecondo  che  cala , 0 orefice  il  lume  della  Luna  ; e lo  faceuano 
con  faccia  humana  , per  dimofirare  , che  i mouimcnti  della 
Luna  non  fino  finta  fùpenore  intelligen'^a  . Jguefii  erano 
i mifierij  contenuti  nel  Sifiro  tanto  celebrato  nelle  cerimo- 
nie di  Ifide,  e pofto  fiuente  in  mano  alla  fua  imagine  , co- 
me ho  già.  detto , che  spulcio  gliele  pofie  nella  defira. 

8 dal  uafiyche  le  pendeua  dalla  finfira,  oltre  à quello, che 
ne  ho  già  detto,  fi  legge  anchora,  che  può  fignificare  il  moui- 
\ mento 
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mento  delle  acque  gonfiate  dalla  humida  natura  della  Luna . 
Onde  è } che  hanno  voluto  alcuni , che  il  crefcimento  , e decre - 
fcimento  di  quefia fin  cagione  del fiujjo , & rifiuJJo}che  fanno  le 
acque  delmaré  . Et  acctoche  quefla  imagine  della  Luna , oU 
tre  alle  cofe  naturali , che  in  efiafòno  mofìrate  ce  ne  infegni 
qualche  altra  anchora  più  vtile  alla  uita  humana  rtjguar - 
diamo  a quello , che  cuce  il  beato  zAmbrogio , il  quale  con 
l' ejempio  di  quefia,  il  cui  lume  fi  può  chiamare  'rag  oneuol* 
mente  incerto  » perche  mutandofi  tuttauia  bora  crefic , & 
horafiema,  a ammonifie , che  fra  le  cofèhumane  non  èfer 
me?  7 a alcuna  e che  tutte  col  tempo  fi  disfanno . E per 

questo  diccuanocécum , degli  antichi  Re  mani  di  famiglia  no- 
bileportauano  ne  i piedi  certe  Lunette , per  cfjcrc  con  quelle 
fiefjo  ammoniti  della  infi  abilità  delle  cofe  fiumane , accio- 
che  non  infupcrhifiero , anchora  chefofièro  di  molti  beni  co- 
piofi , CTabondanti  y perche  le  riccheffe,  eie  altre  cafi  tan- 
to (limate  da  mortali  fanno  appunto , come  la  Luna , la  qua- 
le horaè  tutta  lumino  fa , enfilendente  y bara  afsottigha  in  mo- 
do il lume  y che  di  fi  mofira  più  poco , & all'ultimo  cofi  dt- 
uenta  obfiura , che  più  non  vi  pare  ej] ere  . Però  non  dichia- 
mo più  dilei y mafi di quellav/an%a de i Romani  diportarele 
Lunette  nelle  fi  arpe  ? perche  alcuni  altri  la  tirano  da  gli  Ar- 
cadi y dicendo , che  quefti  fra  tutti  i popoli  della  Grecia  fi 
tennero  diefjerei  più  antichi  , e perciò  più  nobili , perche  uo- 
leuanò  ejfere  flati  fino  innanzi , che  nafiefife,  o JòJfe  fatta 
la  Luna . Sta  credere  quefio fi  erano  indotti , perche  T. Ar- 
cadia è nel  me7o  per  lo  lungo  delP cloponnejò  altapiù  di  tut- 
ti gli  Airi  paefi  della  Grecia , e montuofa3  onde  fu  detto , 
che  nel  tempo  dcldilimoglt  eArcadifilifi fàluarono , ritira- 

ufi 
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tifi  alle  fommità  dei  monti  fin  che  le  acque  furono  abboffate, 
al  [bora  vficndo  delle  cauernc  , e uedendo  la  Luna  come  che 
quella  che  era  innanzi  al  dtluuio  fojje perita  infcme  con  le  al- 
tre cofè  , e fojje  quella  un'altra , la  credettero  cffcrc fiata  fatta, 

0 nata  allhora  fòllmente , e cofi  dopo  loro , che  erano  nati  gran 
tempo  innanzi  : e quindi  pigliauano  argomento  di  e fere  1 più 
antichi , & 1 piu  nobili  di  tutti  gli  altri  Greci,  poi  che  erano  (la- . 
ti  prima  della  Luna  . E da  queflo  prefero  1 Romani  bufan- 
do, di  portare  le  Lunette  nelle  farpe per figno  di  antichità , c 
di  nobiltà  della  famiglia , come  che  fojje  pare  à quella  de  gli 
^Arcadi  rìatt  innanzi  alla  Luna . S gli  zAthemcfi  parimente 
udendo  mojlr are,  che  innanzi  à loro  non  erano  flati  altri  huo- 
mini , ma  che  ejft  erano  nati  della  terra  ,portauano  alcune  cica- 
le d'oro  in  capo  acconcte  indiuerfe  foggte  fra  gli  capelli , corno 
riferife  Sui  da . St  A theneo  fcriuendo  delle  delicie  degli  A thè 
mcft , mette,  che  facejjero  qucftoper  lafciuiaigiouani , che  più 
delicatamente f uoleuano  adornare, di  metter  fi alcune  cicalette 
doro  intorno  alla  fonte. 

GIOVE. 

TANTA  riputatone  acquifiò  Gioue  apprejfo  degli  anti- 
chi,cacciato  che  eghhcbbe  Saturno  fio  padre  del  regno  deific- 
hi, come  raccontano  le  fauolc,  che  da  tutti  fu  ingrandijfima  riue- 
ren^ahauuto , e creduto  il  maggiore  di  tutti  gli  altri  Dei . Per 
la  quale  co  fa gli  pofèro  molti  tempij , e ne fecero  diucrfi fimula- 
crt , chiamandolo  Re , e Signore  dell'  uniuerf , come  che  tutto 
fojje  in fuo  poti  re.  8 lo  di  (fero  anchora  Ottimo , e affmo,  con 

ciò fojje  che  a tutti  per  Ufua  bontà  uolefje  gtouare , e far  bene, 
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Ciotte  fte 
de  Jopra 
il  Loto. 


Ciotte  è 
tutto . 


e lo  potcjjc . m:o  fareper  U maggioranza,  [ha , che  andana  fi- 
pra  tutti  gii  altri . E dalgiouare  dicefi  che  ei  fu  chiamato  Clo- 
ne da  Latini  ,f  come  apprtjjo  de  Greci  hebbe  un  nome , qual 
moìlraua , che  da  lui  uemffe  lauila  a tutte  lecofi.  8 perciò 
lo  pefro  i^  Litonici  peri’  anima  del  mondo  , e lo  credettero 
anebora  oleum  quella,  diurna  mente  , che  ha  prodotto , e go- 
mmai’ uniuerfo , la  quale  commun  emerite  chiamano  Di  o. 
‘Di  qucflo  Iamhlico  parlando  delli  mifcrij  dello  Egitto  cof 
dice: perche  D 1 0 uafopra  tutte  le  cof , nsplende  come  fi- 
parato  da  quelle , e fio  tutto  in  f fi  c fio  camma  perdi  fu  l’vni- 
uerf , quelli  di  Egitto  lo  pofro  à federe  fpra  il  Loto  arbo- 
re acquatico  , udendo  perciò  ilare  ad  xntcn dere , che  la  mate- 
ria del  mondo  èfòzgctta  a lui  , il  quale  la  regge , e governa  fien- 
la  toccarla , perche  il  goucrno  jùo  è tutto  intellettuale  , come 
fortifica  il  Loto,  nel  quale  le  foghe , frutti  fono  rotondi ; 

perche  Li  mente  diurna  f rtuolge  in  fflejja , & ad  vn  mede- 
fmo  mode  intendendo  fimpre gouerna  . Donde  uiene  quel 

fmmo  principato , che  regge  tutto , e fi parato- da  tutte  le  co- 
fi  del  mondo  fa , che  fi  muouono  tutte , ttando  lui  in  fi  flefio 
quieto  fimp  re,  npofitò,  &immob:fe.  Il  che  mojlrauano 

gli  Egittij mettendolo  a fèdere,  come  ho  detto.  8 quefio  inte- 
Jero  gL ! antichi  per  quel.gr an  Glene  RedclCiclo , clx  habitaua 
nella  più  fiblime  parte  dell’ vnimrjo , il  quale  confidcrato  poi 
fecondo  le  cof , che  tutte  procedono  da  lui , dtfeen  dopiti  baffo,  e 
finente  pretta  il  nome  Jùo  alle  caufe  inferiori , & alle  cofcme- 
defime . . Onde  Seneca  nelle  queflioni  naturali  firijje , che  non 
hanno  credutogli  antichi  più  fàggi , che  Giouefofie  quale  fi  ve: 
■de  nel  Campidoglio  , e negli  altri  tempij  col  fulmine  in  mano , 
/na.che per  uu  intefiro  vn  animo  , & uno  finto  cufiode , e ret- 
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tore dell1  unmerfo  , che  babbi  fatto  queffa  gran  machina  del 
mondo , e la  governi  a modo  pò,  e che  pereto  gli  fi  confaccua  * 

ogni  nome , fi  che  fi  poteua  dimandare  Fato,  come  che  daini  'proiùdl- 
dtpendefjèro  tutte  le  cofi , e l ordine  delie  caufi , che  fono  l una  > 
fopra  { altra  , tutto  .uenifie  da  lui  . Si  poteua  chiamare 
Prouulenza , perocché  prouedeua , che  ihmondo  andane  del 
continuo  al  fino  ordtnatocorfi . Lopateu;no  due  Natura, 

perche  da  lui  nafceuarto  tutte  le  cofi,  epcr  lui  uiueua  ciò  che 
Intuita  , E^JM ondo  parimente  poteuano  chiamarlo, perche 
aoche  fi  uede  tutto  e lui , che  di  fila  utrtù  propria  fi  filitene , e 
c/fi  ex acreduto  e fiere  in  tutu  1 luoghi,  & empiere  di  fi  ogni  cofa, 
come  dice  Virgilio. 

* ■ ' - . \ '.'i'' > ■ : '•/  *»’•  ‘ 4 

'•X  Del  fommoGiouel  uniuerfo  è pieno. 

^%'iv  • ■ ' UÀ  t'i  1.  * ■ ' , » ; ù t'  \1h/) 

Et  Orfeo  diceua  parimente , cheGioue  è primo , èj?  ultimo  _ 
di  tutte  le  cofi  ,fu  innanzi  a tutti  1 tempi , che  uncina  fono  fiati, 
e far  a dopo  tutti  cjuellt , che  uerranno,che  tiene  la  più  alta  parte 
del  mondo , e tocca  la  più  bafiaanchora , & è tutto  in  tutti  i luo- 
ghi. E facendone  una  imagme  poi , perche  ha  detto  'jà  (he 
in  lift  fino  tutte  le  cofi , la  T erra,  /’ cAcqua,  tAna , & il  F no  - 
co  i il giorno , e la  notte , lo  dipinge  in  forma  di  tutto  il  mondo , 
facendo , chcl  capo  con  la  dorata  chioma  fiali  lucido  fi  telo , or- 
nato di  nfj>  tendenti  felle,  dal  quale  fi  veggono  due  corna  v fcu 
re  parimente  dorate,  che  fignificano  C uno  l Oriente , l'altro 
1.0 cadente  ,gk  occhi  fono  il  Sole , e la  Luna,  /’  aria  il  largo 
petto,  egli  homeri  ffattofi  ,li  quali  hanno  due  grandi  ali  per 
la  uelocita  de  1 venti , e perche  fi.ddio  fi fi  prefhfiìmo  a tutte 
le  cèfi,  t ampio  ventre  e lagran  terra  cmta  dalle  acquerei 
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mare  ,(9“  i piedi fino  la  più  bajja  parte  del  mondo  , la  cjualc fan 
no  ejjere  nel  centro  della  terra  . Ghtefla  tmagme  di  Gtoue 
fatta  da  Orfeo  informa  dello  uniuerlo  mi  tira  a porre  quel- 
la di  Pan  , per  la  fimihtudine  , che  hanno  tra  loro,  e per- 
che moflrarono  pure  anco  gli  antichi  fatto  la  forma  di  queflo 
Diol’  imiuerfo  . Oltre  che  Gioue  Liceo  apprejjo  quelli  fu  il 
mede  fimo  , che  era  Pan , come  lo  mofra  il fico  fmulacro , il 
quale  era  tutto  nudo  ,fe  non  che  haueua  intorno  una  pelle  di 
Capra  : UT  helbe  queflo  , come  friue  Giuflino  , un  tem- 
pio in  Roma  alle  radici  del  monte  Palatino  . Legge/!  dun- 
que di  cofl  ut , che  fi  uno  di  que’Dei,  che  habitauanoi  monti, 
le f lue  , & ibofihi , perche  non  poteuano  fare  tutti  i Dei  de 
gli  antichi  in  Cielo,  mabifignaua  che  nefleflero  molti  in  terra, 
e l’adorauanopiù  de  gli  altri  iPaflori , come  eh’ et  fcjje  lor  Dio 
particolare , Ò’hauejje  più  de  gli  altri  la  guardia  dei  greggi,  co- 
me dtjje  Virgilio. 

La  cura  haTPan  de  i greggi , e dei  paflori. 

£ perche  talhora  pare, che  nelle  felue  flfyauentinoi greggi, 
ne  fipofjauederc  donde  la  ragione  proceda  di  talefyaucnto , difi 
fro gli  antichi,  cheueniua  da  Pan,cdimandauano  Panico  ter- 
rore ogni  paura, che  uentfle  d'improuifo,  ne  fipefl ero  dirne  la  ca- 
gione ,ò  per  queflo  che  ho  detto  ,ouero perche  Pan  fu  creduto  il 

primo  che  trouafje  di  fonare  quella  gran  cochiglia  , che  portano  i 
Tritoni,  con  la  quale  etf  cefi  gran  rumore  nella  guerra  contra 
i Titani,  che gli  nife  tutti  in fugaftauentatidi  modo,  che  non  fa 
penano  douefi  andafèro  : come  fi  legge  apprejjo  di  Pau fonia, 
che  intrauenne  anco  a Trance  fi  nella  guerra,  che  hebbero  gui- 
dati da  Brenno  cont  ra  Greci.  Imperoche , hauendo  hauut a il  di 
una  granrotta, la  notte  poi  furono  ajfaliti  da  queflo  Panico  ter- 
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rore , parendo  prima  ad  alcuni  pochi  , dapotà  tutto  il  capo  di 
vdire  ungran  calpcjìio  di  caualli  , e di uederc , che  i rimici  an- 
dajjcro  loro  contracon  impeto  grand -fimo  x onde  prejèro  tut-  <■  '■ 
ti  le  armi,  ne  fi  commendo  punto  l’vn  l altro  ,cofi  gli  hdftea 
s trati  i di (ènno  cjucl pafpo ff  allento , c parendo^ (Ugni  uno  *chc 
fit  ttutigh  altri  di  hahito  > e eh  lingua  fofero  Greci , comma  afono 

a comhitterc  fr dioro  > e fuggire  chi  cjud , chi  là  : Idi  che  auerti- 
uiGreci  furono  loro  adojjo  , ere  ammalarono  quanta  uol-  ' 
lero  . Jfiuejla  fòrte  dunque  di  paura  paf^a  fiche  par  efij'cre 
fenica  cagione , era  creduta  uenirc  da  Pan  : il  quale fij  adora- 
to principalmente  nell  ^Arcadia , c tenuto  pa{e  à tutti  gli  altri 
^ piu  potenti  Dei  ; onde  fu  guardato  il  fuoco  perpetuo  nel  fuo 
v>V.  tempio  , oue  diceuano  che  fu  anticamente  ù?iòi~acolo'?  che  ri-  : 
jfondeua  perlacea  di  una  ninfa  nom^a  Srato.  Gh  fktljcntc-  j 
v'  jf parimente  cominciarono  di  haucrlò  in  ri  [feti  o gran  de  ddpot 
\\jch  egli  appaivi  ad  Ano  'mandato  da  Ipra  a dimandare  aiuto  k ! 
j Laccdcmchij  contra  gli  Perfi  , e dificglf  cb  ctfi  ixpucribbc  tu 
l \ loro  aiuto  ne  campi  Jdl  aratonij.fidf a èpmcbofcU  lo  fife  fi ejgon  j 
fi  legge , fi  non  che  in  quella  battaglia  fu  umo  twhuodqodi  ■b.tfy  ’ 
e dtluibiio  contadino  di  quale  dogo  h.iHCi'p^matgfiafo  ' con  nfin 
aratro  gran  numero  de  ‘Terfi [farne  Ulti,  ne  fu  poipmueduto: 
i iC  " ’£t  oue  Pan  incontrò  colui  ch’io  difficile  fu  nella  felua  Par  tema, 

j • ' gli  fu  fatto  un  tempio , nella  quale felua  legge fi che fono  tefilug- 
■ M.ni  bonijfme  dii farne  lire , ma  che  quelli  del  paefènon  ofianopi- 
gfiarlc,  e manco  le  Inficiano  pigliare  agli flranreri  > per  che  tengo- 
no che  fumo  tutte  confacrate  a ‘Tan . S per  quefito  fi  ne  porrà 
f v'T  una  a pie  della  fitta  imagine , e ut  fi  porrà  ancola  rochigha  per fó- 
gno del  Panie?  teirore  mandato  da  cofihti , quaF  è definito  da 
Siilo  Italico  con  le  corna,  con  le  orecchie  cQ capra,e  co  la  coda  in 
c ’ •’  qucfiìa 
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qucflaguìfii.  Lieto  delle  fuefefle  Pan  dimena 
La  ptcctol  coda  , & ha  ducuto fino 
ì y:’  Le  tempie  cinte, e.  dalla  rubiconda 

Fronte  e [cono  due  brcui  corna , e fono 
L! orecchie  qual  di  Capra  lunghe , & hirte , 

L hi  sfida  barba fende  [opra  tipetto 
h Dal duro  mento , e porta  queflo  Dio 

Scmprrvna  ucigapaflorate  inmano3  vt:/.\ 
ju/Y  (fui  cinge  i fianchi  di  timida  Dama  ' ' 'k 

; - La  maculofit  p elle , il  petto , et  dofjo . 

E feruti  a poi , eh'  et  camma  per  l'erte  rupi , e fi  ano  quanto 
itogli ono  rumojè  , & che  nel  correre  è uelocijjìmo  , fi  come  il 
mondo  parimente  con  fiamma  icl  cita  fi  gira,  mcjìrato  nella 
un  igine  di  queflo  Dio , il  cui  nomee  greco,  e tirato  in  noftra 
lingua  figrafica  i 'vmuerfi  . E perciò  dice  Seruio  , che  gli 
fecero  le  corna , uolend.0  mofhrarcin  lui  ter  quelle  gli  antichi 
gli  raggi  del  Sole , e te  corna  della  Luna . Si  ilBoccaccio  'vuo- 
le, che  qucfle,  le  quali  efiono  della  fronte , c tendono  uerfò  il 
C.elo , mofirino  gli  corpi  cele  fi  i , de  quali  habbiamo  cogmtionc 
pi  due  modt:  [uno  è l'arte, la  gitale  con  gli  frananti  afìron  ornici 
mtfitra  il  confò  delle  filile,  e te  di  flange  loro  4 l'altro  gli  effet- 
ti-,  eguali  uediamo  quelli  produrre  nelle  cofc  di  qua  giu.  La 
farcia  porpovea , rofja,  & infocata  , che  la  dipingono  talea 
Panff gru  fica  quel fiiocopuro , che  [òpra  a tutti  gli  altri  eie-- 
menti  fla  m confine  delle  edefìi  fere . La  barba  lunga  che  ua 
giù  per  lo  petto,  mofira , che  1 due  dementi  fùpenori,cioèt- 
Ana  il  Fuoco  „fòno  di  natura , e forza  ma  fi  hile  ,e  man- 
dano le  loro  imprcjfioni  negli  altri  due  di  natura  fcminile* 
JCir.apprefenta  la  maculofapelle  ».che  gli  cuopre  il  petto), eie 
..  ..  frolle 
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foalle,  l'ottaua  sfera  tutta  dipinta  di  fulgenti  Stelle , la  quale 
parimente  cuopre  tutto  quello , che  appartiene  alla  natura  delle 
coje . La  uerga  paf  orale , che  ha  nell' una  mano,  ,fognifìca 
fecondo  il  Boccaccio  il goder  no,  che  ha  lunatura  dellexofè  tut- 
te , la  cjuale  cofì le  regge , che prcfcriue  loro  evandio  il  fine  de- 
terminato delle  loro  operai  ioni,  Infoiandone  però  fiorigli  ani- 
mali ragionatoli  : e Scruto  dice  , che  , perche  q netta  uerga 
era  ritorta , mofraua  l'anno , che  fi  ritorce  in  fosleffo . Nell’ 
altra  mano  ha  poi  lafìslula  delle  fotte  canne , perche  fu  ‘Pan 
il  primo , che  trouaffeil  modo  di  compor  più  canne  infìemecon 
cera,  e’ l primo  anchor  che  le fònaffe,  come  dice  V irgilto.  e cjue - 
fa  ci  dimoslra  l'armonia  celefìe , la  cjuale  ha  fotte fotoni , e fotte 
uoct  differenti , cofo  come  fono  fotte  1 Cieli , che  le  fanno  . E 
Ecbo.  cjucfla  vuole  Macrobio  che  s intenda  anchora  per  Echo,  la 
cjuale  fnforogli  antichi  ejjere  fiata  molto  amata  dal  Dio  Pan. 
Di  che  rende  la  ragione  <zs4lcffandro  A 'fr od  foco , dicendo , che 
fu  errore  del  volgo  di  credere , che  Echo  foffe  Dea , & amata 
da  Pan  : perche  quella  non  fu  altro  mai , che  quel  ribombo , 
che  fanno  le  uoci  foarfo  per  luoghi  alti , e concaui , e quefi  fu 
vnhuomo  dotto , che  cercò  con  grandtjfmo  fìudio  d’intende- 
re , perche  nfonauano  le  uoci  in  quel  modo , e non  potendo  tal- 
bora  trouarlo , ne  pigliaua  quel  difoiacere , che  Jj  cJJo  fo piglia 
chi  non  può  godere  l 'amata foia . Raccontano  poi  le fauole  co- 

me rferifoe  Ouidio , che  fu  Echo  una  Ninfa  innamorata  di 
Narcifò  belhffmo giouane , la  quale  non  potendo  godere  dell’ 
amor  foto  ,fo  caccio  diuergogna  ne  gli  antri,  e nelle  cauefoelon- 
che,  equiuifo  confotmò  di  affanno, e di  dolore  in  modo , che  il  cor- 
po diuentò  foafoo , ne  ui  rimafo  di  lei , altro  che  la  voce , la  quale 
Lucretiofonue  di  hauerc  udito  replicare  incerti  luoi  h ifoi » e fot- 
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teuolte.  E fT m fintar ccka,che  fi  in  Greciaapprejfo  de  qli  8 lei 
unportico,ouefi udtuano  le  uoci  replicate  da  Echofina  fitte  Uol. 
te , e più  anchora . Leggefi poi  anco  di  coilei , che  ella  fu  Dea , 
figliuola  deli  aria , & della  linguai  * perciò  inuifibile.  onde 
oAufionto  Gallofili  eh'  ella  riprende  chi  cerca  di  dipingerla  fa- 
cendone uno  epigramma , che  quefio  vuole  dire. 

c A che  cerchi  tu  pur fiocco  Pittore  ' 1 <v 

Di,  far  dime  Pittura  f che  fin  tale  ' 

Che  non  mi  uide  mai  occhio  mortale 
• E nonho  forma , corpo , ne  colore. 

E>elt  aria , e della  lingua  a tutte  l'hore  ' 

Nafioi  e fin  madre  poi  di  cofia,  quale  ^ 

Nulla  vuol  dir  3 però  che  nulla  uale  \ 

La  uoce , che  gridando  i mando  fiore. 

Quando  fon  per  perir , gli  viiimi  accenti 

• * ' Rinouo,  e conte  mie  l’altrui  parole  ; — 

S equo , che  uan  per  t aria  poi  cò  i venti. 

S to  nelle  vofire  orecchie  , e come  fiuole 

Chi  quel , che  far  non  può, pur  fiempre  tenti , 
Dipinga  il  fiton  chi  me  dipinger  vuole. 

• 

Il  che  a me  non  da  giù  P animo  di  fare , ma  porrò  bene  la 
imagine , che  ne  fece  già  tMonfignor  Barbaro,  eletto  di  Aqui. 
Uggia,  tn  due  Plance  à quefio  modo. 

v’\v  . , : • ry  ”*  ^ 

* * , “in  •*'  ' v •,  » 

Echo  figlia  dei  bofihi,  e delle  valli, 

Jgnudo  furto , e uoce  errante  , e fiiolta  , 

R Eterno 


*3* 


Tarli  in- 
feriori di 
Ten. 


Tan  pel 
Sole* 
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Eterno  ejfcmpio  £ amor ofi falli , 
fhe  tanto  altrui  ridice,  quanto  ajcoltd # 

S’ amor  ti  tome  à funi  allegri  balli, 

6 che  ti  renda  la  tua  forma  tolta , " J A. 

Euorct  ejle  valli  abbandonate , e fole  ' -l 

Sciogli imiei  dubbiin  fimplici forale.  ■ 

Sebo , che  colà  è il  fin  £ amore  ? amore.  \ 

Chi  fa  Jua  ilrada  men  ficuraì  cura . > : 

V tue  ella  fiempre , òpur  fin  more  ? more . 

'Debbo  fuggir  la  firte  duratura.  * 

Chi  darà  fine  al  gran  dolore  ? l'hore.  v \ 

Com'ho  da  uincer  chi  è pergiura  ? giura* 

Dunque  /’  inganno  ad  amor  piace?  piace . - 
Che  fine  d‘  ejjò , guerra , ò pace? pace* 


Hora  ritorno  à 'Tan  , le  cui  parti  di  fitto  fono  pel x- 
fifC?  afre  , con  piedi  di  Capra  , perche  ci  rapprejenta- 
no  la  tèrra  , la  quale  è dura  , & afra  , e tutta  dijùgua. 
le , coperta  di  arbori ,.  di  infinite  piante , e di  molta  herba. 
oAlcuni , udendo per  queflo  Dio  intenderfi  il  Sole , padre , e 
Signore  di  tutte  le  coje,  fra  li  quali  è Mdcrobio , dicono,  che 
le  corna  in  lui  mofiranoja  ejfigic  della  nuoua  Luna:  la  faccia 
rubiconda  il  roffore , che  nell'aria  fi  ucdeal T apparire , é?  al 
tramontare  del  Sole , i cui  raggi , che fendono  fin  giù  in  ter- 
ra , fino  intefi per  la  prdijja  barba  ila  pelle  maculofa  mo- 
stra le  fielle , che  appaiono  al  dipartire  del  Sole  : ta  uerga  la 
potenza , eh’  egli  ha  fipra  lecofi:  e la  fifìo/a : ? armonia  de  t Cie- 
li, la  quale  vogliono  che  dal  mouimento  del  Sole fia  fiata  cono- 
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fiuta . Mah  quefio  ò altro , che Jtgnific  offe  il  ‘Dio  Pan  ( per- 
de Platone  vuole , che  per  lui  sintcnda  il  ragionare , e fìa  bifor- 
me , cioè  buomo  , e Capra , perche  fi  ragiona  il  ucro  talhora , e 
talhora  ilfalf , eperciò  la  parte  di  fpra  mofira  il  uero,  il  qua- 
le è accompagnato  dalla  ragione  ,e  come  leggiero  ,e  coft  (bui- 
na ten  de  Jcmpr e in  alto  ; e quella  di  fotto  il  falfi  , che  è tutto 
befliale , duro , 0“  afero  , ne  altroue  habita  , che  qua  giù  tra 
mortali:  ) ma  fgmf chi , che  fi  uoglia , come  dijf , quello  Dio 
egli  fu  cof  dipinto  fa  gli  antichi  huomo  dal  me%o  in  fu  con 
due  cornefin  capo  , con  faccia  Jgrignuta , tutta  rubiconda , e 
con  una  pelle  di  Pantera , ò di  * 'Pardo , che  gli  cinge  il petto , e le 
f alle , coni  una  mano  tiene  una  uerga  paf  orale , e con  l altra 
una  Rampogna  di  ftte  canne . Dal me^o  ingiù  poi  è [apra 
con  co  fòie , gambe,  e piedi  di  Capra  . Furono  nel  me  de  fimo 
modoanchora  fatti  Fauno,  Situano,  & i Satiri,  li  quali  per- 
ciò paiono  ejjere  di  una  mede f ma  natura,  tutti  hanno  certa pic- 
cina , e breue  coda  ,Cfà  tutti  diedero  gli  antichi  ghirlande  di 
gigli,  e di  canne , e legge f , che  talhora furono  coronati  ancho- 
ra  di  p toppa , e di  f nocchi . Onde  V irgilio  nella  ultima  egloga 
fa  Situano  ornato  roridamente  il  capo  di  ferole  fonte,  e di  gran 
gigli . Et  in  altro  luogo  gli  daà  portare  in  mano  una  tenera 
• pianta  di  Ciprefo,  perche , come  quiui dichiara  Seruio,fu  mu- 
tato in  quefi arbore  Cipanjfu  bellijfmo  gioitane  amato  da  lui 
grandemente.  Fu filmato  Situano  da' gli  antichi  Dio  non  fo  la- 
mente  delle filue, ma  dei  campi  anchor et , e che  la  cura  haucjfe 
della  colt iuat ione  di  queftt , alla  quale  loprouocauano  con  certa 
cerimonia,  quando  le  donne  eranoin  letto  di  parto,  acciocbe  oc» 
cupatoin  quella  non  andajfela  notte  a dar  noia  a quelle,  lm -> 

. per  oche  egli  era  creduto  ejjere  quella  certa  co  fa  grane, e pesante, 

Ri  qual 


Satiro  mi 
fio . 


frfyo  DE  I DE! 

nure  che  fi finta  tollera  uenire  addoffi  chi  dorme  : Per - 
’nque  Situano  non  andafje  a molefiare  le  donne  di  parto , 
ufauano  gli  antichi, come  firme  'Uarrone  ,ct  lo  rfirifee  Santo 
cAgofiino  nella  Città  di  Dio , di  mandare  tre  giouani  intor- 
no alla  cafa , li  quali  arriuati  alla  porta  percoteuano  qui  ut  la 
terra  :/’  uno  con  una  fiurc  chiamando  Itercidone  Dio  delta- 
filare  gli  att  eri;  l’altro  con  un  peftello , perche  finita  quello  non 
fi  poteua  ben  mondare  il  farro , e chiamato»  il  Dio  Pilunno, 
che  la  cura  haueua  del  peflare  ; & [il  ter^o  ui  fiop^ta , perche 
fiopando  fi raccogltono  le  biade  infieme , echiamaua  Deuerra 
Dea  dello  fiopare , accìoche  Situano  fi  ne  andajfi  con  quefii 
tre  Dei,  e non  entrajje  nella  capi , oue  era  la  donna  di  parto. 
De  Satiri  Luciano  firiue,  che  hanno  le  orecchie  acute , come 
quelle  delle  Capre , e fimo  colui , con  due  cornette  in  capo 
aggiugne  Filojìrato  , che  hanno  la  faccia  rofja  di  effìgie  huma- 
na  con  piedi  di  Capra . Onde  fino  uelociffimi , come  rtferifie 
‘Tlinio  ,etrouanfène  ne  monti  della  India  : ma  per  la  loro  ue- 
locità  non  è poffibi le  pigliarli  fi  non  uecchi,  ouero  infirmi  ; co- 
me raccota  Plutarco , che  ne  fu  menato  uno  àS ilio , quando 
ritornano  dalla  guerra  fatta  contro  (JWìtridate  'l'  PaufiantU 
firiue  ejfirgli  fiato  riferito  da  unoy  che  fu  già  finto  dal  ueto  à . 
certe  (fole  defèrte  nel  mare  Oceano,  chiamate  Satiride,  che  ‘ 
quiui  habitauano  huomini  feluatici , rojficci  tutti  con  la  coda 
pòco  minore  di  quella  di  un  cauallo  ,lt  quali  corrcuano  al  (ito, 
fiubito  che  uedeuano  qualche  naue  ,efiui  erano  firmine  ,fiauen- 
tauano  loro  addotto  con  la  maggiore  furia  del  mondo , ufindone 
à tutte  le  uieàlche  fi confa  molto- bene  à quello , chef  legge  della 
natura  detti  Satiri . Et  il  beato  Gieronimo  recita  nella  uita 
di  S.  eA n tonto , che  negli  heremi  dello  Egitto  quefio  finto  huo-  • 
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tuo  tilde  uri homicciuolo , che'haueua  le  corna  ft  la  fronte,  & il 
najo  fgngnuto,  & era  dal  mento  in  più  nelle  cafcie , e nei piedi 
flmile  alle  capre  : e fattofil  fègno  della  croce  gli  dimandò  chic 
fijjei  & egliriflof , che  eramortale , habitatore  delle  Jelue 
uno  di  quelli,  che  la  gentilità  ingannata  donano  errorcàimadx 
do  Fauni  ,e  Satiri. E quelli  non  andLuuno  in  (ficlo  mai, ma  fi  a 
uano  fèmore  in  terra  injìeme  con  le  Ninfe , & altri  bofherec - 
ci  Dei,  come  dice  apunto  Gioue  , che  'vuole , che fìiano , cjuando 
aPl>reJJ0  dj^Oui dio  dichiara  al  Concilio  de  tDei  di  uolere  roui- 
narc  il  mondo  con  il  diluuio.  E t erano  chiamati  Semidei  ; per- 
che, Jè  bene  erano  creduti  potere  giouarc , e nuocere , e (òpere 
anco  molte  delle  cojè  a uen<re , moriuano  però . JMa  ritor- 
nando a ‘Fan , Herodoto fritte,  che  egli  era  uno  degli  otto  Dei 
principali  dello  Egitto  : perche,  come  diff  già , credettero  gli 
Egitti) , che  i primi  Dei  fòjfero  dódici;  ma  diff  ero  poi , che  n 
erano  flati  altri  otto  innante)  à quelli , e di  quelli  ‘Fan  fu  uno, 
come  ho  detto , il  cui  fmulacro  era  fimileà  quello , che  neface- 
uano  i Greci , non  parche  non  lo  credefero  fmile  àgli  altri  Dei , 
ma  perche  lo  face  fero  tale  ,fog giunge  hi  erodoto , che  vuole  più 
toflo  tacere,  che  dhlo,dondefucde  quantojìguardajfero al/ho- 
ra  di  riuelareglt  miferi)  della  loro  religióne . € fguitapoi , che 
hebbero  quelle genti  in  molta  uenerationè  le  Capre , & i Becchi, 
cchei  (f apravi  erano  bauuti  in  gran  dif (imo  rifletto,  ma  uno 
principalmente  fopra  ruttigli  aitt  i , per  la  cui  morte  ti paefe  fo- 
cena grandiff.mo  corrotto , e quello  tutto  eia  per  la  rtuercri^a, 
che pcrtauano  al  Dio  Pan . dM a in  Grecia  per  altra  cagione 
tra  fatto  honorealla  (f apra , come  recita  'Faufania  dicendo, 
che  all' apparire  della  Capra  celefe,che  fono  alcune  Belle, le 
quali , come  dice  Ouidio , commìncìano  amoflrarf  à (falcnde 
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diJM*gg}0fTA  folitodi  uenire  qtcafi femore  qualche  gran  ma-, 
le  addojjo  alle  vigne , e che  perciò  prefiro  partito  certe  genti  di. 
Corinto  di  far  e una  bella  Capra  di  metallo, e metterla  in  pia^- 
7a,&  a quella  facemmo  poi  molti  honori , elaadorauano  a 
certi  tempi  quafi  tutta , a;  cloche  quella  del  Cielo  non  facejjc 
danno  alcuno  alle  uigne  . S criuendo  Su febio  de  gli  animali,  li 
quali  erano  adorati  in  Sfitto , poi  che  ha  detto  de  membri  geni, 
tali  quiui  adorati  parimente , perche  fi  confcruaper  queftilage 
neratione  bumana , figgiugne , che  perciò  t^P ani  i Sati- 

ri erano  hauuti  in  molta  riuereri^a  , quafi  che  effi  anchora  gio- 
uaffero  afiai  all accreficimento  dell  human  genere , come  appare 
per  gli  loro  fimulacri  pofli  netempij  in  forma  di  Becco, con  il 
membro  dritto  fempre , perche  dicono , che  quefto  animale  è ap- 
Satiri  co  parecchiato  fimpre  al  coito  : Cf  cjfi erano  creduti  libidinofi  fuor 
pugni  di  di  modo,  onde  furono  dati  compagni  a Bacco  , perche  il  umg 
rifai  da  la  uirtu  naturale, {faccende  l'huomo  alla  libidine. 
Però  uolendo  già  Ftlof'eneSretrio  dipingere  la  La  fama , co- 
me fcriue  Pbnio  ,fece  tre  Satiri , li  quali  con  uafi  in  mano 
beeuano  largamente  ,epareuano  inuitarfi a bere  l uno  l altro. 
Sileno,  i he  mi pare  che  fia  fimile  quello  che  firtucP aujania  di  S ileno, 

il  quale  era  parimente  del  numero  delti  T)ei  Silueftri  ,(f  òche 
nel  tempio  di  coftui  in  Greciaapprejjo  degli  Elei  era  ilfuofimu- 
lacro , al  quale  la  Vbbriacbez^a porgeuaun  uafi  con  uino  . 
Porfirio  vuole  , chei  Greci  imitando  gli  Sgittij  habbino  non 
* ..  ..  adoratole  beftie,comeeffifaceuano,ma  compofto  gli  fimula- 
cri dei  Dei  d.  befia  , e di  huomo,  e che  perciò  hauejje  GioUe 
talhora  le  corna  di  ^Pontone  ,e  Bacco  di  Toro , e di  huomo , 
Tino  da-  e di  capra  fife  fatto  Pan  : al  quale  hanno  gli  antichi  dato 
tottiPan.  j pino?  mettendogliele  in  mano  talhora, t talhora  ficendo- 
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gliene  ghirlande.  La  cagione  è,  dicono  le  fiutole , che  in  quefio 
arbore  fu  mutata  una  gioitane  dettatiti  da  liti  amata  gran-W 
demente . fiome  dicono  di  Siringa  anebora , la  quale  diuentò 
cannai  egli  etici haueua amata  grinta  fene  fece  f>ojÌ4  Zam- 
pogna , e per  amore  di  lei  la  portò  Jcjbrr  T 1 ' 

Gioue r iputato  , come dijjì il maggiÉ^Wi 
tichi  , e che  perciò  baucjje  ilgoueriiMmn.... 
l’hanno  dcfefilttffP  or fi rio  Sui  da 

chora , / a imagine  fua  fupoftà  àjedere per  moftrSc , che  quel- 
la zirli* , la  qualeregge.il  mondo  >e  lo  conferua , e filile,  efer - 
™<*>  ne  fi  muta  mài . Le  parti  di fiopra  erano  nude , Cf  aperte f 
j per  dar  cbàd  intendere , che  Iddio  fi  manfàta  aVemdjfe  intcl 
• ligcn^e:  & erano  coperte  y e uefhte  quéjlfy fiotto , parche  non 
lo  potiamo  vedere  not.y  mentre  che  habtfiamo  quello  baffo  mon-  * 
do.  T Mena  uno fiettro  nella finiftramanp,  perche  dicono,  che 
dajquefta  parie  del  colpo  è il  membro  prjpkpale , che  r 
dalijualt  uedgò^p^JjiritPyche^oifidfargono  per  tutt 
-pò  ■ £ cofi il  dando  L a la  mia  fa  Dio  , fiquajgrqme  Re 
fienfa,  egoucrna  à modo  fico . Porge  ita  poi  con  la  defira  bora  j 
un  àquila,  (3 hcrauna  breuc  imagine  dèlia  tftttpria'i  /^jv  __ 
girando  in  quel  modo , che  Stolte  cofiVfipcrioYc  à trita  la  gen- 
te del  ( telo  , cornee  l’aquila  Iniettigli  ’ìi  a ili,  c c!  e egli 
Joggctte  tutte  le  cofi , come  fi  per  ragione  di  ' i 

fi  acquisiate,  e gouernate  a modo  fuo.  Donde  uicrie  pcheper  ' ' 

lo  più  non  fanno  intendere  gli  huomini  la  tanfi  delle  mutattoni 
di  quefie , ne  del  bene , e del  male  ^ehe  fra  mortali  fi  cangia  fi 
finente  . Per  fa  quale  coffa  Hqthero  finfif  che  Gioue  hauejfe 
tutt  aria  dinantyjuo  uafi grandi , come  boftl, fieni  (uno  di  be 
nej  altro  di  male , li  quali  eghuoìtaua  ,e  riuoltaua  a fuo piace 
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tetre , e dapoitiraua  hor  dell uno , hor  dellaltro  quello, che pare 
uà  àltàt  che  nteritajje  il  mondo  > cheghfofe  mandato . St  un 
altro  “"Poeta  molto  antico  differite  Gioite  fu  di  [cerniere  labi- 
lancia  hor  d'una , hor  d'altra  parte fecondo  che  à quelli,  ò à (fuc- 
iligli piace  di  far  bene . fhs  fu  pur  anco  fittione  di  H omero, 
pcrcioche  egli  fa  , che  Gioue  tenendo  la  bilancia  d’ oro  in  mano , 
pefà  i farli  de  Greci  ,ede'T roiani , per  uedtre  à quali  doueua 
dar  e la  Vittoria.  Eg  li fu parimente  in  Prreo  porto  degli  Athc - 
niefi,  come Jcrtue  Paufania,  un  fmulacro  con  (cerato  à Gioue , 
che  teneua  in  mano  lo  feettro  , e la  uittoria . E quelli  di  Egit- 
to , li  quali  haucuano  le  loro  facre  cof  tutte  piene  di  marauiglio  - 
fi mijì erij , e quelle  teneuano  occulte  il  piu  che poteu&uò  con  al- 
cune cerimonie,  e con  dmerfe  flatoe,epofero  parimente  lo  feet- 
tro in  mano  à quel  Dio  , eh'  e (fi  chiamarono  Creatore , ilqua/e 
perciò  mipare  che  affai fi  confaccia  con  il  Gioue  dea  Greci . On- 
de non  è marauigha , che  io  metta  infume  gli  loro  fìmu lucri , per 
che  fe  ben  furono  di  nome  diuerft  ’,  ne  anco  fatti  in  un  medesimo 
modo , nientedimeno  credo  chef  pojfa  dire , che  fgnific afferò 
una  cofa  me  de f ma , o poco  (bifferete  luna  dall'. altra.S  ra  dìque 
il  Creatore  degli  Egittij  fatto  informa  di  huomo,  di  colore  ce- 
ruleo, che  teneua  un  circolo  nell' una  mano, e nell'altra  una 
unga  regale , & in  cima  al  capo  haueua  una  penna , la  quale 
mofltraua  che  difficilmente fi può  trottare  il  Creatore  delle  cofè ; 
che  è Re,  come  lo  mofhra  lo  feettro  , pnche  ftà  in  fua  mano 
dare  uita  all uniuerfo , ilche  fa  egli  mentre  che  intendendo 
in  fe  fleffo  fi  raggira,  e quefto fignifica  il  circolo,  che  tiene  in 
mano  . anda  poi  fuori  della  bocca  un'uouo , dal  qua- 
le naft  quel  T>to,  che  chiamano  U ole  ano  . Luouo  fgnifca 
d mondo , e V alcuno  quel  calóre  naturale',  che  in  efjò  dà  uita 
" * 
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alle  cofi , Benché  mofirauano  in  Sfitto  il  mondo  con  vrì  altro 
fimulacroanchora,  qual  era,  di  huonio  con  piedi  inferri  e ritor- 
ti annodati . haucua  in^qrno  una  velie , che  lo  coprino. già 

infima  piedi  ^ tutta  nana»  e di  colori  duterfi,  e fifieneua  con 
il  capo  Ma  gran  palla  dorata  . Le  quali  co  fi figntficauano , 
che  l mondo  è rotondo , ne  muta  luogo  mai , e che  uaria  è la  na- 
tura  delle  ihlle.  Tutto  quefio  dice  Porfirio , fecondo  che  rifi- 
* nfc e Eufibio  , il  quale  firme  pur  anco,  che  fui  uniuerfio  dipin- 
to da  quelli  di  Egitto  tn.,quefla  giti  fa . Faccuano  due  circoli  l 
uno  fipra  l'altro, e quelk  attrauerfiauano  con  un  firpentc,che  ha 
ueua  il  capo  di  S par  mere . JM  ofirauano  i circoli  la  grande 
%a>  e la  forma  del  mondo ,& ilfier pente  il  buon  Demone  confir 
uatore  di  tutto , e che  t umùerjo  comprendc-con  la  uirtà  fuat 
cioè  quello  ftrito , che  lo  utuìfica , e nodnfie , perche  tennero  i 
SJiwatidi  > egli  Egitti j , che fojjero  di  natura  diurna  i firpenti , ue- 

natura  dì  dendo  che  quelli , non  con  l’aiuto  delle  membra  eflcriori , come 
HU,a-  fanno  gli  altri  animali , ma  fio  dallo  finto,  e viuacità  loro  mofi 

fi  vanno  velocifiì moment  e , e Con  prejìc^fia  mirabile  torcono , e 
ritorcono  il  corpo  in  diuerfi  maniere , oltre  che  uiuono  lunghi  fi 
fimo  tempo , perche  depongono  la  uecchiaia  mfieme  con  la  foglia 
che  mutano , e cofi  fiattgiauam  di  nuouo  paiono  non  potere  mai 
morire  da  loro fleffi , fi fin  fi  non fino  uccifi.  - Erti  aggiunfiro  il 
capo  dello, Sparuiere  parimente  per  la fitaprcttc^ga , & agilità 
grande . ^Marnano  quando  nelle  not^e  di  ercurio , e di 
ìmigìne  Filologia  finge  che  Gioue  chidmià  concilio  tutti  gli  altri  Dei, 
di  Gioue.  cofi  lo  dcfcriuc . Egli  ha  in  rapo  una  corona  regale  tutta  rijflen- 
dente,  e fiammeggiante gli  cuopre  la  mecca  un  lucido  urlo  te  fi 
fitto  già  per  mano  dirPallade : tuttoèueflita  di  bianco,  fi  non 
che  difipra  ha  uno  manto, qual pare  dtuetro, dipinto  à fiintillan 
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ti  Stelle  : nella  defra  mano  tiene  due  rotonde  palle  , luna 
è doro , l altra  d’oro , di  argento , e nella  JìniHra  una  Lira 
con  none  corde:  le  J carpe fino  di  uerde  Smeraldo  : e (tede  fi- 
pra  un  panno  fatto , c tejjuto  di  penne  di  Pauon  e : e co' pie  di  cal- 
ca vn  tridente. 

Furono  anchora  fatte  flatoe  a Gioue in  modo  tale,  che  non 
fidamente fignificauano  chi  eifojJe,e  quel  che  potè  fé, ma  cimano 
etiandio  a conofiere  quel, "ihc  gli  buomini  hanno  da  fare  tra  lo- 
. ro, e mìnimamente  i Rc,&  i c. Principi  uerfiglifidditt  loroper- 
che  qucfp+come  mi'ricordo  di  haucre  detto  altra  uoltg  t fino  in- 
terra  quaji  imagi  ok  di  Dio , e perciò  debbono  quanto  fi Jmp  ? 
piu  per  loro  rapprefèntare  parimente  la  Promden  fi. , la  Giu-p 
Jlitia,  eL  Bontà  diurna  . Senne  dunque  Plutarco  , che  in 

m fimulacro  di  Gioue  , il  quale  non  hattcua  o-'  ókue  si 
ree,  hi  e , per  mefl  rare  , che  chi  è (òpra  a gh'altri , & ha  cU  orec" 
goiternarglr  non  deo  dare  orecchia  a ciò ,,  che  gli  uien  detto , °<<S 
ne  più  volere  vdrre  quello , , che  quello,  ne  quello  che  que- 
fo  , ma  fare  cofi  fermo  K e fildo  , che  dal  dritto  non  parta 
mai  per  l' altrui parole'*  ' Et  allo  incontro  lo  fecero  i Lace-  Ghnc  co 
demonq  con  quattro  orecchie,  come  che  Gioue  odi  tutto',  e ‘ìutrcr° 
tutto  intenda  : ilche  parimente  fi  riferific  alla  prudenza  del  f* 
Re,  e del  Princpe  , il  quale  ha  da  udire , & intendere  tut- 
to  quello  , che  ifuoi  popoli  fanno.  E forfè  che  l mede fimo 
upUe  mostrare  chi  già  fece  Gioite  con  tre  occhi,  quafi  cheei  Gioite  co 
ueggia  ogni  cofi,  e niente  a lui  fia  occulto:  come  anco  non  ha  tre°  cbi. 
da  ejjere  a chi  ha  la  cura,  & il gouerno  delle  Città  . Do- 
cile uenne  , che  difero  vii  antichi  x che  la  Giufitia  uedeo^ni  co- 
fa,  come  appare  nellafiuumagine . Ma  Paufama  ne  rende  al- 
ira'ragione,firiuendo,che  apprejjo  de gli  zArgiuinel  tempio  di- 
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tfiMinerua  fu  un  fimulacrodi  Gioue,che  baueua  due  occhilo-, 
me  fi  uctic  che  hanno  gli  huomini,&  un'altro  poi  ne  baueua  nel 
rne^o  della fronte , e dice  poter  fi penfiare , che  quello  figntfic a f 
fi  , che  Gioue  ha  tre  regni  da  guardare  : F uno  del  Cielo, per  che 
communemente  lo  teneua  ogni  uno  Re  del  (fi telo  : C altro  dello  In 
ferno  cioè  della  terra , pcq^^i  terra  battuto  ri  fi  etto  al  (fi telo 
è Inferno,  e chiamalo  Homeroperciò  Gioue  infernale  iti  ter^o 
è del  mare  perche  lo  chiama  Sfichilo  Re  del  mar  eie  ^Marnano, 
come  ho  detto  di fipra, gli  mette  il  t ridete  fitto  i piedi  i£?  Orfeo 
in  certo  hinno prega  la  giuiìitia , che  uoglia  bau  ere  cura  di  tutti 
i uiuenti , che  fino  nodriti  dalla  madre  terra,  e da  Gioue  c 'M a- 
rino . Jtioiìrano  dunque  fecondo  ‘Taufitnia  i tre  occhi  in 
Gioue , che  a lui  fino  figgictti  quelli  tre  regni  dello  uniuerfi, 
quali  dicono  le 'fittole,  che  partirono  con  lui  gli  altri  due  fratelli, 
toccandone  quel  del  mare  à Nettuno , & d ‘Tlutone  quel  della 
ffnferno . Et  che  nelle  fiat  oc  delh  Dei  mofirajjcro  gli  antichi 
qual' crai  ujficto  del  Signore fi uede,  dice  pur  anco  Plutarco,  da 
quello , che  faceuanogli  Egittq , li  quali  tra  le  fiacre  loro  dipin- 
ture, quando  uoleuano  rapprefintare  il  Re  , faceuano  unc 
fiettro  con  un’occhio  in  cima  , come  ho  già  detto,  che  dipin- 
gcuanoil Sole  anchora , e faceuano  Gioueparimènte  con  la  me- 
de fima  figura  , uolendo  perciò  intendere  , che  comeìl  Re  può. 
affai , perche  lo  fiettro  è lég  no  della  maggioranza , e della  po- 
tenza, che  fi  ha  fipra  gli  altri,  co  fi  ha  da  efifere  vigilante  al  go- 
verno de  popoli,  moftrandufigiuflo fièmpre  in  ognifiùo  affare.  E 
fi  legge  anchora , che  à lato  alla  Statoa  di  Gioue  fileuano  già 
porre  quella  della  GiuHitia  , come  chel  Re  non  ficefifie 
mai  , 0 non  doucjfe  mai  fare  cofià  , che  dalla  Gutflitia 
non  fojfe  accompagnata  . Onde  fiòleuano  anco  gli  antichi. 
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come  riferific  Suida,fare  àgli  fi  et  tri  una  Agogna  alla  cima, 
& al  calce  Ihippopotamo; volendo  à cjueflo  modo  mojlr are, che  il 
Rjeha  da  cfjerepio  , tgiuflo , e deue  opprimere  quelli , che  con 
uiolenigt,  Ó*  ingiuri  amente  fanno  male  altrui  . Imperochefi 
legge , & cedrinotele  lo  conferma , che  la  fi  gogna  nodrtfce  iè 
padre , e la  madre  pofia  che  fono  diuentati  uecchi  nelmedefimo . 
modo , che  ella  da  quelli  è fìat  a già  nodrita , CT  alle» afa , opera 
pijjfma , egiutttjjìma  ; e Ihippopotamo  è tanto  empio , & ingiu- 
rio, come  fcriue  Plutarco,  che  fa  uiolenTfa  al  padre,  e /’  am- 
malga , &vft  dapoicon  la  madre . Oltre  di  ciò  fi  legge  ap- 
preso del  mede  fimo  Plutarco , che  in  T hebe  erano  alcune  Sta- 
toe  flemma  mani,  le  quali  mojlr aitano  gli  giudici , e gli  ammim- 
Jlratori  della  Giu  flit  ia , perche  cfiujìi  hanno  da  ejjerc fenica  ma- 
ni , cioè  che  non  debbor.arin  alcun  modo  accettare  premio , ne 
doni , per  licguah  habbmo  poi  da  fare  torto  ad  alcuno , dando 
ragione à chinon  l’ha . 8 traquefle un  altra  uenera  Jcn^a oc- 
chi , la cftiale  rapprefentaua  il  Signor e,  che à giudici  è fipra , 
perche  egli  ha  da  cjfere  libero  da  ogni  paffone,  e di  odio , e di 
' amore , confderando fèllamente  in  fi  quello  che  fiagiufto,fin- 
X*  hauere  riguardo  più  à cjueflo,  chea  cjuello  nel  fare  ammini 
Arare  la  Giuflitia , come  fino  tenuti  tanto  i Re,  e Principi, 
cjuanto  gli  u fetali , e magiflrati , non fellamente  per  legge  di  na- 
tura , ma per  toro  proprio  giuramento  anchora . E facendo  al- 
trimenti , e gli  vni , egli  altri  hannada  affettare  di  douerne  ef. 
fir e puniti  da  Gioue  cafligature  dello  ffergittro  ; come  nelle  fùe 
flatoemoflrarono  pur  anco  gli  antichi:  perche  fi  legge,  che  ap- 
preso de  gli  8 lei,  gente  della  Grecia,  ne- fu  una,  Ltquale  era 
molto  ffauenteuole  ,■  e temuta  grandemente  da  gli  huomini 
perfidi . e pergiuri . jguefl a teneuail fulmine  con  ambe  le  ma- 
ni, quafi 
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w , qitafi  che  fi  effe  pretta  a punire  lo  [pergiuro . Come  di  crrt 
acqua  anchora  racconta.  <iA rifiotcle  ffrtuendo  delle  cofè  mira- 
colo fi  del  mondo  , che  era  in  Cappadoaa  apprcffo  à T iana  Me- 
tropoli di  cjuel  paefi,  lacuale  nel  filo  fonte  era freddffma , ma 
amili  parcua  bollire ,•  & fica  quella  era  menato  alcuno, del  qua- 
le fi  dubitafie , che  haueffe  giurato  il  falfi , hauendo  colui  detta 
lauerità,  ella  fi  mofiraua  quieta , e fine  andauacon  uncorfi 
tento  e piace  uole:  ma,  fi  giurato  hauejje  prima  la  bugia,  cofi 
mofiraua  di  adirar  fi  con  tra  di  lui , che  gonfiat afigli  fi  lanciaua 
alti  piedi , alle  mani,  & alla  faccia  anchora , quafi  lo  uoleffe  pu- 
nire dello  [pergiuro , ne  lo  lajciaua  mai  infino  a tanto , eh’  egli  ha- 
ueffe confejjato  apertamente  il fio  peccato,  e piangendo  diman- 
datone perdono , òche  fi  pure flaua  ofiinato  quiui  diuentafiehi- 
dropico,  e rigittaffe per  bocca gran  copia  di  fiinguc  tutto  corrot- 
to, e guafio,om  ’e  i Greci  chiamauano  quefta  l’acqua  di  Gioue [per 
giuro.  Stapprejjode  Cortnthtj  firiue  ‘Taufinia , che  funel 
tempio  di  Nettuno  una  fecreta  cella  con  vrì  adito , che  andaua 
/ otterrà , oue  diceuano  che  flaua  Portuno , echi  quiui  haueffe  giu 
rato  il  falfi,qualunque  ei  fojje , non  poteua  fuggire  di  ejjerne 
fiubito  punito. 8 gli  8 lei parimente  andauano  a giurare  all’altare 
di  Sofipoli  loro  Dio  con  riucren^ agran detne  racconta  effo  P an- 
fana la  cerimonia , che  quiui  ufiuano  ; ma  dice  bene  in  un  altro 
luogo  quella , che  fxceuano  ne  tanto  celebrati  giuochi  Olimpici , Cerimi 
oue  conueniuano  perfine  da  ogni  banda , chi  a correre  à piè,  chi 
a fare  correre  caualli , chi  alla  lotta , e chi  ad  altre  cofè  ; perche 
chi  nc  nportaua  la  uittoria  era  ttimato  affai,onde  bifognaua  ha- 
uer  ben  mente , che  non  ui  fi  ficcffe  inganno  alcuno . E perciò 
non  filamente  quelli , che  andauano  per  efiere  del  giuoco  in 
qual  fi  uoglia  modo,  mai  padri  loro  anchora  , i fratelli , 
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&i  maestri, che  gli  haueuano  efèrcitati , li  quali  tutti  an . 
donano  ad  accompagnarli , giurauano  con  certe  parole  [olenti 
/opragli  testicoli  ai  unporco  , che  per  quefo  erano  quiui  tagliati 
allhora  fòlcnncmentc , che  no  farebbono fraude  alcuna  . St,i 
giocatori  giurauano  di  più  di  cfjer/ì  esercitati  dicci  mefi  conti - 
nui  in  quella  fòrte  di  giuoco , a che  erano  ucnuti.  E quelli,  li  qua- 
li  haueuano  da  giudicare  della  vittoria  , giurauano  parimente 
di  non  torre  dono  alcuno  dagiuocatori,  ne  da  Jùoi  di  non  f attori 
re  più  uno , che  un'altro  in  modo  alcuno,  e di  non  palc/àre  ,perr 
che  approuajfcro , ò riprouafj'ero  più  queflo , che  quello.  E perche 
quello  era  quafi  in  forma  di  facrificio , e negl:  f ter ificij  era  co- 
/lume  di  mangiare  le  facrificaie  carni  >foggmnge  Paufania,che 
non  fa,  che  face fjero  di  quejlo  porco  j opragli  testicoli , del  quale 
haueuano  fatto  il folennt giuramento, ma  chcbcnf,chela  reli- 
gione antica  uietaua  mangiare  le  carni  di  quella  uittima  ,/òpra 
la  quale  era/latogiurato  flennemente:  come  fi  ucdcapprejjo  di 
H omero,  quando  di f e, che  il  Sacerdote  gittò  nel  mare  quel  por- 
compragli  tejìicoli  del  quale  Agamennone  giurò  di  non  haue- 
re  tocco  Bri  fida.  Et  era  quafi  fmile  la  cerimonia  , cheufauano 
i Romani  nel fare  le  tregue , perche giurauano, e ftceuano  certe 
imprecai  ioni [òpra  un  porco , che  qutui  haueuano,  prefenti  t Sa- 
cerdoti a ciò  deputati. t&f  a lafiandole  cerimonie , ritorniamo  al 
Dio  cuSlode  del  giuramento;  chiamato  daGreci  Gioite  H or  ciò, 
e rapprefentato  nella  fiat  oc , che  teneua  il fulminea  due  mani. 
Il  quale  da  Romani  fu  fatto  in  altro  modo , & altrimenti  no- 
mato anchora  , benché  il  Nume  [offe  il  medefmo , come  hanno 
detto  alcuni  di  Giouc  Horcio , e del  Dio  Fidio  de  Romani, per- 
che come  quelloguardaua  il  giuramento , che  foffe  uero,  e giu^ 
Sto, co  fi  quefo  era /òpra  al fèruarelafede  ,eper  quefio  era  ado , 

' o * rato; 
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rato:  e trouafi fra  iecofie  antiche  dt  Roma  fatto  in  quefiagui- 
fia  . Egli  e un  pr(zp  di  marmo  intagliato  a modo  di  fine  fra, 

\ oue fono J cobite  tre  figure  dal  in  fu , delle  quali  luna,  che 

è dalla  banda  defira  , è di  buomo  in  habito  pacifico , & ha  let- 
tere à canto , che  dicono  HO  N ORI  : i altra  dalla finish' a 
parte  è di  donna  nel  medefimo  habito , con  una  corona  di  Lau- 
ro in  capo , e con  lettere , che  dicono  V S RIT  AS  : Jgueiìe  due 
figure  fi  danno  la  mano  defira  t una  con  l’altra , tra  le  quali  è la 
tcr^a  di  fanciullo , che  ha  la  faccia  bella  & honefia , cui  fono 
intagliate fòpra  il  capo  quefte  due  parole  7)1  V S F1D  WS. 

S per  punire  Cioue  lo  pergiuro , come  ho  detto , mi  uicne  a 
ménte  ych'énon  fu fèmpre adorato, perche  giouajfe:  ma,  per- 
che nort  nottfie  anchora  alle  uolte  , e lo  chiamarono  V cioue 
allhora  tome  chepotejfe  noe  ere fidamente  alche  mofir arono  pur  ' 
anco  nella  fua  flatoa  , perche  la  fecero , Jccondo  che  fi  legge 
apprcjjo  di  Gelilo , e che  riferifie  cAlejfandro  Napolitano , in 
forma  di  fanciullo  con  le  coma  in  capo , e con  le  Jàette  in  ma- 
no in  gufa  dt  ferire , & haueua  a canto  una  Capra  . Cer- 
che difero  le fauole , chehauendolo già  la  madre  per  campar^ 
lo  dalla  uòr ace  gola  di  Saturno  dato  in  guardia  àdue  Ninfif 
in  Creta , nomate  /’  una  Amalthea,  l'altra  jMefifia,  otiero* 

Nega,  CL  Helice,  quefie  lo  nodrirono  di  mele  ,.e  del  latte  dt  ^ 
una  loro  capra , che  amauane  affai . A Ha  quale  auenne  un  dì,  f r 
chep  n difgratia  ella  fi  ruppe  un  corno  ad  un’arbore  con  gran- 
diffimo  difjuacere  delle  Ninfe,  che  ne  furono  dolenti  oltra  mo- 
do : ne  potendo  farne  altro , là  empirono  di  diuerfi  fiori , e ’ , 

frutti , & adornatolo  tutto  di  belle  fiondi  lo  presta- 
rono à Gioue,  il  quale  l'hebbe  molto  caro , e uol/e  , che  per  ! 

honore  della  Jìta  nutrice  ei  JòJfe  Jempre  fógno  dt  abonaan- 
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àdnzgt,  onde  lo  chiasmo  anebora  corno  di  douitia  , e di 
idmalthca  anco t allora , del  quale  difie  Ferccide , come  riferì - 
Jte  cAppollodoro  > lauirtù  e fiere  tale  , che  daua  copipf  mente 
tutto  quello , che  ì’huomo  fapeua  de  fiderare  da  mangiare , e da 
bere.  Si  legge  anebora  j che  quefio  corno  non  fu  di  capra  ,mx 
dibue,c  dL  quei  bue  nèl  quale  fi  mutò  Achclao , quando  già  : ■ . 

combattè  con  H ercole  per  Deiantra , che  era  fiata  promefia  “ 
dal  padre  ad  ambidoi:  perche  H ercole , come  dicono  le  fauole . 
gliele  ruppe , e logittò  ma.ma  le  Naiadc  ninfe  de  fiumi  lo  raccol- 
firo , & empiutolo  di  uarij  fiori,  e frutti , & adornatolo  divcr- 
di\ fiondi  lo  conficcarono  alla  fopia  , che  s intende  per  la  Dea 
della  abondari^a , e perciò  fu  chiamato  pei  il  Corno  della  (fopta 
e-  di  douitia  . La  quale  cofit , lafiiando  da  parte  le  hifioric  , che  Corito  co'  ■ 
fino  fitto  quefia  fiutola  , dicono  alcuni , che  moftra  la  forza  fajhmc 
della  Fortuna,  perche  molti  animali  hanno  tuttala  fior^a  nel- 
le coma,  e con  ’quefte  offèndono  fiuentè  ; CT  ha  la  Fortuna  la 
oopiaper  fia  nunifira  > perche  ella  è riccbifjìma , e Jla  come  in 
fia  mano  dare , e torre  le  riccheT^g , egli  beni  temporab  .La 
copia  dunque  dei fiori , e dei  frutti  fia  nel  corno  di  douitia  ,di  . i 
copra , ò di  bue  che  cififie , perche  le  ricchezze , e fi  altri  beni 
mondani  paiono  effere  in  potere  della  Fortuna,  che  uadino,e 
uenghino  come  à quella  piace,  Potrebbefianco  dire , che  il  corno  -.-«vi 

di  douitia  uenifie  dalla  (fapra , che  diede  tl  latte  à Gioue , per - - - '• 

che  da  lui  erano  creduti  uenire  tutti  i beni , come  ho  già  detto. 

Onde  gb  fu  dato  il  mede  fimo  potere  anchora , che  ha  tl  Sole , e ^ , ' 
perciò  uoleuano , che  egh  haucjfe  le fette  in  mano  nella  fiatoa,  ^ . 

ch’io  difignaipoco  fa . Et  alcuni  gli  diedcroparimcntc il 7iu-  gl,  omu 
me  di  Bacco , facendone fimulacro  congb  ornamenti  di  Bacco,  mcntl  di 
fomè  recita  rPaufiama,  che  Policleto  ne  fece  uno  incArcadia,  ‘ UC0‘ 
tVi  T * che 
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che  b.xueuagli  coturni  in  piè,  c conica  mano  teneua  un 
uafi  da  bere,  e con  l’altra  vn  Thirjò,  al  qu*lc  era  uri  àquila 
tn  cima  . 8 doueua  efj'ere  gtouane  quello  parimente , come 

fi fa  Bacco , e come  fu  tl  Gioue  adorato  d T errocina,  cut  die - 
dero  un  cognome , che  fiznifica  finita  ra/oio , perche  era  fin - 
àquila,  fa  barba  , ne  haueua  bifigno  di  fimile  coltello  . Poche  fino 
di  cioue . quelle  ftatoe  di  Gioue , alle  quali  non  fa  aggiunta  Cc-d qui* 

la  in  qualche  modo , come  uccello  proprio  di  lui . 8 perciò  dal. 
le  àquile  è tirato fèmpreil  carro  di  Gioue , ò fiaperche , fecon- 
do che  riferi/ce  Lattantio,ei  pigliò  buono  augurio  di  vittoria 
dalla  ^Aquila , (begli  apparue già  mentre  che  andaua  a certa 
guerra,  e dicono  alcuni , che fu  contra  Saturno,  dalla  quale 
ritornò  vincitore ; onde  fudapoi  finto , che  nella  guerra  lon- 
tra gli  Giganti  l’ àquila,  minifira  le  arme  a Gioue:  e perciò  la 
dipingono  fouentecon  lui , che  portati  fulmine  con  gli  artigli: 
ouero perche  fi  legge , che  di  tutti  gli  uccelli  l àquila  fila  è fi- 
Aquila  CurA  dalla  filetta  del  (/telo , e che  ella  fòla  parimente  affidagli 
llfucceU  occ^1  Sole.fi  che  d ragione  ella  è detta  la  Regina  de  gli 
li.  uccelli , e data  dGioue  Re parimente  dei  Dei  . Trouafi  an- 
chora  Gioue,  come  lo  fece  Fi  dia  d gli  8lei , elo.  defiriue  Pau- 
fania , d'oro  ,edt  auorio , che  fede  in  bel  figgto  regale  con  una. 
cioue  in  corona  in  capo  fitta  d foglie  di  V liuo.  ha  nella  deftra  mano 
una  vittoria  coronata  parimente  , e nella  finifira  uno  fiettro 
fiuto  di  diuerfi  metalli , /opra  del  quale  fia  vri riAquila.il 
manto  , che  egli  ha  intorno , è dorato  fatto  d diuerfi  ani  • 
mali  , & d fiori  di  tutte  le  fòrti  , ma  più  fino  i gigli  : e 
le  J carpe  parimente  fino  dorate  . nel  figgio  poi  , tutto  ri- 
lucente d’oro  , e di  pretiofi  gemme  , e fatto  di  auorio  , e 
di  hebano  , fino  intagliati  moki  animali  , oltre  a tre  Gru- 
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ite-  ; che  fonò  M %f$*  del  fimulacro . * 

,tre  Hore  M’Jy^ì  eefMtro  magni  della  vittoria  in  . .• 
uece  He  Piedi  lo  Joftengono  . Siede  parimcnté'Gtoue [opra  C|W 
un'alto  fogo  in  una  medaglia  antica  di  Nerone  , .<à?  ha  gode, 
nella  dejha  il  fulmine  , & unabafia  nella  fimjlra  con  leu 
tere , che  dicono  Giouc  cuftode  . Luciano  fcriuendo  dei 
la  Dea  Siria , mette  , che  nel  tempio  di  cofcififle  il  firn* - 
lacro  di  Giouc  pofto  a federe  fu  due  tori  . c Allo  incon- 

tro poi  JìaGioue  in  piè  , & e nudo  in  alcune  medaglie  pu- 
re antiche  di  c Antonino  Pio  , e di  Gordiano  , & hai  ha- 
fia  nella  delira , & il  fulmine  nella  fintHra  , eie  lettere  ciotte  fla 
dicono:  Giouc  Statore  : che  ei  fu  cofi  chiamato  in  certo  tem-  tote . 
pio  a lui  fatto  da  Romulo , perche  à fuoi  preghi  formò  gli 
fidati  Romani , e fattigli  uobare  fonte  gli  fece  Slare  fi- 
di già  -una  uolta  che  combattendo  con  gì  Sabini  fi  erano 
mefjì  in  figa  . Da  Quello  non  è molto  dijjtmile  Gioue  ciotte  co 
conferuatorc , che  fi  uede  nelle  antiche  medaglie  diDtocletia-  fenato" 
no  , il  cjuale  Sta  parimente  dritto  , & ha  nella  delira  due 
fette  m gufa  , che  fi  panno  torre  anco  per  due fulmini 
una  hafla  nella  fimjlra  . Et  in  un  altra  medaglia  del  me - 
defimo  Dioctetiano  è chiamato  Giouc  confruatore  dello  uni 
uerfo  e tiene  l’hafta  con  la  fmfra , e con  la  de  fra  porge 
una  breue  imagtne  della  uittona  . Ne  altra  in/igna  pa- 
re che  fia  propria  à Gioue  del  fulmine  , benché  io  dejje- 
ro  i Romani , come  firiue  Pbmo  , al  Dio  S umano  anr 
choray  il  cjuale  era  il  medefimoyche  Plutone , ma  quello  pero 
flamente  , che  ueniua  L notte  , perche  il  fulmine  del  dì  B‘0> 
era  di  Gioue  . JMa  gli  Ethrujci , atitichijjìmi  ojjeruatori  Fulmine 
di  quejle  cofi  , uollero  , che  anco  V deano , e JMinerua 
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parimente  ffìegaffe  il  filmine,  còlqualc/Jrggexhe  ellaàbbmx 
fulmine,  fitò già  Tarmata  de  i Greci.Ondt'UirgkoJtcofidtrc  a Giuria* 
ne  /degnata  fra  fèmedcftma per  non  potere fitte  il  maliche  uo- 
leua  ad  Enea  ,éf  à gli  altrt  T roiant , quando  dopo  la  routna\ 
dtT rota andauano  in  india.  ‘.«h  '\j  \.vg\:  òA-  tn 

-Vi'.l  ' ..nWV'.  A VV.\  . )W -WS  IH'aO  «JttfiVlS  * V>  t 
~\wrC  Ha.^Pallade  potuto  uendicarfi  , i\  . ;•  t'  'v3hsfi\  t\ 
-Uo  De  Greci , & abbrufiiar  le  naui  loro , > ih  «.v.  \\ 

-v.  Spiegando  /òpra  quelle  di  fila  mano  f,i  D \ 

-v.\  \ Dal' alte  nubi  il  filmine  di  Gtoue:  \Vò  & vìoiv^rt 
C 7 io, &0.  ) , ». I Ite ‘ > tSttnt  u\ 
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8 diceuano  , che  i filmini  piegati' da. gli  altri  'Dei , che- 
co/ì interpreteremoper  bora  quello,  che  ejp  dtmandauano  Ma • 
nubie , erano  bianchi,  0 negri  : ma  rojjo  era  quello  ; che  Mentita 
dada  mano  di  Girne , tomcrifiri/ce  odeidne , oue  fiorài  io  d& 
ce, che 1 j ommo  padre  con  T ardente  dcfba  ha  tocco  le  factc  tor-> 
ri . "Da  che  uengono  a far  fi  tetre  forti  de  i fulmini p'ofì  e da 
Fulmini  Odrifiotele , dede  qualt  l'unaècofi  chiara,  t penetrante , chè, 
di  tre  por  fi  gli  miracoli  , clje  fi.  leggono  troppo  grandi  , come  che 
Miracoli  paJ]an^°  fi  il  Uino  tutto  di  una  botte  , fenica  iafiiare 
del  fulmi  figno  di  hauere  tocco  la  botte  ; che  fin  del’ argento  , & ogni 
ne‘  altro  mettado  , che  troua  nede  caffè  , fenica  punto  offèndere 
quefle  ; che  à JMartia  fenuna  Romana  efìtnfi  ilparto,  che  ha: 
ueua  anebora  nel  uentre , & àlei  non  fece  alcun-  male,  che  arti : 
3 n-  malga  le  per  finente  fi  uedè , che  babbi  tocco  le  ùcfii,che  hanno 

intorno , & altri fimili  : e quefta fòrte  di  filmine  uierteda  Mi - 
nerua , che  nacque  del  capo  dt  Gioue,  è perciò  la  più  purga- 

ta, e più  fittile  pari  t .de)  fuoco , e far  àia  bianca  L'altra  ab* 
JUW»V.'^  • brufiia. 
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DE  GL  ri  A’N’T’I  CHI,  <tf9 
■ brufìid , .ciò  che  trotta e quefta fia  la  raffi  mandata  dalla  mano 
- diGioue . La  teiera  , ebebapiù  dell’ humido , f del  groffonon 
abbrufaa , ma  tigne- folamente , e perciò  la  dijjèro  negra,  e la 
diedero  à V oliano  mmiftm  di  cfuefto  nofl.ro  fuoco  tutto  fumo/d. 
rPer  le  (fuali  cofc  hanno  t foeti  chiamato  il fulmine  tnfùlco , co- 
me che  fcnfc'a  in  tre  modi , e dipinge  fi parimente  con  tre  pun- 
4e^e  tre  furono  i Ciclopi  , chela  fwrt  cattano,  come  fi  dice  nei 
,4* intaglile disoleano .retti non  trotto  però  che  fojjc dato  mai, 
rie  inftataa  :,ne  in  pitturai! filmine ^ e manco  à ^finerua: 
benché  fcvelcgga  quella  ,che  ne  ho Cerato  jpvr  dtmoflrarc  la 
.naturategli  dtuerfi  effetti  tU  quello:  maà  Gioite  folamente 
Ì hanno  pofto  tal  Molta  in  mano , 'e  tal  altra  àpiedi;  hora  i 
CsdqnilagUele  porta  apprefocolbctco',  hora  còri  gli  artigli,  & 
inaliti  uarìj  modiè  fato  /colpito  y e dipinto  Seneca  dice,  che 
-ildttre.à  Giohc  il  fulmine  ,eol  quale  eghftauenta  fòuente  il 
mando  ,ft  finto  dagli  antichi  per  frenare  la  temerità  de foper- 
kiìgnoranti  » li  quali  fi.  Jar.ebbono.  dati  licentiofàmente  ad  ogni 
fòrte  di  maluagità  ,ft  non  haueffero  temuta  qualchuno , che  ec- 
cedere ogni  httmqna fort/a  . Per  impaurire. dunque  quelli, li 
quali  non  fapeuano  far  bene  fè  non  per  timore  yfu  detto , che 
‘ Xdicttt  fttpVcmogiufioedellc  attiom  human  e flotta  loro  f òpra  con 
la  dèftra  ormata  del  filtrine  Ne  la  ftettaua  egli  però  fem- 
predf  jtto  uolere folamente ima,  come.dtff  già  fftefjo  col  con- 
figgo dt  gli  altri  Dei  :&  era  grauiffmo  allhora,  £7*  appor- 
tatore dimoiti  mah , fi  come  era  leggiero'*  e moftr atta , chef 
ftd  di  Gioue  fi  poteua  placare  facilmente,  quando  non  u m- 
trauenijta  il  coniglio  cèlefle . 7)a  queflo  Seneca  fórma  un  do- 
cumento morale  molto  bello  , dicendo , che  , come  Gtoue  Jiipre - 
. ,m  Re  de  i Detgtoua,e  manckdetbene  à mortali  ferina  diman- 
w darne 
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darne? altrui  configlio , ma  non  vuole  far  loro  male,  fi  prima 
non  ne  ha  il  confi £ ho  de  gli  altri  Dei : coffa  noi  i Re , e gli  al- 
tri Signori  dourebbono  prima  > chefir  male  altrui , òper  cafli - 
go  ,òper  quale  altra  fi  uogha  cagione  penfirui  mollo  fipr a , C7* 
hauerne  buon  configlio, rieordandeft,  che  Gioite  non  fi  fida  dèi 
fuo  giudicio  filo , quando  ha  Ri  mandare  qualche  grette  male 
al  mondo  ; e chenon  per  altro fu detto,  che  dei  fulmini  man- 
dati da  Gioue  alcuni  erano  graui ,e  pernirii  fi , & oleum  Itati, 
t di poco  male , fi  non  per  dare  adinicndère  cui  tocca  A(  calli, 
gare gli  humani  errori.,  che  non  ha  da  fulminare  contratutti 
ad  un  me  de  fimo  modo,  ne  mefirarfi.  egualmente  ternbileadogni 
Uno.  Legge  fi  onchora  * cbcGioucportaua  fui fintfbro  braccio 
la  pelle  della  Capra > che  lonutrì  quando  egli  era  anco  ^am- 
Egids  bino , detta  Sgida,  e che  con  quefià  fcuotendola  faceualc  piog- 
fonata  gje  x fi  come  con  la  defira  fptegaua  il  fulmine , fecondo  che  no- 
da  Cwue  ta  £ £ruio  appyfjpjj  y ìj, grifo  i vue  ei  dice±  che gli  cAr cadi  cre- 
dettero di  hauereuiiio  già  da  principio  intorno  A monttTak 
peo  lo  fieffo  Gitati.  wi  vv^_ 

jQuando l'Egida  negra' fpcjfo  fiuott - ^ 
8 moue  con  la  defira  ofiurt  nembi.  ’ 

ra  libro'  ^ ne^*  medefimapclkchramataanco  Diphthertf  rì fin- 

ii cioue.  ueua  tutto  quello  ,fintfi facèua per  i’ìtrììuerfi  jpernón  fi  fiòK 
dare  co  fa  alcuna,  epùandovolewi  riuedere  il  conto  dille,  alt  ioni 
humane.  Onde  diceuanqgli  an  tichi per prouetbio,  che  Gioue  ha 
netta  pure  guardato  una  uolta  nella  Diphthera, quando  uedeua- 
no qualche maluagù)  huomodtpo  l'efjere  fiato  un  tempo felici*, 

- cjfire  cafiigato  alla fine, è punito  delle  Jìte  maluagte  optrationi  k 
Oltre  di  ciò  Gioue  fu fatto  s$ga fumiine  anchoYUì  tome  fi  leg 
ge,che  ne  fu  unfimulacro  nella  Carta  ragione  dell' Afta  minorò, 

^ ••vi"  • il  quale  ' 
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il  quale  non  haueua  fulmine , ne  fcettro , ne  altra,  eofk  di  quel- 
le , che  fin  qui  fino  Hate  dette , ma  una  J cure fidamente  : e 
ne  rende  la  ragione  'Plutarco , raccontando , che  Hn cole,  am- 
mazzato che  egli  hebbeHipp olita  Regina  delle  cAma^onejol- 
fe  la  / cure , ch’ella  portaua  tra  [altre  fue  arme , e la  donò  ad 
Onfale fitta,  la  quale  fu  di  Lidia , eperciò  iRe  della  Lidia  vfix- 
rono poi  diportarla , e come  cofià  facra  la  guardauano . fuc- 
ila per  mano  di  molti  Re  uenneà  fiandaule,  che  poi  non  fi  de- 
gnò diportarla , mala  faccua portare  aduno  > che  fièmpre  era  I 
con  lui , il  quale  infieme  con  fiandaulefu  uccifio  da  Gige  vinci- 
tore della  guerra , che  già  gli  haueua  mcffa , e trai  altre foglie 
ch*ei  ne  riportò  in  Carta  ,ju  la  ficure  anchora , la  quale  pofie  in 
mano  poi  ad  un  fimulacro  di  Gioue  quitti  perciò  fatto , che  fu 
chiamato Labradeo , perche  dicono  quelli  di  Lidia  labra  alla 
ficure . A quefio  fimulacro  dico  Elleno  che  ftaua  appefio  un  col- 
tello anchora  chiamato  Cario , e fu  riunito  ajfai  ,perche  dico- 
no, che  quelli  di  Caria  furono  i primi , che  face  fino  quelle  cofie, 
le  quali  fièruono  alla  guerra, che  combat  teficro  perpremiocheac- 
conciajfero  gli  feudi  in  modo , che fi potefiòno  imbracciare , e che 
metteffno  i cimieri  fàgli  elmi . Epnche fiefjo  moSlrano  i di- 
pintori le  fauole  dipingendole  coft  bene  come  firiuendo  le  bab- 
biano  finte  i ‘'Poeti , hauendoun  difictpolo  di  A pelle  udito  già  di- 
re , ò letto  forfè  , che  Gioue  partorì  Bacco  , lo  dipinfi , fecondo 
che  fatue  ‘ Plinio  , con  enti  ornamenti , che portauano  in  capo  . 
le  donne  dt  Lidia,  in  melodi  Acme  f emine  che  lo  aiutauano 
à partorire,  & egli  àguijà  di  donna , che  nclpartofèntagrado 
hr e, par  eua  lamentar  fi , (¥  nano  quiui  molte  Dee, le  quali face- 
uano  ilmaggtore  bisbiglio  dclmondo.Non  racconto  diBacco,co 
me  Gioue  io  portafie  un  tempo  attaccato  al  fianco  infin  a tanto, 

, che 
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Aie  venne  Ihòràfiel  maturo  parto , perche  quefle  fauote  per  le 
trasfermationi  di  Ouidio  fino  già  cofi  volgari , che  le  fa  ogniuno 
homai.  Hanno gli  fc ultori  antichi  parimente  tolto  molte  uoltel 
ejjempio  delle flatoe , ch’hanno fatte , da  Poeti . Onde  Paufi . 
ma  firiuc,  che  alcuni  Leontini, gente  della  Grecia,  fecero  a loro 
priuate  fiefi  un  Gioue  alto  fette  cubiti , il  quale  haueua  uri 
Aquila  nella finislra  mano , e con  la  delira  portaua  un  dardo, 
perche  l'haueuano  già  uedutocofedef  ritto  dia  alcuni  Pocti.Stra 
bone  oue  racconta  del  tempio  di  Gioue  Olimpio ,il  quale per  [ora . 
colo,  che  era  quiui  yfùgia  un  tempo  celebrato  in  mode, che  da 
ogni  parte  della  Grecia  ui  concorreuano  perfine  a portare  di 
molti , e ricchi  doni, come  fece  Cip  fiotiranno  diCorinto,cheof 
ferfi  unfimulacro  di  Gtouetutto  doro  maffccio,  dice , che  in  effe 
fu  una  flatoa pure  di  Gioue, fatta  di  auorio  da  Fidia  Atheniefe 
tanto  grande , che  benché  fofje  il  t empiogran dijfimo , era piccolo 
nondimeno  alla  grandetta  della  ilatoa , e perciò  parue  l'arte - 
fece  di  hauer  male  ofjèruato  la  propor tione  del  luogo , perche  fi- 
fe quella  , che  fedendo  toccaua  col  capo  lo  alto  tetto , onde  fé  fi 
fefj'e  dri^fiata bifignma romperlo , concio fia  ch'ella  ueniuaad 
efier  più  alta  affai  del  tempio  : ma  ne  per  quello  fu  ella  men  lo- 
data , che  merttaffe  la  bellezza  fua  , imperoche  QuintiLano 
firiuc,  che  quella  parue  aggiungere  non  fi che  alla  religione ,& 
à quella  r iurren%a , eh' eraportata  à Gioue , tanto  rapprefinta- 
ua  bene  la  maefla  diurna , della  quale  tolfi  Fidia , come  ei  difi 
fia  ‘Tandeno  fio  nipote , che  gliene  dimandò,  l effempio  da  Ho 
mero  , oue  cofi  dice . lAdofirò  col  graue,  e riuerendo  cenno 

Il  figlio  di  Saturno  il fio  volere, 

- '•>  ' M ouendo  il  capo,  che  d'ambrfia  fiarfi 

v • ’ Fece  mouerfi  inficmeCuniutrfe. 
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* Et  hanno  fìnto  i dipintóri  alle  tolte  anchora  alcuna  coffe  da. 
loroficffi,  come  fece  Apollo , quando  fuaccufito  della  conato: 
ra , fecondo  che  fi  può  uedere  ne  IL  imagine  della  Calumala . K-. 
Plinto  ferito , che  Nealce  dipintore  di  grande  ingegno  haue- 
Ua  dipinto  una  guerra  nauale  degli  Sgtttij  ,edei  Pcrfi nepo- 
tendo  con  la  fola  dipintura  de  i luoghi  mofir.vre,  che  quella  foft 
fata  fatta  fui  N ilo , come  egli  uolcua}ches'  tntendeffe  ,ima+. 
finojjì  di  mofhrare  ciò  in  quèfio  modo,  et  diptnfè  muffino,  che 
beeua  fu  laripa,  & un  Crocodilo  flaua  in  aguato  per  fargli 
male , pcrciocheil  Crocodilo  è animale proprio  dello  Egitto , & 
in  Per  fa  è copiagrande  di  A fini . Per  le  quali  cofe  uogho  dire, 
che  fu  ritrouamento  forfè  de  Pittori  anchora,  ouero  de  ScuL 
torni fareleimagint  dci'Dci  fenolo,  forma  alcuna  di  huomo, 
ò di  altro  animale , come  di  tenere  fi  legge , che  ella  ne  hebbe 
una  in  Pafo:  il  Sole  parimente  fu  cof fatto  appreffo  dei  Fenu 
-ti  : C fi  Sicionij  gente  della  Morea  hebbero  Gioite  fatto  ingut- 
fa  di  Piramide , come  ferito  Paufma.il  che  crederò  che  uoglia [ 
fìgni ficare  quel  medefimo  che fignifìca  la  fiat oa  pur  dtCioue  \ 
della  quale  ho  già  detto,  nuda  dal  mesto  in  sii , e uè  fida  nel  re* 
fio . Perche  labafèdi  quefie  imagini  ci  rappre finta  lo fcuro  deh 
{le  tenebre,  per  le  quali  camtmamoin  quefto  mondo  , fi  che 
tenendo  l animo  applicato  alle  cofè  humane  non  potiamo  hau 
re  alcuna  cognittone  delle  diurne , conciofìa  che  in  quetle figuar* 

- di  con  Ì acutezza  deliamente  , motivata  per  l'acuta  cima  del- 
yla  Piramide  . E lo  può  fare  l’animo  nofiro  quando  tagliauia 
\ tutti  gli  affètti  del  corpo  , e fi  affottigha  , fi  che  penetra  gli 
Cieli , ouero  quando  mette  giù  la  corporea  mole  , e tutto  fa. 
•rjco,  e leggiero  fè  ne  r itola  à godere  la  beata  uifia  delle  co - 
Jc  eterne  . £ perciò , ò quefio , od  altro  che  ne  foffe  la  cagione, 

faine 
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ferme  Quinto  C urlio , che  apprefo  de  i T roglodilt  in  Egitto, 
otte  fu  un  bofo  confc arato  al  “Dio  Hamonio , che  era  ( jicue , cioue  ita 
nel  mezp  del  quale  forgeua  un  fonte  dimandato  l’acejua  del  nff°'dci 
Sole , che , come  riferif e anco  Pomponio  cJT/ eia  , al  comtn-  Soic, 
dare  del  giorno  era  tiepida , al  me^o  dì  fredda , uerfo  la  fera 
fi  rifaldaua  un  poco,  alla  me^a  notte  tanto  era  calda , che  bol- 
hua , & andando  tierfo  il  di  ucniua  intiepidendo  fi , fu  adora- 
ta certa  cofa , che  non  era , come  f fogliono  fare  i fmulacrt  de 
gli  "Dei , ma  in  forma  dtombihco  compofo  di  fmeraldi , e di  al-  imagìne 
tre  gemme , largo  di  [otto,  e rotondo , (he  fua  ajfottigliando  in  forma 
uerf  la  cima , e che  quando  da  cjuefo  uoleuano  intendere  alctt-  [0 
nacofa , loportauano  i Sacerdoti  in  uolta  fopra  una  nauicella 
dorata , alla  quale  erano  attaccate  intorno  molte  ta^gc  di  or- 
gento , e uiandauano  dietro  donne , e donzelle  cantando  certi  * 
tncompofi  uerf , per  li  quali  penfauano  di  fare , che  Gioite  dcjfe 
poi  loro  certi  nffonf  di  ciò , che  defdcrauano fipere . M a /otto 
la  imagine  di  un  ontone  fu  adorato  anchora  quejlo  Gioue 
Hamonio , e dicono  alcuni  efjème  fiata  la  cagione , perche  ca - fme  *“ 
minando  già  Bacco per  gti  defèrti  della  Libia  eraper  perirfcne  Montone  '' 
di  fete  con  tutto  il  fuo  efferato  ,f  dopo  l hauerefatto  di  note 
orationi  al  Padre  non  ucniua  un  Jdd ontone  * il  quale  andando- 
gli fmpre  dauanti  lo  condufje,  oue  trouò  d'abbérare  tutto  lì  ef- 
ferato , e credendo , che  in  quello  animale  fofe  venuto  Gioue  j 

à mojhargh  le  defi derate  acque , gli  pofe  quiui  un  altare  e fece 
Ufo  fmulacro  informa  di  ontone . Outdio  ,/cguitando  le 
fauole, vuole,  che  ciò  fojJe,perche,  quando  i Dei  del  Cielo fuggi 
rono  dalla  furia  de' Giganti  in  Egitto,  Gioue  per  maggiore  fua 
feuréffa fi  cangino  quiui  m JM ontone. Et  Herodoto  rendedo 
la  ragióne, per  la  quale  era  uietato  à T hebani  in  Egitto  diftcri- 

ficare 


s 
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J locare  le  pecore  , ferine , che  non  uolendo  Gioue  ejfere  ueduto 
da  H ercole , che  lo  defideraua  grandemente , e ne  lo  pregaua 
tutto  dì, ne  potendo  più  rcfijhre  a cofi  affettuofi preghi , gli  fi 
mottrò  uejhlo  di  una  pelle  di  cA iontone : e che  da  quejlopoi  tol- 
firo gli  Egitti]  il  fare  il fimulacro  di  Gioue  in  forma  di  <JMon 
tone . Et  è quella  bdlia  appo  loro  riuerita  molto , nel'amma ?. 
%\tno  mai  per  farne  facrificio  ,Jè  non  che  il  dì  della  fetta  di 
Gioue  ogni  anno  tagliano  il  capo  ad  un  eJ Montone , e lo  fior dea- 
no ycuefono  di  creila  pelle  il  fmulacrodi  Gioue , al  cpuale  por-, 
tano poi  quello  di  H ercole , perche  lo  ueggia:  dapoi  tutti  quelli  , 
che  fono  quiui , nano  a battere  lo  [corticato  JMontone, cpojlolo 
pojciain  una  urna /aerata  lo  JèpehJcono  con  gran  di ffìmariue. 
renata . Ne  fu  in  Egitto  fòlamente  quello  Gioue  H ammonio» 
ma  in  Grecia  anchora , & apprejjo  de  gli  àrcadi , come  recita 
Paujània , era  fatto  in  forma  quadrata  alla  foggia  degli  H er- 
mi ttatoe  di  JM er curio , & haueua  in  capo  le  corna  di  Mon- 
tone . Oltre  diciò  trouafi,  come  riferifee  A Icjfindgo  Napoli- 
tano , chei  felli  gente  della  Francia  metteuano  per  Limagtne,e 
fiat  oa  di  Gioue  una  altiffma  .Quercia,  e per  ìuiladorauano, 
forfè  perche Jàpeuano , che  tra  gli  arbori  la  guercia  era  confi- 
data à Gioue, come  quella,  del frutto  della  quale  utjfero  gli 
huomini giàne primi  tempi,  & à luijìaua di pa fiere , e nodrire 
quelli,  li  quali  egli  era  creduto  di  battere  prodotti  al  mondo , 
e di  batterne  t untuerfàle  gouemo . ‘Perla  quale  cofà  gli  an- 

tichi coronauano  di  guercia  qua  fi  tutte  le fiat  oe  di  Gioue,  co- 
me che  auejla  fojje  figno  di  uita,  la  quale  era  creduta  efj'ere 
data  daini  a mortali . Onde  fileuano  i Romani  dare  la  co- 

rona della  guercia  à chi  bauejje  in  guerra  difefò  da  mor- 
te un  Cittadino  Romano , uolendo  à colui  dare  la  infogna 


?lo  mone 
rilento. 


or 
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della  ulta , che  fu  cagione  altrui  di  uiuere . adì  V litio  an- 

chura  fecero  ghirlande  alle  uolte  à Gioue , perche  quefio  è fim- 
pre  verde,  cu  molto  utile  a mortali,  epaiono  le  fue  foglie  eJJ'e- 
re  cjuafi  del  colore  del  Cielo,  benché  paia  più  tojìo  ejjere  arbo- 
re di  Pallade. i o di  JMinerua , che  è lamedejima , come  ncL 
la  fua  imagine  fìpo  uedere . E Paufania  fcriue  che  in  certa 
parte  della  Grecia fi  un  fmulacro  di  Gioue , che  teneua  un 
uccello  con  luna  delle  mani,  e con  l'altra  il  fulmme,  & ha. 
ueuam  capo  una  bella  ghirlanda  di  diuerfi fiori  di primauera. 
Hebbe  anco  Gioue  finente  la  corona  di  Re , fecondo  che  di 
fipra  lo  defriueJM amano . perche  , come  la  dipinfè  Palla- 
te contendendo  con  zAragnc  apprejfo  di  Ouidio,  è Regale  U 
imagine  di  Gioue , conciofojjc  che  egli  eracreduto  Re  de  i Dei  , 
de  gli  huomini  * e dell'  umuerfò  . E Scruto fipra  la  decima 
Egloga  di  V irgibo  dice,  che  Je proprie infigne di  Gioue Jequa- 
li  fileuano  portare  quelli  che  trionfauatio , erano  lo  feettro,  e 
la  toga  palmata,  che  era  una  uefte  di  porpora  grande , & 
ampia,  nellaquale  hanno  detto  alcuni  che  era  teffuta  la  pal- 
ma per  dentro , CT'  altri  che  era  dipinta  a gran  bolle  d oro  , 
el'hauere  dipinta  la  faccia  dirojjò  . Pere  ioche,  come  fcriue 
anco  Plinio  , fileuano  i Romani  ogni  fifa  tingere  la  faccia 
à Gioue  di  minio , C7*  era  una  delle  principali  cofie  che  faceua - 
no  i Cenfiri , dare  a miniare  Gioue  . Et  quelli  che  trionfata- 
mi parimente  fi  faceuano  tutti  rojfi  col  minio . 'Donde  tolfie- 
ro  le  donne  la  ufianTg , che  poi  è paffata  fidai  tempi  nojìri,. 
di  fé  rfi  colorite  , e rojje  , parendo  loro  di  diuentarne più 
belle,,  oue  molte  fi fanno  finente  ffauenttuoh  da  uedere  E 
nella  Sthiopia  ^fiutano  parimente  i grandi  huommi  di  di- 
pjngerfi  non  folo  U faccia  ma  tutto  il  corpo  col  minto  , e 
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Attuano  il  medefimo  colore  a tutti  i fìmulacri  dei  loro  "Dei . 
Furono  poi  vittime  di  Gioue  ficrificategh  per  diuerfe  cagioni , 
in  diuerfi  tempi , e fitto  diuerfi  cognomi , la  capra , un  agne Ila 
di  due  anni,  & un  toro  bianco  con  le  corna  dorate , appreffo  de 
Romani , li  tjuali  facrificauano  anco  alle  uolte  ferina  uittima 
con  farro, /ale , & tncenfi.  c Apprefio  de  gli  tAtheniefi gli 
erafacrtficato  un  bue  con  certmoniaforte  ndicolof  , era  tale , 
' come  racconta  cTaufama , etteuanoun  poco  di  farro,  e di 

f umento  me fi alato  infieme  fu  l'altare  di  Gioue  ,&*  il  bue  defii- 
nato  al  ficrificio  accoftandouifi  C andaua  a mangiare,  allbora 
ueniua  uno  de  i Sacerdoti , chiamato  da  Greci  per  f uff  ciò,  che 
haueua , Bufano , che  uienc  a dire  in  nostra  lingua  ‘Tcrcujjòre 
del  bue , e daua  di  una  ficur e fui  capoà  cfuclit  befiia  , poi  fi  ne 
fug yUa uia fubtto , lafiiata cjuiui  la  feure , lacuale  era  chiù- 
mata  pofia  in  giudicto  da  cjuellt , che  erano  quiui  all'  intorno  , 
come  che  non  haucfjeroui fio  chi  altro  hauejje  feritoti  fiero  bue, 
che  la  feure . ghie  fi  a ufanrgi,  come  finue  Suida,  Henne  da 
quello , che fuc cefi  e già  in  certa  fifia  di  Gioue,  nella  quale  un 
bue  mangiò  le  /chiocciate , che  erano prefie  al  facrtficto  : di  che 
J degnato  uno , che  quiui  era  prefinte , parendogli  che  quella 
beìliafofjc  fiata  troppo  profintuof,  diede  di  piglio  ad  una 
fiure , e /’ ucctfi , e fi  ne  fuggi  uia . La  feure  , che  reflò , fu 
chiamata  in  giudicto , & hauendo  i giudici  udite  le  ragioni 
delle  parti  laafiolfero,e fu  dapoi  ofieruato  di  fare  ogni  anno  il 
me  defimo . 8 non  ègian  merauiglia , che  fife  una  fiure  chiai 
mata  in  giudicto  appo  gli  Athcnicfi ,percioche  fiale  prime  leg- 
gi, che  furono  loro  date  daDracone  ,fu,  che  le  cofe  anchora  m 
animate  , come  riferirono  Pau/ania,e  Suida, quando  non  filtro 
uajj'e  la  perfino , che  hauejje  fatto  il  male, f afferò  condannate  in. 

giudicio. 
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fikdicio  x bandite  y e gittate  fuori  della  Citta  y fecondo  gli  de- 
meriti  loro . Onde  (i  légge  apprcjjo  de  medefmi  una  modefma 
ìiouclld  y benché  i nomi  fiano  diuerfi \perche  ‘Taufnia  ferine 
di  T heagene , e Snida  di  N icone  . uefli.,  qualunque  nome 
che  egli  haueffy  fu  huomo  tanto  ualorofo , che  dalle  uittorie 
hauute  in  diucrf  luoghi  haueua  riportato  più  di  quattrocento  co- 
rone y egli  fu  anco  perciò  drizzata  una  bella  tlatoay  alla  quale , 
pofia  che  egli  fu  morto , uno  , che  era  fiato  fempre  inuidiofo  de 
Jùoi  honori , andana  la  notte  3 e con  una  sferra  la  batteua  ben 
bene*  e tanto  fine  contentami  y come  fe  hauefjeoffef  Theagè- 
ne yòN icone anchorauiuo . zAuenne ,chela fìatoa  cadde  all' 
iniprouifo  addoffo  à colui , che la  batteua  >el  ucci/è  y onde  i figli- 
uoli la  chiamarono  tngiudicio  y e tanto  dijfero  contra  di  lei , che 
la  fecero  condannare  come  colpeuole  della  morte  del  padre  loro , 
e fu  perdo  gittata  in  mare . Per  la  quale  cofa  indi  a poco  uenne 
una  Sterilità  grande , che  guaflò  tutto  il paef:  a che  fu  rimedia 
to per  configlio  dell'oracolo , rimettendo  al  luogo  fuo  la  flatoa 
gittata  in  mare,  e poi  ritrouata  da  alcuni  pefatoriy  alla  quale 
‘furono  anco  pofia  dadi  diurni  honoriy  e come  Nume  fiutare 
fu  adorata . T)anno  le  molte fauole  anchora , che  fi  leggono  di 
Gioue  y argomento  dtfarlo  in  molti  modi  ; pcrcioche  raccontano 
che  ei  fi  cangiaua  fouente  in  diuerfi  forme  per  godere  de  fuoi 
amori:  come  quando  f mutò  in  toro  bianco  per  portar fene  uia 
Europa  y in  ^Aquila  per  rapire  Ganimede , e per  hauere 
anco  pileria y in pioggia  d’oro per pafj area  Danae , in  cigno 
perflarf  con  Leda , in  fuoco  per  ingannare  Egina,  in  Anfi- 
trione per  giacerf  con  zAlcmena , in  Diana  per  godere  di  (fa- 
ttilo y Ò*  in  altre  figure  afjai  tanto  befiialiy  chehumanc , delle 
quali  io  non  dirò  altro , perche  non  trouoy  che  gli  antichi  hab- 
- X * bino 
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bino  tolto  effondo  <L  quefie  mai  per  fare  alcuna  imagine 
di  Gioue. 


G l V NONE 


Qy  E L LI  li  quali  dfro  che  gli  antichi J otto  il  no- 
me di  diuerjt  Dei  adorarono  gli  clementi , po/ero  Giunone 
per  l’aria  , e la  fecero  perciò  le  ftuol e poi  Jorella  di  Gioue , 
per  cui  intejèro  lo  elemento  del  fuoco.  E come  lui  Re,  cojt 
chiamarono  lei  Regina  del  Qielo  , perche ’ l fuoco  , el‘  aria 
fònoi  due  elementi  di  fopra , che  hanno  maggiore  forcar 
a fai  nelle  cojc  create  de  gli  altri  due.  E taibora  ancora- 
la di  fero  cjjere  la  Terra  , e perciò  moglie  di  Gioue  , perche 
uogliono  che  dai  i corpi  fitperiori  cada  in  terra  certa  uirtù 
fcminalc , che  le  dà  for'ft  di  produrre  tutto  entello  che  pro- 
duce t come  fargendo  il  marito  il  feme  nel  uentre  della 
moglie  la  fa  conctpere  quello  che  partorifee  poi  al  tempo fuo  . 
‘Ter  la  ejuale  co  fa  'Virgilio  difct'Dificfi  alhora  con  fecon- 
de  pioggie  il  gran  Gioue  alla  lieta  moglie  in  ftno  Et  alcu- 
ni uolendo  porre  quefia  Dea  più  in  alto , l hanno  fatta  efe. 
re  una  mcdefima  con  la  Luna , e le  hanno  dati  alcuni  de  i co- 
gnomi di  quella,  come  che  la  chiamarono  Lucina  quafi  che 
ella  fofe  che  aiutando  le  donne  nel  parto  dejje  la  luce  a ina- 
ienti figli.  Da  che  uenne,  che  partendogli  antichi  il  corpo  hu- 
mano , e dandone  à ciafcuri  Dio  la  parte  Jùa , della  quale  ha 
uefe  cura , pofero  le  ciglia  f otto  la  cujlodid  di  Giunone,  per- 
che quefle fanno  Jòpra  à gli  occhi,  pergli  quali  godiamo  la 
luce  che  da  lei  ci  uicne  dot  a,  paiono  difendergli  da  ciò  che  ca- 
' 7.  dendo 
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derido  potrebbe  uenire  à notargli.  Benché  fi  legge  anchora , 
che  le  braccia  parimente  à lei  furono  confecrate.  Onde  Ho- 
mero , il  quale  a ciafiun  Dio  dà  un  membro  più  bello  de 
gli  altri  y fa  che  Giunone  habbia  le  braccia  belle  3 e bianche . 

E quindi  uenne,che  la  fecero\alcuni  de  gli  antichi  di  corpo 
mondo  y puro y hauendo  forfè  njguardo  al  corpo  della  Luna. 
Scriue  Luciano  che 3 benché  la  Dea  Siria  tanto  riuerita  in 
Hieropoli  città  della  csdjfiria  fojfe  Giunone  , nientedimeno 
la  fua  fiatoa , che  quiui  era  nel  fuo  tempio  3 la  mofraua  ejjè 
re  non  una  fòla 3 ma  molte , conciò  fojfe  che  fi  uedefje  in  quel- 
la alcuna  co/a  di  ‘T allude  , alcuna  di  Venere  3 di  Diana 3 
di  Nemefiy  delle  rParche  yc  di  altre  Dee,percioche  ella  Jìa- 
ua  fedendo  /opra  due  Lioni  3 e nell  una  mano  tencua  un 
feettroyi '?  unfufò  nell  altra 3 & in  capo  baucua  alcuni  rag- 
gi iO*  alcune  altre  co/è  che  a diuer/e  imagini  fino  appropria- 
te. Onde  uieneà  mojlrare  Luciano  che  la  Dea  Siria3  cioè 
Giunone  fu  un  nume  diuerfàmente  adorato  f òtto  diuafi  no- 
mi.  8 perciò  non  è marauiglia Jè  ella  fu  creduta  Lucina  an-  ria 
chora  , da  che  uenne  che  la  chiamauano  le  donne  al  partori- 
re in  loro  aiuto  y come  fa  appreffo  di  Terentio  Gliceria  quan 
do  grida:  Giunone  Lucina  aiutami , guardami  da  morte  ti 
prego:  E uolcndone  fare  ttatoe  , ò uero  dipingerla  3 la  fece- 
ro gli  antichi  y come  fi  uede  nelle  medaglie  antiche  di  Eautti 
nay  in  forma  di  donna  di  età  già  perfetta } ite  flit  a à guifà 
di  matrona  , che  nella  defra  mano  tiene  una  tdffa , & 
una  batta  nella  fimfra.  Epoche  fono  quelle  imagmi  delli 
Dei  y alle  quali  non  h abbiano  date  le  batte  gli  antichi  3 come 
f uede  nelle  già  dette 3 e fi  uedrà  anchora  in  quelle  che  reflano  v 
da  dire , e però  piu  no  mi  pare  da  diferire  di  dirne  la  ragione. 

Ebeti-  * " 
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E benché,  in  altro  luogo  forfè  fofje  flato  meglio , ne  qui  anco fa- 
rà maledirla , oue  facilmente fi potrebbe  mar  mugliare  alcuno, 
che  fta  data  l’hafla  à Giunone  Dea  pacifica  , e quieta.  Ben  he 
non  fu  però  fempre  tale  tanfi  alle  uolte  fi  è mo  firata  molto  ter- 
ribile , e feroce , come  quando  à tutte  fue  forfè  uoleua  aiuta- 
re à Greci  cantra  T roiani , & hebbe  ardire  di  andare  in  batta, 
glia  infieme con  cJM inerua , come  conta  H omero,  il  quale  cofi 
dipinge  il  filo  carro , perche  à que  tempii  Capitani , e le  più 
fignalate  perfine  combatteuano  in  carro.  Era  di  ferro  quel  le- 
gno, che  a traucrfi  lo  fiftiene  : le  ruote  erano  di  rame  con  otto 
raggi , e di' òro i cerchi,  che lor  uanno  intorno , cinti  di  fiopra  di 
rame,  CT  era  circondato  di  argento  quel  corpo  onde  efiono  ì 
raggi . Di fopra  poi , oue  flauala  Dea,  era  una  fide  fatta 
con  corrcggie  d'oro , e di  argento,  il  temone  era  di  argento , il 
giogo  d'oro  , parimente  erano  gli  ornamenti  dei  caualli  iperche 
fi  bene  altre  uolte  fi  faceua  tirare  Giunone  da  gli  uccelli,  allho- 
rale  faceuano  dibi fogno  t caualli . E Virgilio  medefimamen - 
te  à cofi  et  da  il  carro , e tarme , quando  dice , ch'ella  cofi  uoleua 
bene  à Cartilagine , che  quiut  teneua  il  fuo  carro,  e l'arme: 
cA dunque  non  ha  da  parere  male  ad  alcuno , che  à Giunone 
anchora  defferogh  antichi  l baila, ne  che  io  ragionando  di  lei  di- 
caperche  fiofjero  date  le  haflcalle  flatoe  dei  Dei,  fecondo  che 
Giuflmo  ne  rende  la  ragione,  il  quale  dice,  che  già  ne  primi  tem- 
pi 1 Reportauano  una  haflainuece  del  Diadema , e della  tnfi 
gna  regale , e che  allhora  nel  principio  del  mondo  gli  huomint 
nor.  haueuano  altre  flatoe  de  i Dei, che  le  hafle , e perciò  à quefle 
fi mchmauano , e le  ador ottano  riuerent enterite.  *Aiapoi  che  in 
forma  humana  cominciarono  afere  gli  Dei, non  più  le  hafle,  ma 
le  flatoe  adorarono . nondimeno per  fintare  pur  anco  la  memo- 
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ria  della  religione  antica  aggiunfro  poi  le  bafie  a li  JìmuLcri 
de  i Dei.  Quando  zAncnifi  apprefo  di  V trgilto  moftra  ad 
Enea  la  jùa  progenie , che  ha  da  uenire , comincia  da  un  gio- 
vane, che fa  appoggiato  ad  una  hafa,  e cjuiui  Seruio  nota  che 
l' batta  appo  gli  antichi fu  honorato  premio  a que  giovani, liquali 
vincendo  il  nemico  in  battaglia,  havevano  cominciato  amarra- 
re il  (ito  valore.  £ quefo parimente  clic?,  che  l' batta  dagli  anti- 
chi fu  (limata  più  di  tutte  le  altre  arme , che  fu  fegno  di  mag- 
gioranza , e d'impero , e che  perciò  era  donata  agl.  h uomini  va- 
lorof , che  le  coje  uendutein  publico  erano  uendute  alibatta,e 
che  i Cartaginef  volendo  la  guerra  con  Romani  mandarono  lo- 
ro una  hafa . Riferifce  Suida  efjere fata  una  ufanxa  in  Athe- 
ne , che  quando  era  portato  alla  fepoltura  uno  che  fofe  ttato 
ammazzato , i parenti  che  l' accompagnavano  facevano  andar 
con  lui  una  hafa  , ò che  ve  la  piantavano  à capo  della  fepol- 
tura , facendo  à quefo  modo  certo  chi  t haueva  ammalato, 
che  non  frebbe ferina  vendetta.  Siche  l’ hafa  fufimata  da 
gli  antichi  affai,  & appo  quelli  fu  in (cgna  molto  notabile . On- 
de non  è marauiglia,che  la  defero  fòuente  alle  furate  fatoe. 
Potrebbcf  dire  del  carro  di  Giunone  defritto  da  H omero,  che 
fgntfchi  glivarij  colori  che  nell  aria  f veggono  talhora,  ma 
vuole  il  Boccacio  altrimente,  e dice,  che  quello  è fatto  tanto 
riccamente  perche  ella  era  creduta  la  Dea  delle  ricche^e , e 
che  r arme  à lei  date  fgnifeano  che  per  le  rtcche'^zg  com- 
battono  infeme  gli  huommi  per  lo  più  . E perciò  la  dipinf- 
ro  con  lo  fettro  in  mano,  come  che  in  fuo  potere  foffedi  dare 
le  ricchezze  , &i  regni  ,f  come  ella  promif  cu  fare  a Pa- 
ride quando  uoleua  da  lui  ef  ere  giudicata  la  più  bella  di  quel- 
le altre  Dee  . Ilche  dicono  de  gli  altri  anchora  efere  pur 
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troppo  uno  ,fi per  lei  intendiamo  la  terra , comefiriue  Fulgcn - 
tio , ilquale  dipinge  Giunone  con  il  capo  auolto  in  uno  panno , e 
che  tiene  lo  fcettroin  mano , mostrando  per  quefloi  Regni,  che 
altro  non  fono  che  pofiederepaefi  ; e per  quello , chele  ricche 5^- 
fanno  coperte,  e najcofle  nella  terra,  perche  ella  ha  in  fe  le 
uene  diluiti  1 metalli , & in  quella  fi  trouanole  pr  et  io fè  gem- 
me . E fu  dato  il e Fanone  a quella  Dea , come  uccello  fuo 
proprio , e confidato  a lei . Onde  Paufiinid de fcriuendo  le  co- 
fe  , eht  erano  nel  tempio  di  Giunone  in  certa  parte  della  Grecia, 
dice , c he  ut  fu  un  Pauone  fatto,  tutto  d'oro , e di  lucidiffìmc 
gemme , offèrto , e dedicato  alla  Dea  da  Adriano  fmperado- 
re , perche  quefto  uccellò  è con  (cerato  a Giunone , di  che , oltre 
alla ftuola  che  fi  racconta  di  cArgo , dicono  effere  la  ragione , 
che  le  ricchezze  tirano  cofi  dioro  gli  animi  notlri,  come  dia- 
none per  la  bellezza  Jua  tira  a fògli  occhi  de' riguardanti . Et 
il  Boccaccio  oue  racconta  Li  progenie  de  i Dei  fa  una  lunga 
diceria  u olendo  mofrare  che  i ricchi , e potenti  quaf  in  ogni  lo- 
ro affare  raffi miglino  iFPauone , come  che parlino  fipcrbamen- 
tefiano  arroganti,  e uogltno  fmpre  fare  fopra  àgli  altri,  piac- 
cia loro  di  efjere  laudati , benché  fxlfamente  , & altre  fimtlt 
cofe , le  quali  come  al  tempo  del  Boccaccio , cofi  boggi  potrebbe 
effere  che  fi  trouaffero  in  molti . Ne  fu  dato  a Giunone  il  Pa- 
uone fèllamente , ma  de  gli  altri  vccellt  anebor a le  confidarono 
gl  antichi , tra  li  quali  fu  certa  firtcdi  Sparuicre  ,e  l'auoltoio 
parimente , come  dice  Eliano  -,  fecondo  quell  dt  Egitto  , li 
qual  perciò  coronauano  la  ftatoa  di  Jfide  con  le  penne  di  que- 
llo uccello  ; perche  Jfide  appo  loro  età  la  mede/ima  che  furono 
tante  Dee  nominate  da  Greci  , e da  Romani  , e le 
mette  uano  anchora  intorno  all'entrare  delle  cafc  : e rife- 
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rijce  cy4 le f andrò  Napolitano,  che  in  Egitto  faceuano  cjuefìo 
l€r  fcSno  nobiltà , e di  antichità  del  cajàto . E l'occaparL 

mente  fu  conficrata  à Giunone  ,c  ne  tcneuanoi  Romani  alcu- 
ne nel  filo  tempio , che  furono  bontfìma  guardia  del  Campi- 
doglio quando  iF  rance  fi  l’afjediauano ; eui  farebbono  entrati 
dentro  una  notte  di  nafioflo , fe  auejle  non  rridauano  : onde 
furono  dapoi  nodrite  quiui  del publico  ,&  i Qen fiori  principal- 
mente* ne  haueuano  li  cura , e ne  fu  fatta  una  di  argento  nel 
me  defimo  tempio  diGiunone . S per  moflrarfi  ben  grati  i Ro- 
mani à quefia  befia,  che  haueua  fatto  loro  tanto  feruitto,  ordi- 
narono, che  ogni  anno  à certo  tempo  fife  portata  in  uolta  una 
occa  con  molta  cerimonia fopra  un  belloe  bene  adornato  lettici- 
uolo  , e nel medefmo  tempo  metteuano  in  palo  un  cane , & il 
palo  era  di  Sambuco , per  punirlo  della  mala  guardia  che  eifece 
1 al  Campidoglio  dfefi  dalla  occa , come  ho  detto . Oltre  ai  ciò 
d fiero  V Poeti  che  Iride  fu  nuncia,  emefiaggiera  di  Giuno- 
ne , e fi intende  dell’arco  celefle  per  quella  fila  quale  fu  figli- 
uola di  Thaumante , che  fignifica  ammiratone , perche  nel-  : 
lo  apparire  pare  marauigliofà  per  gli  colori •,  che  motfra  , fi 
come  le  ricchezze  fanno  marauighare  gli  fiocchi , le  quali  co  fi 
tofio  fi  ne  uanno poi , come  toslo  ue  diamo  [par ir  e ìride. 
jQuefia  da  gli  antichi  fu  parimente  detta  Dea , e futa  in  ha- 
bito  di  donna  con  uefic  di  colori  diuerfì ,c  talhora  gialla  , tutta 
fiuccinta , per  efière  allo  andare  piùprefia  ogni  uolta , che  le  fofi 
Tginfedi  fi  commandato  dalla  fitaDea,  & haueua  l'ali  medefìmamen- 
mnonc.  te  Ài  diuerfi  colori , come  dice  Virgilio  ,oue  fa  che  Giunone  la 
manda  a tagliare  il  crine  fatale  à ‘Bidone  . Haueua  poi  quo- 
tar dici  ninfe  anchora  Giunone  à fiuoi  firuigij , come  Virgilio 
la  fa  dire  ad  Solo  , promettendogliene  la  più  bella  per  mo- 
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glie ,fi  fiioglie i uenti , Acquali  egli  era  creduto  Re,  egli  man 
da  a turbare  il  mare fi  che  non  pojja  S nea  giungere  in  Italia • 

Quelle  dice/ì  che  mojlrano  le  mutationi  dell’aria  intefa  per 
Giunone , egli  'vari]  accidenti , che  appaionoin  quella,comefire- 
nità,  impeto  dei  venti,  Nuuoli,  ‘Pioggia,  Neue , Lampi , 

Tuoni,  Nebbia,  CF  altri  Jìmili.  Le  quali  cojè  mojìra  pari- 
mente  <JMartiano  quando fìnge , che  Giunone  ftia  a federe fit- 
to di  Gioue , & in  quella  gui/a  la  deferiue . Pila  ha  il  capo  co- 
perto con  certo  velo  lucido  , e bianco , cui  è fipra  una  corona  or.  tm^me 
nata  di  pretiofi  gemme , come  è il  ucr de  Scythide,  l’affocato 
Qerauno , & il  biancheggiante  Giacinto  ,poflaui  da  Iride,  la 
farcia  qu  a fi  fimpre  riluce  ,& affai  fi  affmtglia  al  fratello , fi 
non  eh’  egli  è allegro  fimpre , ne  fi  turba  mai,  ma  Giunone  fi 
muta  in  nifi,  e moP.ru  alle  uolte  la  faccia  nubilofi . La  nelle 
poi  di  fitto  pare  di  uetro  chiara , e lucida , ma  il  manto  di  fipra 
è oficuro , e cahginojo  , ma  ben  però  in  mòdo  che  fi  da  qualche 
lume  è tocco  rifi  tende , c le  cinge  le  ginocchia  una fafiiadi  colori 
diuerfi , che  talhora  rifilende  con  uaghelfga  mirabile,  e talho * : 

ra  cofi fi  afiottigba  la  uarietà  de  i colori,  che  più  non  appare.  So 
noie  fi  arpe  pur  anco  di  colore  ofiuro , & hanno  le  fittole  cofi  ne- 
gre, che  rapprefintano  le  tenebre  della  notte  .benché  Hefrodo  le  • - 

finge  effere  dorate , e cofi  fanno  gli  altri  Poeti  anchora . T iene 
poi  quefia  Dea  nella  defìra  mano  il  fulmine, & un  rìfinante 
T impano  nella  finifìra. 

ofira  quefia  imagine  le  qualità  dell’aria  cofi  apcrtamen-  starna  di  ' 
te,  e quello  che  da  lei  mene , che  non  fa  dà  bi fogno  dirne  altro  : e Giunone.  -, 
perciò  uengo  a porr  e una  grande  fiatoa  di  Giunone , la  quale  . 
ferine  Paufania  che  fu\nel  xpafi  di  Corinthofatta  di  oro,  e di 
auorio  darPolicleto  con  una  corona  in  capo , nella  quale  con  mi- 
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r abile  artificio  erano  intagliate  leHore , e leGratie,  e nell’ una 
mano  teneua  un  pomo  granato 3 e nell'altra  uno  ficttro  3 cui 
flaua  (opra  un  f ucco  : perche  dicono  le  fiutole , che  Gipue  in* ; % ^ 

namoratogia  di  Giunone  fi  cangiò  in  quello  uccello 3.  C71  cL 
la  da  fiherfo , come  fiorino  le  giouinette 3 lo  pigliò , onde  egli 
hebbe  commodità  poi  di  giaccrfì con  lei.  Et  à queftofig- 
giugno  ‘Tonfiamo , che  benché  egli  non  creda  cotai  cofie , ne  delle 
altre fìmdi , che  fi  raccontano  de  i Dei , non  pcnfiagcr'o  t he  fiano 
da  fprezgare , quafi uogha  dire  3 che fimo  mtfitnofi  3 & altro 
mojìrano  che  quello  che  fiuonano  le  parole  : ne  lo.  dice  però  3 CiF 
io  parimente  non  lo  dico  3 per  che  già  più  uoltcho  detto  ai  non  uo- 
lere  porre  cofii  3 della  anale  non  hoLbiano  firitto  gli  antichi  ,e  ' 
benché  pojjacjfcre  che  di  qneflo  b abbia  finito  già  fior fic  qualche 
uno  3 nientedimeno  io  non  l'ho  trottato  anchora . mai  zslpu- 
leio  quando  fiar apprefintare  in  fiena  il  giu dicio  di  Paride  da- 
ce , che  vfcì  fiuori  una  giouane  3 che  fimigliaua  Giunone , di 
fiaccia  bonetto  , con  il  capo  cinto  di  bianco  diadema , è con  lo 
fiettro  in  mano , accompagnata  da  Cafiore , e da  ‘ “Polluce , li 
quali  haueuano  in  capo  un  elmo  con  cimiero  di  Una  Stella  : p 
cofi  fiotti  fi  tteg gotto  quefh  in  alcune  medaglie'  antiche  > detti 
quali  fi  legge  che  furono  figliuoli  di  Gioue  , e cofi  mfieme 
amoretioh  l'uno  all  altro  , che , come  finfiero  le  fiauole , parten- 
do la  uita  tra  loro  3 uiueuano , e moriuano  à uincenda  , onde  caftore. 
meritarono  di  e (fiere  pofti  in  Cielo  » oue  fiatino  il  fógno  de  t To^uce’ 
Gemelli , liquali  hoggidì  ancora  da  gli  difiegnatort  delle  co- 
fie del  Cielo  fino  figurati  in  quello  modo  : perche  i Lacede- 
moni j già  fecero  loro  w fimulacro  in  quefta  guifày  mettendo 
due  legni  egualmente  d/fioili  l'uno  da  l'altro  , £7*  attrauer- 
fiti  parimente  da  due  altri  legni,  come  che  quella  fiojjè  imo- 
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ginc  confaccntefl  al  pare  amore  delli  due  fratelli , degli  quali 
l'uno  fi  gagliardifflmo  alla  Lotta  ,l’ altro  à Q aiutilo  .-onde  fu- 
rono alle  uoltc  anchora  fitti fu  due  bianchi  Caualli  ; & erano 
quelli  forfè , li  quali  dicono  che  Giunone  donò  loro , C ? ella  gli 
haueua prima  bauuti  da  Nettuno  > nomati  uno  Xante , C altro 
Cillaro . E cofi  a cauallo  erano  apprejfo  de  gli  zXtheniefi  in 
certo  loro  tempio  molto  antico . St  in  queflo  modo  anchora  ap - 
paruero  a V atinio , come  fcriue  T ullio , quando  da  Rieti  tor- 
nauaàR  ma,  egli  differo , che  quel  dì  il  Re  Perf  era  flato 
fatto  prigione . Legge fl  anco , e lo  fcriue  Giurino , che  in  cer- 
ta battaglia , nella  quale  quindici  mila  Locrefi  furono  uincitori 
contra  centoutnti  mila  Crotoniati , apparuero  duo  giouani  " 
grandi , e belli  fu  due  caualli  bianchi,  armati  diuerfamente  da 
tutti gli  altri , con  panni porporei  intorno,  li  quali  combattero- 
no ualorofamente  dinanzi  a tutti  gli  altri  per  gli  Locrefi,  e di- 
ffarucrofùbito  dopo  la  vittoria . Jdueili  furono  creduti  e fere 
Caflore , e Polluce , perche  non  bollendo  i Locrefi  potuto  hauer- 
loda  Lacedemoni j , haueu  :no  dimandato  loro  aiuto  . S come 
fofjero  fatti  Caflore,  e Polluce,  mostrarono  anchora  due  gio- 
uani tfjentj , fecondo  che  racconta  Paufania , quando  fin 
gendoft  quefli  uollero  ingannare  gli  Lacedemoni j un  dì,  che  nel 
campo  celebrauano  folennemente  loffia  loro . I mperoche  ue- 
flitifì  due  toniche  bianche  con  mantelli  porporeidi  fpra,e 
con  le  hafleinmano  fu  duebcllijjìmi  caualli,  fi  fecero  uedere  d 
improuifo . *~Penfarono  i Lacedemonij , che  fofjero  Caflore , e 
Polluce, uenuti  alla  fefla  celebrata  per  loro, e gli  andauano  in 
contratutti'difarmati  adorandogli , e pregandoli,  che  uolcfjcro 
frmarfì  fa  loro  con  fauoreuole  nume,  allhora  i due  giouani 
ferendo  con  le  baile  hor  quefli , hor  quelli,  ne  ammaffaro- 
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no  molti  , e fatta  non  picchia  Strage  de  nimici  Jè  ne  ritornaro- 
no fen^a  cjjere  punto  off  fi  da  quelli.  Oltre  di  ciò  baueuano 
Cafore}  e Polluce  gli  capelli  in  capo,  come  diceFcfo  Pom- 
peo , perche  furono  di  Laconia,  oue  flettano  andare  in  batta- 
glia co  i capelli  in  tefla . E pt  rciò  Catullo  in  certo fuo  epigram- 
ma gli  chiama  fratelli  ‘Pileati , perche r Pileo , che  è uoce  Lati, 
na  yfignifica  capello  in  'Volgare . Paufania  parimente  fatue, 
che  in  certo  luogo  della  Laconia  erano  alcune fgurette  ‘Pileate, 
le  quali  ei  non  fa  troppo  bene  fe  f offro  fatte per  gli  f afori , ( che 
/otto  il  nome  dell"  uno  intefro  gli  antichi  ambi  i fratelli  ,)ma 
ben  lo  penfi . Nclafcicrò  bora  di  dire , che’l  ‘Plico  ajfrejfo 
de  Romani  fu  la  infogna  della  libertà , perciò  che  fi  loro  vfan- 
fa , che  quando  voliuano  dare.  la  libata  ad  un  fedito  gliface- 
uano  radere  il  capo , e gli  daziano  à portati:  un  capello.  La 
quale  cerimonia-era  fatta  nel  tempio  di  F cròni  a , perche  quefla 
fu  laDea  di  quelli  ,alli  quali  era  donata  la  libertà,  detti  Li- 
bertini . Onde  ‘Plauto  facofi  dire  un  ferito  defìderofp  (Iella  li- • 
bert à . Deh uogltaD toltilo poffa hoggi  cò'hcapo  rafò  pigliare 
il  cape  Ilo.  8 leggtfì  che  in  Roma , ammalato  che  fu  Giulio 
Cefare,  furono  piantate  fu  lepiote  hafe  con  di* ileo  in  tima, 
uolcndoin  quel  modo  chiamare  il popolo  , e tutta  la  fittà  alla  li- 
berta di prima . Quando  i Romani  haueitano  bifo^no  di  fi- 
dati , 0 che  uoleua  allora  qualche  uno  leuarc  tumulto,  é pernio- 
ne , chiamauano  gli fruì  al  Tileo , mtendtrtdop  perciò , chea 
tutti  dauano  la  liberta  , acciocbcper  quella  hauejjero  da  com. 
battere . Da  che  uiene  anchora , che  fu  certe  medaglie  antiche 
di  Bruto  fuede  un  capello pofio  fìpra  due  pugnali , mof  ran- 
cio perciò  , eh  egli  ucciftlThr anno , c refe  la  libertà  alla  patria, 
E morto  che  fu  Nerone , la  plebe  in  Roma  , come  firiue 
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Suetonio  ,e perle  ‘Trouincic  anchora , andana  fefieggiando 
con  capelli  m capo  uolendo  in  epici  modo  mostrare,  che  era  libe- 
rata da  graue,  e crudèle  firuitù . £ filegge  appreffo  di  P lutar 
co  , che  LnctoT ' erentionobihffimo  Romano  andò  dietro  al  tri- 
onfo di  Scipione  con  il  capello  m tetta , come  (è  [offe flato  fùo 
liberto  , pèrche  lo  liberò  da  i Cartaginefi,  che  Ihaucuano  già 
fitto  prigione . Et  il  me  defimo  feero  parecchi  Romani  nel  tri- 
onfò di  Tito  Quinto  rifattati  da  lui  ,poficia  che  hebbe  uinta 
la  CM ace  dorila , come  oltre  à Plutarco  firiue  anco  Lauto . 
Oltre  di  ciò  il  capello  fu  fógno  di  virtù , e di  gran  fapere,eper 
fuetto  lo  danno  hoggt  dì  anchora  infìeme  col  titolo  delDottore , 
e del  JMaefiro  . Emetteuano  anco  talhora  gli  antichi  gli 
firui  in  vendita  col  capcUo  in  tefia  , come  rifèrifie  Celilo, 
ma  quelli  folamente  che  non  haueuano  difetto  alcuno  : onde 
uoleua  dire  il  capello , che  non  poteua  il  compratore  ingan- 
narfi , e che  perciò  iluenditore  non  era  tenuto  poi  à cofa  alcu- 
na y come  che  quello  fojfe  certo  fógno  della  integrità  , e bon- 
tà del  fèruo  uenduto . zJMa  ritornando  alli  Caf  ori, perche 
come  difjì,  J òtto  quefto  nome  f intende  di  ‘ Polluce  anchora, 
onde  Bibulo,  che fu  Confile  infìeme  con  (fefire  , ne  fice  il 
motto , quando  uide  cheti  [ho  collega  fi  haueua  cofi  ufirpa- 
ta  tuttala  autorità  del  Confilato,  che  ciò  che  ficeuano  t (fon- 
fili  era  detto  fatto  da  Ce/are  fiolamente  , dicendo  che  à fi 
era  intrattenuto  come  à ‘Polluce , il  quale  nel  tempio  dedicato 
à lui , & al  fratello  non  haueua  nome , pecche  era  dimanda- 
to Tempio  di  Cafiore  fidamente',  ò dei  Caflori  . Jguefii 
dunque  fi  faceuano,  come  dice  Ebano , e lo  rifirifie  Suida , 
giouani,  grandi, finta  barba , tra  loro  fimtli , con  ue fi  e militare 
intorno * conte  ffade  al  lato,conlehafie  inmano , & in  ucce 
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delle fi  elle , che  io  dfi,  faceuanoloroin  capo  alcune frammette 
anchora  alle  notte.  rPerche  leggefi , che  emendo  pia  gli  Argo- 
nauti stranamente  trauagliati  da  una  grane  fortuna  di  ma- 
re , fi  che  t emettano  tutti  di  perire , & hauendo  Orfeo  fatto 
noti  per  la  fialutedi  tutti , app  aruero  due  Stelle , onero  fiam- 
me fopr a il  capo  delli  Caflort,  che  loro  dierono  fgno  di  fialue7c 
€ afiori  7^ty  eeju*rìdi  uenne  poi , che  foffero  chiamati  gli  C attori  dai 
perche  nocchieri  nellt  loro  pericoli  • Onde  ‘Taupnia  frinendo  di 
chiamati  certa  ftatoa  di  Nettuno , qual’ era  apprejjo  dei  Corinti , dice, 
tbieru~  c^e  ne^a  ^afi  di  quella  erano  fiolpiti  gli  C attori , come  quel- 
li che  erano  creduti  Numi  flutari  alle  naui  ,&à  nocchieri, 
e furono  anco  creduti  ejfere  certe  felle,  onero  lumi, li  quali 
come  firiue  Seneca , e Plinto  , figliono  apparire  in  mare  nelle 
gran  fortune,  e danno  fógno  di  bonaccia . 8 perche fimoflra- 
no  quejìi  in  aria , è P aria  mojl  rata  per  Giunone , furono 

ragwncuolmentei  due  fratelli  C fiore , e rPollucemeffi  in  com- 
pagnia di  quefla  Dea.  Alla  quale  fingono  le  fauole , come  re- 
cita T heopompo , & H ellanico , che  Gioue  legategli  pie  digià 
unauoltacon  catene  di  oro,  aggiungendoui granfimi  pefi  di 
ferro  , onde  ella  fi  ne  flaua  pendolonè  in  aria  « La  quale 
copi  figTiifica , che  quella  parte  di  ptto  delt  aria  -,  che  più  è 
lontana  dallo  elemento  del  fuoco , & pére  io  è più  denfa,  oue  fi 
fanno  t nuuoli , le  nebbie , eie  altre fimih  cofi , fàcilmente  fi 
unifie  all' Acqua,  & alla  T erra,  le  quali  fino  elementi gra- 
ui , e che  fendono  fimpre  . Legge  fi  apprejjo  di r Paufania , 
che  in  certa parte  della  Beotia  fu  un  tempio  canforato  à Giuno- 
ne, nel  quale  era  un  Juo  fìmulacro  molto  grande,  che  flaua 
in  piè , (fi  ella  qui  ut  era  chiamataSpcfit AL  a pare  à me,  che 
piu  di  ragione  ella  bauejje  qt ietto  nome  nella  J fòla  dtSamo,per - 
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che  fritte  V arrcne , e loriferifie  Lattando , che  quefia  fu  chia- 
mata prima  r Parthcnia  da  Giunone ,che  (juiui fette jnentre  che 
era  fanciulla,  e ucraine,  e ut  fi  maritò  anchora  a Gtoue.onde  nel 
fio  tempio fu  un  belfimulacro fatto  in forma  di  ff>ofit,che  doueua 
hauerecjueluelo  colorito col  quale  le  nuoue  [pofi fi  copriuano 
la  faccia , & era  dimandato  Flammeo  dal  colore  forfè  della  f/ 
fiamma , perche  erarofjo,  e moHraua , che  arroffuadi  uergo-  uelodelU 
gna  la  giouane , che  fi  doueua  congiungere  all  huomo:  che  co  fi  Jp°fc • 
hanno  detto  alcuni  dt  questo  uelo:  benché  alcuni  altri  uoghano , 
che  fi  intenda  altrimenti , come  dirò  poi  dtfignando  H imeneo. 

£ perciò  firiue'Uarrone , che  fu  ofjeruato  dagli  antichi  di  non 
accompagnarfi  infieme  i nouelli  feofi fi  non  di  notte , come 
chele  honefie giouani  hauejferoda  uergognarfi manco  al  buio 
della  notte.  Standauano  le fio  fi  al  marito  di  notte  portate  in 
letdca  da  muli , oda  buoi,  come fi.riuc  Suida  : e£*  era  la  letdca 
fatta  in  modo,  che  la  fofa fideua  nel  me'^o , lo  fipofi  dall'un 
de’  lati , e dall  altro  il  piu  bonorato  e piu  caro  amico , 0 pa- 
rente che  hauejfe.  E portauano  loro  dauand , fecondo  che 
fi  raccoglie  da  Plutarco  nei  tuoi  problemi , cinque  fanciulli  al- 
trettante fxcclle  accefi  di  teda,  ouero  di  fino  bianco.  Le  quali  FacelU 
oltre  al  firuitio  che  face uano  fiacciando  il  buio  della  notte, 
dauano  anco  con  la  luce  loro  figno , e buono  augurio  della  ? e' 
generatane , che  fi  afettaua  di  quel  maritaggio,  conciofia 
che  il  generare  altro  non  è che  produrre  in  luce.  Nepote- 
uano  ejfere  piu  di  cinque , perche  fecondo  alcuni  fìt  credu- 
to, che  la  donna  ad  un  parto  potefie  far  e fin  a cinque  figliuo- 
li, e non  più.  a confederando  alcuni  altri  la  cofa  piu  fettilmcn 

te  hanno  detto , che  ufàuano  gli  antichi  nelle  no^zg  il  numero  di 
fare  come  dimoHratore  di  pace,  e di  unione,  perche  non  fi può 

Z a diuidere , 


,88  DEI  DEI 

diuidcre  in  due  farti  eguali , che  non  ui  refiifmpre  urto  di  me- 
, che  le  può  raggiungere  anco  fot  infìeme  , come  commune 
Temerò  ad  ambe  due.  onde  fu  creduto  il  numero  non  pareefere  grato 
Sfarei  * <*//z  Dei  del [ tello  auttari  di pace  e di  quiete , & il  pare  à quel- 
li dell' inferno  , dalli  quali  utene  dijcordia  e chfunione , fi  come  il 
numero  pare  f può  cb/unire  facendone  due  parti  eguali, fin- 
7 a che  ui  retti  alcuna  cofia  di  nte^o  che  le  babbi  da  riunire. 

E tolfero  il  cinque , perche  quetto  è ilprimo  numero , che  naf 
chi  dalla  unione  de  i doi  primi  numeri  pare  e difare , che  fono 
tre , e doi , perche  t uno  non  è numero , ma  principio , dal  qua- 
lefi  comincia  di  numerare.  £ chiamauano  cinque  Dei  parimcn. 
fimco  & te , e con  dinoti pneghi  gli  adorauano.  Quef  i erano  Qioue  , 
a r.fiapre  & Giunone  adulti , ciò  è non  piu  fanciulli , V enere , Suadela, 
e Diana.  Oltre  di  ciò  metteuauo  gli  antichi  dauanti alla  nuoua 
J . fio  fa  il  fuoco , e l acqua , ouero per  mottrar le ,che  come  il  fuoco 
da  f non  può  produrre  co  fa  alcuna, ne  nodnrla,per  non  hauere 
punto  di  humidità , e meno  t acqua,  per  ejfere  tutta  fredda,  ma 
bifona  che  alla  generai  ione  degli  animali,  e di  tutte  le  altre 
cofe  prodotte  dalla  natura  il  caldo , et  humido  fi  congiungano 
infiemc;cofi fa  di  mefiere , che  per  confiruar  eia  iener ottone  h* 
mona  fi  giungano  mfiemel'  huomo,  e la  donna:  ouero  per  dar- 
le ad  intendere  col  fuoco,  c!)e  purga,  e parte  il  puro  dal 
non  puro , e con  l'acqua,  else  laua  le  macchie,  e laua  uia  le 
lordure  , che  ella  ha  da  conferuarfi  pudica  , pura , e netta  , 
e guardarf  da  tutto  quello,  che  può  macchiare  le  leggi  del 
matrimonio.  Le  faceuano  anco  portare  il  fife , e la  conoc- 
chia, e poffare  fipra  una  pelle  di  pecora  con  tutta  la  lana  la 
prima  uolta  che  entraua  in  cafa  il  marito , & ufauano  delle  al- 
tre cerimonie  affai:  ma  batttperhora  di  quettc poche, per  dareà 
> . . . uedere 
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uedere  come Jì  babbi  da  fare  Giunone  in forma,  di  fj>ofa,poi  che 
V arrone  non  lo  chjfe , quando  diffe,che fu  un  fio  [multerò  cop 
fatto  nella  I fòla  di  S amo.  e ^da  ritornando  a quello  che  dicem- 
mo per  re  lattone  di  rPaufinia , che  Giunone  in  Boetia  fuebia- 
matala  fpofi , uediamone  la  cagione  fecondo  che  ei  lamette ,il 
quale  cofine  ferine.  Giunone  adir ata[ con  Gioue  già  una  uol- 
tapartì  da  lui , e fine  andò  in  Eubea , egli  pure  la  uoleua 

placare , e farla  ritornare,  ma  non  fipeuainche  modo,  ne  di- 
mando  confìglto  à Cttheronc  allhora  quitti  Signore  il  quale  gli 
che  ficeffe  fare  una fiatoa  di  Quercia  , e la  portaffe  in 
uolta  coperta Ji  che  non  fof  e utfta fingendola  una  giouane  che 
di  nuouofi  haueffe  fàttafpofi.  Cofì fece  Gioue , e fìnfc  di  met- 
tere all' ordine  le  nuoueno[fe, per  la  quale  cofà  Giunone  , che 
ciò  intefè , ritornò  [ubilo  ,&  accoftatafi  al  carro , oue  credeua 
chefoffe  nafeofta  la  nuoua ffofa , tuttapiena  di  gelofia , e dtfde- 
gnofquarciò  gli  panni  chela  copriuano , e trouandola  unafta- 
toadi  legno fc  ne  rallegrò  affai , e rappacificosf  con  Gteue, 
e con  lui  flette  come  nuoua  fpofà.  Onde  furono  poi  celebra- 
ti dagli  antichi  alcuni  dì  di  [Sia  per  memoria  di  quefla  fk- 
uola , la  quale , come  riferifie  Eufèbto  , interpreta  Plutar- 
co in  quello  modo.  La  dfcordta  nata  tra  Giunone  e Gio- 
ue altro  non  è , che  lo  Stemperamento  de  gli  elementi , dal 
(piale  uiene  la  deslruttione  delle  co[;  fi  come  per  la  temperie, 
oper  certa  proportene,  che  [a  tra  quelli,  nafeono  le  medefi 1 
> e fi  confèruano.  S e Giunone  adunque , ciò  è la  natura  hti 
mida,  e uentofa  uafòpra  a Gioue,  ne  [fa  conto  di  lui,  e lo  Pfre'T 
^a  t tante  fono  le  pioggie  che  allagano  la  terra,  come  fu già  una 
Uolta  nelpaefc  della  Beotia,  che  andò  tuttojòtto  alle  acque,  e 
quando  furono  poi  quefe  date  giù , e rimafe  la  terra f operta  , 
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fin  fiero  le  fattole,  che  fiffiro  rappacificati  infieme  Gioite , e Giu- 
none , la  quale  guardando  i ueli  fece  che  fu  tutta  la  fiatoa 
Quercia  c^a  Q“praa  » perche  dicono , che  il  primo  arbore  , che 
molto  ut  i fiuntafiefuori  della  terra  , fu  la  Quercia,  la  quale,  come  di 
k*  ce  H epodo  , fu  a mortali  di  doppio  giouamento  , conciofia 
che  da  i rami  di  quella  ne  raccolfèro  le  ghiande , onde  uiueua 
no  prima , c del  tronco  fi  ne  fecero  tetti.  A Giunone  fecero 
Gulucnc  ti*  cintichi  ghirlande  di  bianchi  gigli , li  quab  chtamauano  le 
refi  di  Giunone  ,perche  tinti  del  filo  latte  diuentarono  bian- 
chi come  r acontano  le  fauole,  dicendo,  che  Gioue , mentre 
che  ella  dormiua , le  attaccò  H ercole  anchora  ftnciullino  alle 
mamelle , accioche  nodrendolo  dei  fiuo  latte  non  l’ hauefie  in 
odio  poi.  a quelli  poppando  troppo  auidamente fece  fi  che 
la  Dea  fi  defiò , e riconofiiutolo  da  fi  lo  ributtò  Jùbito  in  mo-  ■ 
do,  che  il  latte  fi  fiarfi  per  il  fiielo,  e quiui  fece  quella  certa  li- 
fi  a bianca,  che  ui  fi  uede  anchora,  la  quale  chiamano  gl cAfiro 
logi  la  uia  lattea , e parte  anchora  ne  cadde  giù  in  terra,  on- 
v'u  Ut-  de  rimafiro  i gigli  cofi  tinti  di  bianco , che  poi  nati  fino  firn- 
pre  bianchi.  T ertulìiano  firiue,  che  in  cArgo  città  della  Grecia 
fu  un  fimulacro  di  Giunone  cinto  co  rami  di  uite , eche  haueua 
fitto  i piedi  una  pelle  di  Lione,  quafi  che  ella  uolejfi  hauere  quel 
li  perdi  firegio  dtBaccho,  cquefla  parimete  à difiiore  di  H ercole, 
che  /’  uno  ,e  l altro  da  lei  fu  odiato  grandemente , come  da  quel 
la  che  ad  ambi  fumadregnaficondo  le  fauole.  In  Lanuuio  città 
di  Latio  era  adorata  Giunone  Sofiita, la  quale  noi  potiamo  chia 
mare  filatrice,  come  principale  Nume  eh  quel  luoco, fecondo 
che  recita  T ito  Liuio:  haueua  quiui  la  Jùafiatoa , come  firiue 

arco  T ullio , una  pelle  di  fi  apra  intorno , & haueua  la  ba- 
tta, C?  un breue feudo*  £ F efloparlando  diGtunone  F ebrua- 
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le  , perche  ella  hauejje  quefto  nome , dice,  che  le  facrificaua- 
no  i Romani  il mefe  ai  Feltraio , e che  le  fcjle  Lupercali  celebra  * 
tedi  queflo mefe, erano  conjecrate  à lei , nelle  cfuah  andauano 
i Luperci [correndo  perla  Città,  e purgati  ano  le  donne , cheper 
queflo  porgeuano  loro  Umano , battendole  con  quello  di  che  fi  fa 
il  far  fetta  di  Giunone,  che  fono  le  pelli  delle  capre . Oltre  dt 
ciò  fi  trotta  che  fecero  gli  antichi  la  flatoa  di  Giunone  alle  uol- 
teanchora  con  una  forbii  e in  mano,  come  riferifeSuida , e ne 
1 rende  la  ragione,  dicendo , che  l'aria  inteja  per  Giunone  purga 
e mondifica , come  la  forbice  tagliando  ipeli  fi  i corpi  politi , e 
mondi . Et  in  una  medaglia  antica  di  Ncrua  fmpcradore  fi 
uede  Una  matrona,  coronata  di  raggi , che  Jtede  in  alto  figgio»  ' ! 

e tiene  conia  fin  fra  mano  uno fi ettro , e con  U deflra  una 
forbice . gufila giudicarono  mólti  c fiere  Giunone:  nientedi- 
meno le  lettere,  che  in  e fio  me  chiglia  fino , la  dicono  la  For- 
tuna del  Popolo  Romano . Ne  mi  ricordo  di  hauere  nociuto  , • • 
ò letto  dt  altra  imagine , ò Jìatoa’di  Giunone , fi  non  che  alcu- 
ni .perche  fanno  chela  difiro  gli  antichi  la  rìtrouatrjce  del 
matrimonio,  e chehaucua  la  cura  delle  nozfe,  onde  Didone 
apprefi  diV irgtfi,  quando  ha  dìjègnato  di  jar fi marito  Enea, 
facrifica  ad  alcuni  Dei , ma  inalici  à tutti  à Giunone , che  tien  ** 

del  nodo  maritai  la  cura , l'hanno,  fatta  in  piè  ueflita  con  capi 
di papauero  in  mano  i e con  ufigiogo  àpiedi , uolendo  per  que- 
llo mofiiqrc  conte  hanno  da-  fare  il  inarito , e la  inoglte  con-  ;■  , 
giunti  infieme  ^e per  quelli  la  numerofi  prole  , die  poi  Mene 
Jùccedcndo.  Dgche  non  tr quo  però  fatta  mentìone  da  alcuno 
de  gli  antichi , nja  fibene  che'ln  Roma  fu  chiamato  certo  Ino-  Fieo^ 
co  Zi ico  'giugarih , perche  Giunone  è detta  Giugale,  qtùtfi  che  gario. 
col  fiUSrc  del  Juo  Nume  fi  giungcjjero  infieme  l'huomo , e la 

donna , 
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donna , hcj?be  quiui  un'altare  , oue  andauano  i nouellt fofi,  & 
erano  dal  fteerdote  legati  injìeme  con  certi  nodi , dando  per  sP°f>  le- 
do loro  ad  intendere , che  cofì  doucuano  efjère  gli  animi  loro,  ^n’ 
legati poifempre  in  un  medefemo  uolcre , come  erano  i corpi  ol- 
ii ora  fa  ejueìli  nodi.  Onde  è uenuto , che  togliendo  alcuni  poi 
forfè  l'efjempto.  da  cpiefo  , e da  quello  che  fi  può  uedere  nella 
imagme  di  'Venere  fatta  in. eeppi , hanno  dipinto  ilcyllatri-  Matrim 
: monto  con  il  giogo  m collo,  e con  gli  ceppi  à i piedi . Quefohan-  nio- 
noualuto  alcuni  che  fofje  introdotto  prima  da  Giunone , come 
ho  detto  y alcuni  da  V encr e alcuni  altri  da  H imeneo , il 
iquale  fu  perciò  adorato  comelOio  delle  neffe,  nelle  cjuah  lo  hl>,Hnt0- 
cbtamauano  con  certi  folenru  pr leghi,  accioche  a quelle  fofje fa 
uoreuole , t dcffecql  Nume  fio  felice  fuccefjo.  Ma  legge f am- 
chora  i che  mofbando  gli  antichi  con  molte  cerimonie  la  pace, 
xJ?  unione , che  doueua  ejferefì’amarito  e moglie , e che  de  fi  de- 
randpf  quelli  ogni  bene,  e confiamone , non  nommauano  in 
celebrando  lenone  f non  quelle  copile  quali  poteuano  dare 
buono  augurio , e fógno  di  felicità:  Onde  chiamauano  anco  fa 
Mente  la  Cornacchia,  come  fi  uede  nella  imagine  della  (joncor- 
dia,  efacrtfcando  à Giunone  Giugale  cauauano  il  felle  alla  uit-  Felegitta 
Urna  ; e logittauano  dietro  all’altare  ,per  moflrare , che fra  ma  t0  Mla‘ 
rito  e moglie  non  deue  efjcre  amareffa  di  odio,  ne  difdcgno  al- 
cuno . E per  quello  uogltono  alcuni,  che  H imeneo  parimente 
fofe  chiamato,  non  perche  haueffe  ordinato  il  matrimonio, 
ma- perche  dopo  molti  trauagli,  e graui  pericoli  egli  ottenne  le 
defi aerate  noffe  con  feltaffmo  fuccefjo:  elanouella-  è tale.  ;- 
•H  imeneo fu  un  giouanetto  in  Athene  tanto  bello,  e di  faci.  Quella 
‘ eia  cof  delicata , che  da  molti  era  (limato  femina  , tl  quale 
ft innamorò ardentiffimamcnte di  una  bella,  e nobilijfìma gi& . 
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mne;  e ferini  /per are  di  potere  mai  godere  dell  amor  /Ito  3per. 
che  egli  era  di  famiglia  a quella  della  giouane  troppo  inferio- 
re di  [angue , e di  ricchezze , andana  come  poteua  il  meglio 
nodrendofi  dell' amata  uiila.e  qutilafiguitaua fcmpre,&  ouun - 
queà  lui  fojfei  lecito  y e concejjo  di  andare  : e trouaua.fi  frejfo  3 
aiutandolo  in  ciò  molto  la  pulita  guancia  3 fra  le  altre  giouani 
acconcio  in  modo , che  una  di  quelle  era  creduto  facilmente. 
Or  mentre  che  il  miferello  in  quefla  gufa  inganna  altrui  y ma 
pii 4 fe  ftejjòy  auenne , che  ei  fi  rubato  con  l amata  fra , e con 
molte  altre  nobibffme  giouani  di  c AthenCy  andate  di  compa- 
gnia fuori  della  Città  per  gli  frerifieij  di  Cerere  Slcufinayda 
/or fri  arriuati  quiui  all’improuifr . Li  quali  pofta  che furono 
lungi  da  zAthene  per  molte  miglia  lieti  della  preda  andarono  à 
terrat  e ritirati fi  in  certo  luogo , oue fi  tencuano fi curi , fianchi 
già  per  il  continuo ,e  lungo  nauigare  yft addormentarono. A libo- 
ra  H imeneo  prefa  la  occafione  di  liberare  fé,  e le  rapite  gioua- . 
ni  y gli  uccifè  tutti prima  che  alcuno  di.  loro  fi  fuegliafe  yCf  ha 
uendo  rimejfo  quelle  in  luoco  ficuro , fe  ne  ritornò  alla  Città , e 
promi/è  àgli  zAtheniefi  di  riftituire  loro  le  già  perdute  figliuole 3 
fi  uoleuano  dare  à lui  per  moglie  quella  che  egli  amaua  cotanto, 
fiche  gli  fu  accordato  uolontieri  , parendo  ad  ogniuno  che  egli 
l'haucfje  molto  bene  meritata . £ cofi  hebbe  Htmeneo  la  tanto 
da  lui  defiderata  giouane  y e fatte  le  frlenni , e liete  noz^e 
mffepoi  con  quella  felicemente  tutta  la  fra  uita . 'Ter che  dun- 
que da  cofiui furono  ricuperale  quelle  vergini , & il  matrimo- 
nio che  fi  defiderò  tanto  hebbe  felice  frccejfo , repltcauano  fr- 
uente gli  antichi  il  nome  fio  nelle  noffe  per  buono  augurio, 
come  che  defideraffero  à quelli  che  fi  maritauano  la  felicita  d 
Himeneo.  Equeftafu  cofa  de i Greci  yficomefu  dei  Roma- 
ni di 
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ni  di  chiamare  T alafione  per  buono  tugurio  parimente  nelle 
no^ge.  ‘Perche,  come  firme  Liuio  , quando  furono  rapite 
da  1 Romani  le  donne  Sabine , uenne  alle  mani  di  un  poue- 
ro  fidato  una  bellijfma  giouane , la  quale  ei  dijfe  a chi  gliene 
dimandaua  di  condurre  a T aiafone , perche  haucua  già  utflo 
che  qualcuno  le  haucua- gittato  l ’ occhio  addoffo per  Iettargliele. 

Era  T alafoneallhora  un  Capitano  di  gran  ualore , C T hauuto 
perciò  in  molto  rifpctto , onde  udito  il  nome  fuo  non  fu  chi 
offe  poi  di  toccare  la  giouane  ,an%j facendo  fedele  compagnia 
a colui  che  ì‘  haucua , andarono  gridando  tutti  inferno  dTa- 
lafone , à Talafionc:  il  quale  hebbe  molto  cara  la  bella gicua- 
ne , e con  liete  noT^e  fe  la  fece  moglie , e ut  fero  dapoi  felice- 
mente fempre  infeme.  Chiamauano  dunque  Talafonedef- 
derando  à nuoui  fpof  la  buona  uentur a chepel nome  di  luibcb-  ne  *fia- 
be  quella  rapita  giouane.  Ouero  che  queflo  era , perche  T ala-  "no  "ti- 
fonefgnifea  certa  ceda,  nella  quale  teneuano  le  donne  la  le  no3&e' 
lana , eie  altre  cof  da filare , e uoleuanogli  antichificondo  Mar- 


rone 


* replicandofpefjo  quejla  uoce  nelle  nozge  ricordare  alla fio- 
fi  quale  haueuada  efjere  hujficio  fio,  poi  che  era  maritata:  il 
che  Plutarco  anchora  conferma  ne  ifuoi  problemi  ,r ferendo 
pur  anco  quello  che  ho  detto  poco  db  [opra,  che  la  fiofaentran- 
do  in  cafa  del  marito  la  prima  uoltaportaua  fico  la  conocchia, 
& il fu  fi,  e pafiaua fpralapelle  di  unapecora , 0 che  ui fidcua 
su  , come ferine  Feflo , perche  da  quella  fitrahe  la  lana , che  fi  oc 
conci  apoi  ad  ufo  di  filare;  cdiceua  quefie  parole , oue  tu fiiCaio , 
io  fino  Caia , che  ueniuano  a moftrarc , che  tutto  haucua  da 
eferecommune  fi' a il  marito  e la  moglie  , e che  in  cafi  doueua - 
no  efere  egualmente  padroni.  Et  hanno  uoluto  alcuni,  che  in 
tale  cerimonia  fife  ufto  queflo  nome  di  Caia  per  rifpctto  di 
' a (fato 
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Caia  Cecilia , che  fuT anaqmle  moglie  di  T arcuino  Pnfoo  3 
donna  foggia  e uirtuofa , chegouernò  beniffimo  la  cafo  fua.  On, 
de  V arrone foriue  3e  lo  riferite  Plinio , che  in  certo  tempio  fi* 
guardato  come  copi  degna  di  nu evenga  ilfufoo , e la  conocchia 
di  cojlei , e ut  giungono  alcuni  anco  le  pianelle , e cjuindi  dicono 
che  uenne  laufom^a  di  portare foco  la  fofo  la  conocchia  con  la 
lana , £7*  il f ufo } per  ricordar  fi  di  imitare  la  utrtu  di  quella  gran 
donna Ja  quale  filò,  e fece  di  foia  mano  una  bella  ueffe  regale  a. 
Seruio  T ulho  foto  genero , che fu  pofoapoi  nel  tepio  della  fortuna. 
cAndaua  anco  la  nuóuafofo  cinta  di  certa fafoia  di  lana  fret- 
ta fola  compia  col  nodo  di  H ercole , quale  eràfoiolto  dado  fo 
fot  la  prima  notte  chcflaua  con  lei , pigliandone  augurio  di  do- 
uere  effiere  cofo felice  in  hauere  figliuoli  3 come  fu  H ercole , che 
ne  lajciò  fottanta.  Et  a quefio  foro  chiamaua  in  foto  aiuto 
laTDeaZlirginenfe  t perche  ella  era  creduta  hauere  cura  j 
che  lafofoia. virginale  portata  dalle  giouani  tutto  il  tempo  ^ 
chef  aitano  vergini  fife  fctolta  felicemente  fiubito  che  era- 
no maritate  Et  u forano  gli  antichi , come  rtferifoe  Santo 
cAgofomo  da  Marrone  di  portare  quejla  “Dea  inferno  con 
alcuni  abri  nella  camera  , ouc  doueuano fare  la  prima  not- 
te infoeme  i nouellffiofo  , accioche  con  lo  aiuto  di  quefti  lo 
foofo  piu  facilmente  raccoglie  il  defoderato  fiore , manco  fofo 
fi  difefo  dalla  fofo,  pofoia  che  fi  uedeua  tanti  Dei  attorno , 
che  tutti  la  confiortauano  a ciò , e ciafheduno  fecondo  il 
foo  ufficio: perche  erano  partitigli  uffici  fi*  loro  tri  quefto  nego 
donnei  quale  parlano  effere  i generali  prefi  denti  Vene- 
re, e ‘Priapo  , cut  fu  pur  anco  dato  particolare  ufficio  , e lo 
chiamarono  allhoraSDio  fiutino  , di  dare  forvia  allo  fofo  di 
trauagliare  gagliardamente , e di  mettere  in  core  alla  fofo  di 
< • ] * hV  ■ tion 
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non  firn  alcuna  rèf fienai.  Vi  erario  foni  Dio  Gtugatmo  per 
giungere  inficine  manto  e moglie:  tlDm  Subigo , che  procura , 
uachci’  uno  JottometteJJ'e  y t altra  ftlafiiajje  fòt t omettere fà- 
cilmente: la  'Dea  Prema , che  induceua  la  Jpoja  a lafiiarfi ben 
premerete  la  Dea  Partimela , che  non  lafiiaua punto  temere  di 
parto  che  haucjje  da  uemre.  E credo  che  uene  fojfiro  anco  de 
gb  altri , perche , come  dijfi  da principio , diedero  gli  antichi  par 
titolari  Dei  a tutto  ejuello  che  ficcuano  ',  0 che  con  diuerfi 
cognomi  dattano  ad  un  filo  la  cura  di  diuerfi  cofi , come  a 
cjuefio  propofiio  parlando  tJM amano  à Giunone  efirime 
ejucjh  quattro  cognomi , Iter  duca,  Domiduca  ,Vnxia , e 
Cinthia  , che  ntUeccrimonic  de  maritaggi  le  furono  dati, e di- 
ce: A ragione  hanno  da  chiamarti  di  core  legiouincttefpofi , per 
che  tu  babbi  cura  di  loro  in  andando  , perche  tu  le  meni  ficure 
nelle  desiderate  cafi  dei. loro  jfofi  , perche  tu  facci  che  /’  un- 
gere le  porte  fia  con  buono augurio , e perche  tu  non  le  aban- 
doni  quando  pongono giù  il  cinto  Virginale  . 8 quefioft 

che  Giunone  fife  anco  la  Dea  V irgmenfi  . D^ia  lafiian- 
do  tanti  Dei,  delti  quali  non  ho  trouato  mai  gli  Simulacri, 
ritorno  a qualchuna  dt  quelle  cerimonie  che  ponno  fruire  all* 
imagine  di  Pimento  . Vfarono  dunque  gli  antichi  di  cinge - 
re  anco  le  porte  della  cafa  con  certe  bende , ò fila  di  lana,  ungen- 
do gli  gangheri  di  quelle  con  Simgia  di  porco,  e' con  grafo  di  bec- 
co , per  rimedio  di  tutti  gli  incanteSmi  che  fiuente  erano  fatti 
a nouelb  fpofi ,fi  lo  ttrtdorcdc  i gangheri  era  udito , appren- 
defi , bferrandofì  le  porte.  Spargeua  anco  Per  quefto,  come 
hanno  detto  alcuni,  lo  fpofi  delle  noci , accio  che  non  fife  udito 
altro  cheti  rumore  che  quelle  faccuano  cadendo  in  terra , e lo 
firepito  de  i fanciulli  che  le  raccogheuano  : ouero  perche  quaL 
• chuna 
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chuna  talhoragridaua , e doleuaft  cofi forte  allo fiiogliere  la  fit- 
fòia,  che  io  dijfi , che  face  ua  bella  comparane  acini' nàuta, 
coltri  hanno  detto , che  lo  fiargere  delle  noci  mofiraua  che  /’. 
huomo  maritando fi  lafiiana  tutte  lecoje  fànciullefihe , perche 
fogliano  i fanciulli' giuoc are  fiuente  con  le  noci.  Marrone  ha 
uoluto , che  ciò fi fitceffe  per  tirare  buono  augurio  da  Gtoue  ,cui 
le  noci  erano  conficrate.  E e Plinio  parimente  l interpreta  ad 
un  altro  modo.  a di  queflo  , e delle  altre  cerimonie u fate 
nelle  nolffebafla  quella  che  io  ne  ho  detto,  per  uenireà  difi -» 
gnomi 'Dio  di  quelle , che  fu,  come  dijfi,  H imeneo.  Que- 
lmg  me  jfa  D.gli  antichi  fu  fatto  in  forma  di  bel  giouane  coronato,  di 
diuerfi fiori,  e di  uerde  perla,  che  teneua  una  face  Ila  accejx 
nella  defira  mano , e nella  finiflrahaueua  quel uelo  rojjo , 0 gial- 
lo chef  offe  , colquale  / icopnuano  il  capo,  e ia fàccia  le  nuoue fio- 
fi  la  prima  uolta , che  andauano  à marito.  E la  ragione , che 
poco  difipra  promifi  dire  di  ciò , è tale,  che  le  mogliere  de  t Sa- 
cerdoti apprefio  degli  antichi  Romani  ufàuano  di  portare  quafi 
fèmprcun  fimile  uelo  perche  à quefh  non  era  concvffo., 
come  àgb  altri , di  fare  unqua  diuortio , coprendo  la  fpofa  con 
quel  uelo  fi  ueniua  à mofiraredi  defiderarc , che  quel  nutrii 
monto  nonhaueffe  dafcioglierfi  mai.  JMa  qucflo  non  meta 
però  che  ilmedefìmo  non  mojìraffe  anco  la  honefla  uer gogna  deb 
la  fpofa , come  ho  detto;  la  quale  potiamo  dire  che fofje  una  co- 
f*H  Ja  con  il  Pudore , hauuto  in  tanto  rifiato  dagli  antichi , 
che  fu  come  Dio  adorato.  Qndegli  Athemcfigh  conferà, 
rono  un'  altare , & appreffò  t de  Lacedemoni]  gli  fu  fatto 
un  fimulacro  per  quella  cagione  raccontata  da  Polifo- 
nia. Haueua  I caro  maritato  la  figliuola  'Penelope  ad  ' Vhffi , 
con  animo  , che  einon.glielaleuafje  di  cafi.  mai,  ma  douejfero 
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habitare  femore  tutti  inficme,  come  ne  lo  pregò  molte  uolteda- 
poi3  ma  nulla  giouan  dogli , perche  ZJlifje  haueua  deliberato  di 
ritirar  fi  conia  moglie  a cafi  fra,  fi  uoltò  ilbon  uecchio  a prega, 
re  la  figliuola  ) che  non  lo  IdJciaJJè  : e benché  ella  fojjc  già  in  ca- 
mino per  andarfine  col  marito , non  lafiiaua  egli  però  accom- 
pagnandola di  pregarla , che  reti  afe  fio . Vlifjc  alt  ultimo 
uinto  dalla  importunità  del firn  ero  fi  uolta  alla  moglie)  e le  dà  1 
libera  licenzia  di  fare  ciò  che  vuole , ò andare  fico  , ò retiare  \ 
col  padre  : & ella  altro  non  rifiofi  )fic  non  che  tiratofi  un  uelo 
in  capo  fi  coperfi  con  cjuello  la  faccia . A llhora  parue  a l padre 
d'intender^  benijfmo , che  l’animo  della  figliuola  era  di  andare 
colmarito,peròfin^a  pii*  dire  altro  la  la  fi  io  andare,  eejuiui, 

• oue  ella  fi  copeffi  il  uifio , pofie  un  ftmu [acro  al^P udore , cioè  à j 
quella  honctla  'Ucrgógna , che  moftrò  ‘"Penelope , di  contradir  e 
alpadreper  non  lafiiare  il  marito  ; e doueua  ejfer  e fatto  in fimi-  ' 
7 h f°&&acon:  A fitàa  coperta . Si  che  motlrandofi IdUer gogna  | 
in  qucfìo  modo  fi  può  ben  dire , che  perno  ficopriùa  la  nuoua 
\ > qualifiche portaua  Htmeneo  nella  finiflra 

mano. E ritornando  a mettere  quello , che  reti  a di  lui , egli  . 
, haueua  due  ficchigialli  à piedi  ; quelli  erano  certa  fòrte  di  fiat v ' 

pe,  che  ufiuano  olir  comedier  e le  donne  parimente  gli  porta- 
li ano  . S tutto  il  dxfigno gcheho  fitto  di  cotlui , è defiritto  da 
' Catullo  in  quefio  modo.  . «*>;  „ ,A 

0 dc'l’alto Helicone  ■■  , . 

Habitator  felice 
0 dl'Urania  celche  ; 
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j fi'ljtto , e giocondo  figlio , 

* Che  nelle  forti  braccia  ~ * 

Del  di fiofi  amante  > 
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Opn  leggitimo  nodo 
Cretti  la  delicata  virginelLc, 

Cinge  Himeneo  le  tempie 
Di  belli  , e uaghi fiori 
Dell odorato  perfi , 

E tenendo  con  mano 
Il  colorito  uelo 
Mone  lieto  iter  noi 
Il  bianco  piè  uefiito 
Et  adorno  del  bel  dorato  ficco. 
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it  In  quefio  dì  giocondo 
V ien  con  fiaue  noce 
v Cantando  à noni  fj?ofi 

allegre  canzonette. 

Con  piè  prospero  mena  . 

Gli  fefieuoli  balli , 

E con  felice  delira 
La  rivendente  face  porta  innanzi. 

Seneca  parimente  cofi  ne  dice. 

Tu  che  la  notte  con  felice  aufiicio 
( Scacci  portando  nella  delira  mano 

-V.  La  lieta , e finta  face  , hor  uierìa  noi 

■ . Tutto  languido , & ebbro , ma  pria  cinge 
Di  be' fiori,  e di  rofi  ambe  le  tempie. 

Claudiano  in  certo  Epitalamio  defirijjc  Himeneo  in 
quefio  modo. 

Dagli  occhi  un  fiauijfimo  fplendore 
Efie , eh'  a rimirarla  altrui  contenta. 

E i caldi  rai  del  Sole , e quel  rojjore , 

- - . Bb  eh ■ 
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(fh*  ognianimo  pudico  tocca , e tenta , 

Sp argon  di  bel  porporco  colore 
Le  bianche  gote  , alle  cjuai  s‘  apprefènt  a 
La  lanugine  prima  accompagnata 
Da  bella  chioma  ere  fra , O1  indorata. 


P 
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LA  GRAN  JMADRE. 


LA  T erra  fu  creduta  da  gli  antichi  effere  fiata  la  pri- 
ma di  tutti  iDct,  e perciò  la  chiamarono  la  Gran  Aladre , e 
Aiadre  di  quelli . E , fecondo  che  di  quella  uidero  la  natura 
ejjere  diuerfà , e molte  le  proprietà , cofi molti  nomi  le  dierono, 
e diuerjì , £7*  in  uarij  modi  l'adorarono , e ne  fecero  Jlatoe.  On- 
de hauendo  io  già  detto , come  di  lei  intendejfero  per  Giunone  al- 
le uolte , e ne  facejjero  imagine , bora  dirò  delle  altre  che  appref 
fò  degli  antichi  furono  tutte  Dee fgnificatrici  della  terra  . 
Alla  quale  folamente  di  tutte  le  parti  dell  uniuerfò  friuePli - 
Terra f nio,che  meriteuolmcntc  fu  dato  cognome,  di  materna  riueren- 
' ^mleroc^>e  nAtl  d*  fònoi  mortali,  ella  gli  riceue  fecondo  l 
ufama  de  gli  antichi  , quale  era  di  porre  il  fanciullo  fubito 
vfcito  del  ventre  della  madre  in  terra , come  nelle  braccia  del- 
la generale  madre  di  tutti , e leuarnelo  anco  poi  Jùbitoi  & 
hebbero  per  ciò  una  Dea  chiamata  Lenona , la  quale  erede- 
nano  che  à queilofojje  fòpra  di  fare  col fuo  Nume,  che  quel 
fanciullino  allhora  nato  f offe  felicemente  leuato  di  terra  : fi 
come  ne  hebbero  anco  una , che  haueua  la  guardia  delle  Cul- 
le de  i me  de fi mi  fanciullini,  chiamata  da  loro  la  Dea  Cuni- 
na:  e'Uaticanofuil  Dio  del  piangere  de  i fanciulli , che  da 
v.  A Latini 
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Latini  è eletto  V agire . La  Dea  Pauentia  era  j opra  al  pattare y 
cioè  timore  dei  medejìmi.Potina  futa  Dea  della  pollone , 
do  è del  loro  bere:  Sduca  della  ejca , cioè  del  mangiare. 

H attendo  dunque  la  terra  riceuuto gli  mortali fiubi foche fino 
nati , come  amoreuole  madre  gli  nodnfie  anca  poi , ’e  fiflenta. 
e quando  alla  fine  fino  da  tutti  abbandonati iella  gli  raccoglie 
nell'  ampio fito fieno  ,&  in  fi  medefimaglifirra:  negli  buoni  ini 
filamene  , egli  altri  animali , ma  tutte  le  altre  cofi  anebora 
paiono  bauere  uitaqut  fi- a noi  dalla  terra , ejjcrc  da  leififienu - 
te,  nodrite  y e confèruate.  Per  le  cjualt  cofi  a ragione  ella fu  det- 
ta Gran  ^ Padre,  e adre  de  i Dei  parimente , perche 
erano  Siati  i Dei  degli  antichi  mortali , & erano  uiuuti 
un  tempo  di  quello , che  la  terra  produce , come  ne  uiuono 
tutti  gli  altri  mortali.  E fu  quella  la  me  de fima,  che  Ope , 
Cibele,  Rhca,  Zdefia,  fierere  ,e  delle  altre  anchora  ditno - 
firatrici  delle  diuerfe  uirt  'u  della  terra.  Delle  quali  efiorrò 
gli  nomi  in  dfignandole  imagini  loro , fecondo  che  mi  torne- 
rà bene , e ne  racconterò  le  fàuole , od  altro  che  fa  ,finerran 
no  àpropofìto.  Imper oche  come  i dipintori  adornano  le  lorota- 
uole  con  tutti  quelli  ornamenti , che  fanno  i maggiori , accio - 
che  à riguardanti  paiano  piu  uaghc,  cofi  ho  cercato  io  di  fare 
mentre  che  difigno  quefie  imagini  con  la penna.  ‘Percioche  efion 
go  talhora  alcuni  nomi , talhcra  interpreto  qualche  fiuola , e 
qualcuna  ne  racconto  alleuolte  fimpbcemente,  C7*  alle  uolte  an- 
chora tocco  qualche  biSlorta , fecondo  che  mi  pare  più  confirfi 
à quello  di^  che  haurò  già  detto  ,ò  mi  refi  eia  dire , parendo- 
mi di  douer’ejjere  àquefio  modo  fi  non  diletteuole  à chi  legge, 
almeno  non  troppo  noiofi,  conciofia  chela  uarietà  delle  cojejò - 
glia  leuare gran  parte  di  noia  à lettori.  V enendo  dunque  àdi- 

Bb  re  della 
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^ re  della  gran  JMadre,  ella  fu  chiamata  Ope  dagli  antichi > 

perche  qnefia  uoce [lenifica  aiuto , e non  è chi  più  aiuti  la  Ulta,  de 
t mortali  della  terra:  onde  H omero  la  chiama  donatrice  del- 
la uita , perche  ella  ci  da  oue  commodamente  potiamo  habita- 
re,e  ci  porge  onde  balliamo  da  nodrircf,  & in  molti  altri  modi 
ci  gioua  a £ uifadi  pietofa  madre.  £ perciò  ardano  def 
criuendola  dice,ch'  ella  è di  molta  età  > C7*  ha  un  gran  corpo,  à 
che  fi  confa  quello  che  fcriuc'Paufania  , che  in  certa  parte  del- 
la Grecia  apprejjò  al  fumé  fr afide  fu  un  tempietto  della  Ter- 
ra , oue  ella  fu  chiamata  la  "Dea  dal  largo  petto:  e che  lenche 
par  tonfa  [J'cJfo , & halha  intorno  molti  figliuoli  3 nondime- 
no ha  pur  anco  una  uefte  tutta  dipinta  à fiori  di  colori  diuerfi  > 
& un  manto  tejj'uto  di  uerdi  berle , nel  quale  paiono  ejjerc  tut- 
te quelle  cojè  che  piu  fono  preffate  da  mortali ,comc  le  pretiof 
gemme , & i metalli  tutti;  e ui  fi  uedeua  anchora  copia  gran- 
de di  tutti  i frutti  y & undabondarifa  mirabile  di  tutte  le  co- 
fè.  Ora  chi  è,  che  in  quello  ritratto  non  riconófca  la  terrai 
La  quale  V arrone  s fecondo  che  rifcnfie  Santo  Sgottino  nel- 
la Città  di  Dio  t vuole  che  fia  chiamata  Ope , perche  per  F 
opera  fiumana  diuenta  migliore , e quanto  è piu  coltiuata , tanto 
è piu  fertile;  che  fia  nomata  Profèrpina , perche  ufiendo  da 
lei  uanno  come  ferpendo  le  biade  ,che  ne  nafionoi  e che  fia  det- 
ta Ideila , perche  di  uer di  herbe  fi  uefle  . Olire  di  ciò  la 
dipinge  anchora,  & tnfieme  effone  tutta  la  pittura , come 
anco  fi  raccoglie  dal  Boccaccio , quando  firiue  della  progenie 
Efpojitio  de  i T>eiy  e dice , che  ella  ha  in  capo  una  corona  fatta  àtor- 
ne  dgU*  n ^ perche  il  circuito  della  terra  à gu  fa  di  corona  è tutto  pie - 
iTop/.  no  di  Città  y di  faficlla3  di  Villaggi , e di  altri  edificij.Lauefie 
è tefjùta  di  uer  di  herbe , e circondata  da  fronzuti  rami , che  mo~ 
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Stragli  arbori , le  piante , e le  herbe  che  cuoprono  la  terra.  Ha 
lo  fcettro  m mano , che  lignifica , che  in  terra  fino  i regni  tutti , 
e tutte  le  ricchezze  humane , moSlra  la  potenza  anchora  de 
i Signori  terreni.  Per  gli  timpani,  che  ella  pariménte  ha , fi 
intende  la  rotondità  della  terra  partita  in  due  mcze  sfere , 
delle  quali  l’una  è chiamata , /’ Hem  fiero  (uperiorr,  quella, 
che  habitiamo  noi  ,1  altra  f inferiore  oue  fono gli  antipodi. 
Ha  poi  un  carro  da  quattro  ruote , perche  fi  bene  ella  Jìa  fer- 
ma, & è immobile , l’ opere  nondimeno , che  in  quella  fi fanno  > 
fino  con  certo  ordine  uariateper  le  quattro  fiagiom  dell  anno , e ■ 
fine  uanno  ficcedendo  /’  una  all'altra,  e lo  tirano  i Lioni , ouero 
permcflrare  quello  che fanno  i Contadini  fiminando  il  grano, 
perche  (àbito  locuoprono , acctocheglt  auidi  uccelli  non  ne  fac- 
ciano preda,  come  (annoi  Ltont,  quando  caminano per  lochi 
poluerofi,  che,  come  ferine  Solino,  leuano  uiacon  la  coda  le  fie 
pedate,  accioche  per  quelle  non  habbiano  da  filare  i f acciaioli 
doue  uanno;  ouero  perche  non  è terra  alcuna  ,efia  quanto  uuo- 
le  afiera , e dura , che  coltrandola  non  diuenti  molle , e fàcile 
al  produrre:  ò pur  è , permojlrare , mettendo  fitto  al  giogo  del 
la  Dea  Ope  il  Lione  Re  de  gli  altri  animali , che  i Signori 
del  mondo  parimente  fino  J oggetti  alle  leggi  della  natura , e 
che  cofi  hanno  ejjì  b fogno  dell'aiuto  della  terra,  come  gli  al- 
tri. Le  fauole  dicono, che  fdegnata  la  </Madre  de  i Dei  con- 
traHippomane  et  Atlanta , perche fienz^a  rifi  etto  del  fùo  Nu- 
me giacquero  infitme  in  una  filua  alci  conficrata , gli  fece  cr- 
uentare Lioni, e uollc che  dapoi tirajfero  fempreil  fuo  carro. 
tJMoflrano  le  fi  di,  chea  quefìa  Dea  Stanno  intorno,  che, fi 
ben  le  altre  cofi  tutte  fi muouono iella ftaferma,però  fimprcioue- 
rament  e per  che fino  vuote,  ci  danno  ad  intendere , che  non filo 
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le  ca.fi,  mala  Città  anchora  e per  pefli  letica,  & per  guerre, 
e per  altri  difigi fi  nuotano  ffc fio;  onero  che  /oprala  terra  fino 
molti  luocht  dishabitat  i. . Gli  Sacerdoti  dimandati  Corcanti  , 
li  quali  opimi  fianno  dritti,  et  armati , uogliono  mofirare  , che 
non  filamento  i colmatori  della  terra  , ma  cjuelit  anchora, che  al 
le  città , et  à Regni  fino  fipra , npn  hanno  da federe,  ne  da  far 
fi  motio,ma  chcdeue  ciaf  heduno pigliare  le fic armi , chi per 
colmare  la  terra,  chi  per  difendere  la  patria.  JQuefta  dun- 
que è tutta  la  imagine,chc fa  ZJarrone  della  dea. Ope  JMet- 
tefi  fipra  un  carro  tirato  da  Lioni  una  donna , che  ha  il  capo  etn 
lo  ai  torri  àguifii  di  corona , tiene  lo  fiettro  in  mano , & èue- 
fitta  di  un  manto  tutto  carico  di  rami,  di  herbe , e di  fiori,  intor- 
no le  fianno  alcuni figgi  uuoti,  e uifino  anco  i rifin  anti  timpa- 
ni , e l’accompagnano  certi ficerdoti  con  gli  elmi  in  tefia,  con  gli 
feudi  al  braccio, e con  le  hafic  in  mano.Scriue  Ifidoro , che fu  da- 
ta altre  uoltc  alla  imagine  della  gran  Madre  una  chiane  ,pt  rmo 
tirare  chela  terra  al  tempo  delNnuerno  fi  ferra , {/firn  fi  na- 
fionde  il ficme  fipra  lei  fparfi,  cjual germogliando  vien  fuori 
poi  il  tempo  della  Prima  uera , alihora  è detta  la  terra  aprir- 

fi , fi  corner  ferifie  anco  <Mleff andrò  Napolitano.  Faccua- 
no  anchora  gli  antichi  ghirlande  a cjuefla  'Dea  talhora  di  cjuet. 
eia, per  eh  e cosi  uiueuanogià  i mortali  delle ghiande prodotte  da 
lei,  come  uiuono  hoggidi  del  grano  ;ede  gli  altri  frutti, che  la 
me  de  filma  produce  . 8 di  r Pino  talhora,  che  cjueflo  arborei 
lei  era  conficrato  , ò fife  per  la  gran  copta  de  r. Pini  , che 
tra  nella  Frigia , , oue  ella  fu  prima  adorata , e fu  per- 
ciò detta  anchora  la  Dea  Frigia,  come  che  cpiel  paefifoffe 
filapropria  patria,  oue  furono  prima  celebrate  le  fiue fiere  ceri- 
L monie,  onde  dà  Berecinto  monte  di  quel pae  fi  ella  fu  parimente 
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le recto-  chiamata  Berecinthia , e ro/7  la  noma  Virgilio,  quando  a lei  rafi 
[miglia  Roma , e la  difigna  anco  in  gran  parte,  dicendo . 

JVual  Berecinthia  madre  degli  Dei 
J|  < Coronata  di  torri  [opra  il  carro 
|P  / «<*  perula  citta  di  Frigia  nltenCy^ 

' 'Della  di  teina  [ita  prole , onde  cento 
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« Y . *S  / ucde  intorno,  e quei  foucnte  abbraccia . . 

T i//4"  Ouevo  fu  il ‘Tino  dato  aquefia  Dea,  perche  JtibelliJJìmo 
gran  ìtia-  Gioitane  am  .ito già  gran  demtfbs  da  lei, morendo  fu  can- 


eiatoin  queflo  arbore.  E la  fiauola,  che fi  ne  legge ,è, che  inamo- 
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neucLt*  rata  ^ea  <^ìuro  e CA^°  amore  di  queslogiouanefilo  tolfi , i 
diedeglt  la  cura  delle [ue [acre  coje conpatto, che  egli  douefjecon 
[ruarf  tiergine , e pudico [empre , come  egli  promifi  di  [are, 
e con  giuramento  [e  neobligò . JManoni  ojjcruò  poi  il  mtfiro', 
pcrcioche  inamor atof  di  una  bella  ninfa  figliuola  di  Sagari 
fiume  di  quel paefi, è fi  fior  dò  la  promcfja  fiatta  allaDca,e  gode, 
foucnte  dall'amore fio  Di  che  quella [ufi forte [degnata,  che fi 
ce  [òbito  morire  la  runfi,  'e  [cacciò  il  gioitane  da fi,  e dalfito [ flj L 
un  io  . Il  qualeraucdutofi del peccato  cómmeJJo,uenne  in  tanto 
IV — furore,  thè  andana  come  pa^fio  correndo  per  gli  alti  mont gri- 
dando, Ci1  ululando  [empre , e come  frfinnato  batteu^ilcapo 
. di  cjfià  , e di  là , e con  acutiffime  pietre firacctaua  fixfjò  il  deli- 
< cui  o corpo  ',  e tagliatofi  anco  con  queflo  il  membro, eh  e tant  o ha- 
ncuaoffifo  la  Dea , lo gittò  lontano  da  fi,  & era  per  ucciderfi 
ajfitto  : [e  non  che  quella  all’ultimo  mojjà  d pietà  di  lui  lo fi  e di - 
uentare  un  Pino , e per  mofirare , che  riteneua pur  anco  memo- 
ria dell'amato  giouane  ,Holle  cjjere  coronata  poi  de  ir  ami  di 

. . i--  quello  { 


quefio  arbore  ;&  ordinò  cheiatfauenirei  fùoi  Sacerdoti  fojfe.  saccrJ»* 
ro  cattrati  con  lucuta  pietra  nel  modo  che  il mifiro  gtouane  fi  li  calh*~ 
cattrò  da  Jc ancbffero  nelle fue  fife  cofi  aggirando,  e Um 
dibattendo  il  capo  i e fèrendofi  le  braccia,  eie  fidile  cofi fiar- 
gejfero  il proprio  fangue , come  il  me  defimo  fece  già  correndo 
forfènnato  per  gli  alti  monti . 8 furono  oltre  à gli  altri  nomi, 
che  hebbero  detti  anchora  Galli  quefii  Sacerdoti  da  un  fiume 
della  Frigia  di  quello  nome , delle  acque  del  quale  chi  beeua 
impdffaua  fubito,&  era  buono  allhora  da  fèruire  alla  Dea, 
perche  arditamente  faceua  tutte  le  patte  che  ho  dette.  Pau. 
fama  fcriue , che  in  certa  parte  della  Grecia  fu  un  tempio 
dedicato  alla  Dea,  & ad  esiti  infieme , che  alcuni  dificro,che 
ei  fu  amatalo  da  un  Cinghiale  mandato  per  quello  da  Gio- 
ue  , che  fi  hebbe  à male , che  egli  fojfe  tanto  domefttco  della 
Dea , e tanto  amato  Jalei:  e racconta  poi  un  altra  fauola  del  Fattole 
me  defimo , la  quale  è tanto  fauola  apunto,  che  mi  pare  che  me-  di  ***»• 
riti  di  ejfere  riferita  ,&  è che  del  Jeme  fiarfò  in  terrà  da  Gui- 
tte, chefògnaua  di  ejfere  forfè  con  qualche  bella  gtouane,  nac- 
que vn  Genio , ò Demone  che  uogliamo  dirlo , informa  di  huo - 
mo,  ma  che  haueua  però  l'uno,  c l'altro  fèffo,  e fu  chiamato 
tségdfiic  . Di  che  fi  allentati gli  altri  Dei,  come  di  cofa  mo- 
Jhruofa,  gli  furono  fubito  attorno , egli  tagliarono  la  parte  mafi 
chi le , e lagittarono  uia . Di  quefla  da  indi  à poco  nacque  un 
nocchio,  de  fiutti  del  quale  la  figliuola  di  Sagario  fiume  pafi 
fando  di  là fe  n empiè  il  grembo  per  mangiar  fòli:  ma  quettifiar- 
uero  quafi fubito,  & ella  retto  grautda,  & al  fuo  tempo 
partorì  un  bel  bambino,  qual  per  uergogna  nafiofè  in  certa 
Jelua , oue  una  capra  andò  fèmpre  à dargli  il  latte,  fi  che  non 
pcrì^na fatto  già  grande fu  nomato  c A ti, cr  era  tanto  bello, che  ■'  K 
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più  tofio  cofa  diurna  che  humana  p arcua  effere  : onde  il  Genio 
Agdisle  ne  fu  ardent  tomamente  innamorato . cA  Henne,  che 
iltelgiouanc  mandato  da  ifuoi  andò  a 'Teffmunte  Città  prin- 
cipale della  Frigia  ,oueil  Re  de/pae/e  fi  lo  fece  genero , dando- 
gli per  moglie  la  figliuola  : e già  era  tutto  in  punto  per  celebrar 
fi  le  quando  oAgdifie , che  andaua  dietro  all’amato 

giouar.e  , arriuò  quiui  ; e tutto  pieno  dira  , e di  rabbia , ueden- 
doche  altrui  era  per  godere  la  cofit  da  lui  tanto  amata  cacciò 
fiibnocon  fuoi  incanti , ò come  fi facejjct  una  cefi  fatta  p*?-_ 
%ia  nel  capo  di  Ati , e del  Re  fuo  fuoccro  , che  funefamentejì 
tagliarono  ambi  con  le  proprie  mani  il  membro  genitale . xAi a 
pentito  dapoi  cAgdifie  di  ciò  che  haueua  fatto -,  perche  l’amore 
che portaua  ad  Ah  non  fe  ne  era  anco  del  tutto  andato  > pregò 
GioUe,e  l'ottenne  , che  le  altre parti  del  corpo  del  amato gioitane 
■ ...y.  nonpotejfero corromperfi , ne  infracidirfi più  mai . 8t  altro 
-Xtò  ■ Gf  non  ho  letto  di  quefio  Ati , fi  non  che  per  lui  uoleuano  glian- 
fichi  intendere  quelli  fiori,  alh  quali  non  fuccede  mai  frutto 
alcuno, ne  producono  freme,  come  nfenfee  Eufebio:  e per  ciò 
finfiro  le  fiutole, clje  ei  fi  cajbajfi , come  ho  detto  . a ri- 
torniamo alla  Gran  JM adre , la  quale  con  Jòlenne  cerimonia 
- fu  portata  di  Frigia  à Roma  da  huommi  mandati  colà  a po- 
•--*  jia,  fecondo  che  haueuano  intefioi  Romani  da  iuerfi della  Si- 
billa douerfi  fare , e che  bifògnaua,  che  fojje  riceuuta  dacafia 
mano  . Onde  fi  fermò  la  naue , chela  portaua,  alla  foce  del 
Tebro , oue  era  andata  quafi  tutta  Roma  ad  incontrarla  -,  ne 
era  pojftbile  mouerla  quindi , benché  molti  e molti  fi  sformai 
fièro  di  tirarla  sii  ,pcr  C acque  del  fiume . AlUwra  Claudia 
Claudia  uerginc  Veniale , della  pudicitia  della  quale  molti  dubitauano, 
yefiale.  perche  andaua  più  uagamente  ornata , e conucrjàua , e parlaua  { 
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piu  liberamente  che  non  le  farebbe  forfè  commuto , ingin  oc. 
chiataf fu  la  riua  del  fiume , e fendendo  le  mani  giunte  uerfi 
la  Dea , Tu  fu , dife , alma  “Dea  , (he  io  fino  Himata  poco  ca- 
fia.fi  cof  è,  ti  prego , finite  fegno:che  condennata  da  te  mi  con. 
fefierò  meriteuole  della  morte,  mafie  anco  è altrimente  ytu , che 
cafiajei , e pura,  facendo  fede  della  integrità  mia  ,feguitala 
miapudica  mano.  E queflo  detto  diede  di  piglio  ad  una  picce*, 
la  fune , e tirò  le  nane  à fio  piacere , moHrando  la  Dea  eh  fi 
guitarìa  uolontieri  con  non  poco  Huporedichiuide.  8 non  fi 
dapoi  piu  chi  offe  penfire  male  di  Claudia,  della  quale  ho 
raccontato , perche  queflo fitto potrebbe  fruire  à chiuolejfe  di- 
pingere la  ‘Tuchcttia:  benché  fi pcfja  fire  in  molti  altri  modi 
anchora , come  potrà  chi  ne  narra  la  fatica  raccogliere  da 
molte  imagini  già  difegnate  , e che  refi  ano  à difignare. 

Il  fimulacro  di  cjuefta  Z)ea  portato  allhora  della  Frigia 
fu  una  gran  pietra  negra  , che  era  adorata  da  quelle  gen- 
ti fitto  il  nome  della  JMadre  de  i Dei  ..  La  quale  arri- 
nata  oue  tAlmone  piccolo  fiume  entra  nel  Tebro , fu  qui- 
ui  lanata  da  uno  dei  fiuoi  Sacerdoti,  e polla  poi  fipra  un  car- 
ro, tirato  da  due  uacche,fu  portata  nella  fiittà  con  grande 
.allegrezza  del  popolo,  onde  fu  ojferuato  diportarla  poficia  ogni 
anno  con  folennepompanel  me  defimo  modo,  & al  medefimo 
luoco  à farla  lauarc  da  i Cuoi  Sacerdoti , li  quali  lauauano  fi 
fleffi  anchora , eie  fine  coltella,  come  fi  uede  “ppreflò  di  Qui. 
dio,  oue  dice.  /•,  , u ; 

< Un  luoco  è doue  il  fiumicello  Almone  « 

t'-r  Entra  nel  T ebro,  e làfiia  il  proprio  nome , \ 0 , y.  v.w 

Qutui  l'antico  Sacerdote  ornato 
porpora  con  molta  nuerenza 
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L’alma  fu  a Dea  con  le  fue  fiacre  cofi. 

Età  quella  cerimonia  andavano  innanzi  al  Cairo  molti 
eoi  piedi  fiatai , come  dice  Prudentio , e cantavano  le  piu  di- 
shonefte  co/è  che  fapeuano  dire  diquefta  Dea  ,e  di  A tt  fuo  in- 
namorato. Onde  Santo  zAgoflino  dannando  quelle • diabo- 
liche felle  dice,  che  non  fi  vergognavano  quelle  pdftjc  genti 
di  gridare  dinanzi  alla  Madre  dei  Dei  cofi , che  le  madri 
loro  fi f ariano  vergognate  di  afioltare.  Et  Herodiano  firiue  , 
che  andauano  gridando  àllhora  in  quel  modo  non  (blamente 
perfine  uili,^?  plebeìe , ma  molti  nobili  anchor a, &huomini  di 
conto  Ji  quali fi mutauano  dihabitoper  non  e fiere  conofiiuti  , 
andauano  poi  dicendo,  e facendo  tutte  le  piu  dishonefte  cofi, 
che  fapeuano.  Furono  anco  òfieruate  molte  fefie , fatti  molti gi- 
uochi, e celebrate  molte  cerimònie  in  honoré  di  quefiaDea:  ma, 
perche  di  nulla fèruirebbono  al  propofito  nojlro,  lafiiamole , e 
dichiamopiu  tofio  , che  benché  habbino  voluto  alcuni , che  lo 
({urgere  del fingue proprio , qual  facevano  i jùoi  Sacerdoti, 
come  diffi,  a leifofi  invece  di  facrificio,  fi  trotta  nondimeno , 
che  le  fu  fiurificata  anco  la  Porca , confacendofi  molto  quefta  bt 
fiiaper  la  numerofit  prole , che  di  lei  nafice , con  la  fertilità 
della  terra.  Et  Ovidio  dice,  che  quando  ella  arnuò  a Ro- 
ma,  le fu  facrficata  unagtouenca  indomita  ybauendo  forfè  im- 
parato i Romàni  }<he  qt{eflo  animale  fife  confórme  alla  ter- 
ra , da  quelli  di  Egitto , li  quali , come  riferifee  JMacrobio , 
volendo  con  loro  mtftmofi  fiegni  mofirare  la  terra, facevano 
un  bue,  o uaccache foffie.  cApprefio  di  Cornelio  T nàto  fi  legge > 
che  alcuni  popoli  delia  Germania  adoravano  la  tJWadre  terra > 
come  quella, che  tfit  penfauano  che  mteruenife  in  tutù  le  cofi 
: / ) dei 
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dei  mortali,  ma  perche  auefli  non  haueuano,  come  difjì già , 
tempij  , ne  fimulacri  ,faceuano  le  fiere  cerimonie  di  cofteiin 
un  lofio  cori  un  carro  coperto  tutto  di  panni , il  quale  non  pate- 
na toccare  altri  che  il  Sacerdote,  come  che  egli  filo  fàpefe  che 
la  Dea  era  quitti,  e perciò  gli  andana  apprejjo  con  molta  ritte - 
renala, facendola  tirare  da  due  uacchcper  condurre  quella  co- 
meàfaffo  pel paef.  csfllhora  erano i giorni  tutu  allegri,  e 
giocondi , non  f poteua  allhora  guerreggiare  in  modo  alcuno: 
allhora  fauano  tutti  i ferri  ferrati,  e coperti:  CT  il  paefe  era 
allhora  tutto pienO'di pace  c di  quiete  ; Ó*  ogni  luoco , oue  an- 
dana la  Dea,  era  guardano  con  rtf petto  grande  . E fa. 
tia  che  ella  era  poi  di  andare  attorno,  e quando  ella  non  vo- 
leva più  corner  fare  fra  i mortali , andauano  a lauarc  in  cer - 
to  laco  il  carro , che  la  por  tana , le  ueiìi , che  là  eppriuano , e 
lei  frejja  anchora , come  credeuano  alcuni . Èt  i frrui , che 
quelito  faceuano  , erano  inghiottiti  dal  jmedeftmo  laco  , ne  fi 
uedeuano  mai  più.ilcheaccrefieua  la  religione , efaceua  che 
la  Dea  età  fempre  più  temuta  . La  quale  ',  come  fcriùe  il 
medefmo  T auto , adorouano parimente  alcuni  altri  popoli  del- 
la Germania , purè  fenzj  hauemè fimulàcro  alcuno:  ma  la  tnfi 
gna  della  loro  religione  era  portare  la  imagihedi  un  cinghiale , 
eque  ila  à loro  erain  ucce  di  arma,  e penjauano  di  doucre  effe- 
re, moflrandofi  in  quello  modo  adoratori  della  Dea , f curi  da 
tutti  pericoli,  é dai  nimicianchora . Ricordami  di  hauere  ut • 
fio  in  una  medaglia  antica  di  F aufìina,laimagine  della  Gran 
xZMadrc , che  fi  confa  ajjai  a quella  che  io  difignai , CT  ejpofi 
dianzi  : percioche  è una  donna,  che  ha  il  capo  cinto  di  tor- 
ri , fiede , e fìa  con  il  braccio  dejhro  appoggiato  alla  Jede  ; e con 
lafiniilramano  fiflicnc  uuo  feudo  firmato  fipra  il  ginocchi i» 
_•  ...  eda 
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è da  ciafcheduno  de  i lati  ha  un  Lione . Fu  poi  chiamata  cjuejla 
' Dea  fibele  da  certo  monte,  come  dicono  alcuni , della  Frigia 
cofi  detto  parimente,  ma  noi  con  Petto  Pompeo  diremo,  che  ella 
cojì  fojje  detta  ducerla  figura  geometrica  fatta  apunta. come  è 
un  dado , chiamata  Cubo  fila  quale  dagli  antichi  fu  pur  anche 
à lei  conficcata , per  mottrare  la  fermezza  della  terra  perche 
gettifiun  dado,  et  fi  ferma  fempre,e  cafihiin  che  lato  fi ucglia. 
Et  è la  imagine  di  fi  bel  e unamedefima  con  ciucila  della  Gran 
tJMadre , perche  haparimente  il  capo  cinto  di  torri,  come  La- 
cretto  parlando  di  lei, dice.  i 

L'alta  tetta  le  cinfiro,  & ornato 
Di  corona  murale  ,per  mottrare , 

Ch’ella  Jofiien  fitta , V die , e Cattella. 

ìv  La  quale  fòrte  di  corona  era  data  anticamente  dall'fmpe- 
ratore  a chi  prima  fiojfe  montato  per  fior^a  fu  le  mura  de  ini- 
mici . St  ha  il  carro  medefimamente  tirato  da  iLioni . Il  che 
mojlra  fecondo  alcuni , che  l a terrafia  nell'aria pendolonè,  & 
è fiòftenuta  dalle  ruote  ; perche  le  fi  aggirano  intorno  le  celefii- 
sfere  del  continuo , come  mostrano  t Liotu  animali  feroci,  & 
tmpetuofi: perche  talee  la  natura  del  fido , che  circondai  ae- 
re fòttenitore  della  terra,  onde  appreffo  di  Lucretio  pur  anche 
cofi  fi  legge. 

Quella  fecer  fiderai  antichi  Greci , 

. Che  poetando  fiorifero  di  lei, 

Sopra  un  carro , al  cui  giogo  uanno  infiemt  » >'•> 

Duo  feroci  Leoni , che  dimottra 
^ Che  nell'aereo  campo  la  gran  terra  . 

^Pendendo  fi  ne  tta per  Jèmedefirna . 

‘ Dicefi 
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Dice/i  anchora  che  i Leoni  /tonificano  non  ejfire  fiere^a. 
ale  una  tanto  crudele , che  non  la  uinca  la pietà  materna,  e per. 
eio  cofi  dice  Ouidio  di  quefia  Dea. 

‘Ter  lei  fi-erede  che  Ita  la  ficrc7?a 

J r • * / v-  A-'-  •/  I.OmW,™ 

Vinta , e fatta  piacetele  ,(?  httnule . -\„r.  . 

Onde  uien  che  fi  giungono  humilmcnte  < ’ 

Ifipcrbi  Leoni  al  filo  bel  carro . 

Da  che  non  è molto  dtjfimile  quello , che  fcriue  Arinotele  t 
il  cjuale  raccontando  delle  cofi  mtracolofi  del  mondo  mette thè 
inSipilo  monte  della  Frigia  nafieua  certa  pietra  piccola  lunga, 
e rotonda , la  quale  chi  hauefie  trottata , e portata  nel  tempio 
di  (fibele,  diuentaua  amoreuolijfimo  al  padre , & alla  madre , 
& ubidtua  loro  con  ogni  riueren^a  etiandio  che  fiato f offe  pri- 
? ma  nimico  a quelli  -,  e con-  empie  mani  gli  hauefie  percoffìSTen 
fiirono  anchor a alcuni , fecondo  cheriferifie  Diodoro , che  à Cu 
bete  foffiro  dati  i Leoni , perche  ella  da  quefii  fojfi  nodrita , CT 
alleuatagia  nel  monte  Qibelo  in  Frigia,  dal  quale  uogliono,  che. 
ella  hauefie  poficia  il  nome , come  dt fi:  perche  raccontargli  an- 
tichi anco  di  molti  altri , che  furono  nodriti  dabeHie , come  fu 
Efiulapio  da  Qani , J{omulo  col  fi  afelio  da  Lupi , T elefo  da 
Qtrui,c  da  gli  uccelli  Semirami, e .dalle pecchie  Giouecon  t aiuto 
di  ur.a  capra.il che  fi  ben  pare  hauerc  del  fxuolofo  , nondimeno 
per  hitforia  è flato  Jcrttìo . Jguetli'ji  quali  firiùono  delle  cofi  no. 
tur  ah, uogliono, che  gli  8 Irnienti  habhinofra  loro  una  tale  com- 
munarCga , che  facilmente  t uno fi  muti  nell'altro , fecondo  che 
piu  raro  diuenta,  oueropiu  denfi  J Qnde  'TLtone  diffijbe fi  a 
quefli  era  la  decupla  proportene  . Sforo-  chi  mette  mente  À 
quefio,non  fimaramglierà  di  ucderegli  Deìfit.gli  antichi  tatù 
ifciVQJ  . to 
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to  intricati  infemt , e che  vn  medefmo  Dio  mofri  fouente  di- 
tierfe  cof , e che  diuerf  nomi  f gru f chino  talhora  una  me  de  fi- 
ma  cofa,  come  Gioue  moftra  per  lo  più  l'Elemento  del fuoco , ma 
quello  dell'  aria  anco  alle  volte  : e Giunone  parimente  è tolta 
per  t aria , ma  non fi  però, che  non  moli  ri  la  terra  anco  talho- 
ra  ; il  Sole  è un  folo , e la  Luna  parimente  ; e pure  ciafhcdu- 
no  di  loro  ha  diuerf  nomi  : t accjua  parimente  hebbe  molti 
Dei , e la  terra  anchora , dalla  quale  per  t humido,  che  fge 
del  continuo , fùrgono  efalationi , che  ingrofatefi  nella  più 
baf aparte  dell’aria  fanno  le  nuuole , onde  fendono  poi  le  piog - 
gie  . 8 per  quello  vuole  Fornuto  , che  la  terra  f dimandi 
Rhea  , quaf  che  ella  fa  cagione  che  la  pioggia  fenda , oue-  fycj. 
ro  che  non  la  terra , ma  fa  che f uoglia,  chiama  egli  Rhea  la 
cagione  delle  pioggie.  e dice  che  a quefla  Dea  furono  dati  i 
timpani , i cimbalt , le  f ac  elle  , eie  lampadi , perche  i tuoni, 
t folgori , & i baleni  fgltono  andar  tnnanzi  alle  pioggie , 

& accompagnarle  anco  jouente . alcuni  uogliono, che  i tim- 
pani fgntf  chino  , che  la  terra  contiene  in  fglt  uenti,e  cof  /’ 
intende  zÀlejfandro  ; il  quale  dice,  che  fi  danno  à Uefa  an-  ye^a 
chcra , che  fu  dipinta  donna  di  virginale  afetto , peri  he  ella 
è la  terra , che fede  : come friue  c~Pltnio,che  la  fece  Scopa  fc ul- 
tore eccellente, e fu  lodata  affai  ne  i giardini  Seruiliani,e  che  tie- 
ne un  timpano  co  mano. Dice  Fornuto, che  la  foleuano  anco  fare 
gli  antichi  auaf  rotonda  tutta ; cof  le  faceuano  le  falle  fret- 
te, e raccolte  , e la  coronauano  di  bianchi  fon  ; perche  la 
terra  è parimente  rotonda , e circondata  tutta  dal  più  bian- 
co elemento  che  fa,che  è Ì aria . a egli  è da  auuertire , 
che  due  Veste  furono  appreffo  de  gli  antichi , e per  l’ima,  che  fu 
madre  di  Saturno , mtefro  la  terra  , della  quale  dijfpurmò, 
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per  t altra , che fu figliuola, delmedefimo,il fuoco,  ciò  è quelut- 
uifico  calore,  che  Jparfi  per  le  utfier e della  terra  dà  iuta  alle 
co/è  tutte,  che  di  lei  nafiono . E di  queHa  non f cero  gli  anti- 
chi alcuna  imagine , perche  credeuano , che , come  dice  Ouidio, 
'Ucfia  non  fojje  altro ,chc  la  pura  fiamma  -,  e dijfero  perciò , che 
ella  fu  uergine  fimprctuttapura,  & intatta:  fi  come  la  fiam- 
ma non  genera  alcuna  cofa  di  fi , ne  riceuc  bruttura , ò macchia 
alcuna:  e per  quefio  le  cofi  fue  fiere  non  erano  cuflodite , ne 
maneggiate  fi  non  dapurijfime  uerginclle  chiamate  perciò  le  ■ 
'Vergini  V efiali ; e furono , come  fi  raccoglie  da  Liuio , intro- 
dotte , & ordinate  da  Numa . Gcllio  nferifie , che  laprima, 
che  entrò  al  firuitio  di  'Ueffe  , hebbe  nome  cAmata,  e che 
perciò  tutte  le  altre  dapoi furono  dette  parimente  Amate  ,& 
erano  pigliate  dal  fimmo  Sacerdote  non  minori  di  feianni,  ne 
maggiori  di  diece,  e bifognaua,che  non  hauejfero  difetto  alcu- 
no di  lingua , ne  di  occhi , ne  di  orecchie , ne  di  altra  parte 
del  corpo,  e che  ne  il  padre,  ne  la  madre  fojjero  mai  fiati 
fruì , ne  Imuc/fero  fitto  ujficto , òmeiliero  fiordi  do  e uile- 
Da  principio  furono  quattro  filamente  , e dapoi  furono  fii. 
ne  era  prohibito  à gli  huomint  di  andare  oue  clic pofiuano  fi 
non  di  notte  . Quefle  fiauano  trenta  anni  obligate  al  firui- 
tio  in  quefio  modo , che  ne  i primi  diece  impar  aitano  le  fiere 
cerimonie  , e tutto  quello  che  apparteneua  al  loro  ufficio , 
qual'  era  principalmente  di  guardare  chi ? non  fi  efiingucjjè 
mot  Ì acce  fi  fiamma  , perche  quando  quefio  aueniua  era  di 
mahjfimo  augurio  à Romani , e la  Vergine,  che  nehaueua  la 
colpa,  ne  era  gattigata  dal  Pontefice  con  agre  battiture:  e raccen 
deuafi poi  quel fiero  fuoco  non  da  altro  fuoco  materiale, ma  dai 
raggi  del  Sole,  come  fi  facon  certi  cani /pecchi , ò che, come  feri- 
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Ut  Fettò. , tanto  batte  nano  e ftropicciauano  certa  tauola , che 
gittaua  fuoco,  qual  raccoglievano  in  certi iuafi  di  metallo , e 
lo  rimettevano  al  luoco  del  già  evinto:  ne  gli  altri  dice  e anni fa- 
cenano  poi , e nelh  dicce  ultimi  infègnauano  alle  giovani  che  ve- 
nivano di  nuovo.  S dopo  cjuejlo  tempo  erano  in  libertà  di  mo- 
rii arfi;  ma pochijfme  furono  quelle  che  fi  maritajjero  mai,  per 
- che  paréua  che  maritandof  arrtuajjero  poifempre  à mtfer abi- 
le , & infelice fine.  Nelli  trenta  anni , che J lavano  al  ferui- 
tio  ,bi fognava , che  fiffiro  catte  interamente  e pudiche , perche 
la  'Vergine  Vettalc  trovata  impudica  era  pofìa  viva  fui' catalet 
to , e portata  nella  guijà,  che  fono pori  atii  morti,  alla fipoltu- 
ra,  c lafiguitauano  i parenti , egli  amici  piangendo  fin  prefi 
fi  le  mura  della  Città , ove  era  una  gran  catta  in guifia  di  co- 
rner a fitto  terra , con  un  letto,  & una  lucerna  accefia,  e vi 
mettevano  anco  certo poco  pane , acqua , e latte,  acciochenon 
par  effe  che  una  Vergine  confinata goffe  fatta  morire  di fame  , 
e fatti  quivi  alcuni figr et i preghi,  il  Pontefice  mandava  la  in- 
felice giovane  giù  per  una  fiala  nella  (òtterranea  cava,  rivol- 
gendo la  faccia  adietro , quelli , che  à ciò  erano  deputati , ui 
gittauano  fubito  la  terrafipra,  e la  fòtterrauano  quivi,  ove  la 
pouerellafi  ne  moriva  mifier abilmente  per  haucre  violatala 
promeffa  cafiità:  C?  il  di  che  quello  fi  faceva  era  mefìo  e 
fùnebre  à tutta  la  Città.  Trouafi  poi,  che  fi  confonde fiefi 
fi  quella  Dea  con  l'altra  Vetta,  che  fu  la  terra , appr e fi- 
fi  de  gli  antichi , quando  fir tuono  della  natura , deitempij, 
de  i fàcrifiiij , e delle  altre  fue  cerimonie !P ero  nonfìamaraui- 
glia , feto  parimenteragionando  dell’ una  dirò  talhora  delle  co- 
fi  , che  parranno  preprie  dell’altra,  conciofiachedi  rado  fi  ra- 
gioni, 0 feriva  delle  nature , e virtù  della  terra,  che fono  come 
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nnima  di  quella  , fin^a  intendere  di  lei  ancbora , ciò  e di  tutto 
il  corpo . DiJJe  dunque  Qui  dio , che  il  tempio  di  Vefla  in  Ro- 
ma , che  fu  prima  ca/a  regale  di  N urna , era  tutto  tondo,  per 
rapprefintare  il  globo  della  terra , dentro  del  quale  cofì  fi  con- 
ferua  il fuoco , come  era  confruato  in  quel  tempio  inefiinguibiL 
mente.  8 Fefo  ficnue , che  N urna  conferò  aV efl a un  tem- 
pio rotondo , perche  la  credette  efiere  la  terra  che  fflenta  la  vi- 
ta degli  huomtni  : e perche  ella  è fatta  come  una  palla  , uolle 
che  il  tempio  Juo  hauejfe  la  mcdefma  figura  . Et  il  tempio 
filo  fu  fluente  la  magne  di  quella  : onde  Alejjandro  uolle , 
che  per  lei  fi  intenderei’  animo  diurno,  al  quale  non  potiamo 
arriuare  con  gli  occhi  del  corpo,  ma  bene  ue diamo  quelle  cofi, 
che  gli  fino  intorno,  e fu fatto  in  queflo  modo,  come  lo  difigna 
il  Landino  fipra  'Virgilio , oue  egli  fa,  che  Elettore  in  fogno 
raccommanda  ad  Enea  Vefia , e le  altre  fiacre  co/e  . Era 
grande , largo , e fioatto  fio , e nel  meì^o  haueua  un  altare  col 
fuoco  acce  fi  dall’  una  banda  , e dall ’ altra,  alla  guardia  del 
quale  era  una  V ergine  per  lato  : e fi  la  cima  del  tempio  era  pa- 
rimente una  Vergine , che  teneua  un  picciolo  bambino  in  brac- 
cio , perche  difiero  gli  antichi,  che  V efia  moflrata  per  la  V er- 
gine nodrì  Gioue , che  è il  bambino . Oltre  di  ciò  confi crarono 
gli  antichi  a Vesta  quel  luoco  nel  primo  entrare  delle  cafi , oue 
face  uano fuoco , qual  era  perciò,  come  ha  ireduto  0 ut  dio,  di- 
mandato E efhbulo  . ^ litui  mangiauano  anco  fiuente  imi- 
tandogli Dei  alle  menfi  loro  , le  quali  conficcrauano  poi , & 
ufauano  in  uece  di  altari  in  adorandogli  conuitati  Dei . Per- 
che dunque  non  f faceua  facrificto  qua  fi  mai  fin^a  fuoco , e 
quefio  fumoflrato perV  efia , meritamente  erano  con  fiorati a 
lei  quelli  luochi,  oue  era pi * finente  acccfi  il  fuoco,  li  quali  erano 
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chiamati  Lari  propriamente , perche  quiui  erano  àdoratipari- 
mentci  Lari , che  erano  certi  'Dei  domeslici  di  cafa.  Onde 
^ pare  che  Jia  uenuto fin  a i tempi  noftri  anchora  di  dire  Focola- 
re, quafi  che  Lare , e Foco  „ che  e il  luoco  fiejjo , otte  fi  accen - . 
de  il fuoco,  fa  un  me  de  fimo , benché  ne  face  fiero  gli  antichi  /’ 
unoDio , l’altro  la  cofii  al  Dio  confècrata.frl e fiha da  credere, 
che  V efi  a fcjfe  tolta  pel  fuoco  generalmente,  eper  cgni  fòrte  di 
fuoco,  perche  fecondo  che  fino-diuerfe le cofie , che  di  cjuello  fi 
confi der ano , cofe  fi  ne  fecero  gli  witichi  dtuerfi  Dei:  ma  per 
quello  che  fi  a rinchiufi  nette  uifccre  della  terra,  il  cjuale  è per- 
ciò perpetuo,  nefieflmgue  malie  da  ulta  a tutte  le  cofe  cjuiui 
create.  Et  in  tutti  li  facrificij  di  qualunque  Dio  che  fcfie  era 
. chiamata  Vefia  innanzi  a tutti  gli  altri , come  dtfiì  anco  di  la- 
tutu  gli  no-  cE)l  che  la  ragione  fu,  oltre a quella,  che  dice  Ou;dio, 

_ facrificij.  cheleprime  enfiate  delle  cafi , oue  da  principio  fi facrificauafò - 
ucnte , erano confècr afe  àtei  ,&  oltre  alla  fintola  anchora,  la 
quale  dice  che  ella  ottenne  da  Gioue,  dopo  la  uittoria  contra 
gli  T itani , la  ujr finità  perpetua  ì e leprimitie  di  tutti  i fiacri- 
ficij,  perette  tutte  le  cofe  create,  con  le  quali  aJorauano  gli 
antichi  gli  Dei , hanno  eficre,  e uita  dal  calore , che  le  produ- 
ce, e fi  na fiere , che  utene  dal  fuoco  già  detto.  Nepareua 
che  fife  cofà,  la  quale  meglio  rapprenfèntafie  la  purità , et 
il  non  morire  mai  degli  Dei , della  pura,  c ittuace  fiamma ,e per 
ciò  non  era fitto  mai  ficrìficio  fin^afuoco,  e che  non fojjè  chiama 
Li  V efi  a nel  principio.  Oltre  alla  quale  furono  poi  alt  ri  Numi 
particolari  adorati  dagli  antichi  per  le  particolari  uirtu,  chemo- 
J fira  la  terra  in  diuerfè parti perche , come  ha  cantato  Virgilio, 

e che frittone  gli auttori  della  C alt tuat ione , in  quesla  uiene  me 
glio  il  grano , in  quella  gli  arbori producono  meglio , in  una fino 

piu 
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più  allcgrit  fioriti  prati , & in  un'altra fino  più  abondanti  gli 
herbofi pafibi ; onde  furono  le  Dee  Cerere , ProJerpinaJaDea 
Bona,  Flora,  ‘Tale , & altre,  delle  quali  fi  dirà  poi.  Flo- 
ra-dichiamo  di  Cerere , che  fu  flimata  la  prima  che  moilr af- 
fi di  fimìnare  il  grano , raccoglierlo , macinarlo,  e farne  pane 
adì  mortali , li  quali  per  lo  innanzi  uiueuano  di  herbe , e di 
ghiande  : onde  lr irgilio  dice. 

* v.  ' ’ **i*-  t . p « * 45i£ 

fi ererefu  la  prima , che  mofìraffe 
A mortali  di  rompere  il  ta  rmo  - * ' 

Col  duro  ferro,  e che  lo  feminaffe. 

8 1 Otti  dio  parimente  cofi  ne  canta. 

La  prima,  che  ffef^afje  con  l'aratro 
Le  dure  glebe , e che  JfargcJJe  il  grano 
Sopra  quelle,  onde  haueffer  da  nodrirfi 
l mortali , fu  Cerere , cheinfìeme 
zJli ofirò  con  quello  ancor  le  fante  leg  gi. 

8 perciò  tanto  fu  riucrita,e  comeDca  adorata,  e fu  creduta 
dihauerc  dato  le  leggi  innanzi  à tutti  gli  Atri, perche  poi  che  fu 
trouato  tufi  del  grano , lafiiarono  gli  huomini  infieme  con  le 
ghiande  quella primauita  tutta  roccia , c quafi ferina, e raguna- 
tifi  infieme  fecero  le  Città, e uijfero  pofeia  civilmente.  Eper  que- 
fio  fu  anco  detto , che  il  Nume  di  (ferere  moftraua  la  virtù  di 
quella  terra , che  fi  può  colmare , e che  produce  largamente  il 
grano.Onde fu  lafia  il  atoa fatta  informa  di  matrona  con  ghir 
lande  difficile  in  capo,eteneuaun  maffetto  dipapaueroconla 
mano , peri  bequetto  è figno  di  fertilità , e due  fieri  Draghi  ti- 
rauano  il fio  carro,comefiriJfe  Orfeo . Onde  flaudiano,quan- 
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do  la  fa  ritornare  di  Sicilia,  oucclla  haueud  ripofatafgliuola, 

top  dice . "■  \ ' * v. 

ì dipende  il  carro , e alle  mdterne  cap 
ì Drizza  de  Draghi  il  aiolo,  a cui  le  membrÀ  vtn 

SpeJJò  percuote , t?  e Ut  per  le  nubi . , : ^ iW  W c *\i\\  ^ 

Ondeggi  an  torti  fijpUndo,  e l freno 
Placidamente  leccano , che  molle 
\ . Dell'amico  velen  la fchiuma  rende.  ^ 

i-.i  jQuefli  coperta  la  fuperba  fronte  . 

-il  \ Tengon  d’altere  crefle , & hanno  il  tergo  À 
* i Dt  nodi  tutto,  e di  rotelle  aperfe,  ^ * *\ 

Eie  lor fquame  lunge  rivendendo  .uuv\< 

^ Paion  d'oro  gettar  fmllc , e fuoco . 


Operchenon p ergono  troppo  in  ditole  biade  ,ma  pare  che 
ladino  Jèrpendoperterra:ouero  perche  i ftefjuop corpi  dei jer-  p^ibèlt 
penti  moiìranoi  torti  fichi, che  fanno  i buoi , mentre  arano  la  ti  a cere 
terra  : o veramente  fu cop pnto, perche , come  dice H epodo,  re‘ 
nella  Ipla  S alamina  era  un  frpentegià  di  fmifurata grande^ 

Za,  il  cjuale  diprtaua  tutto  quel  paefe,  epacciato  popia  quindi 
da  Euriloco  (e  ne  popò  in  Eleup,  e cjuafi  che  per  fua pilucca 
foffe fuggito  a Cerere, qutui  dopopne fette pmpre  nel pio  tem- 
pio come fuo  ministro , e fruente . Et  che  Q ercre  pgnipchi  la 
terra  piana,&  larga  produttrice  di  grano,  lomofra,  dice  Por 
prio,comeriferifce  Eupbio , laimagtncpia , eljcndo  coronata 
di fiche,  & hauendo  intorno  alcune  piante  di  papauero , che  ' 
mofra  la  fertilità . Per  laquale  cop  leggep  anchora,  chela  Sicilia  di 
Sicilia  le  fu  moltograta, perche  èpaep  molto  fertile , e ne fu  à li  Cerere . 
te  con  folcano,  qual  di  loro  ne  douejfehauere  ilpopefcmalà 

E e Jetiten^ ... 


22 6 T DTT  /“DEI  ->  r 

,*  * 

finteti^ fU  data  a fico  fauore..::Da  che  verme  forfè , che  uria 
fila  flatoa , qual' era  quiui , molto  grande , come  dice.  Cicerone 
parlando  contràV erre , teneuà  fu  la  de/tra  mano  una  piccola 
figura  dodlaVittona , e queflo  mofiraua  la  fertilità  di.  quella 
Vrojhpi-  * A onde finfiro  le fauole , che  ‘Tintone  rapì  ‘Trofirpina 
tu  rapita  intefa  flefio  per  la  fertilità,  perche  auenne  forfè  un  tempo , 
da  vinto-  J}C  i campi  Siciliani  dauano  pocaricolta . Onero  perche  ‘Tro- 
ferpina e toltaanco alle  uolte per  quella  occulta  uirtu,che hall 
feme  di  germogliar  e,  fu  finto  che  Plutone,  intendendo  per  lui 
il  Sole,  la  rapì, cportojfelain  inferno , perche  il  calore  del  So- 
le, nodrifee , e confèrua  fitto  terra  tutto  il tempo  dell' inuer- 
no  il  fiminato  grano:  e Cerere  la  ua  cercando  poi  con  le  ar- 
denti facelle  in  mano , pèrche  al  tempo  della  efiate  quando 
piu  ardono  i ragli  del  Sole,i  Contadini  uanno  cercando  le 
mature  biade,  eleraccogliono . E quindi  fiche,  come  ferine 
Paufinia  , la  flatoa  di  Cerere  fatta  da ‘Trafittele',  fecondo 
che  moflrauano  alcune  lettere  quiui  intagliate,  in  certo  fuo  lem- 
‘ pio  nell'etica  regione  haueua  le  acce  fi  facelle  in  mano-  . 
Et  i Sacerdoti  di  quella  Dea  andauano  parimente  con  le  fa- 
celle  accefe  correndo, quando  celebrauano  le  fife  Eleufine,  cofi 
detta  da  S leu  fi  (fitta  non  molto  lontana  da  ertene  , otte 
furono  prima  ordinate:  nelle  quali  alcune  giouincttc  confi- 
ccate alla  T)ea  por  lattano  caneflretti  di  fiori  perla  primauera,e 
■di finche  perla  c fiate.  E di  quefle  fece  mentionc  anco  *211  ar- 
co T ullio  parlando  cantra  Pierre . Et  erano  parimente  por- 
late nelle  medefime  cerimonie  le  imagini  di  quefli  Dei , co - 
r meriferificEufibio:  del  freatore,  e la  portaua  il H ter o finte, 

che  era  il  Sacerdote  principale  : del  Sole  , portata  da  colui 
che  portaua  anco  la  faceaccefà : chifiruiua 


all  altare  portaua 
quella 
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quella  della  Euri*.  : e quelli  di  Mercurio  il tonditore , o trom- 
betta  de  1 fiacrtficij  : e T heodorito  fenue , che  a quefta pompa  f. 
tenne  portauano  anco  per  cofa  degna  di  gran  riverenza  tifi  fio 
femimle , fi  come  portauano  il  mafehile.  nelle  cerimonie  di  Bac- 
co . t Ma  all' incontro  Seffiri, antichjfmo  Re  dell'Egitto , co. 
me  fi  legge  apprefio  diHerodoto , buso  per  cofa  vile , e degna  di 
difiregio..  ìmperoebe  nei  paefi  che  ci  fio^giogaua  con  granfa, 
tteaper  difenderfii  popoli  gallar dament  e > dr^aua  3te  e Iel- 
le colonne  col  nome  fio  , e della  patria , « come  egli  ha. 
ueffe  vinto  quel paefi  : ma  oue  non  trouaua  alcuno , 0 fi  non 
poco  contrailo , drizzano  pur  anco  le  medefime  colonne  con 
le  medefime  lettere  y ma  vi  aggiungeva  di  pm  fi  Genita * 
hfeminil t,  udendo  in  tal  modo  moHrarela  tutta  e dappoi 
c agì  ne  di  quelle  genti ..  8r ano  poi  le  cerimonie  , .e  le  fiacre 
co  fi  di  Cerere  con  tanta  religione  guardate  .fi  e cofi  tenute fi » 
crete,  che fiempre , che erano  celebrate  fi  il  Sacerdote  grida* 
ua  prima , V adinamia  tutti  gli  huomini profani , fioshnfi 
quinci  tutte,  le  maluagte perfine , perchenon  uipoteua  entra  r 
refi  non  chi  era , come  diremo  noi, ordinato  a quelle , ehi  fogna. 
ua,che  eifojfeben  purgato  daogni  maluagttà . Onde  fi  legge  dì 
Nerone , che  et  non  osò  mài  chtrouarfi  a quefle  cerimonie  fin. 
tendofi  forfè  di  efifiere  troppo  maluagiogjy  empio  . St  <Mnto. 
nio  per teftimomo  della  bontàfia  uolleejferc fatto  uno  di  quelli, 
che  intrauemuano  àgli  rrafierij  Eleufim.  Nè  tacerò  ya  que , 
Ha  fiocca  ufanza  anchora , che  chi  era  ammejfio  à quefli  mifter 
nj fi  \ esima  il  di,  che  pigliaua  lordine,  vna  bella  camifiia 
nuoua,e tuttamonda,  nè  fi  la  Spogliano  poi  mai  più  fin  che 
non  era  tutta  logora  e Hracciatase  dicono  al eunuche guardano, 
no  anco  que'  cenci  da  farne  delle fafiie  per gli  fanciulli , mentre 
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che  flottano  in  culla . Oltre  di  ciò  non  fi poteua  [òpere , chefof 
fero  quelle  miti er lofi  cefi , tanto  erano  tenute  occulte , benché 
fojjero portate  in  uoka  à certi  tempi  da  puriffme  verginelle , ma 
in  certe  piccole  cefi e , 0 caneflretti , molto  ben  ferrate , e bemfi 
fmo  coperte,  epareua , che  fojjè  peccato  grande  cercare  di 
intendere  la  ragione  di  quelle  cerimonie  , c di  fpere,chefofi 
fero  cjuelle  fiere  cofè.  Onde  <JMacrobio  recita  di  Numenio 
filofifo,tl  quale  come  troppo  curiofo  inucfhgatore  de  i fieri  mi- 
fi  crij  dutolgò  quejle  cofyche  vide  infogno  le  Dee  di  8 leufiflar~ 
fi  come  meretrici  in  litoco p ubhc 0 , efiofte  a qualunque  di  lo- 
ro hauefje  voluto  pigliarfi  piacere . di  che  egli  fu  maraui- 
gliato  grandemente , CF  hauendo  dimandato  la  cagione-  di 
tanta  impudicitia  3 fi  fu  da  quellcDee  tolte  adirate  nfiofto, 
che  do  era  uenu/o  da  luiy  il  quale  li  haueua  tolte  per  firzg 
dagli  occulti , eficreti  luochi ,emefje  mpublico  in  mano  al uolr 
go  . 8 rTaufnia  firiue  , che  hauendo  debberato  di  parlare 
largamente  dei  fieri  mi  fterij  del  tempio  di  Sleufi,  ut  de  certa 
imagine  infgnocherìe  lo  f/auentò.  8 per  ciò  non  ne  dice  altro, 
fi  non  che  dinanzi  daltempio fii  una  fiatoa  di  Trittolemo , & 
una  uaccadi  bronco  inghirlandata  di  fiori,  con  le  corna  ino- 
dorate,come  erano  le  uittime  quando  fi  doueuano fiacri ficare . \ 

£ Trittolemo  doueua  efjere  vn  giouane  fipra  un  carro 
tirato  da  duo ferpenti  c che  era  il  carro  di  Cerere,  per- 
che fi  legge ,che  ei  fu  mandato  da  lei  colfuo  carro  pel  mon- 
do amoflr are  come  fi  Irnueua  dacoltiuare  la  terra,  fèminare 
il  grano  , raccogliere  le  biade  ,.  CF  u farle  poi  . 8 per  le 

DecElcufine  fi  intende  fimpre  dr  Cerere  , e di  Prvfìrpina,  le 
quali  furono  etiandio  chiamate  le  Gran  Dee  apprefio  de  i Gre- 
ci.r  quelli  di  Arcadia  le  adorauano  fipra  tutte  lealtrcj  tenendo > 
i i ...  in 


- j* 


D E GLI  A:N  T I C H I.  iì9 

in  certo  loro  tempio  il  fuoco  fempre  accejò  con  gran  dijfima  re- 
ligione , e fecero  (oro  due  fiatoe , come  recita e Taufinia , l 'ina 
di  Cerere  era  tutta  di  mar  more , dell'altra  di  ‘"Proferpma  quel 
di  /opra , ehefaceua  la  ucflc  , era  di  legno,  C7*  erano  cium  de- 
ci piedi  di  grandezza . 'Dinanzi  da  quefic  Planano  due  ver- 
ginelle con  le  ve  fi  lunghe  fin  ai  piedi , che  por  tonano  fui  capo 
cane  fri  dà  fiori , & ai  piedi  di  Cerere  era  H ercole  non  piu 
grande  di  vn  cubito.  Eranui  ancora  due  Hore  , eraut  ‘Tan 
che  Jònaua  la  fiiìola  , & apollo  la  cetra , che  quefli  duo 
erano  de  i principali  T)ei  dell’arcadia  , come  era  fritto 
quiut3  età  erano  alcune  ranfie  , delle  quali  una  Naiade  ha - 
ueuain  braccio  Gioue  piccolo  finciullino , le  altre  erano  ninfe 
dell  Arcadia  una  portano  innaffi  una  facella,  la  quale 
ho  già  detto  perche  fife  data  a.  Cerere,  vn  altra  teneua  duo 
diuerfi  vafi  d'acqua,  vno  per  mano  , due  altre por  tonano pari- 
mente duehidrie,  che  ver  fiutano  acqua:  il  che  mofraua Jbr - 
fe  che  in  alcuni  fieri ficq  chiamati  le  nofife  di  Cerere  non 
vfiuano  il  nino , come faceuano  in  quelli  di  tutti  gli  altri  Dei-, 
donde  quellavecchia  ne fece  il  motto  apprejjo  di  *7 lauto,  quan- 
do vide, che  an  donano  a co  fa  fia  per  apprefiare  un  conuito  da 
vo^e,  enon  portauano  vino . Volete  voi  forfi,  dific  ella  fa- 
re quefe  nof^e  a fiererei  perche  non  veggio , che  portiate  ni- 
no . Si  può  mettere  con  Cerere  il  porco , per  che  lo  ficnficaua- 
no  a leigh  antichi,comevittima  fiua  propria.  Eia  ragione  del- 
le  vittime  apprejjo  degli  antichi,  ciò  è perche  fi  ficrtficafe  a ucrfi. 
quefo,  & a quel  Dio  più  vn  animale , che  vn  altro  , fu, 
come firme  Scruto, tanto  la  contrarietà  , chelaconformitàja  Torco  da 
quale  era  creduta  haucrelabefliacon  quel  Dio  , cui  era  fieri-  to.  ìCere 
ficaia . E per  ciò  dicono , che fu  dato  il  porco  a fierer emonie  che 


« 
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a cjuefia  piace [fedi  veder  fi  morire  dinanzi  il  fio  nimico, il  cjudr 
lenon  f olamente  guafia  le  già  nafiiute  biade , ma  mollando 
/tnchora  co  Ifrifr gli fiminati  campi  va  a trouare  fin  [otterrà 
il  grano  , e lo  diuora . 8 per  la  medefima  ragione  dijjcro , 

che  fu  fiicrificato  il  [ apro  a Bacco,  come  animale  grandemen- 
te noceuole  alle  viti.  Hanno  voluto  anchora  alcuni  , che 
frfje  tirato  il  facrficio  del  porco  a fierere  per  la  confimi, 
tà  , e [migliando. , che  è fra  loro  . I mperoche  ella  è Nume  ter - 
reflre  ,pof eia  che  per  lei  fi  intende  la  terra,  & il  porco  fa  piu 
di  ogni  altro  animale  inuolto  nella  terra  : GP  è perdo  piu  ne, 
grò  , cerne  la  terra  di  fua  natura  è parimente  negra , tic. 
nebrofa.  Oltre  di  ciò  mofira  cjuefia  beflia  la  fertilità  della 
tetra , onde  era  fàcrificata  anco  talhora  à fierere  la  por 1 
ca  pregna  , perche  fi  legge  che  fa  alle  volte  ad  vn  parto 
filo fin  à uenti  porcelli, e tremane  haueua  fatto  quella  porca, che 
apparuead  8 ne  a fu  la  ripa  del  Tcbro,  come  canta  Virgilio.  . 
Vn  altro  fimulacrodi  genere  fu  anco  nell'Arcadia,  ilcjuJe 
teneuacon  ladefira  mano  vnafacella,  & accoflaua  la  fini - 
tira  ad  vn  altro fimulacro  di  certa  ! Dea  adorata  più,  che  da 
tut  ti  gli  altri  , dagli  ^Arcadi,  CJP  da  loro  detta  Hera , fi, 
ghuola , come  hanno  voluto  alcuni , di  N et  t uno , e di  £ ere- 
re  : benché  cjueflo  nome  Hera,  come  dice  Paufania  ,fu  pa, 
rimente  dato  à Cerere  in  Arcadia;  e Giunone  anchora  appref 
fi  de  i Greci  fu  chiamata  Hera.  T eneua  la  fiatoa  di  cofiei 

fedendo  unofiettro  fi  le  ginocchia , & una  cefi  a . Et  in  Arca 
dia  pur  anco , comefiriue  il  mede  fimo  Paufania , fierere  fu 
chiamata  Erinne,  che  viene  a dire  Furia, e lacagicncdtcìofu 
cjuefia . entre  che  ficrere  andaua  cercando  la  figliuola  ra  ■ 

pita  da  e. Plutone , Nettuno  innamoratofi  di  letfaceua  ogni  sfor, 
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di  goderne  ; fgj  ella  per  leuarfèlo  A' attor  no  penfmdo  dt  po- 
terlo ingannare ,mutatafi  in  caualla fi  cacao  fra  certi  armenti  C(r(re  jn 
di  caualle:ma  troppo  è diffìcile  ingannare  eh  ama , che  deli' in-  c<ut.ilU. 
ganno  almeno  nonfi  aueggia  . Nettuno  dunque ,che  di  ciò fi  'Nettwio 

accor (c ,diuentò  anch'egli  fubito  un  cauallo,&  in  cjuel  modogo-  ‘f CMU  ' 
de  dell' amor  fuo.  La  cjuale  cofa  tanto  f bebbe  a male  Cerere , 
che  tirata  (juafi  fuori  di  f dalla  ira  fu  per  cimentarne pazga,c 
per  ciò  le  d'.erono  allboragli  zA rcadt  nome  di  Furia.  8 ben- 

chéfi  placajje  pur  poi , e che  lauataf  in  certo  fiume  lafciaffe 
quiui  tutta  la  Jua  ira  , non  dimeno  ne  rcftò  mefla  anchorà per 
affai  lungo  tempo . Da  che  uenne , che  ella  fu  chiamata  Cerere  ne 
Cerere  Negra  apprcfjo  di  certo  antro  à lei  confidato  pure  $ra' 
nell' (Arcadia  -,  per  ciò  che  quiui  era  veflita  di  negro , par- 
te dicono  per  dolore  della  rapita  figliuola , parte  per  lo  fde- 
gno  che  ella  bebbe  della  far  ^a  fattale  da  Nettuno  , onde  na- 
fcoflafi  nell antro, che  io  diffi,  comepiu  non  vulefjè  vedere  la  lu- 
ce  del  Cielo  ,vi flette  affai  buon  tempo.il  perche  non  produceua 
più  la  terra  frutto  alcuno , & àquefto  figuitò  una  peflilen- 
fa  gran  de , che  moffè  à pietà  tutti  gli  Dei , h cp.iali  non  pote- 
uano  pero  prouedere  alla  mifiria  humana,  non  fàpendo  oue 
fi offe  Cerere.  Afa  auenne  che  il  Dio  Pan  errando  3 co- 
me erafiiocoftume , capitò  là  doue  ella  ftaua tutta  mefla: e troua.  ' 

tala fubito  lo fece  intendere  à Gioue , il  quale  Jol lecito  al  bene  de 
t mortali, fièn^a  punto  indugiare,  man  dò  le  Pan  he  à pregarla 
in  modo,  che  elladepofia  ogni  mefiitia  , & tutta  placata  ufi 
dell  antro, e cominciò  allhorala  terra  a produrre  gli  ufttt frutti, 
ccefola  pcflilenza  . ‘Per  la  quale  cofa , acci  oche  ne  reftafje 
la  memoria,  le  genti  di  quel  paefie  conficcarono  t antro  à Ce-  stato*  di 
rere, con  una ftatoa  dileguo , che  ftaua  à fèdere  fopra  un  faffo.  Cerere. 

ìi  . . (fera 
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XjT*  era  donna  in  tutto  il  refio, fi  non  chehaueia  capo  , e collo 
con  crini  di  cauallo,  intorno  al  quale  andauano  Jcbcr%andoal- 
cunifirpenti,&  altre  fire;lavefie  la  copriua  tutta  fino  a terra , 
e nelTvna  mano  tcneuavn  Delfino , & vna  Colomba  nell al- 
tra. Trouafi  anchora , che  in  certa  altra  parte  del  me  defi <• 

mopaefe  dell  ^Arcadia  erano  dinanzi  al  tempio  della  Eleufi- 
na  due  gran  pietre  acconcie  in  modo , che  luna  Jòpra  l’altra fi 
ccngtungeuano  bentffimo  infieme , e quando  veniua  il  tempo  di 
f. re  gli folenni  facrificij  leuauano  luna  di  fu  l altra , perche 
quim  irouauano  certo  fritto , che  dichiaraua  tutto  cjuello  , 
che  fi  douea  fare  circa  le  fiere  cerimonie.  JQuefio  fiaceuano 

leggere  diligentemente  a i Sacerdoti , e ripofiolo  poi  al  luoco 
fio  ,rimcttcuano  quelle  pietre  infieme  . E quando  haueua- 
no  da  giurare  quelle  genti  di  qualche  gran  cofi , andauano  a 
fare  il  giuramento  fu  la  congiuntura  di  quelle  due  pietre  ; 
delle  quali  fu  la  cima  di  quelle  di  fipra  era  certo  coperchio  ro- 
tonde, che  copriua  quiui  nella pietra  la  effigie  di  Cerere . jQue- 
fìafimetteua  il  Sacerdote  come  mafehera  al  volto  il  dì  folen- 
ne  della  fifa  y & à quefio  modo  con  certe  poche  verghe, che 
portaua  in  mano  per  una  cotale  vfamgfiatteuagli  popolani. 
Quiui  dicono  che  fette  già  Qerere  , mentre  che  andana  cer- 
fiStf1  cando  la  figliuola  , e chea  quelli,  li  quali  alloggiarono  gratto 
da  Cere-  famente,  distribuì  tutte  le  fòrti  de  i legumi,  dalle  faue  in 
fuori , come  legume  impuro.ne  ha  uoluto^au finta,  che  rac- 
conta tutto  quefio  , dire  perche  le  faue  fiffero  legume  impu- 
ro, come  che  fojfe  delle  cofi  mifteriofe , le  quali  non  era 
lecito  diuolgare.  JMa  fi  potrebbe  forfè  dire  , che  le  faue 

erano  giudicate  tali,  perche  le  adoprauano  alle  cerimonie  dei 
morti , parendo  achiprimaintrodujfè  quefio  che  acioniuno 
i.u  L»  altro 
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altro  grano  fi  con faceffe  meglio  , perche  fit  le  foglie  de  i fùoi  fio- 
ri paiono  efjere  certe  lettere , che  rapprefentano  pianto , e fino 
fógno  di  dolore , e dimeflitia  ,eper  quefio  fu  detto  che  le  anime 
de  morti  andauano  finente  a cucciar  fi  nelle faue.  OndcilSacer 
dote  di  Gioue  non poteua  non  filamento  non  mangiarne ,ma  ne 
anco  toccarle , ne  pure  nominarle . 8 Pitagora  corri  andana  ad 
ognuno, che fi aflenefi e dalle  faue , forfè  pache fi  andaua  à pen- 
colo di  mangiare  con  quelle  l' anima  di  qualcuno  , la  quale  te 
pensò  forfè , che  f offe  m quel piccolo  animaletto , che  nafie  nelle 
faue , percioche  jua  opinione  fu , che  le  anime  andaffero  come  in 
circolodi  uno  in  un altro  corpo  , e paffaffero  fieffi  di  bicorno  in 
beflia  , come  dirò  poi  un’altra  uolta più  diffufamentc . O pure 
uietaua  Pitagora  il  mangiare  lefaue,uolendo  perciò  intendere , 
che  bifògna  lafct  are  da  banda  le  cofi  mefle , e lugubri , le  quali 
fiano  la  mente  dalla  confideratione  delle  uirtù , e delle  cofi  diui  • „ 
ne:  ou ero per  ricordare  àgi’  huomini  t che  fi  guardino  da  efjere 
fimili  à morti , mentre  che  fino  anco  in  uita}o  perche  altro  filo 
faceffeybafia,ch’eg/iparimente ftimò  le  faue  legume  da  guardar- 
fene\,  come  fece  anco  Caere , quando  non  uolle  dtflribuirle  in- 
fieme  con  gl’ altri  legumi . Ma  pache , come  ho  già  detto ,le  di- 
uerfe  uirtù  della  terra  furono  mofirate  da  gli  antichi  condì • , 
nerfi  Numi , quella , che produce gli  lieti pafihi, fu  tntefa  fitto 
il  nome  di  Pale,  che  fu  per  ciò  Deaparticolare  de  pallori  appref  Tale 
fioi  Romani  . "Di  coìlei  non  ho  trouato  fiatoa , ne  imagine  al-  pfjjf 
cuna : onde  in  uece  di  dipingala, dirò  quelle  poche  caimonie,  che 
furono  fatte  in  celebrando  le  fùcfeflc,  le  quali  dal  nome  fuo 
a ano  dette  "P alilia , & aano  fatte  il  di  me  de  fimo  del  Natale  Valtlid. 
di  Roma, ne  fi ammaf^aua  in  quefia  uittima  alcuna, come  che 
fojjc  male  dare  la  morte  a chi  fifa  nel  dà  delnafcimeto  della  (fit-. 
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ta,ma  fi  purgau  ano  prima  gli  huomini  con  fiùjfumigt  fatti  di 
fiangue  dicauallo,  del  cenere  del  zitello  tratto  del  ventre  della 
nocca  già  offerta  in  certi  altri Jacrtficij , e della  floppia  della fo- 
na , e clupoi  purganano  gli  gregi  col  fumo  del  Zolfo , mettendo- 
ni  anco  Culmo , la  teda , la  fonino , il  lauro  3 & il  rofimarino: 
poi  / aitando  pafauano per  mr^o  la  fiamma  accefa  con  certopo- 
co fieno  y & indi  offiriuano  alla  Dea  latte, formaggio  yfapa , al 
cuni  uafetti  pieni  di  miglio , e certe fihiacciate  pur  anco  di  mi. 
glioy  cibi  tutti  vfati  dapaflort  yccon  folenni  preghi  finiuanoil 
facrificio . Dal  eguale  non  era  differente  cjuello  che  fu  fatto  a 
cTomona  Dea  de  i pomi , e de  gli  altri  frutti , dei  quali  fiacri - 
ficandole  le  ojfcriuano . Ouidto  la  fa  battere  la  cura  de  glthor - 
ti , e che  foffe  moglie  di  'Uertuno , cui  erano  parimente  racco- 
mandati gli  hortiy  e leda  in  mano  una  piccola  falce  da  taglia- 
re gli  rami  Juperflui  degli  alberi  fruttiferi, e dainefiare.  onde 
chi  uoleffe  anchor  meglio  ornare  la  [ita  imagine , potrebbe 
farla  con  tutti  quelli  tir  omenti , che  v [ano  i giardinieri  in- 
torno a gli  alberi  , alli  quali  era  creduta  dare  utrtu  di  pro- 
flora. durre  gli  maturi  fi-utti  ; fi  come  F lora  gli  focena  prima  fio- 

rire t O4  era  perciò  la  Dea  de  i fiori  , ne  de  gli  arbori  fi- 
larne nt  e , ma  di  tutte  le  piante  , e dei  uerdi  prati  anchora. 
della  imagine  della  quale  dirò  poi,  quando  narrò  a difrgna- 
re  Zefiro  , che fu  fuo  marito  fecondo  le  fattole , perche  le  hi- 
Jìoric  dicono , che  ella  fu  una  meretrice , o quella,  che  diede 
il  latte  a Romulo,  & à Remo , o pure  un  altra , la  quale  lafitò 
zna  grofia  ber  edita  al  popolo  Romano ,e  leggefi  di  coftei  una  co - 
fi  fatta  nouella  . T rouandofi  un  dì  un  Sacerdote  di  H ercole  à 
di  Flora.  ffa(feggjare  ne^  fi10  ty10  tutt0  ociofi,e  Jpefieratofi voltò  al  fitto 
DiOyO"  immollo  agiuocare fico  a dadi  co  quella  codinone ,che 
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refi  andò  cfjo  Dio  perditore  bauejje  da  dargli  qualche  fegno  di 
doucre  fare  per  lui  cofi  degna  della  grande??a  di  H ercole; 
ma  fe  uinceua , ch'egli  farebbe  apprejìargh  una  belbfjìmacena, 
e farebbe  uenire  una  delle  piu  belle  donne  ,che  potefe  troua>e  à 
fare  una  notte  con  lui . Dapoi  cominciò  à giuocare  tirando 
gli  dadi  con  luna  mano  per  fi,  con  l’altra  per  H ere  ole,  il  qua- 
le reflò  vincitore,  onde  il  Sacerdote ficondo  il patto  ,che  egli  Jìef- 
fihaueua  detto , apparecchiò  la  cena  douuta,con  un  letto  be' 
nijfmo  ornato , e fatto  uenire  una  belhjfma  donna  detta  per 
nome  [jxr ernia,  la  quale  figretamente  faccua  uolontieri  pia- 
cere altrui , la  ferrò  nel  tempio  con  H ercole,  e la  lofio  qui- 
ui. tutta  fila  quella  notte , come  che  hauejfe  da  cenare  con  quel 
Dio , e giacerfi  anco  poi  con  lui . Il  quale  dicono,  che  mofirò 
di  hauerla  hauuta  cara,  e che  perciò  le  apparite , e le  difie , 
che  douejfe  mofirarfi facile  e piaceuole  al  primo  , che  trouajjc 
la  mattina  andando  in  piategli  fu  la  aurora , come  ella  fece, 
onde  uenne  ad  innamorar fi  di  lui  un  Tarrutio  ricchiffimo 
huomo  , il  quale  l’amò  tanto, che  uenendoà  morte  la  lafiiò  be- 
re de  della  maggior  parte  delle  fue  facoltà , fi  che  ella  in  po- 
co tempo  diuenne  molto  ricca , e morendo  poi  fece  fio  herede 
il popolo  Romano:  il  quale , come  dice  Plutarco , che  raccon- 
ta tutto  quello , la  hebbe  perciò  in  grandijfma  ueneratione 
fimpre.ma  perche  fi  uergognò  forje  di  fare  tanto  honore  ad 
una  meretrice , le  cangiò  il  nome , e dnamoUa  Flora , efuronle 
ordinate  le  fiere  cerimonie , e certi  giuochi , li  quali  con  gran- 
di fima  Lfiiuia  erano  celebrati  dalle  meretricue  faceuano  anco 
gu  antichi  nelle felle  di  cofìei  cacete  di  timide  lepri,  e di fugaci 
caprij,perchequefti  fino  animali  guardati  finente  nei  giardi- 
ni,che  erano  fittola  cura  di qucSlaDca,come  ella ftejfa  dice  ap. 
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preffo  di  Ouidio  . Oltre  alle  già  dette  Dee  ui  fu  la  'Dea  Bo- 
na anchora , Nume  parimente  della  terra , perche  rPorfirio 
iuole,come  nferifie  Eufcbio,che  quella  uirtu  della  terra,  la  qua. 
le  abbraccia  lo  far  fi  feme  ,&  in  fe  lo  tiene,  e nodrifce  ,foJJe 
intefà  dagli  antichi  per  la  Dea  Bona  : e dice , che  di  ciò fa  fógno 
la  fua  ftatoa , la  quale  porge  con  mano  alcune  uerdi  piante, 
quafì pur  mò germogliate . E lauittima anchora , chele  facri- 
ficauano,  qual’  era  una  porca  pregna,  moftraua  , che  gli  anti- 
chi intendcuano  della  terra per  quejlaDca  : che  fu  chiamata 
Bona,  come  ho  già  detto , perche  dalla  terra  ci  uengono  infini- 
ti beni  ; e fu  detta  anchora  Fauna,  perche  è fauoreuole  à tutti 
gli  bijògnt  de  i uiuenti  coltre  à molti  altri  nomi , che  le  dà  lu- 

tarco , oue  racconta  ciò  che  auenne , quando  C Iodio,  innamora- 
to della  moglie  di  Ce  far  e , entrò  ueftito  da  donna  alle  cerimo- 
nie di  cofiei  . Della  quale  fi  legge , che  ella  fu  già  donna  di 
tanta  cafhtà,  che  non  tilde  mai , ne  veti  pure  nominare  altro 
huomo , che  fio  marito  ,c  non  fu  ueduta  mai  ufcire  della  fia 
fianZa . Onde  uenne , che  non  poteua  huomo  alcuno  entra- 
re nel  fio  tempio,  ne  trouarfi à i fuoi  facrificij , ne  alle  fùe  ceri- 
monie, le  quali  erano  fatte  Jòuente  in  cajà  del  Pontefice  maf 
fimo , 0 dell ’ uno  de  1 fon  foli,  0 di  qualche  T retore , &allho- 
rapartiuano  tutti  gli  huomini  di  quella  cajà,  cui  fi  congrega - 
nano  le  donne, le  quali  con  canti  e filoni  trappaffauano  tutta 
la  notte  : che  di  notte  fi  faceuano  quefie  fefle . 8 mofiraua  la 
Dea  Bona  battere  tanto  à fchifoil  JeJJo  mafihile,  che  nelle  fue 
cerimonie  copriuano  tutto  quello , che  fojje  Beato  nella  cafia  di- 
pinto di  mafehio  . Nbl  tempio  di  ccflei  erano  herbe  di 
quafì  tutte  le forti , delle  quali  daua  fieffo  chi  ne  haueua  la  cu- 
ra à molti  per  medicina  d i diuerfè  infermità*  per  quefio  han - 
. , i * ' no 
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no  uoluto  dire  alcuni  y che  ella  fu  <JMedcaJa  cjuale  non  uoleua 
uedere  gli  huomini  ,per  la  ingratitudine  u/àtalc  daGiafine. 
fJMa  le  fauolc  narrano , che  quella  "Dea  Bona , 0 Fauna , che 
lauogliamo  dire y fu  figliuola  di  Fauno , il  cjuale  innamorato- 
fine  cereo  più  volte  con  parole  di  trarla  alle  fùe  uoglte , ma fim- 
prein  uanofiando  cjuella  tuttauia ferma  nel  fuo  callo  penfie- 
ro . Il perche  egli  fi  uoltò  à farle  fiorai  ; <27*  ella , difinaendofi, 
lo  ferì  fui  capo  con  una  unga  di  mirto } e nbuttollo  da  fi:  onde 
fu  offeruato  dapoi  di  non  portare  il  mirto  nel  fio  tempio  y e chi 
nel hauejfe portato peccaua grandemente  . rJManeper  que- 
llo Ì innamorato  padre  fi  ritirò  dall'  amore fuo , ma  co  inganno 
cercò  di  imbriacare  /'  amata  figlia  ypenfindo  di  potere  dapoi 
fare  eli  lei  il  fuo  piacere  .che  non  gli  uenne  però  fatto.  8 per 
memoria  di  ciò  una  Ulte Jpandeuagh  rami  fipra  il  :apo  in  quefla 
'Dea  j ne  dimandauanoil  uino , che  adoperauano  nelle  fie  ceri- 
monie iUino  , ma  latte.  V edendo  dunque  Fauno  di  non  haue - 
re  potuto  in  tanti  modi  da  lui  tentati  godere  della  figlia , edefi- 
derandolo pureogniuclta più  ,fi cangiò  alla  fine  in  JerpentCy  & 
in  quel  modo  giacque  con  lei , eperciò  nel fuo  tempio  apparta- 
no finente  delle  bifide , le  quali  ne  teme  nano  di  altri  y ne  porge» 
uano  effe  altrui  alcuna  tema . ‘Ter  le  quali  cofi  la  fiatoa  della 
Dea  Bona  y alla  quale  fu  pollo  anco  talhora  uno  fiettro  nel- 
la finislra  mano , perche  fa  credettero  alcuni  di  potere  pare  a 
Giunone , hebbe  f opra  il  capo  un  ramo  di  uite  x & a lato  un 
Jerpente  , con  una  bacchetta  di  mirto  . A quejla  Dea  fu 
molto  filmile  di  potere  Profirpina , hauendo  intefi  parimente 
gli  antichi  per  lei  quella  uirtu  della  terra3che  conficrauail fimi 
nato  grano  .fine  legge  anco  una  faucla,checquafi  lamedefì- 
ma  co  quella  y che  ho  detta  pur  bora,  riferita  da  Fufibioyquandù 
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ferine  delle  fere  cerimonie  di  fi  erere , celebrate  m Egitto . La 
fattola  è , che  Cerere  partorì  di  Gioue  Profirpma , la  quale  fu 
anco  detta  da  alcuni  *7 ere fate,  di  coflei  innamorato f il  pa- 
dre, che  Ihaueua  generata,  fi  cangiò  in  frpente  ,per goderne 
a maggior  e comma  data , come  fece:  e quindi  fu , chei  Sauatij 
popolo  di  Egitto  uoleuano , che  còme  cof  miferiof  fojfe  prefit- 
tefempre  olii  loro  ferifieij  un  gran  fèrpente  tutto  in  fi  riuolto , 
e raggirato . ‘Terefate  fatta  grautda  dal padre  partorì  un  figli- 
uolo in  firma  di  toro , onde  cantano  fouente  i Poeti  le  laude 
del  frpente  padre  del  toro . Legge  fi  anchora,  che  rProfirpt-  Trofcrpi 
na  fignifica  le  biade , le  quali  nafiono  della  terra , che  è Cerere,  ^ 

ma  non  fin^a  il  temperato  calore , che  in  quella  infonde  il  fi  te- 
lò, moftrato  per  Gtoue  : e fino  rapite  da  Plutone  ; onero  per- 
che talhora  fiminate  non  nnafior.o , onde  la  terra  pare  attri- 
farfi,e  Alarne  mefia , perche  non  fiuede  adorna  di  quelle , bora 
verdi , & bora  tutte  biancheggianti,  quando  fono  maturefiue- 
ro  perche  il  calore  naturale  rapifie  il  fiminato  grano , l'ab- 
braccia , e lo  fomenta  final  maturire  delle  nuoue  biade  . Si-  ' 
gnifica parimente  la  Luna  alle  uolte , e perciò  fi  ne  può  fare 
imagine  in  tutti  quei  modi , che  gli  antichi  fecero  la  Luna , co- 
me credo  di  hauere  detto  già  quando  la  difignai . FaJJì  an- 
chora alle  uolte  ‘Profirpma  con  una  Occa  in  mano , come  -profcrpi 
rPaufimia  frinendo  della  Beotia  racconta, che  in  certa  par-  mco  una 
tedi  quel paefi  nelbofio di  Trofinio giuocando  una giouane  occa’ 
detta  Ercina  con  la  figliuola  di  Cerere  "Profirpina , fi laficiò 
ufiire  di  mano  à difetto  fio  una  occa , la  quale  andò  a na- 
fonderfi  in  una  cauer  netta  quindi  poco  lontana  fitto  alcuni 
fiffi  • Profirpina  correndole  fibito  apprefjò  la  trouò , e prefi- 
tti leuando  la  pietra , fitto  la  quale  fi  aita  nafiofia  l’occa,don- 

de 
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de  [J>icciarono  flètto  acque  uiue,  che  fecero  poi  il  fiume  chia- 
mato Errino  Jungo  la  ripa  del  quale  era  un  picc  olo  tempio  co  la 
flato*  di  una  gioitane , che  teneua  una  occa  con  la  mano,&  era 
cjuefia  Profirpina , figliuola  di  Cerere. 

NETTANO. 


FV  Nettuno  de  i tre  fratelli  quello , al  quale  toccò  per fòr- 
te il  regno  delle  acque  3 e perciò  fu  detto  'Dio  del  mare , e lo  di - 
ptn fero  gli  antichi  tn  diuerfi  modi , facendolo  bora  tranquillo  » 
quieto , e pacifico  > & bora  tutto  turbato , come  fi  uedeapprejjò 
di  H omero  ,&  di  'Virgilio , perche  tale fi moflra parimente  il 
mare  in  diuerfi  tempi . E l hanno  mejjo  alle  uolte  gli  antichi 
con  il  tridente  in  mano , e dritto  in  pie  in  una  gran  conca  ma- 
rina j la  quale  a lui  fia  in  uece  di  carro  tirato  da  caualli,  che  dal 
mef)  indietro  er ano pefii. come  fino  defcritti  da  Statio,  quan- 
do cofi  dice. 


Varcando  in  mar  Egeo  Nettuno  in  porto 
1 CMena  gli  affaticati  fuoi  defirieri: 

Chel  capo , il  collo , il  petto  t e l'ugne prime 
Han  di  cauallo , eh'  ubbidifie  il  freno  ; 

8 fin  nel  refio  poi  guizzanti  pefii. 

8 1 alle  uolte  /’  hanno  uefiito  anchora , mettendogli  intorno 
un  panno  di  colore  cilefire , come  dice  Fornuto,  che  rapprefin  - 
ta  il  colore  del  mare.  E Luciano  nei  fuoi  facrificij  lo  finge  ha- 
uere  i capegli  parimente  cileflri , e negri  anchora  : benché 
Seruio  dica3che  apprefj'o  degli  antichi  tutti  i Dei  del  mare  era- 
no fatti  con  capegft  canuti , e bianchi , e per  lo  più  uccchi;concio- 
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fa  che  i capiloro  biancheggino  perii  giunta  del  mire.  Onde 
F ilofrato  dipingendo  Glauco , che  fu  parimente  Dio  marmo , cUut0' 
dice , che  egli  ha  la  barba  bianca  tutta  bagnata , e molle,  eie 
chiome  medef ma  focate  bagnate fifargono  /opra  gli  homeri  , 
le  ciglia fenoJf>ej]e  3 foli  e ffr aggiunte  infume , £T  egbdfrando 
il  braccio  tagliai' onde,  CT  alnuotaré  le  fi  facili } il  petto  è tut- 
to carico  di  uerde lanugine , e di  alga  marina,  & il  uentre a 
poco  apoco  fi  uiene  mutando  in  modo  ’ cheilreflo  del  coYpo  ,le 
cofcte , t le  gambe  diuentano  pejce  r qual  fi  moflra  con  la  coda 
aizzata  fuor  dell  acfjua.  S.t  Ouidio , cjuando  lo  fa  raccontare  a 
Sciìlajùa  innamor ata , come  di pejcatorc  diucntajfe  Dio  mari- 
no, hauendo gufato  certa  herba,  che  lofiinfi  a gittarfi  inma- 
re, fa  che  ci  dtjcgna  parimente  lafigurafua  in  quefa  gufi.  , 

CsdUhor  Jùbito  uidi  quefa  barba, 

E quefa  chioma  tutta  uerdcggiantc 
Coprirmi  il  petto , e t ampie  terga , e nidi 
Verdeggiar  quef  e braccia  parimente, 

E le  cojcie , e le  gambe  farf  pefee. 

Il  medefmo  Filofrato  dice poi  di  Nettuno ,oche  ci  uà  per  lo 
mare  tranquillo , e quieto  fipra  una  gran  conca  tinta  da  Baie-  Tridente 
nc  >c  Caualh  marini , e gli  da  inmano  il  tridente , qual  dicono  tbefigni - 
alcuni, che  /igni/ìcagli  tre  golfi  del  mare  D Mediterraneo , che  *4 
uengono  dall  Oceano.  CÌ74  alcuni  uoglinno , che  mofri  le  tre  na- 
ture delle  acque,  perche  quelle  dei  fonti,  e de  fiumi  fino  dolci , le 
marine  fino filfi,  & amare,  e quelle  dei  laghi  non  fino  amare, 
mane  ancograte  al  gufo.  Dagli  parimente  la  Buccina,  cheè 
quella  cochiglta  finora , la  quale  portano  fimpre  ì Tritoni, 
guefli  anchora  dagli  antichi  furono poft  trai  Dei  del  mare, 
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che 


{f)  accompagnano  Nettuno  quafi fèmpre.  Onde  Sfatto  fa , 
gliene  uadino  due  a freni  de  caualli  dicendo. 

V ienftne  il  Re  del  mar  alto,  e fui  lime,  1 » 

Tratto,  da  firocifiimi  destrieri  > V 

zs4  pii  flumofì  frendei  quali  uanno 

» _ & # r 7 r >\>Ucv  v..-  \ 

/ Tritoni  nuotando,  e fanno  Jegno 

cyéll onde,  che  fi  debbano  quotare. 

S dicono  le  fauolv , che  i Tritoni  fono  i trombatori , e gli 
Araldi  del  mare,  perche  portano' in  m^no  quella  cochiglia 
in  [è  ritorta,  con  la  quale  fanno  terribile  fuono.Onde  jeriue 
H igtno,  che , quando  combatteuano  i Giganti  con  gli  Deidei 
Cielo , uenne  un  T ritone  con  la  Buccina,  che  pur  dianzi  haue 
ua  trouata , e con  quella  fece  un fono  tanto  terribile , e fiauen 
teuole,che  nonio  potendo fiopportarei  Giganti feri  andarono 
in  fuga  tutti. Et  erano  quefi  animali  che  mi  pare  douerfi  co  fi  più 
ragioneuolmente  chiamare  T ritoni , che  T)ei , ouero  huomini , 
la  metà  di  /òpra  di  firma  humana,  e di  pefee  quella  di  fitto  > 
come dice'Uergilio.  . ‘ v>  ' 

Che  l primo  affetto  è d huomo , epefie  è,  [refio. 

La  quale  doppia  firma , come  diceno  alcuni  ,figmficaua  la 
Huomini  doppia  uirtù  dell’  acqua , perche  quefia  gioua  talhora , et  albo- 
marini.  ra  nuoce . Ne  fu  però  cofii  in  tutto fìnta  da  poeti  quefia  de  T ri- 
toni.imperoche  raccontano  le  hifiorie,  cheueramentefìtrouano 
huomini  mar  ini,  li  quali  fino  lametàpcfie.  E finuc  Plinto, 
che  al  tempo  di  T iberio  Imperatore  uennero  a Roma  ambafiia- 
tori  a pofia  di  Lisbona , terra  principale  di  Portogallo,  per  di- 
re,che  ne  i loro  liti  era fiato  udito  un  T ritone  fonare  la  Buccina » 
e ue ditto  anchora  da  molti.  Et  zAleff andrò  Napolitano  raccon- 
ta di 
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ta  di  un  gentil’ huomo'  chfùa  terrar  i!  q falle  diceux di  bàttere ui 
-fio  un'huomo  marino»-  condita  nèbmele , madato  in  fdfjagtut 
fin  dalle  ultime  parti  dell  africa , come cofa  mofruof*  melodi 
pingcua  in  quttto  modo . Sgkhaueua  la  faccia  di  bicorno  ucc- 
cbio»  i capelli,*  la  barba,  homdi  » '&  a fin.»  tl  colore  diottre, & 
era  di  flatura  grande  » e maggiore  di  huomo , baueua  alcune 
■ali  » come  hanno  ipefct , & era  coperto  di  un  cuoio  tutto  lucido , 
e qua  fi  trafarcntc . E foggiungnc  il  medefmo  csflejfandro, 
che  Theo  doro  Gasp  ajfirmaua  di  hauere  veduto  , efjendonel 
rPcloponeffo , unaNereide  » gittata  fui  Ut  o del mar e per  fiortu • Torride. 

- nagrand.c  » di  faccia  humana , & afai  bella  » coperta  dal  col- 

- lo  ingiù  tutta  di  dure fcaglie  in  fri  alle  cofcie  » le  quali  raggiunte 
infieme  diuentaua  pefee . Onde  non  è marauigha  » che  t '"Poeti 
fingefferopoi»  le  N crei  de  effere  belhffime  Ninfe  }le  quali  accom- 
pagn  ottano  gli  loro  rDeiicome  l Oceano,  Nereo  lor padre , Net- 
. tuno , T elide , Dori  da , C7*  altri  molti  ; hq.iah  mostrano  le  di. 

uerfe  qualità. , e gli  uarij  effetti  delle  acque,  e furono  adorati 
dagli  antichi, come  che  loro  botejjcr giouarc , e nuocere  affai.  Et 
. benché f ano  fiate  le  Nereide  molte, che  Hefiodo  conta  cinquan 
ta,  e le  nomina  tutte , nondimeno  dirò  di  una  folamentc , che 
è Galatea , e fu  cofì chiamata  dalla  bianchezza:  che  rapprefen-  ^ ^ 
ta  in  lei  forfè  la  (fuma  delf aqua : onde  Hefiodo  le  fa  hauere  le  * 
chiome  bianche , e la  faccia  fimile  al  latte . Polifemo  in  nomo- 

- rato  di  lei , udendola  laudare  apprcjjo  di  Ouidio , la  chiama 
parimente  più  bianca  de  i bianchirmi  Ligustri . 6 Filo  firato 
in  unatauola  ,ch' eifa  del  Ciclope,  mette  Galatea  andar fène 
per  lo  quLtomarefopra  un  carro , tirato  da  Delfini , li  quali 
fònogouemati , e retti  da  alcune  figliuole  diTritone,cheftanno 
intorno  alla  bella  Ninfa, prefio  fempre  à fcruirla & elU,al^an 
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, do  le  bèlle  braccia,  flende  alla  dolce  aura  di  Zefiro  unporporeò 
: panno , per  fare  coperta  al  carro  > & afe  ombra . Le  chiome 
' fue  non  fino  ffarje  il  uento , perche  bagnate  Stanno flefi parte 
-perla  candida  faceta , e parte  per  gli  bianchi  homeri . Non 
dajckro  di  dire  quello  anchora , che  per  cofa  nera  riferijce  il 
medefimo  csdlefjandro  accaduta  già  nell 'Albania:  che  un  Tri- 
tone, o dichi  amolo  huomo  marino  ,fi  cofi  ne  pare , di  certa  ca 
uerna  .nel  lito  del  mare  hauendo  tifa  una  donna  andare  per 
acqua  indi  non  molto  lontano , tanto  flette  in  aguato, che  eT  ine- 
,V.  j r prouifi  le  fu  alle  J palle , che  ella  non  fi  ne  auide , e pigliatala \ 
e fattale  forala  fico  la  trajfe  nelle  onde.  Per  lo  che  tanto  lo  pia- 
rono le  genti  di  quel  paefi , che  loprefiro:  ma  tratto  che  ei  fu 
fuor  delle  acque  , non  campo  guarì.  ‘Taufiania  firiuendo  del - 
Tritoni,  la  Beotia  cofi  dipinge  i T ritom . Hanno  le  chiome fimili  all’apio 
palustre, fi  di  colore,  come  che  non fi  dtfierne  l’un  capei  dall aL 
tro,ma  fino  contefli  infieme  à guifit  delle  foglie  del  petro fèlla, 
& il  corpo  tutto  è coperto  di  minuta  faglia  aSp  era  , e dura. 
Hanno  le  branchie  fitto  le  orecchie , ilnafi  di  huomo , la  boc- 
ca piu  larga  affai  della  humanagli  denti  come  quelli  delle  Pan- 
tere, egli  occhi  di  colore  uerdeggiante , le  dita  delle  mani , e 
leugne  fino  come  il  gufilo  di  fipr a delle  gangole , & hanno  nel 
petto , e nel  ventre  , cornei  ‘Delfini , alcune  alette  in  ucce  de 
piedi . Da  queflt , dalle  Nereide  non  fino  diffondi  molto  le  Si- 
rene , perche  di  loro  raccontano  le  fauole,che  hanno  parimen- 
te tl  tufi  di  donna,  & il  reflo  del  corpo  anchora,  fi  non  che 
dalmé^o  in  giu  diventano  pefie,e  le  fanno  alcuni  con  le  ab,  e ui 
av  giungono  gli  piedi  di  gallo . E dicono,  che furono  trefigliuo. 
le  di  cs4cheloo,e  di  Calliope Mufa:dellequab  l’unacantaua;l‘al 
tra  fònaua  di piua,o  di flauto  Acomcuoguam  dire  da  terga  di  IL 
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ra,  e tutte  infìeme faceuano  un  cofi fiaue  concento,  che  facilmen 
te  tirauano  ì mifiri  nauiganti  a rompere  in  certi  fecali  della  Si- 
cilia , oue  elle  habitauano . a , che  uedendefi  ff  recate  da 

Vlijse , il^ualc  pafiandoper  là  fece  legare  fe  all  albero  della 
nane,  & ai  compagni  fuói  fece  chiudere  le  orecchie  con  cera, 
accioche  non  le  udifiero,  fi  gufarono  in  mare  disperate,  e fu  alt 
bora  forfè , che  diuentarono pefee  dal  me^o  ingiù . Seruio  non 
pefic , ma  uccello  le  fa  in  cjuella  parte  che  non  è di  donna , co- 
mi'fa  Ouidio pur  anche  quando  racconta  che  quefle  erano  com- 
pagne di  e~Projerpina,  le  quali , dopo  ch'ella  fu  rapita  da  Plu- 
tone ,fi  mutarono  in  coji  fatti  animali,  che  haueuano  iluifiò , XJT 
il  petto  di  donna , & era  uccello  poi  il  rimanente . Sui  da pari-  ' 
mente  nfrife,  che  le  fxuole  greche  finfero  , le  Sirene  (fiere 
uccelli  con  bella  faccia  di  donna , che  cantauano fauifiìmam  en- 
te. Cdda , che  in  uero  furono  certi  f cogli , tra  gli  quali  le  onde 
del  mare  faceuano  zn  cofi fiaue  mormorio,  chei  nauiganti  trat 
ti  dalla  dolce^fia  del fitono  uolontieri pafiàuanoper  là,ouemi - 
fieramente periuano poi . Esimio, parlando  degli  uccelli  fii- 
uolofi,  dice , che  furono  creduti  efiere  in  India  gli  uccelli  Sire- 
ne , li  quali  con  la  fiauità  del  canto  addormentauano  altrui , e 
poi  lo  diuorauano . CMa pefei,  come  dijfi,  o uccelli  che  fo fiero 
le  Sirene,  bafia,che  fino  co  fa  in  tutto  finta:  onde  uogliono  al- 
cuni , che per  loro  fiaintefala  bellezza,  la  lafiuia  e gli  allet- 
tamenti delle  meretrici  ,<3“ '{he  fofiè  finto , che  cantando  ad- 
dormentafieroi nauiganti , e che  accoflatefi  alle  naui,gh  ucci- 
d e fiero  poi  i perche  cofi  intrauiene  a quelli  mifiri,  li  quali  uinti 
dalle piaceuolezge  delle  rapaci  donne,  chiudono  gli  ocihi  dell’ in 
t el letto  fi,  che  elle  poi  ne  fanno  ricca  preda, e qua  fi figli  diuora 
no . ‘~Per  la  quale  coja  rifinfie  il  Boccaccio , che  gli  antichi  di- 
pingono 
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fingono  le  Sirene  in  uerdi frati ffarfi  tutti  di 
me  che  uolejfero  perciò  moflrare  la  romane 
compagna,  ouero  uten dietro  à i la/ciui  penfieri.St apprejfo  di 
Virgilio  gli/cogli  delle  Sirene fono  parimente  de/critti  coperti 
quafi  tutti  di  offa  di  morti,  e grandemente  diffìcili,  e molto  pe- 
ricolo/!. aX enofontc  al  contrario  ha  uoluto,  che  le  Sire- 

ne Jìano  co/à  piaceuole,  e uirtuo/à , percioche , narrando  gli 
detti,  e fatti  di  Socrate  ,/criue , che  elle  cantauano  filo  le  ue- 
re  lodi  di  coloro , che  ne  erano  degni , efaltando  in  quelle  le  uir- 
tù , e cheperciòappreffo  di  H omero  cantarono  diVhffe , che 
egli  era  degno  di  e fere  lodato  fòmmamente , perche  era  orna- 
mento gran  dea  tutti  c Greci , e che  quefìi  erano  giuncanti,  & 
i fioatti  accenti , con  li  quali  ttrauano  à fighhuominiuirtuofii 
perche  quefli,  udendo  lodare  la  uirtìi , che  amano  tanto , cer- 
cano di  acccflar fi  ogni  uolta  più  à quella , e facilmente  , euo- 
lontien  Hanno  dietro  al  dolce  canto  del  lodatore.  S per  quello 
forfefù  , che,  comcfcriuc  Arifìotele  nelle  co/e  marauighofedcl 
mondo , in  certe  l/òle,  chiamate  delle  Sirene , pofle  fra  i ter. 
mini  della  ftaha,  elle  hebbero  tempij , & altari , furono  da 
quelle  genti  adorate  con  molta filennità:  et  eranot  nomi  loro 
Partenope , Leucofa , e Ligia.  Hora  ritorniamo  a Nettuno , 
perche , fr  ben  nel  mare  fono  de  gli  altri  mofri  affai  e ueri , 
e finti  anchora  da  Poeti , come  finge  H omero  ai  Scilla , la 
quale  ftauain  un'antro  o/curo , e /fauenteuolc , e con  terri- 
bile latrato  faccua  rtfinare  il  mare , & haueua  que/ìomo- 
ttro  dodect  piedi , e fiei  colli  con  altretanti  capi,  ectafchedu- 
na  bocca  haueua  tre  ordini  di  denti , dalli  quali  pareua  che JhL 
loffie  del  continuo  mortifero  ueleno,c  fuori  della  (/cionca  borre 
da  porge  ua  ffefiom  mare  le  ffaueteuolitefic , guarditelo  ,/ena . 


offadi  morti:  co- 
la morte, che  oc- 
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ut  alcuna  pajja[fc  di  là , per  fare  mifer abile  preda  de  nauigatu 
tè , come già fece  de  i compagni  di  V hjjc , chetanti  ne  rapì»  e 
crudelmente fògli  di  uovo,  quante  erano  le  uoraci  bocche ; e quan 
do  'Virgilio fa , che  Heleno  mojì  ra  ad  8 ne  a il  corfò , che  ha  da 
tenere  > per  nauigar  e fìcuro  in  Italiani  fa  dire  » che fi guardi 
da  duo  moflri  crudeli  » e ffauenteiioli  a chi  pafja  lo  fretto  della 
Sicilia ; e che  l uno  è Canddi»  qual fòibe , <ÙX  inghiottì (ce  mi- 
fer abilmente  lenaui  y e le  tira  quajì  nel  profondo , e le  rigètto, 
anco  poi  finte  da  f ir  lofi  onde,  che  le  leuano  quaf fino  al  Cie- 
lo. Le  fiutole  contano , che  quefla  fu  una fimina  rapaciffima» 
che  rubò  gli  buoi  di  H ercole , onde  fu  fulminata  da  Gtoue , e 
gittata  nel  mare  diuentò  lo  foglio , che  ha  feruata  dapoi  fim- 
prc  la  rapace fica  natura  di  prima.  L altro  Scilla,chefià  nafio 
fa  in  unahorribile  Spelonca, e mettefefo fuori  il  capo,p  uedere 
fi  nane  pafja  da  poterne  fare  preda  crudele. H a queSlo  moflro 
afietto  di  bella giouanc  fin  fitto  la  cintura,  oue  fino  poi  le  altre 
membra  lupi , e cani  giunti  infieme  con  code  di  delfini,  che fan- 
no r fonare  quiui  per  tutto  di  bombili  latrati.  E diuentò  ta- 
le lamifira  Scilla,  che fu  già  belhjfima  ninfa, per  la  gelofia 
di  Circe  innamorata  di  Glauco,  il  quale  amaua  non  lei , 
ma  Scilla , onde  la  terribile  incantatrice  fiarfi  fitoi  incantati 
ficchi  oue  la  bella  ninfa  andaua fiuente  àlauarfi,  eU  fece  di- 
uentare  quale  l ho  difignata , ne  potendo  la  infelice  ScilUfip- 
portare  lo  ff  attento  de  gli  animali , che  le  erano  nati  intor- 
no , andò  à gittarfi  in\  mare , e reHò  quiui  /’  borrendo 
moflro , che  io  dijfi fecondo  le  fauole , lequali  à quello  mo- 
do hanno  uoluto  con  qualche  uaghe ^ 'Za  effimere  la  natura  di 
quelli  pericolo  fi  [cogli.  Se  ben  dunque , comeho  detto,  fono  nel 
mare  de  gli  altri  mofiri  anchora,  à me  non  tocca  però  dire  di 

tutti , 
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tutti,  ma  di  qualchì  urtò  fi lamentò , che  da  gli  antichi  fio  fi  e pa- 
tto fra  gli  Dei  > ouero  aggiùnto  a quelli  per  compagnia,  come 
furono  le  Ninfe  marine  ,&  iT ritoni , delh  quali  ho  già  detto , 
perche  quefli  accompagnavano  Nettuno  . E delle  Neretde 
ferine  Platone, che  glien  erano  cento , che  fedeuano  fìt  altret- 
tanti Delfini , quando  difgna  quel  gran  tempio,  e miracolo - 
fo , il  quale  era  npprefiò  de  gli  zAt Untici  confecrato  a quefo 
Dio , che  quivi  flava  fpraun  carro , tenendo  con  manolebri- 
glie  de  cavalli  alati , & era  cefi  grande , che  toccava  con  il  ca- 
po il  tetto  dell * alto  tempio . Vedeva  fi  anco  buona  parte  della 
compagnia  di  Nettuno  in  un  filo  tempio  nelpaefi  di  Corinto, co 
me  recita  Paufinia , per cioche  egli  con  zAnfìintè  fita  moglie 
jlaua  fu  un  carro,  ove  era  anco  Palcmone  fanciullo  appog- 
giato ad  un  Delfino  : quattro  cavalli  tiravano  il  carro , V* 
erano  loro  a lato  duo  T ritoni . Nel  me\o  della  bafi  , che  fi- 
jlcncua  il  carro , era  intagliato  il  mare,  e tenere  , che  ne 
ufiiua  fuori  accompagnata  da  bellijjìme  Nereide.  Fu  P ale- 
mone  appreff)  de  i Greci  quello , che  chiamarono  j Latini  Par- 
tono, Dio  de  i porti , al  quale  ficnficauano  i naviganti  ritor- 
nati a filvamento  in  porto  .‘perciò  uà  con  Nettuno  Dio  uni- 
uerfile  del  mare . Nel  tempio  del  quale  in  Egitto  fu  anco  ado 
rato  fianopo  nocchiero  già  di  McncLio  , e ripofio  poi  fra  le 
felle . La  imagine  di  cottvi  era  quivi  grojja,  corta , e quafi 
‘ tutta  rotonda , con  collo  torto , e con  breuiffime  gambe  . La 
cagione  di  tale  figura  fu , chei  ‘Ter fi  ani  andavano  in  volta 
col  Dio  Fuoco  da  loro  principalmente  adorato , e disfaceva- 
no tutti  gli  altri  Dei  di  qualunque  materia  e fojjero  , alli 
quali  taccottauanoper  vedere  chi  di  loro  hauejfe  maggiore  fior- 
7y,  & il  Sacerdote  di  Canopo  per  non  lafitare  difiruggere  il. 

Hh  fio. 
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fio,  tolte  quella  hidna , con  laquale  purgauano  t acqua  del NL 
lo,&  baucndo  turato  ben  bene  con  cera  tutù  gli  fòri , che  ut  era 
no  intorno, la  empie  d'acqua,e pofioui  fiprailcapo  di  Canopo, 
la  dipinfi,  & acconciò  in  modo , che  pareua  effercd  pmulacro 
di  quelDio , poi  lo  pop  alla  proua  col  Dio  Focofiquale  disfece 
la  cera , onde  gli  fòri  fi  aperfero,  e ne  ufcì  Ideano,  che  efttnfe  il 
fioco,e  perciò  il  Dio  Canopo  retto  uincitore  delDio  de  l 'Ver - 
pani . come  rifertfie  Suida . e fi  poi  fempre  per  queflo  fatto  il 
fio pmulacro  nella  firma , che  io  dijjì , e come p può  vedere  in 
una  medaglia  antica  di  A ntonino  Pio . Leggep anco , che  fu- 
rono cari  i Delfini  piu  di  tutti  gli  altri  pepi  a Nettuno  : onde 
Higino  ferine,  chea  tutte  le  fue  flatoe  ne  metteuano  uno  in  ma 
no,  ouerofòttoun  piede , forfè  perche pcondo  Ebano  cop  fenoi 
Delfini  Re  de  i pepi,  come  fono  i Doni  delle  fere , & le  aqui- 
le de  gli  uccelli . Fa  Martiano  nelle  noTge  di  Filologia , che 
vi  fiapur  Nettuno  , e lo  depriue  nudo , tutto  uerdeggiante, 
come  l acqua  del  mare , con  una  corona  bianca  in  capo , cherap 
prefinta  la  (fuma , la  qual  fanno  le  agitate  onde  marine . È 
quando  'T allude  t offèndo  contende  con  zAr achnc  appreffo  di 
Ouidio,  e mette  in  tela  la  lite  che  hebbe  con  Nettuno  della  Città 
di  oAthene  donanti  a i dodeci  Dei. 

' \\  \ ; /i 

Fa , che  Nettuno  nel  fimbiantc  altero 

Col  tridente  percuote  un  duro  fàffo  * 

, Onde  vn  defirier  vien  fuor  foperbo , e fiero. 

f » . S . . ' 

; Virgilio  parimente  nel  principio  della  pia  agricoltura  dice , 
che  Nettuno  percotendola  terra  col  tridente  ne  fece  ufi ire  un 
feroce  cauallo . Il  che  vuole  Seruio,che  fio  fiato,  finto  ,pér  mo^ 
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f tare  con  quefo  animale  il  ueloce , c frequente  moto  delle  ac- 
que Acl  mare.  Onde  furono  detti  icaualli  effere  etiandio  f otto 
la  guardia  di  C attore  e ^Polluce, perche  le  loro felle  fono  uelocif 
fimc.dltri  hanno  detto ,che  fu  dato  a Nettuno  il  ritrouamento 
de! c audio,  perche  è animale  cheuuule  hauere  luochi  piani , 
aperti,  e ffatiofi , che  finobcnijfmo  rapprefentati  dal  mare. 
Et  il  mede  fimo  Seruio  , oueUirgihofa , che  Turno  mette  fio- 
rigli fen dardi  della  guerra  contra  Enea,  dice , chei  Roma- 
ni parimente  ne  mttteuano  fuori  duo  a certi  tempi,  e che  t 
uno  era  uermig/io  della  gente  da  piè, t altro  ceruleo  di  quella  da 
cauado , perche  quello  è il  colore  del  mare  , e che  ilDio  del 
mare fu  il  ritr oliatore  del cauallo.  Diodoro  fcriue , che  Net- 
tuno fu  il  primo  che  domaffe  caualli,  & inf gnaffe  l'arte  del 
cauaìcare,  e che  perciò  fu  cognominato  E queitre , come  fcri- 
ue anco  ‘Taufania,  e dice,  che  perciò H omero  defriuendo  il 
giuoco  del  correre  de  icaualli  introduce  JMcnclao , che  fa  giu- 
rare pel  Nume  di  Ncttuuo , che  non  ut  fi  ufira  fraude  alcuna ; 

E fi  giunge  che  il  cognome  di  Equeiìre  in  qutfo  Dio  è più  no. 
t abile  di  tutti  gli  altri,  perche  è commune  a tutte  le  nationi. 
Donde  fu  anco  forf , che  appreffo  de  Romani  i giuochi  Cir 
cenf , oue  concitano  i caualli  ,foffèro  celebrati  in  honore  di 
Nettuno , e Uffa  f chiamaua  Confale , che  fu  quella , co- 
me friue  Liuto , che  fece  celebrare  Romulo,  quando  rapì  le 
donne  Sabine,  perche  ,f  condo  che  riferì f e ‘Plutarco,  egli 
haucuagia  irouato  quitti  fitto  terra  un  altare , oue  fu  un  Dio 
chiamato  (fonfiio  perche  fife  creduto  dare  confi gho  altrui i, 
ouero  perche  bi fogna , che' l conf gito  de  i grandi  affari  fi 4 
pereto  , (27*  occulto:  e perciò’,  non  fi  apriua  mai  quello  alta. 
fe,fi  non  alla  feria,  che  io  dtff , dei  giuochi  Ctrcenf.il  chtv 
- fece 
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fece  crederei  che  il  T)io  Confò  fcjje  Nettuno,  del  quale  bafier 4 
di  bauere  fatto  quefìo poco  fihiTfo , perche  non  ne  ho  trouato 
ancbora fimulacro  alcuno.  %^Ma  che  i caualli  appartennero 
a Nettuno , lo  moftra  ancbora  quello , che  ferme  Paufinia, 
che  in  Grecia  in  certo  luocoyouc  correuano  1 caualli , era  clalt 
una  delle  bande  del  corfo  uri  altare  tutto  rotori  do,  olle  adora- 
nano  T arafìppo , cofi  detto  dal  mettere  paura  a i caualli, perché 
quefti  arr matta  quello  altare fùbito  fi jfiuentauano  cofi forte t 
chefaceuanole  maggiori  firancìffe  del  mondo, con grauijfmo 
danno  di  chi  gli  guidaua  ,e  che  perciò  ufxrono  di  andare  fera* 
pre prima  che  fi  metteffero  al corfi, allattare  del  Dio  T arafìppo , 
a pregarlo  con  certe  cerimonie t e uoti  , che  uolefje  efjere  loro , 
& a loro  caualli  benigno , epiaceuole . Seguita  poi c Fau finta, 
e recita  molte  opinioni  di  cojìui , chi  eifojjè  : ma  di  tutte  fi  ri - 
fòlue  a credere , che  la  piu  vera  fa,  che  quel  T arafìppo  f fi  e 
cognome  di  Nettuno  Squefre, perche  la  origine  prima  de  i ca- 
ualli venne  da  lui.  dalquale  fi  legge  anco3che  Giunone  bebbe 
duo  caualli  in  dono  3 donati  pofia  da  lei  parimente  a Casto- 
re} & Polluce  . St  a tutto  ciò  accorda,  che  Ope  moHrafie 
a Saturno  di  hauere  fitto  vn  cauallino,  quando  partorì  Net- 
tuno . ilche  Fello  mette  fra  le  ragioni,  che  ei  rende,  perche 
Nettuno fojfe  detto  Eque  frese  dice , che  per  quello  nella  l Pi- 
ria  di  nouc  innoue  anni  gittauano  quattro  caualli  in  mare 
a Nettuno  . Et  hanno  ancora  voluto  alcuni,  che  il  cauallo  fi 
confaccia  a collui , perche  così  ci  porta  il  mare  da  ogni  par- 
te le  cofi  necefjarie , come  fanno  ì caualli . Onde  Fdofrato 
dipingendo  due  l flette  , lequali  batic  unno vna  piaTtga  fila 
tra  loro  communc , oue  l’vna  portaua  quello , checoglieua  da  ’ 
colmati  campi,  l’altra  quello , cheandaua  depredando  per  il 

mare, 
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mare,  dice , che  quitti  fu  drizzata  una  Stato*  di  Nettuno 
con  l’aratro , e coi  carro , come  di  coltiuatore  di  terra  , uo- 
tendo  mofrarc  chi  la  fece  , che  da  lui  riconofieuano  le  genti 
di  quelle  Jfòle  etiandiociò  che  dalla  terra  utene  .ma  perche  no 
par  effe  poi , che  tcrrejhrc  lo  hauejje  fatto fèdamente , aggiunfi  al 
l'aratro  una  proradi  naue,f  che pareua,  che  Nettuno  ijaui- 
gando  arafi e la  terra . St  apprefjo  degli  8 lei  in  Grecia  fù  certa 
Jlatoa , come  firiue  HPau fonia , di  giouane  finza  barba , che  f 
teneual’un  piede /òpra  l’altro , ef  aua  con  ambe  le  mani  appog- 
giate ad  unahatta , e la  uefltua  chi  ne  haueua  la  cura  a certi 
tempi  bora  aon  ueSte  di  lino , bora  eh  lana  . JQttcfla  fu  cre- 
duto ejfere  di  Nettuno , che  portato  quiui  di  certo  altro  lueco 
della  Grecia , pure  fu  poi  hauuto  in  grandijfma  riuercnz*  da 
tutti  del paefi , benché  non  Nettuno  3maSatrapcfoJfc  nomina 
to . V eggon fi  ancora  due  medaglie  antiche , l’uno  di  'Ueffefia- 
no d’altra  di  driano 3neUe  quali  è laimagme  di  Nettuno  fat- 

ta à gufa  dihuomo , che fa  in  piè  tutto  nudo  3fi  non  che  dal  fini 
Jìro  homero  gli  pende  un  panno,  & ha  nella  difra  mano  una 
sferra  di  tre  correggie,  e tiene  il  tridente  in  alio  con  la  fin  fra . 
Et  in  certa  altra  medaglia  pure  antica  Nettuno  è fatto  nudo, 
e dritto  in  piè,chehala  finifìra  alta  appoggiata  al  tridente,  por- 
ge un  'Delfine  con  la  defira3e  tiene  l 'uno  de  i piedi  /òpra  una  pre 
ra  dinaue . Oltre  di  ciò  uoleuano  gli  antichi,  che  delle  Citta  le 
forte  fòjfero  date a Giunone,  le  rocche  ,ele fortezze  d zdM  i - 
nerua,et  a Nettuno  le  mura,&  i fondamèti, come  nota  Scruto, 
oue  Virgilio, fa  che  Ventre  moSlra  ad  Enea  la  rouina  di  T ro- 
ta non  ejfere  repar  abile , perche  quefii  Dei  ut  fi  affati  cattano  à 
metterla  in  terra,roinando  ciajcheduno  quello , che  era  fèto , c 
cof  gli  dice . 
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J$HÌ,  doue  ue  di , che  gli  alti  edifici  ’ . . . . x 

Rotti  , e disfatti  interra  Hanno , el  fuma 

Con  polite  miflo  ondeggia  final  fielo , ' . , . • \ 

Nettun  col  gran  tridente  fiuote , e abbatte  ^ 

Le  murate  da  profondi  fondamenti 

Le  fucile  t eia  Città  tutta  Toma. 

E per  qiicslo  egli  fu  chiamato  da  Greci  Enofgeo , chetitene 
à dire  concuffore  della  terra , uolendo , che  lo fiauenteuole  tre - * 
muoio  uenijje  da  lui  e foffe  fatto  da l mestamento  delle  acque. 

*Ter  la  quale  cofit  quelli  di  T t faglia  difiero,  che  Nettuno  haùe 
uadato  efito  all  acque , che  allagauano  prima  tutto  quel pae - 
fi  circondalo  da  alti  monti,  perche  fiuotendo  la  terra  aperfi 
fra  quelli  una  afiai larga uia  al fiumee~Pcneo,  come  recita.He* 
rodoto,  e dice,  chea  lui  pare,  chela  fiparatione  di  quei 
monti  non  fia  uenuta  da  altro  , che  dal  tremuoto  , e che 
diranno  fimpre  , che  l babbi  fatta  Nettuno  tutti  quelli , li  _ 
quali  Vogliono , che  da  lui  uenghi  lo  fiuotimento  della  terra , 
e le  roine , che  ne  figuono . jfuefto  ho  detto  non  perche  firua 
molto  alla  imagine  di  Nettuno , ma  perche  mojlra , che  egli 
fcrue  afiai  à difignare  il  tremuoto  . Da  coftui  non  fu  molto 
diffmile  la  imagine  deli  Oceano , qual  dfiero  gli  antichi  pa- 
dre di  tutti i Dei,  & intefero  per  lui  oltre  al  mare  di  fuori , 
che  circonda  la  terraj’uniucrjale potere  anebora  dell’  acqua, U 
quale  tioleua  T balde  Milefio,  eh  e fife  fiata  principio  di  tutte 
le  cofe.  da  cheprefirole  fauole  occafione  di  chiamare  t Oceano 
dre  de  1 Dei:  egli  diedero  perciò  moglie  , che  fu  T et  Inde 
Dea  parimente , la  quale  partorì  un  numero  grande  di 
Dei  marmi , di  Fiumi , di  Fonti , e di  Ninfe , C?  era  uccelli* 
tutta  canuta,e bianca: onde  1 Poeti  la  chiamano finente madre  y 
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eueneranda,  e tale  fi  può  mettere  col  marito,  che  fu , come  rifi 
rifie  il  Boccaccio , dipinto  Jòpra  un  carro  tirato  da  Balene 
' per  l'ampio  mare  , e gli  andauano  i T ritoni  dauanti  con  le 
buccine  in  mano , d’intorno  l'accompagnauano  molte  Ninfe, 
e lo  figuitaua  poi  un  numero/o  gregge  di  befhc  marine  fitto 
la  cuftodia  di  Proteo , che  ne  era  il  pallore , e fu  parimente 
uno  de  i Dei  del  mare,  che  prcdiccua  fiuente  altrui  lecofi  a •pr0te0t 
uenire , ma  non  loftceua  però  fi  non  forcato  , e cercaua 
anco  di  ingannare  chi  uoleua  fargli  forila  mutandofi  in  di - 
uerfi  forme  per  ufi  irgli  di  mano , perche  bifignaua  legarlo,  e 
tenerlo  fretto,  fin  che fife  ritornato  alti  fùa  prima  figura , 
che  allbora  poi  rifondete  a di  ciò  che  era  dimandato.  Di  coflui 
firiuc  Diodoro , che  egli  fi  già  eletto  Re  in  Egitto , come  il  più  Trotto  p 
fauio  , che  fi  trouajje  allbora  in  ejuel  ^aefie , e perito  in  tut- 
te  le  arti , con  le  quali  et  fi  cangiaua  a fùo  piacere  in  diucr . me. 
fi  forme  : che  ueniua  forfè  à dire  appreffo  di  quelle  genti , 
che  egli  fipeua  con  la  molta  fila  prudenza  accommodarfì  à 
tutte  le  co  fi  . Et  i Greci  uollero , che  ciò  fife  detto  di  "Pro- 
teo per  la  ufàn^a , che  haueuano  i Re  in  Egitto  di  portare , 
quando  fi  moflrauano  inpublico  }fitl  capo  come  per  infigna  di 
Re,  quando  il  dinanzi  di  un  Lione,  quando  di  un  toro , o di 
' ferpente , alle  Volte  un’arbore , ò qualche  pianta , & alleuoL 
r te  una  fiamma  di  fuoco  , come  che  in  quel  modo  fiffero  più 
. rifguardeuoh  . Ftnfiro  dunque  i Greci, che  Proteo  cofi fi  cari- 
' g4*  m diuerfi  firme , come  cangiaua  la  infigna  reale . Lcg- 
gefi  anchara,  che  egli  fu  Signore  in  Carpato  ì fila,  dalla  qua- 
• le  è cognominato  il  mare  fiarpatio,  di  ver  fi  l'Egitto:  e,  perche 
t queflo  mare  ha  gran  numero  di  Foche , chiamate  altrimente  Taflore 
Vitelli  marini , perche  hanno  le  parti  dinanzi  con  cuoio,  e pelo  "jf 
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furono  intefinon  filamento /òtto  il  nome  dell'Oceano,di  Net~ 
tuno,  di  T etide,  dt  Dorida,  di  zAmphitrite , e dt  altri  Dei  de- 
ntare , ma  di  Acheloo  anchora . Benché  uogliono  alcuni , che 
quelli  fignificajfiro  la  natura  delle  accjue  [alate,  e per  costui  fi 
tntendefje  delle  dolci,  come  fino  quelle  de  t fiumi  ,ìi  quali  dagli 
antichi  furono  parimente  adorati , e fatti  informa  humana. 
Ma  prima  che  io  dica  dt  loro,  dfignerò  gli  uenti, perche  hauen- 
do  detto  del  mare,  oue  cjjì  mofrano  meglio  forfè  che  in  altro 
fuoco  leforze  loro , parmt  che fia  ragioneuole  mettergli  qui.  S 
ben  che  ne  anco Jarebbono  flati  male  con  Giunone  dimoftratri 
ce  dellaria,perche  uogliono  i naturali, che  non  fia  altro  il uen- 
to, che  aria  mofla  con  impeto  -,  onde  Eolo  de  i Tenti  cofi  riffofià 
Giunone, quando  ella  lo  pregò  apprcjfo  di  V irgilio,  che  tur  baffi 
il  mare  con  gran  diffima  tempera  a danno  de  Troiani,  chena - 
uigauano  in  Italia , 

T ù , qualunque  il  mio  regno  fia , mi  fai  -c 

Re , tu  mi  rendi  il  fimmo  Gioue  amico , 

E da  te  vien  che  fino  in  mio  potere 
J fieri  venti , nembi , e le  temperie . 


Nondimeno  ne  bora fiera fuori  dipropofito  dime  quel  poco 
che  ne  ho  trouato  firitto , hauendo  gli  antichi  adorati  queftt 
anchora  come  Dei,  e fatto  loro  facrificio  ; ò perche  fi/firo  già 
Hat  1,0  perche  haue fiero  ad  ejfire fauoreuoli  all' àuemre  : e gli 
dipinfiro  con  le  ali , con  il  capo  tutto  rabujfato,e  con  le  guancie 
gonfie  in  guifia  di  chi  fifa  con  gran  forila, e fecondo  poi  che  di 
uerfi  fono  gli  effètti  che  effe  operano  col  fiffiar  loro  : perche  al- 
cuni  racogfiono  le  nuuole  infieme , e fanno  le  pioggie , alcuni  le 
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/cacciano , & in  molti  altri  modi  moflr ano  il  poter  loro , cofi 
furono  da  Poeti  defritti  dtuerfimente  f 8 benché  di  molti  fi 
legga3cjtmtrq  peròfolamente fino  i principak  che fi/fiano  dal- 
le quattro  parti  del mondo,ciafiheduno  dalla  fua3come fino  di- 
fognati  da  Ouidio  nel  par timento  primo  dell uniuerf^M a ut 
e Boto  anchora  fecondo  Strabone  chi  ha  uolutofhc  non  fojje 
ro  pnt  di  due  • L’uno  detto  Aquilone,  e chiamato  Borea  an-  * 

chora  i che fifa  da  Settentrione',  e quefio  fritte  CT  aufinia,che 
era  /colpito  da  un  lato  dell’area  di  Cip  fedo  nel  tempio  di  Gm 
none  apprejfo  de  gli  Liei  in  Grecia 3 che  rapiua  Ortthia , come 
fingono  le  fittole ,ne  dice, come  ei  fojje  fatto, fi  no  che  in  uece  de 
piedi  haueua  code  de ferpenti:  ma  perche  eifàcol  fio  fiffarc 
fieddo  grade3porta  le  netti 3 & indurifie  il  ghiaccio  3 gli  fi  fa 
la  barba , i capegli3  e /’ all  tutte  coperte  di  neue . L'altro  è /’ Att- 
ero detto  cttandio Noto 3 che uiene  dalle  parti  di  melodi: 
e perche  quefio  con  il  juo  fijfiare  adduce  per  lo  più  piogge  ,co- 
sì  lo  defcriue  Ouicko , 

Spiega  l’ali  guaz^ofi  Noto  , e uiene 

Con  vifi  ofeuro  , e carco  di  fiauento  , * 

Le  bianche  chiome  fin  di  pioggia  piene , • v 

€ di  nembi  il  barbuto  horndo  mento . 

La  fronte  cinge  denfi  nebbia  3 e tiene  " 

v II  ciglio  grane  al  tempeiìofe  vento , 

Cui  bagnan  l' acque  ogni  hor  le  piume  3 e'I  petto  , 

Ne  mai  frena  il  nubilofi  affretto. 

E de  i quattro  3 che  io  dtjjì3il  ter 7o  è detto  Euro  3 che  /òf- 
fa dalle  parti  dell'Oriente,  e fi  fa  tutto  negro  per  gli  Ethiopi 3 

che 
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di  vitello , e di  altre  filmili  befiie,  fu  finto  , che  ‘Troteojvfi 
fi  come  dijfi,pafiore , e cufiode  de  i greggi  dall'Oceano . Del 
quale  fu  anco  detta  figliuola  Eurinome  , perche  H omero  fik 
che  ella  accompagna  Tetide  quando  uà  a trouare  folcano, 
fi  bene  qualchuno  ha  uoluto  crederla  più  tofio  Diana  , come 
dice e Taufiània : che  non fi  confà  però  pitto  aljùo fimulacro,  qual* 
era  infirma  di  femina  il  di  fiopra,  & il  di  fitto  di  pefice  le - 
gaio  atrauerfi  con  catene  d’oro  . Quefia  fi  certo  Nume 
adorato  ncllcAcadiadaFigalefi in  un  tempio  à loro  fiàntififi- 
mo,  qual  non  apriuano , che  un  certo  dì  dell'anno  -,  & allhora 
celebrauano  filenne  fetta , e faceuano  molti  facrificu  in  pu- 
blico , & m priuato  . € mi  riduce  à mente  certa  altra  Dea 
fauoloja,  come  la  chiama  rTlmio , nomata  Derecto  da  gli  an- 
tichi, che  fu  parimente  tutta  pefie  3 dal  capo  in  fióri , ch’era 
di  donna . Di  cofiei  firiue  Diodoro , ch'ella  fi  prima  Nin- 
fa, e che  fatta  grauida  fenica  faperfi  mai  da  cui,  partorì  Se- 
mirami con  grauiffìmo  fdegno  di  hauereperdutala  virginità  , 
pel  quale  gittatajì  in  certo  laco  della  Siria,  fu  poicomeDca 
adorata  da  quelle  genti  nella  firma  che  io  dijfi , le  quali  non 
haurebbono  pofiia  mangiato  piu  per  co  fa  del  mondo  pefie  al- 
cuno di  quel  Leo , perche  ttimarono  che  tutti  fijfero  confi  ara- 
ti à lei . JM  à ritornando  all'Oceano  , per  dichiarare  il  refio 
della  fua  imagine , il  carro  mofira,  che  egli  uà  intorno  alla  ter 
ra,  la  rotondità  della  quale  è mofirata  per  le  ruote , e lo  tirano 
le  Balene, perche  quefie  cofi fiorrono  tutto  il  mar  e, cornei  ac- 
que del  mare  circondano  tuttala  terra,  & fiarfiui  per  den- 
tro anchora  ne  occupano  le  maggior  parte . Le  Ninfe  poi 
uogliono  figntficare  le  proprietà  delle  acque , e gli  diuerfi  ac- 
cidenti, che  ìfiefiSo  fi  ueggono  di  quelle  : le  quali  dagli  antichi 

furono 
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torte  come  corna , & Stiano  parimente  ficriue,  che  le  fiat  oe 
dei  fiumi  yle  quali  da  prima  erano  fatte  forila  alcuna  forma , 
furono  pofiia  fatte  in  forma  di  Bue.  St  il  mede  fimo  fi  legge 
apprejfo  di  Fefio  ‘Tompeo  , che  i fimulacri  de  i fiumi  erano 
fatti  informa  di  Torti  cioè  con  le  corna  y perche  fino , dice 
'egli,  fieri , & atroci  come  i T ori . Oltre  di  ciò  coronauano  gli 
amichigli  fiumi  di  canne , perche  la  canna  nafic  ,c  crefic  me 
gito  ne  i luochi  accjuofi  che  altroue , e quindi  uenne  che  fUir 
giliofece  come  dififi pur  mò , il  Tebro  hauere  il  capo  coperto 
di  canna.  Et  Outdio  raccontando  là  fàuola  di  tAcigia  mu - 
jg d fiu - tato  in  fiumeicbcrPolifemo  gli  hebbegittato  quel  fiàjfio  addoft 
rt.f  • fi , che  lo  fihiacciò  tutto , fa  cofi  dire  à alatea  di  lui , 

■j 

Subito  fipra  l acque  tutto  apparue 
Il  giouinetto  fin  alla  cimura , 

Et  in  altro  mutato  non  mi  parue 
Se  non  ch'era  dafifai  maggior  filatura . 

St  il  color  di  prima  anco  dtfifiarue 
Onde  la  faccia  già  lucida , epura 
Verdeggia , e ornato  è duno , e d altro  corno 
Il  capo,  cui  uà  verde  canna  intorno . 

Vedefi però  à Roma  in  V dùcano  una  Slatoa  del  T cbro,che 
non  ha  le  corna ,ne  il  capo  cinto  di  canne,  ma  di  diuerfi  foglie, 
e di  frutti,  uolendo  forfè  in  quel  modo  moflrare  chi  la  fece  la 
fertilità  , e l' abondanpa,che  fa  quefio  fiume  in  quelpaefe,  ne 
laficiò  però  coHui  in  tutto  la  fittione  de  l ‘Tocti,  perche  gli  pofe 
una  canna  in  mano.  Jguando  apprejf°  di  Ouidio  Acheloo  rac 
conta  à Thefio  il  rumore  che  et  fece  co  H ercole  per  Deianira, 
Jlà  appoggiato  /opra  l'uno  delle  bracciata  cinto  il  capo  di  uer 
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de  canna  %&hd  un  manto  pur  ucrde  intorno , ne  ha  due  cof, 
na  come  gli  altri , ma  uno  Jòlamente  , perche  1 altro  vii  fu 
retto  da  H ercole  fecondo  le  fauole  , e pieno  di  diuerfi  fiori 
c frutti  donato  a quelli  di  Stolta,  che  poi  lo  chiamarono  cor- 
no di  douitia . 8 fu  cofi  fimo , come  recita  Diodoro , per- 

che H ercole  con  non  poca  fatica  torfe  un  ramo  di  quel  fiu- 
me dal  fuo  primo  corjò , e lo  riuoltò  in  altra  parte , laquale 
per  tacque  che  ui  figargeua  fòpra  alle  uolte  quefio  fiume  con 
riuoltato  ramo  diuenne  fruttifera  fòpra  modo.  È perciò  fino 
i fiumi  defiritti  diuer fornente  da  'Poeti,  hquali  riguardano 
talhora  alla  qualità  delle  acque  di  quelli , & al  cor  fio  loro,  e 
talhora  alla  natura  delpaefi,per  lo  quale  paffano . Onde  è, 
chefiriuendo  Pai  fama  dell' ^Arcadia  dice , che  in  certa  par- 
te di  quel  paefe  fono  alcune  ftatoe  de  i piu  nobili  fiumi,  e ce- 
lebrati da  gb  antichi , tutte  di  bianchiamo  marmo  fi  non  del 
Nilo , che  quefio  tha  di  pietra  negra,  8 figgiunge'poi  che 
rag/oneuolmente  fu  fatta  la  flatoa  del  Nilo  di  pietra  negra, 
perche  ei  correndo  al  mare  pajja  per  gli  Ethiopi gente  tutta  ne  tne. 
gra.  Luciano  fcriue,  che  dipingendo  quelli  di  Egitto  il  Nilo,  lo 
metteuano  à fèdere  fòpra  un  Crocodtlo , ouero  fu  un  cattallo 
Fluuiatile,  quale  certa  bcfiia  da  quattro  piedi , come  la  de. 
fcriue  Herodoto,  della  grande^fia  di  un  gran  T oro,  &hae'e 
tefie  come  i buoi , ha  il  nafi  fihiacciato  come  le  capre , le  crine 
come  di  cauatlo,  eia  uoce,  gli  denti  in  fuori , & incerti,  e la  co 
da  fi>lendtda,&  il  cuoio  ècofigroffo  e duro , che  quando  è fic 
co  ne  fanno  dardi,  e fu  detto  quefio  animale  da  Greci  Hippo 
potamo,e  gli  faceuano  intorno  alcuni  ftnciulhni , hquali  tut- 
ti lieti  ficherzauano , come  fi legge  anco  apprejfo  di  ‘Tlmio , il 
quale  fcriucndo  di  certa  fòrte  di  marmo  duro, e ro?\o  come  il 
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faro,  dice,  che  'Uefiefiano  ne  pofi  nel  gran  Tempio  della  Pa 
ce  una  flatoa  la  maggiore  che fòjfe  mai  utfia  del  Nilo  con  fe- 
dire Jìgliuolini  , che  gli  Jcher^auano  intorno , e fignificauano,  ■ 
che  le  accjue  di  cjitel  fiume  al  maggior  creficre , che  facejferè 
arriuauano  alt  aliena  di  fi  dice  cubiti . Legge  fi  anchora,che 
la  flatoa  di'ti ert  un  no  pcfia  nel foro  Romano  rapprefinrauail 
T ebro , che  prima  pafiaua  quindi , e riuoltato fu  poi  in  altra 
parte -,  Z?  era  adornata  di  fiori,  e di  fiutti  per  mostrare,  co- 
me dijfi  pur  dianoti  fa  fertilità  de  i campi  a lui  uicini.  Benché 
ft  'Uertunno  anchora  creduto  un  Dio , che fojfe  fipra  à gli 
humahi  penjien , e che  fi mutajfe  in  diuerfi forme,  perche 
Jpejfo  mutano  gli  huomini  pen fiero . £t  alcuni  lo  diJfeTo  il  Dio 
dtlhzAnno , il  quale  fecondo  le  fiagioni  piglia  diuerfi  faCcie  ; 
e'T'  àgli  huomini  porge  occafione  di  fare  quando  una,e  quan- 
do altra  co  fi , come  dice  ‘Tropertio,  il  quale  rende  la  ragione 
del  nome  filo , C7*  infieme  lo  defiriue  cofi  bene,  che  non  dando 
à me  l'animo  di  dirne  più  ne  meglio , porrò  filo  quello  che  ci 
ne  dice  tirando  al  uolgare  alcuni  fùoi  uerfi  in  quejìo  modo *. 

V E R T V N N O,  fi  fi 


tA  che  ti  marauigli  di  uedere 

T ante  forme  in  vn  corpo  1 firn  'afiolti 
fi  he  fi  a Uertunno  tu  potrai  fiipere. 

' J>htà  uenni  di  Tofiana , otte  da  molti 
V ifitato  non  fin , ne  mi  dier  mai 
T empi  con  archi , e con  fioperbi  'volti . 
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Di  che  punto  non  curo  , perche  affai 
CMi  batta  di  veder  il  Roman  Foro, 

St  unefua  d’altri  honor  non  mi  curai. 

- Paffauan  di  quà  uia  col  cor/o  loro 
L’ acque  del  T ebro già  ,comc  fi  dice. 

Che  in  altra  parte  poi  uoltate  foro . 

'Ter che' l bel  T ebro  con  lieto , e felice 
Succejjo  al  popul  Jùo  uolfè  dar  luoco , 

E ciò  fu  del  mio  nome  la  radice. 

O che  dell'anno  , qual  apoco  apoco 
Si  và  volgendo  fui  'Uertunno  detto, 

E confecrato  anchora  in  quefìo  luoco . 
£)uajt  che  per  me  Jòtto  l’humil  tetto 
Riponga  il  contadino  la  ricolta , 

Che  pojcia  gode , e per  cotal  rifletto 
Vedi  che  circondato  fon  di  molta 
Vua  che  porporeggia,  e la  mia  tefla 
S tutta  di  mature  fftche  auolta . 

Et  par  chc'l  tempo  ogni  anno  mi  riuejla 
Secondo  la  Jlagion  di  dolci  frutti. 

Che  mi  porge  la  mano  al  mio  honor  prefla 
‘Però  qui  vedi  t pomi  già  produtti 
Dal  pero  à fuo  dfletto , che  f accorto 
Injèrttor  m’ojferfc,  ne  di  tutti 
Gli  altri  ti  vò  dir  bora  , perche  /corto 
'Dalla  mendace  fama  altra  ragione 
Di  nuouo  del  mio  nome  anco  t’apporto. 
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a tu  non  quel  che  dicon  le  perfine 
Di  me , ma  quel  ch'io  fieffo  dico  credi , 

Ch'ai  ucr  non  fin  tutte  le  lingue  buone 
La  mia  natura  è atta , come  uedi  , 
c A tra  sfar  mar  fi  in  tutte  le  figure , 

Pommi  in  carro  3 d cantilo  , o fammi  à piedi. 

Io  mi  confiiccio  d tutto > e fi  tu  cure 
'Vedermi  giouanetta  delicata 
Dammi  feminil  ucftt  monde , e pure . 

Huom  farò  fi  la  toga  mi  fia  data  , . \7, 

8 farò  con  la  falce  un  metitore,  '-  7 

S'haurò  di  fien  la  fronte  coronata . 

'Vefiito  d’arme  gid  non  poco  honore 
* Ter  quelle  ho  meritato  >fi pareua 
c A tutti  ch’io  fijfi  huom  di  gran  ualore . 

8t  chi  tarme  d’intorno  poi  mi  lena  , ù 8 
E mi  uefie  da  grane  litigante , 
rPaio  nato  alle  lite  > e fi  t’aggreua  - 

Vedermi  fi fiuero , conuiuante  \\ 

Quafi  ebbro  mi  uedrai,  fel  capo  m’orni  . 

Di  rofi  y e che  giocondo  y e lieto  cante . 
barrotti  Bacco  poi  fi  tu  mi  adorni 
Della  mitra  che  ei  porta , e giurerai 
Che  veduto  non  hai  vnqua  d tuoi  giorni 
fhi  più  Febo  affomiglty  fi  mi  dai 

Larco  ye  la  cetra , & un  gran  cacciatore 
S ’ haurò  le  reti  tu  mi  crederai . 
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aJ3//  dirà  ognuno  uago  uccellatore  • • . 

Simile  a Vanno , che  mi  ueggia  in  mano 
La  lieue  canna , e c/W  «oh  mi  dà  licore 
'Di moftr armiti  anchorà  mano  amano  v« 
V n dotto  auriga , e fimile  à chi  regge 
I correnti  dcflricr  con  forte  manot 
In  fòmma  non  ha  termino , ne  legge 

^Alcuna  il  mio  cangiarmi  in  uarie  forme , 
Qual fo.fi  ben  eh' alcun  mai  noi  corregge . 
S'tò  uorrò  farò  firnle  à chi  torme 

Guarda  dei  uaghi  greggi , e de  gli  armenti , 
Oucr  farommi  à un  p fiat  or  conforme. 

E c/uel  che  fa  piu  forfè  che  mi fenti 

Nominar  fpefjo , c che  de  i ben  colti  horti 
l bei  frutti  mi  fin  fempre  prefinti . 

Qome  la  Zuccha , el  caual.con  ritorti 

Giunchi  legato , e me  notano  anchora  ... 

I cocomeri , Cfuah  ini.  fin  porti . 

E ti  concludo  che  guanto  orna,,  e infiora  * 

/ lieti  prati , tutto  mi  uien  dato, 

E perche  mi  riuolto  ad  bora  ad  bora 
■ 3n  formc  afi*i  • Vcrtunno  fui  chiamato . 
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BENCHÉ  nella  partizione , che  fecero fra  lord 
dell uninerfo  i figliuoli  di  Saturno,  toccaffe  all’uno  il  Regno 
del  fido , all'altro  delle  acque  , fgj  al  terzo  delf inferno,  fi- 
tondo  le  fauole,  che  Mene  adire,  come  lo  raccontano  le  hiflo - 
rie,  che  Gióue  hebbe  le  parti  dellOriente , Plutone  deltOcci - 
dente , e N ettuno  le  J fole  del  mare  : nondimeno  pare , che  eia - 
fcheduno  di  loro  babbi  che  fare  per  tutto . onde  Nettuno  ap- 
preso di  “V  irgilio  minaccia  i venti , perche  fenza  intendere 
il  Jtio  uolere  hanno  hauuto  ardire  di  turbare  ilCielo  e la  terra, 
e Gioue  fiuente  mette  ordine  alle  cofe  dell’ infèrno , e Plutone 
parimente  alza  il fùo potere  fino  in  Cielo:  t per  cjuefió  dicono 
che  Gioue  ha  il  fulmine  con  tre  punte  , Nettuno  il  tridente  t 
e T lutane  tl  cane  da  tre  tette . Per  lacuale  cofà  chfegnando 
la  imagine  di  coflui , lo  porremo  talbord  di  potere  pare  al  Sole, 
e talhora  fintile  alla  terra,  ma  farà  egli  però  il  Re  dell’infer- 
no , come  che  cjuiui  piu  che  in  altra  parte  ualeffe  il  fùo  poterà , 
ouc  goucrnaud  le  anime  ufiite  già  de  corpi  mortali . St , 
dccioche  à ciafheduna  fofje  dato  luoco  e pena  fecondo  i me- 
diti, haueua  tre giufhjjìmi giudici  à ciò  deputati,  Paco  lino, 
l'altro  Radamanto , & il  terzo  <JtfinoS , Delli  quali  di - 
YÒ  prima  di  quello,  che  fine  legge  dppreffo  di  “Platone»  e da 
poi  uerrò  alla  imagine  di  Plutone , perche  mi  pare  , che  fa  co- 
fà affai  bella,  e ddetteuole , e dalla  quale  fi  può  uedere  come 
quefii  tre  fi  habbiano  à dipingere , oltre  cheui  fi  impara  ancho- 
Ya  quali  debbano  efferei  Giudici.  Così  dunque  dice  ‘Plato- 
ne . Fu  già  al  tempo  di  Saturno  una  legge  tale , laquale  hog* 
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ri  ancboraè  etpprcjjò  th  i Dei , e ui  fu fimpre , che  tutti  quelli 
huomini  liquali  uiucndo  erano  flati  giusti , e buoni, morendo 
poi  ne  andafiero  alle  1 fole  de  i beati  : & all'incontro  chi 
haueffe  operato  male  in  Ulta,  doppo  morte  in  luoco  a ciò  de - 
pittato  fife  meriteuolmente  punito  . Et  al  tempo  di  Satur- 
no , e quando  cominciò  Gioite  a regnare  , parimente  erano, 
giudicati  gli  huomini  utui  anchora , e da  Giudici  pur  anche 
uiui  nel  dì  medefimo , che  doueuano  morire:  onde  aueniua ,• 
che  molti  erano  ingiuft amente  giudicati  .La  quale  cofà  inten 
dendoGtoue  da  fiutone,  e da  quelli,  che  al  goueruo  Jlaua- 
no  delle  ffile  Beate , perche  molti  ferina  meritarlo  andauano 
à loro , chjJe,Bene  prouederò  io  a queflo  di/òr  dine,  del  qua- 
Giudici  le  è cagione  , che  gli  huomini  bora  fono  giudicati  prima,  che 
febe  fui-  nioiano , mentre  che  fono  nettiti  ancora  del  corpo  mortale,  et 
hanno  intorno  cht  dice  bene , e chi  male  di  loro  : e perciò  moU 
te  anime  empie , e maluagie  hanno  ardire  di  prefintarfì  a i 
Giudici  come  buone , perche  cuoprono  la  mainagli à loro  con 
la  beitela  del  corpo , con  la  nopiltà  del  cajato , e conlafjilen 
didc^  delle  ricche ^e,  ne  mancano  loro  tcftimonij,  quali  di 
cario , che  in  tutta  la  loro  ulta  furono  fimpre  buoni,  e giufli. 
Onde  i Giudici  ttefliti  parimente  delle  membra  terrene,  le  qua. 
li  fono  quafì  ofeuro  uelo  intorno  alt anima,  non  ponno  fc  non 
marauigliarfi  della  bontà  di  quelli , e giudicarli  perciò  degni 
« di  ogni  bene  . Bifogna  dunque  fare  prima , che  gli  huomini 
non  ( appiano , quando  hanno  eh  morire  , come  bora  fanno: 
e cojì  fi*  comandato  à HPrometheo  , che  doueffe  fare  . T)a 
poi  che  J fogliati  di  tutte  le  cofè  mortali , e già  morti  uadin§ 
dinanzi  à gli  Giudici , liquali  fìano  parimente  nudi,  e mor- 
ti ,fi  che  ueggiano  con  l’animo  filo  gli  animi  filamente  nudi , 

<7  aperti. 
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& aperti  : e farà  facil  co  fa , che  fa  giufio  il  giudicio  in  que- 
llo modo . <7>er  la  quale  copi  uoglio , come  già  tra  me  me- 

defmQ  ho  ordinato , che  i mici  figliuoli  , due  nati  di  eslfia, 
cioè  JMmos , eRadamanto&  uno  di  Suropa , tlqualec  Ba- 
co , pofiia  che  fi  ranno  morti,  fiondo  in  certo  prato  ( quello 
era  chiamato  il  campo  della  uerità  ) e quiui  onde  partono  due 
uie,  l'uno  delle  quali  uà  in  inferno , l'altra  alle  Ifile  de  i Bea- 
ti , pano  Giudici  delle  anime  de  i mortali  ; e giudicherà  Ro- 
domonte tutti  gli  enfiatici,  £7*  Eaco  quelli , che  Udranno 
di  Suropa , e fi  qualche  dubbio  uifarà  talhora  ; toccherà  à 
tsWinos  di  cono  [cerio,  accioche  ferina  inganno  alcuno  pano 
mandate  le  anime  a i meritati  luocht . 6)ucflofu  l'ordine 
pofio  da  Gioite , perche  le  anime  fifiero  giufiamente giudica- 
te . Il  perche  fi  anno  Rodomonte,  & Baco  quando  giudicano 
ciafiheduno  di  loro  con  una  uerga  in  mano  -,  e Minos [eparato 
da  quelli  fede  filo , e confiderà , tenendo  anch'egli  in  mano 
unofiettro  dorato , che  cofi dice  V Ifie  apprefo  di  H omero  di 
hauerlo  ueduto  m inferno  rendere  ragione  ai  morti:  le  anime 
de  i quali  portano  [opra  eh  fi  fignati,  CT  imprefi:  tutti  gli  afi 
fitti , che  hebbero , e ciò  che  operarono  mentre , che  furono  con- 
giunte à i corpi . Di  modo  che  i giufit  Giudici , quando  fi  le 

ueggono  dauanti,non  dimandano, ne  uoghono  fiperechifuro- 
no,  ma  guardano  quel  che  fecero  mentre  che  fletterò  trai  mor- 
tali, e fecondo  quello  le  giudicano , e mandano  al  meritato  luo- 
co  , o delle  pene ,o  dei piaceri.  Quijèguita  alatone  dicendo 
quali  jiano  le  anime,  che  per  lo  più  uanno  alluoco  de  i dan- 
nati , e quali  à quello  dei  Beati  : ma  non  lo  riferirò  già  io  , 
che  mi  bafia  di  queflo  che  ho  detto  per  far  un  poco  di  difi- 
gno  de  i tre  Giudici  dell’inferno  : de  i quali  Dante  pare 
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hauere  figurato  inos  informa  di  beflia  ,p crciocbe  nel  fio  in 

ferno  eilomettacon  la  coda,  e lo  fa  ringhiare,  come  fanno  apun 
to  i cani , quando  dice. 

Stauui  JMinos  horribilmente , e ringhia , 

Efatmna  le  colpe  nell'entrata. 

Giudica,  e manda  fecondo  eh' auinghid. 

Dico,  che  quando  l' anima  mal  nata 
Gli  uien  dinanzi , tutta  fi  confejfa, 

8 quel  conofittor  delle  peccata , 

Vede  qual  luoco  d'infèrno  è da  ejja , 

Cignefi  con  la  coda  tante  uolte , 

Quantunque  gradi  uugl  che  giù  pa  mejfa . ( 

Et  per  coftui  uogliono  alcuni  intèndere  il  rimordimene  , 
lumi  c^e^a  ciafckeduno  nell  animo  de  iproprij  errori,  il  quale  del 
che  f Igni - continualo  trauaglia , lo  accula  ,fi  non  ad  altri , alla  confi  ien- 
fiihi.  propria , e glimofira  il fiupplicio  ,ele  pene , chcmcritano» 
ccmmejfi  peccati.  8 quindi  uiene,  che  fino,  come  difjì,  tre  giu- 
dici in  inferno , per  lo  quale  è fiato  intefi  quefio  nofiro  mondo  , 
oue  regna  ‘Tintone , che  dalle  ricche  f^e  fu  cofi  nominato  ap- 
preso de  i Greci, concio foffe  che  per  lui  intendejjero  la  terra,  dal- 
la quale  traggono  i mortali  tutto  quello,  che  haggi più  s' apre^f 
7f.8tl’  hanno  dimandato  Ditei  Lai  ini  per  la  medefima  ragto 
Tintene  ne,  ciò  è,  perche  da  lui  uenghino  le  ricchezze,  le  quali  lat inamen 
^tefmor  te  fino  ™tte  con  uoce  * molto  fimi  le.  Malafiiamo  que - 

ti.  fi  e Jj’ofitioni  da  parte , e quello  anchora,  che  dice , che  Plutone 

fu  de  o Re  de  i morti , perche  trouò  le  pompe  funerali,  e tutto 
quello  , che  intorno  a i morti  fifa,  e facciamo  ritratto  di  lui  fi- 

* condo 
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condo  le  fruolc  , le  quali  lo  fanno fare  in  inferno fedendo  come 
Re /òpra  un  alto  figgio:ecofi  lo  de  ferme  Claudiano,  quando 
racconta,  che  egli  manda  ^Mercurio  àGioueà  dimandargli 
moglie,  cornei  baueuano  pregato  d fare  le  Parche. 


Sopra  dell  infermi  borrendo  figgi», 
fon  maejfà  Dite fideafi , tutto 
H orrido , e d' atra  nebbia  il  capo  cinto; 
Lo  feettro  ruginofi  in  man  tenea. 


Martiano  parimente  gli  dà  la  corona  > come  à Re , quando 
lo  de ferme  inferno  con  il  fiat  elio  Nettuno,  dicendo, chef  gli  è di 
colore fifio,  £?  ha  in  capo  una  corona  di  negrohebeno  tinta  del- 
lafiuréffia  della  ombrofi  notte.  Lo  Jcettro , che  tiene  in  mano , 
medefmamente  lo  mofra  Re,  & è piccolo,  perche  mofra  il 
Regno  di  quefio  bafo  mondo,  che  co/i  l’efione  ‘Porfirio , co- 
me riferifeÈufbio,  C7* intende fitto  nome  di  Plutone  il  Sole, 
detto  Re  dell’  inferno, perche poco  fi  mofra  à noi  nei  tempo  dell ’ 
inuerno,ma  fafjcneperlopm  con  quelle  genti,  le  quali  fino 
nella  parte  di  fitto  del  mondo , fi  purè  uero , che  noi  fiamo  in 
quella  di/opra,  perche  effe  F hanno  intefaaltrimente.  comerifi- 
rife  Seruio , che  T tberiano  firijfe  efferegia  uenuta  una  lettera 
dagli  Antipodi  portata  dal  uento , la  quale  incominciaua  cof. 
Noi , che  fiamo  di /òpra , /aiutiamo  uoi , che  ci fi  te  di  fitto,  St 
Arfiote/c  parimente  mofra  con  ragione , che  fiamo  noi 
quelli  di  fitto.  CMa  quefo  niente firue  al  propofito  nostro, 
bafajhe  Plutone  intendendo  il  Sole  per  lui,  è creduto fare /ot- 
terrà tutto  il  tempo , che  non  appare /òpra  il  nofiro  oriente  » 
t tiene  fico  la  rapita  ‘Profirpina , che  mofra  Uuirtùdeffime» 

perche 
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perche  quello  allhora  fi  a ferrato  nei  uentre  della  tetra . Egli 
ha  un'elmo , come  dijje  H omero , Platone  , & Higino , per- 
che la  fommità  del  Sole  à noi  e occulta  . E f condo  le  fa • 
uole  l’elmo  di  ‘Plutone,  0 di  Orco , che  Plutone  fu  detto  ari- 
ci: or  a Orco , rendeua  tnuifiibile  chiunque  lo  portaua  in  modo , 
che  uedendo  lui  gli  altri  eì  non  era  punto  ueduto  . E dicono , 
che  Per  fio  Ihatteua  quando  tagliò  il  capo  à JMedufi,eche  con 
auefio  fi  nafiofe dalle firelle,  di  lei,  che  gli  furono  fiukito  dietro, e 
thaurebbono  trattato  male  fi  non  era  l’elmo  di  Orco,  datogli 
da  JMinerua , lacuale  apprejfiodi  H omero  fine fruì  pari, 
mente  per  non  cfijereuifia  da  arte  combattere  con  tra  Tro- 

tam.ll  cane  (fer ber 0 con  tre  capi,  che  gli  fidai  pie  di, come  fin 
ue  etiandio  F ulgcntio,  il  qualchiama  Plutone  prefide,e  cufiode 
della  terra,  e lo  fa  circondato  di  ofiurc  tenebre  contino  fiettro 
1 >fi&ntfìca  > che  tre  co  fi  fanno  di  bifigno  al  fimefidi 
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produrre  il  frutto:  prima,  che  fiafiarfi in  terra,  poi  che  quitti 
fia  coperto,  £7*  uh  imamente  che  germogli . Pindaro finge , che 
V(  fiutone  habbiain  mano  una  uerga , edice che  egli  con  que- 

. Ha  conduce  le  anime  in  inferno  . Et  alcuni  gli  pofiro  una 

chiaue  in  mano, come  che  egli  cofi tenga  firrato  il  Regno  dell’m 
fimo,  che  l anime  cola  giù  chfiefi  una  uolta  non  pojjàno  ufiir- 
ne  mai  più  . Ondo  legge  fi  appreffio  di  Paufinia,  che  nel 
tempio  di  Giunone  in  certa  parte  della  Grecia  fupoHa  una 
tauola , nella  quale  erano  integliate  molte  cofi , & eram  tra 
Ì altre  ‘Plutone , eProfirpina  con  due  Ninfe, delle  quali  teneua 
luna  con  mano  una  palla,  l'altra  una  chiaue , perche , fig- 
Cbiaue  in  ffiun&e  ejf°  Paufama , U chiaue  è infègna  di  ‘Plutoni , concio- 
nano à fa  ch'ei  tenga  ferrata  la  cafa  infernale  in  modo , che  quindi 
__  <**•  niuno  può  ufetre.  Il  che  diede  occafione  alle fauole  di  fingere, 

che 
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che  Cerbero  flia  alla  porta  delt  inferno , ne  latri  fi  noti  a chi 
tenta  di  partire  yfpauentando  quiui  /'  anime perdute , come  dice 
Seneca  defluendolo  in  quello  modo. 

Il  terribile  cane , eh' alla  guardia 

Sta  del  perduto  regno , e con  tre  bocche 
Lo  fa  d' hori  ribil  noce  r fonate , 

^Porgendo  graue  tema  alle  trijle  ombre , 

Il  capo , e l collo  ha  cinto  di  fèrpenti , 

Et  è la  coda  un  fero  drago , il  quale  , 

Fifchia,  s aggira  yr  tutto  fi  dibatte, 

fosi  lo  deferiue  anco  eApollodoro , fe  non  che  dice  dipiù, 
che  ipeli  del  dojjo  fono  tutti  firpe  trilli.  S Dante  cefi  dice  del 
ine  defimo,  , •».  / f ' .[,■ 

Cerbero  fera  crudele , e diuerfa 
Con  tre  gole  caninamente  latra  ' ' „ : 

Saura  la  gente , che  auiui  è fòmmerfa. 

Gli  occhi  ha  ucr migli,  la  barba  unta y et  dtrdi 
Il  uentre  largo  , & ónghiate  le  mani , 

Graffia  gli  furti , gt  ingoia , & ijquattd. 

Hefìodo  lo  fece  con  ceniotejìe , e dtjfe  3 che  era  ilportinaid  di 
*T fotone  y e che  faceua  carezze  a tutù  quelli  3 che  entrauano  in 
inferno 3 mak  chi  Uoleua  ufctrne  fauentaud  fubitòy  elódiuora. 
ua.Ilche  fi  confa  motto  bene  al  fio  nome, per  che  tirandolo  dal 
Greco  f erbero  uicne  a dire  che  diuora  la  carne.  E per  quello 
hanno  dettoalcuni  r che  per  lui fi  intende  la  terra , laquale  diuó 
ra  gli  corpi  morti.  Et  era  fmilefù  fra  gli  Dèi  dell ’ infimo  IH  * 
Delfo , chiamato  da  quelle genti  Éurinomo,  il  quale  era  credu- 
to mangiari  la  carne  de  morti  m modo , che  ne  lafciaua  t offa  t ut 

te  nude, 
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te  nude,  come  recita.  ‘Tau fonia,  che  lo  dev'crine  tutto  terric- 
cio del  colore  delle  mofihe  fiore  à federe  fu  ima  felle  diauol - 
toio , e moftr are  pii  denti.  Hanno  anco  in  luto  alcuni , che  per 
Cerbero  fi  intenda  (juefo  noftro  corpo , tl quale  fimofirapia 
ceuole  à chi  entra  in  inferno,  cioè  fi  dona  a uitij , & à la- 
fciut  piaceri , e srida  poi  à chi  ne  uuole  ufiirc,cioè  lafciare  que- 
fi , e darft  alla  uirtu.  E cofi  l’mtefi forfè  Virgilio ,quan do  fe 
ce,  che  quefia  befiia  f leuafje  conira  8 nea  andate  in  inferno, 
il  che  pare  cjjcre  contrario  à quello,  che  di  lei  JcriJferoHefo 
dote  gli  altri,  che  ella  f mojìri piaceuole  nelt entrare  à chi  uà, 
che  non  è però, per  che  bifigna  auucrttre,  che  tutti  quelli,  li  quali 
fino  andati  in  inferno,  non  ui  fino  andati  per  una  medéfima 
cagione , ne  ad  un  medefimo  fine, e perciò  ne  fino  anco  auenu- 
ti  diuerft  fuccefjì.  I mperoche  chi  uà  in  inferno , che  altro  non 
tettole  bora  dire,  che  difendere  fa  là  perduta  turba  deuitij  , 
per ftarfene fèrnpre fa  uttiofi  piaceri}  froua  all'entrata  Cerbero 
piaceuole, perche  qucfto  corpo  tace,  e gode  contentandogli  fuoi 
lajciui,e  diferdinatt  appetiti, e grida  poi  quando  uede  che  Ihuo 
mo  uuole  partire  da  quefli  per  andare  dietro  alla  ragione . Ma 
chi  fa  qucfto  uiaggioper  andare  allaconfideratione  de  iuitij, 
accioche  fppi, conte  gli  ha  da  fggire,e farfi perciò  piu  fedito 
alle  operationi  uirtuofi,come fece  Enea, trotta  Cerbero. che  gli 
fi  leui  cantra , cioè  che  l’appetito /enfiale  grida,' per  che  vede  di 
non  potere  godere  quelli  piaceri,  che  piu  defidera.8 per  que- 
fto  anchora  fe  finto,  che  H ercole  anaajfe  in  infimo,  e quindi 
netrahcjfe  Cerbero  legato  come  figura  dell" h uomo  pruden- 
te , ilquale  lega,  e firinge  quefti  finfi del  corpo  in  modo,  che 
facilmente  fi  gli  tira  dietro  fori  dell'inferno  de  i uitij  , e 
gli  guida  per  la  luce  della  uirtu , e che  Piritoo  all’incontro  an 
i M m dato 
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dato  a Icuare  la  moglie  à Tlutonnper  contentare  tappetiti 
tafciuo,  ui  reti  affé  morto  da  Cerbero,  perche  chi  tutto  fi  inù 
merge  ne  brutti  piaceri,  e uitiojì , non  torna  poi  piu  ad  ope- 
rare uirtuof amente , ma  fra  quelli  fè  ne  muore  y Hecateo 
.Griffe , come  rifcriffce  Pauffania,  che  non  ut  fu  cane  alcuno 
di  inferno,  ma  che  ciò  fu  fìnto,  perche  in  certa  cauerna,per  la 
quale  fu  creduto  poterfì  Sffcendere  in  inferno, Jìaua  un  terribile 
fcrpente,  che  faceua  ffubito  morire  chi  ui  fi  arco  fi aua,  e che 
quella  fu  la  beflia,  che  traffe  Hercole  ad  Surifleo  d’infèr- 
no , alla  quale  H omero  diede  nome  di  cane  fedamente  K ma 
altri  doppò  lui  lo  chiamarono  Cerbero , e lo  finfiro  hautretre 
teflc . di  che , e di  molte  altre  coffe , che  reftano  di  quefla.  be- 
ffa, non  dico  piu  per  bora , perche  farà  piu  à propofftomet 
ferie  poi  in  certa  frittura,  che  ho  già  difegnata  adì  anima: 
ma  ritorno  à Plutone,  del  quale  Seneca  fa  ritratto  in  quefla 
guifft  Scendo  nella  trageSa  S Hercole  furtofò . 

(fon  maeflà  terribile , e crudele 

Siede  Tinto  ffeuero  e triflo  in  fi-onte  ] v à 

» eJM a non  tanto  però , che  non  fi  moflri  : »v  :>  vVi 

c . Tur  anco  in  parte  finale  à fi- atdli  * 

iVs  £ nato  del  celejlcfème . il  uolto 
> »ì.  , Tar  effer e S Gioue allhora  ch'egli 

- ' '■  Spiega  l'ardente  fulmine,  e tofcwro 

Regno  cofà  non  ha , che  piu  tremenda 

- >'  ■’  . Sia dejffo  regnator , al  cui  affetto 

< Tauenta  ciò  che  altrui  ffauento  porge . 

c A coflui  dettero  gh  antichi  un  carro  tirato  da.  quattro  f e 
rocijjìmi  cannili  negri,  eebe Jfirauano  fuoco , che  tanti  ne  met- 
te 


*■  ‘ • . 

.Sv'ttSKnwA’tV 

\ f.  ',l 'jUUil 

) ?\v4vtvjw 


DE  GLTANTICHI, 

**  Claudiana , ben  che  dica  il  Boccaccio , che  crono  tre  fi-, 
lamente,  e chél  carro  parimente  non  batteva  piu  di  tre  ruo- 
te , Volendo  mostrare  in  ciucilo  modo  chi  lo  fece  cjuaìe  fa  la 
fatica  z?  il  pericolo  di  coloro , che  cercano  arricchire,  e la  in 
certttudine  delle  cof  aueriire  , perche  l o tolfiro  anco  per  lo  ^ ^ ‘ ' 1 
Dio' delle  ricche . Becche  ne  hauejfero  un'altro  anchora  ie  rie  . 
i Greci  de  t Dei  delle  ricchézze  , il  anale  ben  ‘hebbe  cjuaf  ihc^e* 
un  medefimo  nome  con  cjueflo , perche  lo  chiamarono  Pluto  , T[Ht0t 
ma  fu  però  diuerf  da  lui,  almeno  di  imagine  : perche  Artflo 
fine  lo  de  ferine  buoho  cieco , e dice,  che  Gioue  gli  cono  ^fi- 
occhi, acetiche  ei  non  patejjeconofi ere  gli  huomini  da  bene , 
dotti,  e modefli , perche  moflrauafin  da  fanciullo  di  amargli 
tanto  , che  andaua  dicendo  per  tutto  di  uolere  [lare  fempre 
con  quelli. Luciano  parimente  lo  fa  non  filo  cicco,  ma  anco  ‘top 
po,eche  uadi  con  lettica  talhora , e talhora  che  fa  tutto  fedi- 
to, e ueloce  nel  caminare . Percioche  dicefi,  che  nel  dare  le  ric- 
cbefze  a maluagi  egli  è presto,  e ueloce,  ma  che  quando  le  por 
ta  à buoni  uà  à pajf  tardi,  e leti,  che  e'  proprio  anco  della  Por 
tuna.S  però  firiue‘~Paufiinia,chcfu  uri  accorto  con  figlio  di  co- 
lui , che  apprejjo  de  i Thebani  pofi  il  “Dio  Pluto  in  mano  alLt 
Fortuna,  come  che  ella  fia  di  Idi  madre,  e nutrice. E figgtunge 
poi,chenon  meno  accortamente  fece  fefifito  [cultore  eccellente , 
i/quale  fece  àgli  cAtheniefi  una  fiatoa  della pace,e  lo  pofitn 
grembo  il  Dio  ‘'Fiuto, perche  la  pace  è confcr natrice  delle  rie - 
ché^fie,  e le  guerre  le  dijfipano.  Plutarco  firiue , che  appref 
fi  dei  Lacedemoni  j era  il  ‘Dio  Pluto  cieco, e chefiaua  giacen- 
dof cmpre*E  quelli  di  Rhodo  Ihaueuano,  cheuedeua,  & era 
con  tal:,  e dorato , come  fi  raccoglie  da  Ftloflrato,ilquale  dice, 
che  Pluto fona  alla  guardia  della  rocca  di  quella  fiittà  d pmto 
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con  C*liy  come  quello,  che  dalle  nuuole  era,  difcefi,dorato , per- 
che oro  fu  la  materia  in  che  egli  apparite  prima  , & con  gli 
occhi  i perche  Henne  dalla  diurna  prouiden'^a . Conciojìa  che 
Oro  piou  dica  che  nel  nafetmento  di  JMtnerua  piouue  oro  Jòpra  gli 
Mt0;  Rhodij  i e ciò  fi  legge  appreso  di  Claudiano  anchora , oue  r* 
gli  lauda  Stilicone . La  qual  cofafu  fecondo  il medefìmo  Fi - 
* ■ lofi  rato  perche  ben  conobbero  quelli  di  Rhodo  inerua ,e  la 

adorarono  anchora , ma  no  come  fi  daueua  fare fioche fintai 
foco  le  facrifìcauanOi  e però  conceffe  loro  Giouc  la  pioggia  del. 
l’oro.JMaà  quelli  di  zsdtkenefu  data  LxDea  come  a più  fag 
gi,c  che  ne  fùoi  fcrificij  vfàrono  il  fuòco . Fi t poi  dato  al  Dio 
dell'inferno  Plutone  il  Ciprejjo , e de  i rami , e delle  foglie  glie 
ne  fecero  ghirlande  gli  antichi , come  di  arbore  fritta,  e me- 
fi  a,  e che  ne  i funerali  era  adoperata , offe  perche  come  una 
uolta  è tagliato  più  non  rigermoglia , onero  perche , come  dice 
* Varrone , circonclauano  de  fuoi  rami  ilfocoi  che  abbrufeiaua 
gli  corpi  morti , accioche  il  grane  odore  degli  abbru fiati  corpi 
non  ojfendefje  quelli , che  quiui fonano  intorno} mperoche  fù 
ufari^a  degli  antichi , che  i parenti , egli  Amici  andauano  ad 
accompagnare  il  morto  final  luoco  apprettato  per  abbrufiar- 
lo , oue  gli fimetteuano  poi  tutti  all'intorno , e con  alcune  la- 
menteuoli  noci  rifonde  nano  a certa  f emina , la  quale  condot- 
ta a pre^o  per  quetto  piangendo  gridaua  , e fi  lamentano 
quanto  potata,  e diceva  anco  talhora  qualche  bene  del  morto , 
ne  partiuano fin  che  foffero  raccolte  le  ceneri,  e ripotte  , ha- 
uendo  allhora  la  f emina  làf  iato  di  piangere  , e detto  le  ulti- 
me parole , che  tanto  naie  nano , quanto  farebbe  à dire  : H ora 
; _ potete  ondamene  . E di  cs4dianto  h erba , che  volgarmen- 

te fi  chiama  Capeluenere , fu  inghirlandato  anco  alle  Tolte 
. Vu  Plutone 


DE  GLFf  ANTICHI.  ÌSy 
Vintone . E ut  fono  fiati  di  quelli  etianeùo , che  gli  hanno po- 
fio  intorno  al  capo  il  N arcijjo  , facendogliene  pure  ghirlandai  j^arcijfa 
perche  quefio  fiore  era  creduto  efferc  grato  ài  morti  forfè  per  fiore, 
lo  infici: ce  fine  del  gioumc  già  mutato  in  effio  ; onde  ne  focena 
ho  ghirlande  parimente , come  dice  F ornato,  alle  Furie  in- 
fernali . Jguefte  erano  fruenti , e minifire  di  Plutone, 
Hcniuano  fj>  effio  à punire  gli  mortali  delle  loro  empie,  e mal- 
uagie  opere,  òche  à farne  delle  altre  gli  tirauano , & erano 
tre , i nomi  delle  quali  fino  fletto,  T fifone,  e iJZfegera  ; 
furono  da  gli  antichi  adorate  piu  perche  non  face  [fero  male , 
che  perche  haueffero  da  fare  alcun  bene  , come  furono  anco 
aioratii  Dei  eAuerrunci , perche  rimane  fiero  e difcacciajjero 
ogni  male,  e per  quefio  flamente  dice  ‘Pau fonia  che  fàcrtfi- 
■cauano  loro  ancoi  Greci  , St  ilnomeficjfomofira  apunto 
la  fior  fa  del  Dio  <±Auerrunco,perche  auerrw.are  giàapprefjò 
de  i Latini  era  il  medefimo  , che  rimouere,  e difiat  dar  e . H eb- 
bero dunque  le  Furie  tempii,  & altari  come  gli  altri  Dei , CJ* 
*PPreJfi  dei  Greci  gli  tAthcniefi le  dimandauano  le  Dee  Se- 
nere , iSicionij  le  chiamarono  Sumcnide , e fiacri ficauano  loro 
ogni  anno  in  certo  di  à ciò  defiinato,alcune  pecore  pregne  & ol 
tre  alle  altre  cerimonie  ojfiriuano  anco  certe ghirlandette  di  fio- 
ri. Nelt zAchaia  anchorahebbero  le  Furie  un  tempio  con  fimu 
lacri  di  legno  affai  piccoli,  nel  quale  fi  alcuno  macchiato  di 
qualche  grane  feleragine  foffe  andato  fio  per  uedere , come 
Jìfià , diuentaua  fùbito  forfnnato , e pareua  , che  gli  entrafi 
fi  in  cuore  tutto  lo  jfauento  del ntondo  ,eperciò  non  tu  la  fa  a 
nano  andare  per  fina , come  firme  Pah  fon  a : tlqttale  deferì- 
Hcndo  C Arcadia  racconta  ancorché  in  certa  parte  di  quel  pae 
ffiuvn  tempio  ,&  un  campo  confidato  alle  Dee  Mahiefi 
|'0  quah 
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quali  ei  penf  che  foffero  le  Furie, perche  dicekaf,  che  qui* 
ui  Orejle  perde  il  fnno,  e diuentò  furtofi per  hauere  ammaUp. 
^ ato  la  madre , e che  indi  non  molto  lungi  fu  certo  paggetto 
chiamato  il  Deto,  perche,  ini  fi  uedeua  un  gran  Dito  tagliato 
in  pietra  per  memoria,  che  Orejle  forfnnato  fi  mangio  in  quel 
luoco  un  dito  della  mano . D’onde  pafò  poi  sù  certo  altro  pic- 
colo colle  poco  lontano , oue  trouò  rimedio  al  f o furore  , & 
un’altro  tempio  delle  Furie,  le  quali  come  et  le  haueuavitlc 
tutte  nere  già  quando  incominciò  ad  impalare , così  le  vi- 
de allhora  bianche , e ritornò /àbito  in  fùo  fnno . E fu  per- 
ciò ofjeruato  poi  dagli  habitat  ori  del  paef  di  fare  facnficio 
alle  Dee  bianche , & alle  Gratie  infamemente  ficerone 
ferine , che  i Romani  parimente  hebbero  certo  bofhetto  con- 
flato alla  Dea  F urina,  oue  con  flenni  cerimonie  adoraua - 
no  le  Furie,  i fmulacri  delle  quali  haueuano  fèr penti  auolti 
intorno  al  capo  in  ucce  di  capigli,  che  cofi  le  finf  Efchilo  in- 
nanzi à tutti  gli  altri  * che  l hanno  fguitato  poi , come  nfe* 
rifee  ‘Taufania . Onde  Seneca  finge,  che  Giunone  cofi  dica  , 
quando  uuol fare che  H ercole  diuenti  forfnnato. 


* 


Hor  cominciate  voi  ferue  di  Fiuto , . \ ' . *s\ .. . ?*\ 

Venite  uia  con  adirata  mano  x\ 

S colendo  l’empie  faci , sii,  x^iegera  . V-virÀ  . 

Capo,  e guida  di  uoi , chorrendi  ferpi 
In  uece  di  capegh  hauete,  leui  . • ^ \Vì\_ 

La  metta  face  dal  funereo  rogo , . :)  vv,»n  sw 

E con  quella  ne  uenga  apportatrice  . • oafc» 

Di  lagrimofi  affanni,  e di  dolore.  VW..-!v>u 

Dante  dice,  che  trouandof  nel  profondo  infernale  dr$$Jjf 
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gli  occhi  a certa  torre . " 

Oue  in  un  punto  uide  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal  di  /àngue  tinte , 

- £he  membra  fammi  haucano  , & atto . 

E con  hidre  uerdijfime  eran  cinte , 

, c1-'. 'Serpentelli } e cerafle  hauean  per  crine, 

-Onde  le  fere  tempie  erano  autnte . r V' 

Ma  quali  elle  ffjcro  pofeia  nel  refio  fi  può  raccogliere  da 
S trabone  yilcjuale  Jcriuendo  delle  l fole  Ca/fiteride  dice  , che 
una  di  quelle. è habitata  da  huomini  tutti  * di  colore  fofeo  , 
uefiito  con  tordi  he, che  uanno  laro  infin  à rtiiedi,  Scinti  aura 
tlcrfe  il  petto  ton  baflonì  ili  mano  , fimi  fi  apunto  à cjuclle 
Furie  , che  motivano  Jj'efio  le  Tragedie  fu  le  feene  . S 
Snida  riferendo  di  Mentppo  Cinico,  cui  era  entrato  in  ca- 
po una  tale  pa?£ia  difarjì  credere-  ufju  vile  d’t  nfcrno  \ e che 
, i TDeì  di  là  giù  l’haUcJJero  mandato  per  ueder  il  male  , fhe 

faci  uano  gli  huemini,  e riferirlo  poi  loro,  che  egli  ufeffyl'hx- 
i bito  delle  fùrie , e lo  defcriueìa  quefio  modaiton  uefle  negra  , 

lunga  fin  ’ à terra  .,  ne  molto  larga  , cinto  attrauorjo  ben 
• ' filetto  con  una  glifi*  fafeia , con  un  capello  in  capo,  nel 
gitale. erario  di  figgale  le  dodici  figure  del  Zodiaco , con  fiar- 
pe  quali  vfiuar.o  i re  l natevi  delle  Tragèdie»  e con  un  grò  fi 
fio  bafionc  di  fi  a fimo  in  mafio , & haueua  anco  una  barba'',  * 
che  era  fa  propria;  come  diFMofifo  ,non  che  quefla  hauefi 
/ fi  niente  da  fare  con  le  Furie  i come  anco  fi  può  dire  del 
Capello:  onde  la  uefle  negra  filamgpte  lunga,  e cinta  attrai- 
1 / uerfi  col  bafionc  in  mano  faranno  in  CM cnippo  fecondo  Sui 
da  lainugne  dclfhabito  furiale , come  lo  definfje  anco  Stra- 
bane Sduando  fu  lafiiata  cAriadnaful  hto  dal  mare  da  The - 

fio. 
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fio,  che  fi  riandò  uia  con  Fedra,  fi  lamentò  la  mifera  affiti', 
cuoltatafi poi  a pregar  uendetta  dichilhauea  tradita,  chiamò 
le  Furie  cofi  dicendo  uppreffo  di  Catullo. 

V oi  Furie , eh’ à mortai  delle  male  opre 
Solete  dar  le  meritate  pene , 
cadile  quali  il  uipereo  crine  cuopre 
La  trilla  fronte , che  fognato  tiene 
In  fi  l’empio  furor , Ò*  apre,  e fiuopre 
Lira  arrabbiata , che  dal  petto  uiene, 

Jguà , qua  uenite  a udir  le  mie  querele 
Conira  quello  maluagio , empio , e crudele . 


4J  V A S I che  altri  non  fiffi , che  meglio  lo  pot effe  pu- 
nire della  fua  imptetà  . Conciofia  che  gli  affètti  flejfi  del- 
l’animo fiano  quelli,  che  piu  ci  trauagliano  di  qual altra  fi  uo- 
glia  cofd,  quando  torcono  dal  dritto , e diuentano  difir dina- 
ti , ne  altro fino  in  noi  le  Furie  infernali,  che  di  quelli  inte- 
firo  i spoeti  fitto  il  nome  di  quefie . Onde  Lattantio  cofi  di-  Furieper 
ce.  F infero  i Toeti,  che  tre  f off  ero  le  Furie,  le  quali  ucnifi  cbetre* 
firo  a turbare  le  menti  humane , perche  tre  fino  gli  affetti , che 
tirano  gli  huomini  a fare  ogni  male . La  Ira,  che  cerca  uen- 

detta ; la  Cupidigia,  che  brama  ricchezze } eia  Libidine fche 
fi  dà  in  preda  ài  dishonefii  piaceri. Benché  ci  furono  quefìi  af- 
fitti dati  da  Dio , perche  à ben  uiuereci  aiut a fferò,  e perciò  po- 
fi  loro  la  diurna  prouiden^a  certi  termini,  oltre  olii  quali  non 
piu  cigiouano,ma  ci  nuocono  ,perche  mutano  la  natura  loro, 
di  uirtà , eh* erano  prima , diuentano  uitij.  ffmperoche  il  defi- 
derarcdihaucrfu  Aggiungi  all’animo  noftro,accioche  fi  prò- 

Nn  cacci  affi  t. 
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cacciaffie  ciafcheduno  di  quello ,che  alla  uita  è necejfario.  Fughi 
dato  i appetito  lafiiuo , perche  filamente  a generare  figliuoli, 
r adopraffc,accioche per  U continua  fùcceffione  foffie confirua- 
ta  la  humana prole . Et  ordinato  fu,  che  quando  uoleua  fi  po- 
tefie  adirare , acci  oche  meglio  cafhgaffe  gli  altrui  errori,  e Ynet 
teffie  fimo  a quelli,  hquali  fino  in  fio  potere , e fi  figliar!  ogni 
libertà  di  far  male.  Quefte  effetti  dunque , e paffìofi  deli a- 
nimo  nofiro , mentre  che  fanno  nella  natura  loro  , ne più  ol- 
tre paffiano  di  quello  à che  furono  ordinati , ci  dano  uita  quie- 
ta,e tranquilla:  ma  fi  altrimente  fanno,  tutta  ce  la  turbano , e 
ci  trauagliano  à guifa  di  Furie  infernali.  zAlle  quali  Jauano 
gli  antichi  accefi  facelle  in  mano , per  mofirare  gli  ardori, che 
nel  petto  ci  pongono  gli  affitti , che  io  diffi,  come  fi  uedrà  me- 
glio dnchora  nella  imagine  di  T fifone, della  quale,  quandoella 
uàperfiminare  odio  ,e  di  fior  dia  tra  gli  empi  fratelli  Ethcoclc 
e Polinice ; ’S tatto  fà  ritratto  in  quefia  gufi.  A 

* V , • « . . > 

Radendo  giù  fanno  ombra  alt  empio  vifi 
l minor  firpi  del  vipereo  crine , 

E gli  occhi  fin  fitto  la  trifia  fronte 
Cacciati  in  due  gran  caue , onde  una  luce  • 

, Spauenteuole  uien , fimilc  à quella  ^ / 

Chetalhor  uinta  da  cantati  uer fi 
Qua  fi  piena  di  fidegno,  e di  uer  gogna 
LM oflra  la  uaga  Luna . Di  ueleno  * • 

La  pelle  è ffarfi , & un  color  di  fuoco 
Tinge  la  (cura faccia,  dalla  quale 
Y L'arida  fife,  la  uorace  fame, 

v v ‘ l trifii 
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J tójh  mali , e la  flirtata  morte 
' ‘ Sopra  i mortali  cade , e dalle  flalle 
Scende  un  horrtdo  panno , che  nel  petto 
Si  ftringc  con  cerulei  nodi , e quello 
H abito  alla  crudel  furia  rinoua 
Spefjo  la  terza  delle  tre  forelle , ; 

Che  la  vita  mortai  co  i lieta fami 
CM furano , e Proferpina  con  lei , 

St  ella  ambe  le  man  fiotendo , in  quefta  " - ' < 

La  face  porta  con  funeree  famme , 

In  quella  ha  un  fiero  fèrpe , onde  percuote 
L aria  attrifiando  ouunque  volge  il piede . . • 

E quando  Giunone  la  manda  a leuare  il  fenno  ad  zAthaman 
te,Ouidio  la  defiriuc  di  turbata  uifta,con  chiome  canute  mifie 
di fèrpenti,  che  le  fendono  giù  per  la faccia , ucflita  di  gonna 
tutta  far  fa  di fangue , e cinta  a trauerjòcon  firpenti  infieme 
ritorti,  e che  babbi  in  mano  una  facella  tinta  parimente  di  fan 
gue , e fa  andare  con  lei  la  tema , e lo  flauento.  Non  fèr uma- 
no dunq;  à Plutone felamete  le  Furie,  benché fijfiro  di  fa  fa 
miglia,ma  a Giunone  anchora , C7* à Gtoue parimente :liqua- 
liparuero  hauere  che  fare  anco  in  inferno, onde fu  chiamato fò 
uente  F uno,  e l'altro  infernale, e Stigio  dalla  Sttgia  Palude, che 
cinze  l’inferno  intorno  intorno , come  cantano  i Poeti,  dicendo 

O J - , . . » | 

anco , chegiurauano  Jempre  i Dei  perle  acque  di  quefta  co  pe- 
naà qualunque  di  loro  haueffe giurato  il  falfò  di  ejjere  fubito 
priuato  della  diuinità  per  un’anno,  di  non  bere  net  tare, ne  ma 
giare  ambrofia.  S fu  dato  quel priuilegio  alla  ‘Palude  Sttgia, 
che  i Dei  gturajfero  per  lei , in  confideratione  della  Vittoria 

N n » Jùa 
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fua  figliuola,  , che  fu  con  Gioue  nella  guerra  contr a Giganti, 
JMa  leggefi  anco , che  ciò  fu  finto  , perche  Stige  figntfica  me 
rore , e tritte^t,  dalUquale  fino  fimpre  lontani  i T>ei,  che 
godono  perpetua  allegrezza , e gioia , come  che  giurajfero  per 
quello , da  che  fino  in  tutto  alieni . 8 circonda  quefia  Talude 
l’infèrno , perche  altroue  non  fi  troua  mefiitia  maggiore  :e  per 
ciò  ut  fu  anco  il fiume  Letco,  Acheronte,  Flegetonte , Cod- 
io, O1  altri  fiumi , che fignificano  pianto , dolore , trifiezza  so- 
matico, & altre  fimili  p^ffioni , che  fintano  del  continuo  i dan 
nati.  Le  quali  iCTlatonici  uogliono  intendere  che  fiano  in  que- 
fio  mondo , dicendo , che  l’anima  allhcra  ua  in  inferno,  quan- 
do difende  nel  corpo  mortale , oue  troua  tl fiume  Leteo,cbe 
induce  obliuionc  : da  quefio  pafia  all' Acheronte  , che  uuo • 
le  dire  priuationedi  allegrezza , perche  fior datafi  l' anima  le 
cofi  del  Cielo  perde  tutta  la  gioia,  che  fintiua  dalla  cogni - 
tione  di  quelle , onde  ttà  tutta  tnfia,  e metta;  & è perciò  cir- 
condata dalla  Talude  Stigia,  e fi  ne  ramarica  fiouente , e ne 
piange  ; che  uieneàfare  il  fiume  Corifa,  le  cui  acque  fino  tut- 
te di  lagrime,  e di  pianto  : e Flegetonte  le  ha  di  fuoco j di fiam- 
mejchemofir ano  l ardore  dell’ira,e  de  gli  altri  affetti, che  ri  tor- 
mentano, mentre  che  fiamo  nell  inferno  di  quefio  corpo,  come 
habbiamo  detto  che  faceuano  anco  le  Furie , alle  quali  Virgi- 
lio aggiungete  ali, e dice  che  elle  fino  prefie  fimpre  dinanzi  a 
Gioue,  qualunqsuolta egli  uuole  mandare  a mortali  qualche 
ffauento  grande  di  morte,diguerra,di  pette,o  di  altro  gr auiffi- 
mo  male.  Et  Eliano firiuejhe  le  T ortorelle furono  conficratc 
dagli  antichi  alle  Furiere  trouo, ch’altro  animale fife proprio 
loro, fi  no  che  Zdergiho  ne  fa  cangiare  una  in  ciuetta,ogufo  che 
fotte, quando  Gioue  la  manda  a fbauentare  T umo,  mentre  che 
■ " combatte 
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combatte  con  Enea  Sono  fiati  di  qtiellipoijiqualt  alle  tre  Furie 
già  dette  aggiungono  la  quarta,  che  chiamano  Ufi a . Qjiefla 
lignifica  appo  noi  rabbia,  e perciò  uogliono  ch’ella  fia , che  fac - 
eia  arabbiare  i mortali,  e perdere  il Jenno.  Ónde  Euripide fin- 
gere Iride  commandata  da  Giunone  mena  cofiei  ad  H ercole , 
perche  lo  faccia  diuentare furiojo  ,&  arabbiato . Fila  ha  il  ca- 
po cinto  di  Jcrpenti,e  porta  uno  filmalo, ouero  una  sferra  in 
mano.  Alle  Furie  potiamo  aggiungere  le  Arpie  ,perche  crede - 
nano  glt  antichi,  che  man dafieroi  Dei  quefie parimente  talho - 
ra  à punire  gli  mortali  del  loro  maluagio  operare,  lequaltfia 
uanopure  in  inferno, quantunque  V irgilio  lefaceffe  una  uolta 
habitare  le  Ifòle  Strofade  nel  mare  Ionio  : ma  quiui , od  altro - 
ue  che  fiejfero , non  importa  à me  nel  dipingerle , e meno  à 'chi 
uorrà  fapere  come  f (fiero  fatte.  Haueuano  quefie  adunque  la 
faccia  di  donna  affai  bella,  ma  magra, & il  refio  del  corpo 
era  di  vccello , con  ali  grandi,  e con  adunchi  artigli , che  cofì 
le  deferiue  V irgilio  , qual  dall zAr lofio  è fiato  molto  bene  imi- 
tato , equaft  tradotto  in  quefia  parte . il  che  fa , che  io  lafcio  i 
uerfì  di  'Uergilio , e pongo  quelli  fèllamente  dell  zAriofio , che 
co  fi  dicono  delle  zArpie . 

Brano  fette  in  una  fchiera , e tutte 

Volto  di  donna  hauean  pallide,  e fmorte, 

* Ter  lunga  fame  attenuate  , e afeiutte  , 

H orribili  à ueder  piu , che  la  morte  , 

Laiacce  grandi  hauean  deformi,  e brutte  f 
Le  man  rapaci , è l'ugne  incurue,  e torte. 

Grande , efitido  il  uentre,  e lunga  coda  , 
fame  di  Serpe , che  s aggira,  e Jnoda . 


£ Dante 
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..  ET) urite  parimente  tallendone  pur  il  ritratto  da  Virgili 0 
ne  fece  uno  fihì^o,  dicendo  nel  fio  inferno. 


. • ^Utui  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno  , • .7 

Ch  cacciar  delle  Strofade  e T roiani  \ . ' 

Con  tufo  annuncio  di  futura  danno. 
sAlt  hanno  late,  colli , e ufi  Immani , 

rPiè  con  artigli , e pennuto  il  gran  ventre , 
V*  Fanno  lamenti  in  ■sù  gli  alberi  frani . 


l* 


• t 


Dalle  Arpie  dice  Ouidio  che  nacquero  le  Streghe,  le  qua. 
li  erano  certi  uccellaci  grandi , fpauenteuoh , & auidiffmi 
del /angue  humano  , e cofi  le  definite. 


Streme . 


U\i 


Han  grande  il  capo,  e gli  occhi  fino  fiore  '7  7». 
Del  commuti  ufi  groffi , Cf  eminenti , 

‘Fieni  di  brutto , e di  crudele  horror  e . ;• 

Gli  artigli  incurui , & alla  preda  intenti  , 

1 Adunco  il  rofiro , e di  color  canuto  v 

Le  penne , e par  che  ognun  di  lor  pauenti. 

Andauano  quefle  uolando  la  notte,  e cacciate  fi  nelle  cafi 
cue  teneri  fanciulli ficchiauano  loro  il  dolce  fangue,on 

de  ne  moriuano  1 mifirelh.Statio  le  fa  nate  in  infèrno, e coftcr 
*ia,collo,e petto  di  donna, e che  habbino  alcuni  firpqn  felli , che 
fendono  dal  capo  fi  la  fronte,  e fui  uifo  ; dice  parimente , che 
Vanno  la  notte  nelle  cafi  à pafierfi  del fingue  de  i piccoli  fan - 
pulluli . E per  rimediare  a qucfyo  tttak  afiorauano  gli  antichi 
• • quella 


\ 


Lamie. 
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quella  Dea  Cama,ouero  C Or  dima,  della  quale  dijjì  nella  im « 
macine  dà  Jano . ‘Tenfi  'Plinio , che  fia  fiuola  ciò  che  fi  dice 
delle  Streghe,  e che  gli  antichi  ufajfero  quefia  noce  filo  in  fare 
onta ,e  dire uillania  altrui: come  hoggi  anchornoi  chiamia- 
mo Streghe  le  malefiche  uecchie,  e tutte  le  donne  incantatrici , 
lequali fino p refi  e femore  a fare  male  altrui. Hanno  poi  uolu- 
to  alcuni,  che  le  Lamie  fijjero  il  me  de  fimo  appreljò  de  i Gre . 
ci , che  le  Streghe  apprejfo  de  i Latini.  a FiloSlrato  nella 
ulta  di  cy4pollonio  dice , che  le  Lamie  fino  /piriti , o uogltam 
dtre  demonij  maluagi , e crudeli , libidinofioltramodo,  & au- 
di  delle  humane  carni %S crine  Snida,  e Fauorino  anchora,che 
Lamia  fu  una  bella  donna , della  quale  s innamorò  Gioue , e 
ne  hebbe  un  figliuolo,  chela  gelofit  Giunone  fece  poi  malamen 
te  perire:  onde  la  mi/èra  madre  tanto  piarne,  che  tutta  fi  difi 
fece,  & a uendetta  del fio  è andata  poi  fimpre  facendo  ma- 
le àgli  altrui  figliuoli,  coltri  dicono , che  furono  le  Lamie 
animali , chehaueuano  afpetto  di  donna , e piedi  di  cauallo. 
e# la  Dione  hifiorico  le  defiriue  in  altro  modo , e perche  ne 
ha  detto  piu  di  tutti  gli  altri , uoglio  riferire  tutto  quello , che 
egli  ne  fcriue.  Legge  fi  dunque  apprejfo  di  coftui , che  in  certi 
luochi  defèrti  della  Libia  fino  alcune  crudelijfime  fere , le  qua- 
li hanno  il  uifò , & tipetto  di  donna  bello  in  modo , che  meglio 
non  fi  potrebbe  dipinger  e, e fi  uede  loronell’aJj>etto,e  ne  gli  occhi 
tanta gratia,&  una  vaghezza  tale , che  chi  le  mira  le  giudica 
tutte  man fiete,  e piaceuoli.  il  reilo  del  corpo  poi  è coperto  di 
dnri/fime  faglie , e uà  diuentando  ferpente , fiche fintfie  in  ca 
po  di  ferpente  terribile , e jpauenteuole . Non  hanno  quelle 

beflie  ali , ne  parlano  , e non  hanno  altra  uoce  fi  non  che 
fifehiano  , e fino  tanto  veloci , che  none  animale  alcuno  > 

che 
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che  da  loro  poffa  fuggirei  fanno  caccia  de gli  huomini  in  que 
ilo  modo,  M ojìrano  il  bel petto,  come  difjc  Ciercmia  ‘Pro- 
feta anchora , benché  uoleffe  intendere  d altroché  di  quefie  be- 
ftie , oue  firiffe . £ t haueuano  le  Lamie  ficoperti  i bianchi  pet- 
ti. Del  quale  chi  lo  Mede  cofi  dtuenta  Mago /che  de  fiderà  di 
e fiere  con  quelle  , e da  cotale  def  derio  sforato  à loro  ne 
Ma  come  a bellijfme  donne , le  quali  non  fi  moMono  punto , 
ma  quafi  uergognofe  chinano  gli  occhi  (fcfi'o  à terra,  ne  mo- 
firano  però  mai  gli  adunchi  artigli , fe  non  quando  thi  andò  a 
loro,  è ben  apprcfjo , perche  lo  pigliano  allhora  con  quelli , ne 
lo  lafiano  prima  che  il  Serpente,  che  è di  loro  fine,  e quafi  co- 
da , con  venenati  morfi  l'habbia  uccijò,  che  allhora  poi  fi  lo 
diuorano . St  più  non  dico  delle  Lamie , ma  vengo  à dfignare 
le  Sfinge,  le  quali  fino  moftri  non  molto  dijfimili  da  quelle , 
fauolcfijn  parte,  & in  parte  veri.  ‘Percioche  fcriuc  Plinio, 
che  fino  in  quefie  beflie  nella  Sthiopia  di  pelo  fofio,  con  due 
poppe  al  petto,  di  faccia  mofiruofi  . Et  c Alberto  zJMagno 

firiuendo  de  gli  ammalile  mette  tra  le  Simte,  e per  quello , 
che  eine  dice,  fimo  quafi  quelli,  che  noi  dichiamo  Gatti  Ma* 
moni . <JMa  ne firtuonoi  Poeti  in  altro  modo,  dalli  quali  ne 
hanno  tolto  il  ritratto  poi  gli  Scultori  tutti,  & i Dipintori, 
perche  quefti,  come  dice  Ebano, fanno  la  Sfinge  la  metà  do- 
na, e la  metà  Lione, che  cofi  la  de  fcriuc  la  fiiuola , qual  fi  rac- 
conta di  Thcbe , oue  ella  flaua  fu  certa  rupe  proponendo  club 
biofi  detti  a qualunche  pajjaua  di  là , echi  non  Japcuafiio- 
gticrli  da  lei  refiaua  miseramente  vccifi,  e diuorato . La  ve- 
ra imagine  di  auefla  dunque  fecondo  le fiuolc  è,  che  babbi* 
la  faccia,  & il  petto  di  donna  con  grandi  ali,  CT  il  refio  fia 
di  Lione, comefir accoglie  pur  anche  da  certi  va  fi  di  Aiifimio 

Oo  Gallo. 
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Gallo ..  • Leggefi  apprejjo  di  Plinio , c/v  in  Sgttto  , dtff  r>wi« 
grandtfiime Piramidi , fu  una  Sfinge , lacuale  riueri- 
uano  le  genti  del  paefi:  come  Nume  Jeluatico  fifatta  di  pie- 
tra uiua,  e cofi  grande , che  il  capo  haueua  di  cir coito  cento 
duo  piedi , e cento  Cjuarantatre  di  lungbe^a , e dal  uentre 
fin  alla  ama  della  tefta  erano  cento  fefjànta  duo  piedi.  Non 
tacerò  la  fbimera  ancbora  mofiro  in  tutto  fauolojò  , e finto 
da  i Pocti,ilquale, fecondo  cbe  lo  de/criue  H omero,  e dopò  lui 
Lucretio , baucua  il  capo  di  Lione , il  uentre  di  Capra , e la  co 
da  di  fiero  "Drago , e gittaua  ardenti  fiamme  dalla  bocca , co- 
me dice  Vcrgiho  ancbora  , cbe  la  mette  nella  prima  entrata 
dell’inferno  con  alcuni  altri  terribili  mojìn.JMa  la  uerità  fu» 
cbe  la  Chimera  non  una  beftia  ,ma  era  un  monte  nella  Li- 
cia,che  dalla  fa  più  alta  cima  a gufi  di  jMongibelloflar- 
geua  uiue  fiamme , e cpuiui  intorno  flauano  Doni  ajfai,  al  me- 
poi  haueua  degli  arbori  > & affai  lieti  pafchi  con  diuerfe 
piante  , alle  radici  era  dì ognintorno  pieno  di  Serpenti  » in 

modo  che  non  ardtua  alcuno  di  hditarui.zA  cbe  trouò  rimedio 
Deller o fonte , e fece  fi  cbe  fu  pofia  tutto  il  monte  habitat  o fi- s 
cur amente. Per  la  qual  cofi  difjero  le  fauole,cbe  la  fibimera fu? 
•vccifi  da  Bellerofonte . ^Andarebbono  con  quefti  moftri  t dtfi- 
gni  di  molti  mali , cbe  tutti  fino  della  famiglia  infernale  : ma  • 
perche  tornerà  più  commodo  dirne  in  qualche  altro  luoco  » co- 
me ho  già  deliberato  di  fare  » e non  è cofi  che  qui  nlcui  molto » 
gli  lafiio,  e uengo  a deferiuere  le  Parche,cbe  furono  parimen-  ■ 
te  pofic  da  gli  antichi  fi’ a il  numero  de  i Dei , e come  gli  Ari 
hebbero  tempi)  , £7*  altari  con  fiorati  . Jguefte  furono  tan- 
te, quante  erano  le  Furie,  e firuiuano  parimente  à Fiuto- 
ne, come  una  di  loro  dice  appreJ]o  di  Claudtano,  quando  lo 

ìr'& 
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prega,  che  non  voglia  mouere  guerra  a Gioue , eie fueparote 
fino  tali. 

"Deli! ombre,  e della  notte  ò eterno , e grande 
Fiero  rettore  ,*r  giudice , onde  fimpre 
Gli  itami  noi  uo/gendo  infieme  tanto  • 

Ci  affiti ichiam  ber  t'aggradir , del  tutto 
Da  cui  dipende  il  fin  ultimo,  e il  fieme. 

Che  iluiuer , el  morir  reggi,  che  firbi 
Gli  humani  corpi  eternamente  vguali. 

E non  è mar auigba , che  le  ‘T5 arche  fèruano  à Plutone , per- 
che elle  furono  credute  filare  la  uita  humana , la  cjuale  o poco 
dura,  o molt  oficondo , che  il  corpo fa  le  è di  natura fila  atto  a 
Vivere  piu , o meno, & e qui fio  nell  huomo  la  materia  rappre 
fintata  da  Plutone. Dalle  mutationi  dunque  che  riceve  in  fi  la 
materia,  viene  la  morte,  e la  ulta , quale  alla  mffiura  di  quella 
fanno  le  Parche  lunga  j e brcue . 8 perciò  finfiro gli  antichi,, 
che  foffiero  tre,  e luna  haueffie  la  cura  delnafiere , l'altra  del  vi- 
vere, la  ter^a  del  morire.  Onde  è , che  filando  tutte  tre  infieme 
a filate  le  vite  de  i mortali , tencua  una,  la  più  giovane,  la 
conocchia , e tir ava  il  filo,  l'altra  di  maggiore  etalauolgeuain 
torno  al  fvfo , e la  ferina  già  vecchia  lo  tagliava . Pero  Virgi- 
lio cofi  par  [tifi  Dante  a cht  fi  maravigliava  divederlo  tanto 
oltre  in  Purgatòrio,  volendo  dire,  che  et  non  era  anco  morto. 

CM a perche  lei  ,cfe  dte  notte  fila , 

Nongli  havea  tratta  anchora  la-conocchia,  ' 

Che  Cloto  impone  à ciafivno , e compila . ' - 

Oc|  z 4 Fulgentio 


Tarcbe 

filmo. 
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Etilgentto  dice,  che  fino  le  Parche  prefi  e a i fèruitij  di  P luta- 
ne , perche  la  forzj,  loro  è filamcnte  J opra  le  cofic  terrene , 
fffi  habbiamo  già  detto,  che  anco  per  fiutone  fi  intende  la 
terra . E V arrone  'vuole , come  nfenfee  Gelilo , che  le  Par- 
che pano  fiate  dette  dal  partorire  , come  che  a quelle  ne  toc- 
cajje  la  cura  : donde  uenne , dice  egli,  che i Lamine  chiama- 
rono una  'Decima,  l’altra  Nona , perche  il  tempo  del  maturo  Decimi, 
parto  è quafi  fimpre  a tuno  di  ejuefii  doi  me  fi , nono , e deci- 
ino.  Ma  perche  chi  ci  nafice  ha  pur  anco  da  morire , fu  det- 
ta la  ter^a  delle  ‘Parche  ^iorta  dalla  morte,  con  la  quale  Morta, 
era  creduta  mettere  fine  al  uiuere  humano . 8 quefia  è di. 

fignata  da  Paufania,  quando  racconta  le  cofi  (colpite  net- 
tarea di  Cipfido  in  quello  modo  . Quiut  era,  dice  egli,  Po 
lime  caduto  in  finocchione,  fipr a del  quale  andaua  il fi- atollo 
Etheoclcpcr  ucciderlo, e ui  era  a tergo  una  femina  conden- 
ti , & ugne  adunche , e che  pareua  in  uifia  piu  crudele  di 
qual  fi  uoglia  crudelijfima fièra  , O*  era  quefia  , come  le  let\ 
ter  e quiui  intagliate  mo franano , JMorta  una  delle  Parche, 
e uoleua lignificare,  che  Pobnice  moriua  per  defiino,ma  8theó 
eie  per  fia  colpa,  e per  merito  fuo.St  perche  molti  de  iFilofifi 
antichi  uollero,che  la  diuina  prouidenza  babbi  chfyofio  una 
uolta  tutte  le  cofi  di  modo , che  non  fi pofiano  più  mutare , co- 
me che  le  caufie  di  quelle  filano  cofi  ordinate  infieme , che  da  lo-  > 
ro  ilefifie  uenghino  a produrle , d’onde  nafice  la  fiorerà  del  Fato, 
alcuni  hanno  de/to,  che  i Poeti  intefièro  il  medejìmo fiotto  U 
fittione  delle  Parche,  e che  le  fecero  tre, per  che  ogni  cofi  corniti 
eia  da  un  principio , e caminando  pel  fio  appropriato  mc^o 
arriua  al  declinato  fine , e nacquero  del  fihaos , perche  nella 
prima  fièparatione, che  fu  fatta, furono  a tutte  le  copaffcgnat$  . . 

• »'  * • ‘ pYÙprif, * “* 
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proprie  caufc.  coltri  hanno  fatto  le  Parche  nate  drlTH ere. 
rebo , che  fu  il  profondo , & ofeuro  luoco  della  terra,  e della 
Notte , udendo  con  la  feute^^a  del  padre , e della  madre  mo  - 
ft  rare,  quanto  fano  occulte  le  caufe  delle  co/è.  Platone  le  fa 
Hecef‘-  figliuole  della  Dea  Neceffita , fra  le  ginocchia  della  eguale  et 
mette  quel gran f ufo  di  diamante , che  tiene  dall'un  polo  alt  al- 
tro, e le  ‘Parche , che fanno  a fèdere  a canto  alla  madreggimi 
mente  cltfcofie  l' una  dall'altra  in  alto,  & eleuato fòggia, can- 
tano infume  co  le  Sirene, che  fino fipra  gli  orbi  celcfh,  Lachefì 
del  paJJàtOjCloto  del prefinte,&  àtropo  di  quello,  che  ha  da 
uenire,  e mettono  parimente  mano  alfùfi  infieme  conia  Dea 
Neceffita  loro  madre  in  anefio  modo',  Clotoui  mette  la  defira, 
àtropo  la  fimfira  ,e  Lachefì  con  ambe  le  mani  lo  tocca  di  qua, 
e di  là  : e fino  tre  ue fitte  di  panni  bianchi , & hanno  il  capo 
cinto  di  corona  ; Seguita  poi  ‘Platone,  dicendo,  come  le  for- 
ti della  uita  humana  uengono  da  Lachefì , & alcune  altre  co- 
fi  , le  quali  contengono  alti  fin  fi , e mtflerij  grandi , come  di- 
chiarerò quando  fcriuerò  dell ànima  , fecondo  che  altre  uolte 
ho  promejjò  di  fare , che  bora  non  uiene  à propofito , ma  bu- 
fa Japere , che  le  ‘Parche  erano  uejlite  di  bianco  , e coronate 
refi  e del  di  regina  flauano  fedendo  , e porgeuano  chi  t una  ma- 

le Tur—  no,  chi  tutte  due  al fufio , che  era  frale  ginocchia  della  Ne- 
ceffità  loro  madre:  laquale  fu  parimente  detta  Dea,  e fu  de- 
dicato un  tempio  a lei , alla  Dea  Vìoleri^a , come  fcriue 

*Paufania,  a pprejfo  de  i Corinthi , oue  diceuano  che  non  era 
lecito  ad  alcuno  di  entrare.  Hanno  alcuni  fatto  ghirlande 
alle  Parche  di  bianchi  Narcijfi,  & altri  hanno  cinto  loro  il ca 
itile  var  P°  di  bianca  fafcia  ,come  (patullo,  ilquale  facendole  uecchie  di 
che . faccia, cofi  le  de  fcriue. 

Hanno 


cbe. 
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Hanno  le  ‘Turche  intorno  bianca  uejle  , 

Qhe  le  tremanti  membra  cuopre , e cinge  t 

^mondata  di  porpora , e alle  tejìe 

Han  bianca  benda  , che  la  annoda  , e Siringe. 

E benché  uecchie fan  ,fin  però  prejìe 
Conia  man  fiempre,  che  lo  Jìame  finge  j 

. . In  uarij  modi , onde  l'humana  Ulta 
V iene , e uajjene  alCvltima  partita . 

H omero  nelle  laudi , che  et  cariba  àJMer curio,  dice , che 
le  Parche  fino  tre  forgile,  'vergini  hanno  le  ah , & il  c a. 

, po  far  fo  di  bianchiffima  farina  . • :;£f  appreso  di  ‘Tanfi. 

ma  fi  legge , che  Venete  fu  pofa\da  i Greci  per  una  delle 
■ ‘Turche , e maffime  da  quelli  di  zAtkene. , liquali  haueuano  in  che . 

certo  tempio  dedicato  a quefia  Dea  un  fimuìacro  fatto  in 
j forma  quadra  , come  glihermi,che  fifaceùano  per  Mercurio , a 

con  uno  epigramma , che  lo  nomano  Venere  cele fi  e , una 
delle  Parche,  e la  piu  uecchia  di  lori? , ne  ui  era  per  fina , che 
ne  fapefie  dire  altro . Il  che  mi  riduce  a mente  audio , che 
faceuano  i Romani , che  teneuano  nel  tempio  di  Ltbttina  quel- 
le cofi,  che  jer uiuano  a portare  i morti  alla  fipoltura  . Di 
che  rendendo  la  ragione  Plutarco  dice,  che  Ubitina  eraVc-  . A 
nere,  e che  nel  ito  tempio  erano  guardati  gli  ornamenti  de  i 
morti , per  ammonirci  della  fragilità  della  uit a humana  , ri 
principio  , e fine  della  quale  era  in  potere  di  una  medefima* 

Dea  . ‘Ter che,  come  un  altra  uolta  habbiamo  detto  gene- 
re fu  la  Dea  della  gener ottone,  & il  farla  la  piu  uecchia  det- 
te i Parche  uoleua  à punto  dire, che  ella  era , che  metteua  fine, 
al  uiuere  hnmano . iflrl  a potremmo  forfè  anco  dire,  che  que-  • ; * 

•>  . ,'T  - • .*  ^ 
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fio  moflraua , che  le  Parche  erano  cre'dute  cofa  del  Cielo, ben 
chefojjèro  dette  ferme  a ‘Tlutonc , & iole  babbi  meffe  con  ' 
lui  per  le  ragioni  che  ne  ho  detto.  Onde  fi  troua , che  in  certa 
parte  della  Grecia  fu  Un'altare  dedicato  al  Dio  ieragete , Meragc- 
che  uiene  a dire  fi apo , e Duce  delle  T' arche,  e dice  <TauJà-  teDio> 
nia,  che  fi  ha  da  tener  per  certo,  che  quello  fofje  cognome  di 
Gioue , perche  egli filo  ha  le  T arche  infilo  potere , e fa  egli fi- 
lo quello , che  ordinano  i Fati . Da  che  uenne  ancoforfi,  che 
alcuni  lo  chiamarono  cacelheri  de  i Dei,  come  che  JvjJc  loro  vfi  Canai - 
fido  intendere  il  uolere  di  Gioue,  e le  dehber adoni  di  tutto  il  lierj de  * 
Senato  celefie , e metterle  in  fritto , accioche  fi  potefiero  poi 
fi  e ri  dere  al  tempo  di  mandarle  ad  eficut  ione. Rjcor  domi  di  ha - 
ucregià  ufo  nel  libro  delle  anticaglie  raccolte  da  H* tetro  Jp 
piano  le  HP arche  difegnate  in  quefiaguifi,  come  egli  dice,  che 
erano  in  certa  lama  di  piombo , che  fu  trouata  già  nella  Sti- 
ria  nell’anno  1 s 00  . Gli  è tirato  unfigno  in  circolo , e den- 
tro di  qUefto  fiede  fipra  vn  piccolo  paggetto  un  giouine  nudo, 
che  con  ambe  le  mani  fi  cuopre  la faccia  , egli  occhi,  & ha 
fritto  fipra  il  capo  Clotho.  a i Juoi  piedi  giace  un  fanciullo 
con  l'ali , nudo  pure , che  tiene  la  mano  deflra  fui  deliro  gi- 
nocchio, e fa  col  finijhro  braccio  appoggiato  fipra  vn  tefihio 
humano , che  tiene  in  bocca  vn  fiinco  per  lo  trauerfi,  & al 
fanciullo  era  fritto  fipra  Lachcfi,  & al  tefihio  àtropo . 

GPareua  poi  che  dalla  deflra  del  fanciullo  poco  lontano  da 
lui  fojfie  una  ardente  fiamma,  e di  dietro  quafì  uerfio  il  gio- 
uine, che  fideua,  un  ceffi ugltetto  di  herba  con  alcuni  fiori , 

& era  tutto  il  reflo  arido  terreno  con  alcuni /affi  ffiarfi  quiui 
difir dinatamente . Ora  per  mettere  fine  alla  famiglia  dello 
inferno  ueggtamo  come  fofje  fatto  il  nocchiero , che  alla  ripa 

<|pa?y  * 
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del  fiume  Acherone  fiau  a à poffare  tanime,  che  di  tutto  il  mon 
do  ufcendo  da  i mortali  corpi  colà  fi  traheuano, quando  però 
mormone  in  ira  di  Dio, come  fa  Dante  dire  afe  da  Vergu 
iio  in  qUefia  gufa . V ' , , 

. '<*  r.i  * U":  ; / 

v * • x ► 

Figlimi  miojdijje  il  maefiro  corte  fi, 

Quelli,  che  rhUàion  nelltra  di  Dio , o 

Tutti  conuèngon  qua  degni  paefi . 


74-  - 


Ma  quefia  difiintione  non  facemmo gli  antichi,  imper oche 
uoleuano,chel ànime  tutte  ui  andaffero  dopò  morte  benché  non 
f offro  tutte  pa fate  ad  un  modo,  come  fi  raccoglie  da  Vergi- 
lo quando  fa  andare  Enea  in  inferno , che  in  arriuadopaffa. 
nano  quelle  (òlamcnte,i  corpi  de  i quali  er ano  già  fiati  fipolti : 
ma  quelle, che  non  haueuano anchorahauuto/epolturaalcor 
po  , an  cimano  errando  cento  anni  Prima  che  potejfero  entrare 
''nella  piccola  barca  di  (ha  ronte , che  le portaua all  altra  ripa,  t 

' fharon  Dimonio  con  occhi  di  bragia.! Iquale  da  S cneca  e de - c ™ e 
’ firitto  in  quetia  gufi,  quando  nella  Tragedia  diHercolefr 
riofi  fa  che  Thefio  racconta  ad  Anfitrione  ciò  che  egli  haui * 

fio  già  in  inferno.  • ■ - 

Guarda  quel  fiume  un  uecchio  horrido , e tritio 
Jslell'aJj>etto,e  nelH?abito , e dall’uria 
Ad  altra  ripa  Porta  la  mefle  ombre 
(fon  la  piccola  barca,  al  cui  gouerno 
Adopra  piamente  un  lungo  palo. 

Le  guancie  ha  caue , e di  brutto  Jqualore 
T ulte  piene , e dal  uecchio  mento  pende  -\. 

La  rabbuffata  barba,  e il  negro  panno  , \ ' 

Pp  a . £he 
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[he  cuopre  in  parte  tur  le  fo^e  membra  !* 
Raccoglie  un  nudo  fernet  ordine , od  arie.  , 0 v. 
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St  baffi  da  crederebbe  ei  ne  tolefjè  il  ritratto  da  Vergilo» 
ile] naie  bon  tempo  prima  di  lui  cofì  lo  dipinfi. 
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A Ha  guardia  del? acque  trific  » e mette*  w\  vS 
St  al  pajjaggio  dell' borrendo  fiume 
Sta  Charonte  nocchier  firdido  , e brutto  » 

Cui  vefie  bombii  canutezza  il  ufi,  ^ \ * 

E paion  gli  occhi  due  tremende  fiamme ; . ,r\, 

Et  annodata  da  gl  homert  pende 
V na  fòrdi da  vefie:  e ben  che  vecchio  . . r V 

Sia  Aborrendo  Dimonio  , e però  forte» 

E par  che  in  lui  uerdeggi  la  vecchie?^. 


S cofi  l’haueua  dipinto  anco  'Tolignoto  in  certe  tauole , che  ei 
fece  nel  tempio  di  Apollo  appreffo  de  i Foce  fi \ hauendone  tolto 
il  difigno  da  i e Toeti  anticVi,  come  rifierifie  ‘Taufania , ilquale 
dice,  che  ui  era  anco  certa  acquafaquale  fi può  creder  e, che  fofi 
fe  il  fiume  Acheronte  pel  nocchiero,  che  la  paffuta , e ut  era  per 
dentro  molta  canna  paluttre •>  & alcuni,che pareuano  più  tofio 
ombre  di  pefii , che  pefii  uert  .■  Volendo  il  Boccaccio  ejfoire 
quefia  imagine  dice , che  per  [barante  s intende  tl  tempo,  come 
iintefi  Seruio  anchora  :il  quale  è figliuolo  di  Herebo, che  fi  pi- 
glia per  lo  fecrcto  configlio  della  'Diurna  mente , dal  quale  il 
tempo , e tutte  t altre  co  (e  fino  create  ; e la  madre  fu  la  notte . 
fimperoche  prima  chefofie  il  tempo  non  fi  uedeua  anchora  alcit 
la  luce  , e perciò  fu  egli  fatto  nelle  tenebre  ,e  dalle  tenebre par- 
■ ue 
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Kue  nafccre . Fkpofio  {n  infoio  poi^percht  quelli , che  fino  in 
Cielo , non  hanno  di  tempo  bifigm>,\eome  noi  mortali  > che  ha- 
hitiamo  la  piu  buffa  parte > del  mondo , onde  fi  riguardiamo 
a loro  fi  può  dtre  a ragione,  che  nói  fiamo  in  inferno.  Porta 
Charonte  i mortali  dall’urta  ripa  altaltra,  perche  nati  che  fia- 
mo , il  tempo  ne  porta  alla  motte & < ci  fa  pajfarc  il  fiume  A che 
ronte,  che  mole  dire  fin*#  allegre'^a,percioche  trafiorriamo 
cjuejla  uita  frale,  caduca, e tutta  piena  di  mifixìe . egli  è vec- 
chio, maperò  robuflo, e feroce,  perche  non  perde  il  tempo  con  gli 
anni  le fuefo*%e  :&  ha  intorno  un  panno  negro,  e firdido, 
perche  mentre  che  noi  forno,  fi?  getti  al  tempo  poco  curiamo 
altro , che  le  cofi  terrene,  le  quali  fino  uili , e firdide, fi  uogha- 
mo  paragonarle  a quelle  del  Cielo , adequali  noi  doneremmo 
fare fimpre  con  ogni  noftro  difio  intenti . tJMa  quella  frale 
foglia  del  corpo  ritortale,  chehabbramo  intorno , co  fi  ci  cuupre 
il  lume  della  ragione,  che  quafi  ciechi  ne  andiamo  peri  inferno 
di  queflo  mondo  fiorii  dal  fienfo fiolamente,e  da  mille  difirdina 
ti  appetiti . Onde  non  è da  marauigliarfi,fi  da  infiniti  mali 
fiamo  poi  circondati  fimpre , liquali  ci  fi  apprefintano  fubito , 
che  l anime  fi en  dono  nell’inferno  di  queflo  noflro  mondo , e fi 
cacciano  ne  i corpi  mortali,  che  cofi  fi  può  c forre  Virgilio 
quando  dice  de  i mali , che  Hanno  alle  porte  dell  infèrno , i cui 
ver  fi  tirati  in  noflra  lingua  fino  tali . 

Sta  dinanzi  alla  porta  al  primo  entrare 
Della  cafa  infernale  il  meflo  pianto , 
iV*  , / notofi  penfier  ,che  ripofire  -W 

iti  o . Non  ci  lafiiano  mai  pur  tanto  o quanto , - , 
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Le  infirmiti  languide  e /morte  ,e  fari  1 . 
£he flia  quiui  tiratafi  da  canto  '>  > s 

La  dolente  Vecchiaia  ,&è  con  lei  * \ 
Il  timor  pien  di  dolorofi  homei. 

Quitti  la  pottertà  mifira , e trijla 
v Ha  la  fua  fianca , e la  bramofi  fame  , 
Figura  di  crudele  borrendo  uifìa; 

8 che  a malfare  ogni  hor  inuitiye  chiame; 
Le  fatiche,  e la  morte,  onde  s attrista 
Tanto  l'huom , cjuaf  uiuer  fempre  braffte, 
V i fino , c y euui  il  fanno , la  cui  fòrte  ' 

Non  è molto  diuerja  dalla  morte  , v ' 
Le  liete  uoglie  delle  inique  menti 

Son  quitti , e le  crudqjL  & empie  guerre  , 
Le  Furie  con  bombili ffauenti  • ^ 

Stan  quiui , e mai  non  è che  s'apra , o fèrri 
La  fianca  lor,  che  il  mondo  non  pauenti . 
La  'Difior  dia  roina  delle  terre 
V t fta  cinta  di  fòrti  l'empia  faccia, 

$ua  pinguino  fa  benda  flnnge , e allaccia . 


a 


tOK  t oWO 

è 

‘Tv  , i 

»\  t*  Il 

i:  • 

'jWu'MìAv  ì 

•eh  {^UsOt 

. -,  *. 


«.Av, 


Wn 


^ - 

T\ 


H 


iHj- 


- 4Q 
bfl&àlÉ , 


JM  E R C V R l O. 


H AVEVANO  i fauolofi  Dei  degli  antichi  cofi par 
titi  gli  iffù  fi'a  l°ro»  c^e  * d*0  fidamente ' f ù dato  carico  di 
portare  le  diuine  imbafeiate . Luno  era  ercuriojiuncio  di 
guniti  Gioue, l’altra  Iride, che  feruiua  a Giunone, ne  alci  fila  peto  fi 
che  Gioue  no  le  comandajfe  anchora  alle  uolte.^M a bene  èue- 
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ro , che  di  quefla  egli  non  fferuiua  fé  non  quando  uoleua,che 
fij]e  annunciata  a i mortali  guerra,  pefìc , fame,  o qualche  al~ 
, tro  gran  male;  e per  le  cofè  piu  piaceuohpoi  mandaua  er- 
curiojdquate  parimente  non  fòlo  di  Gioue , ma  di  altri'Dei  an- 
elerà fu  nuncio,  e meffaggiero  , fecondo  le  fnuole,le  quali fotto 
la  fìttione  di  coflui  interprete  de  i T>ei  intefèro , chela  Jztuella 
fra  noi  effone  quello , che  l animo , ilquale  è di  noi  la  parte  di- 
urna , ha  già  conceputo . t^da  lafian/to  quefìe fpofìttoni  per 
bora  ucg giamo , come  la  nana  credenza  de gli^antichi lo  fece, 
haucndolo per  lo  Dio  no fòlamcnte dei  Nuncij ,ma  che  algua- 
dagnoanchora  fojfe  fopra  fecondo  che  egli  di  fi  medefìmo  dice 
do.  appreffo di 'Plauto. 

Hanno  à rne  gli  altri  Dei  conceffa,  e data 
La  cura  dei  meffaggi , e del  guadagno. 


Nel  libro  delle  anticaglie  raccolte  da  'Pietro  appiano  fiue- 
de  che  fu  già  fatto  per  Mercurio  un  giouine  fenica  barba,  con 
due  alette  fòpra  le  orecchie,  tutto  nudo  , fe  non  che  da  gli  ho - 
meri  gli  pen  deua  di  dietro  un  panno  non  troppo  gran  de, e tene 
ua  con  la  delira  mano  una  borfa  appoggiata  fòpra  il  capo  di  un 
capro,  che  gli  giaceua  à ipiedt  infieme  con  unGallo,e  nella  fi ni 
Caduceo.  jjra  {jaiteua  il  Caduceo,  ^ueflo  era  infogna  propria  di  ^Mer- 
curio, come  thauere  anco  tali  in  capo , & a pie  di  : onde  t ' Poe- 
ti qua f tutti  lo  difegnano  in  quello  modo,  facendo , che  egli 
babbi  le  penne  a i piedi,  li  quali  chiamano  Talari , & in  ma- 
no il  Caduceo  da  loro  detto  uerga , perche  da  principio  fu 
fimplicc  uerga , quando  eithebbe  da  apollo  in  \ifc ambio  della 
Lira , che  donò  à lui,  come  raccontano  le  fàuolc  ,allhor a che 
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dopò  le  rubate  vacche  fi  rappacificarono  infieme . Onde  Ho- 
ìnero  nell inno , che  canta  di  ercurio , narrando  quafi tutta 

la  fattola  gli  fa  cefi  dire  da  Apollo. 

’•  E poi  dar  otti  la  dorata  verga  : 

Della  felicità , delle  ricche^e  . 

nA  quefta  furono  dapoi  aggiunti  i ferpenti,  ouero  perche fi  Serpenti 
legge  , che  hauendone  già  ercurio  trouato  duo  cobattere  in  ^ffl(fco 
fiemela  gittò fra  quelite  Jubito  furono  r appacificati, ouer amen 
te  per  quello  .che  mette  Plinio,  ilquale  pofeta  che  ha  detto,  come 
fi  annodano  infieme  i ferpenti  la  eftà,  foggi  unge  : Squero  che 
moflra  concordia  tra  crudeliffìmt  ferpi,pare  e fiere  la  cagione, 
per  laquale  è flato  fatto  il  (faduceo  coni  ferpenti  intorno,  per 
che  fi  legge,  che  gli  Egitti], che furono  forfè  i primi  à far  lo, lo  fi 
cero  in  queflaguifà . Staua  vna  verga  dritta,  ò bacchetta,  che 
vogliamo  dirla,  con  duo  feerpi  intorno , l’uno  mafehio,laltro fle- 
mma, annodati  infieme  nel  mezg,  e faccuano  quafi  vn  ’ arco 
della  parte  difopra  del  corpo  ,fi  che  ueniuano  ad  aggiungere  le 
fere  bocche  alla  cima  della  bacchetta,  e le  code  flauuolgcuano 
intorno  alla  medefima  difètto,  onde  ufeiuano  fuori  due  piccole 
ali.  E lo  chiamarono  i Latini  Caduceo, perche  al  fùo  apparire 
faceua  cadere  tutte  le  difeor  die,  e fu  perciò  lainfegna  della  pa- 
ce. Onde  lo  portauano  gli  Ambafciadori , cheandauano  per  Imbafcia» 
quellajiquali  furono  anco  poi  chiamati  Caduceatori . Stro-  fri?**1* 
uafi,  cheportauano  Ivliuo  parimente  appreffo  de gli  antichi  Vliu0  fi- 
gli Ambafciadori , cheandauano  come  amici,  fome  Virgilio  f”0^*** 
fa  che  Enea  ne  manda  cento  al  Re  Latino  tutti  coronati  di 
Verde  vliuo , e che  quando  egli  và  ad  Eu  andrò , moflra  àPaL 

Q^q  lame. 
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Unte  ^lattale  prima  gli  uiene  incontrai  che  uà  come  amico, fleti 
derido  la  mano  con  un  ramo  di  pacifico  vliuo . Statio  medefi - 
moment  e , quando fa  andare  Tideo  à chiedere  per  nome  di 
Polinice  il  Regno  di  T hebe  ad  8 theocle , gli  mette  in  mano  un 
ramo  di  vliuo  per  moflrare,chc  andaua  come  imbafiiatore  pa 
cifico , c gliele  fa,  gittarc  uiapoi  quando  non  può  ottenere  quel - 
lo, che  dimanda,  onde  hebbe  principio  la  fielerata  guerra.  Et 
csdppiano  recita , che  uedendo  Hafdr ubale  di  non  potere  piu 
tenere  la  rocca  di  Cartagine  e fi  ugnata  già  , e prejà  da  i Ro- 
mani, la/ciati  quiui  gli  figliuoli,  e la  moglie  nel  tempio  di  Efi 
culapio  con  molti  altri,  bquali  fi  abbruciarono  poi  tutti  infie . 
me  di  commune  uolere,fi  ne  fuggi  di  nafiofio  à Scipione  por - 
tondo  in  mano  alcuni  rami  di  V huo  , con  liquali  mfiraua  di 
andare  fèllamente  per  hauere  pace . Jlche  haueuano  fatto  pa- 
rimente molti  de  ijùoi  innanzi  à lui,  che  erano  fuggiti  à Sci- 
pione per  ottenere,  come  fecero  , che  chi  uoleuapotefie  ufiire 
faluo  della  rocca , & andarfine  , portando  però  quefii  non 
t 'Vliuo,  mala  ‘Verbena , che  uolgarmenteè  detta  'Uermìna- 
ca  : benché  fi  poffa  anco  intendere  per  le  parole  di  sappiano 
non  di  quella  herba  fèllamente , ma  di  tutte  le  altre  herbe  > e 
foglie , delle  quali  era  adornato  t altare,  £7*  il  tempio  di  Efiu- 
lapio,  che  fu  in  quella  rocca  molto  bello , e ricco , concio fia  che 
fitto  il  nome  della  V erbena  fòjfero  anticamente  intefi  tutte  le 
herbe , e fiondi  , delle  quali  erano  adornati  gli  altari  il  dì 
della  fifa . Oltre  che  il  porgere  altrui  herba  con  mano  fu  fó- 
gno apprejfo  de  gli  antichi  di  confejfarfi  vinto  da  colui  cui  fi 
porgeua,  e di  ojferirfi  à lui , come  figgetto.  La  quale  c$fa  firi- 
ue  FeHo , che  u introdotta  ne  i primi  tempi  da  pafiori , per- 
thè  uando  quefii  faceuano  à correre  infieme,  ocontendeuano 
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in  qualche  altro  modo  fra  loro,  chi  era  uinto  fi  chinaua  à ter- 
ra, e pigliando  herba  con  mano  la  porge  ua  al  uincitore . Non- 
dimeno fu  pur  anco  la  uera  Verbena figno  di  pace, come  feri- 
ne Plinio , e di  quefia  ficoronauano  gf 1 mbafctadori,che  anda  , 
nano  per  tregua, o per  pace  majjimamente  de*  Romani,  perche 
altre  genti  ufarono  forfè  qualche  altra  coJd,come  fi  legge  pur 
anco  apprejjò  di  appiano  di  alcuni  popoli  della  Spagna, liqua- 
li mandarono  Imbafiiadori  a tettar  cello  per  ottenere  da  lui 
per  dono, e pace, e queflt fi portauano  innanzi  una  pelle  di  Lupo 
in  uece  del  Caduceo  ,o  dei  rami  dell'Vliuo , e della  Verbena , 
che  furono  però  quafi  untuerfalmcnte  t piu  adopr at  ine  gli  affit- 
ti della  pace,  e foleuano  anco  gli  antichi  auuolgere  loro  intor- 
no alcune  piccole  bende,  ofafiie  di  lana , che figntficauano  la  de 
bole^a , & humiltà  di  chi  le  portaua,  perche  la  lana  fi  trahe 
della  pecora  animale  debole,  & h umile l come  dichiara  Seruio 
Jopra  il  primo  ragionamento, che  fa  € nea  ad  Euandro 
di  Virgilio.  E perciò  il  Caduceo  talhora  folamente,  talhora  il 
ramo  dell'Vliuo  filo  è flato  fatto  per  la  pace. La  quale  fu  Dea  PaceDc*. 
parimente  appreffo  degli  antichi , CL  hebbein  Roma  un  gran 
tempio  tanto  bello  , e cofi  ricco , che  molti  andauano  à Roma 
fidamente  per  uederlo.  Jgueflo fu  fatto  da  Veffafiano,e  dopo 
la  vittoria  hauuta  della  Giudea  ui  portò  tutti  gli  ornamenti 
del  tempio  Hierofilimitano , e fi può  credere ,,  che  uifofie  anco  x 
qualche  bello  Jimulacro  della  pace,  ma  non  hotrouato  però  fin 
qui  fattane  mentione  da  alcuno . fediamo  dunque  come  al- 
troue  ella  fia fiata  fatta,  o difègnata . c Jrifiofane  la  defcriuc 
tutta  bella  nelT affetto , & è fecondo  lui  compagna  di  Ve- 
nere, e delle  Grafie . ‘Taufània  firiuc , che  la  fila  flatoa  nifigm 
in  Athene  era  di  donna,  che  teneua  in  mano , come  altra  uoL  dfa 

Q^q  > taho 


Tace 
etnica  di 
. Cerere • 


3 x6  PEI  D E I - - 

Aa  ho  detto,  il  fanciullo  Plutonio  delle  ricchcffe , perche  qui 
ile  meglio  fi  acquifiano , e fi  confiruano  nella  pace, che  al  tem 
po  della  gunra  ; conaefia  che  alìhora  non  fi  pojja  attendere  à 
coltiuare  i campi:  Per  la  qual cofa  anchora  dtfjero  gli  antichi, 
che  la  pace  fu  amica  grande  di  fcrere a lei  molto  cara,imf 
per oche , come  dice  Trullo,  S 

<’V 

La  pace  fu  che  prima  giunfe  i buoi 

Sotto  l incuruo  giogo , onde  il  terreno  v : .1? 

Fà  coltiuato , e 7 gran  produjfe  poi . ) \ ^ t 

E il  bel  p utto  di  dolce  fucco  pieno  S 

c Ter  la  pace  f coglie  dalla  uite , : 

Ch'ella  alla  terra  già  ripo fin f no. 

St  le  guerre fono  cagione  del  contrario.  Onde  Q laudiaho 
finge, che  Cerere  non  uolle  maritare  la  figliuola  Trofirpinaù 
• JMarte  ,neà  Febo, che  ambi  la  dimandauano , perche  1 ue~ 
hementi  ardori  del  Sole,  fe  troppo  durano,  cefi  nuocono alle 
biade , come  le  guerre. Il  perche  fecero  gli  antichi  alle  uolteper 
la  pace',  come  fi  uede  in  alcune  medaglie  antiche, una  donna , 
qual  teneua  con  mano  una  fiica  di  fermento  . 6 Tibullo 

perciò  dijfe. 

1 • » 

0 ■ * v:,v.  '.•>*•  V.v.  . . . * mMf 

'Uienì  alma  pace  con  la  fica  in  mano,  ..A  r> 

£ di  bei  fi- ut  ti  piena  il  bianco  fino.  ' 1 

Eia  coronauano  talhora  di  vliuo , & alle  volte  di  Lauro . 
£ vedefi anchora  in  alcune  medaglie  antiche  la  pace  con  ghir- 
landa di  rofe . £ beche fidnoi  nomi  dtuerfi,e  ne  fojjero  ancora 
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fatte  diuerfr  imagini , nondimeno  mi  pare  che  la  ‘Tace , e la 
Concordia  pano  una  medeftma  co  fa,  e furono  luna , et  altra 
adorate  dagli  antichi , accioche  dejfero  loro  uita  quieta,  e ri - Concor^ 
pojàta . Sarà  dunque  bene,  che  hauendo  difettata  quella,  io  dia. 
difrgni  quefaanchora  ,la  quale  era  fatta  in  forma  di  donna, 
che  teneua  con  la  defra  mano  vna  ta^a,  e nella  finittra 
haueua  il  corno  della  copia , onde  cof  dtjje  Seneca  di  lei. 

Sta  colei  che  può  del  fero  Marte 

Stringer  le  fanguinofi  man  porgendo  ■ >/r* 

T regua , e xipofò  alle  noiofe  guerre  . 

8 feco  porta  il  corno  delh  copia  . ■*. 

Facci  fi facrifiao  tutto  mite.  \ \ -1;\0 

i • 6 1 alle  uolte  anchorafu  pofio  un  feettro  in  mano  alla  Con- 
cordia , dal  quale  pareuano  nafccrc  alcuni  frutti  . ri- 
fide in  certa  Jùa  oratione  de/criue  la  (Joncordia , che  fra  df 
afretto  hello , e grane , compresa  di  corpo  > e ben  fatta  , di  . » 
bontffmo  colore , e tutta  vaga  , ne  habbia  in  fe  cofà  , che 
punto  clifrordt  dalla  bellezza  Jùa  , 8t  dice  che  ella  frefr 
già  per  bontà  de  i Dei  di  Cielo  in  terra  , accioche  le  cofc 
de  i mortali  andafrero  con  certo  ordine , imperoche  per  colici 
fono  colmati  i campi,  ciafrheduno  freur amente  poffrede  quelcbe 
è fuo , da  cofiei  fono  goti  ornate  le  Città,  fono fatte , e confir- . • ■ 
uate  le  liete  no^gc , e nodriti , & ammaefrati  i figliuoli 
pei  . Fu  moflrata  la  foncordia  qualdje  volta  anchora  con 
due  mani  infreme  giunte  iil  che  fi  vede  in  certa  medaglia  an- 
tica di  Nerone  : come  ftceuano  ctiandto  della  Fede  gli  an- 
tichi, laquale  hebbero  parimente  per  Dea , e la  fa  Stilo  Italica 
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habitarc  nella  più fècreta  parte  del  fido  fra  gli  altri  Dei  qui 
do  finge  che  H ercole  la  va  à trouare  per  la  difefi  di  Sagun 
to,  e le  comincia  4 parlare  in  quello  modo . 


/ \ • 
IUW  fc- 


.0 

• J 


O finta  Fè,  che  innanzi  al  fimmo  Gioue 
Fotti  creata,  e adorni  huomini,  e Dei, 
‘ Ter  te  tutte  le  cofihan  pace,  & ouc 
Talhora  per  difetto  human  non  Jet 
Di  rado  è che  Giufiitia  ui  fi troue , 
Perche  tu  fempre  uat  à par  con  lei , 

St  haliti  neicafli , egiufii  petti, 

Oue  1 fanti  penficr  fino  rittretti. 


‘Tercioche  la  fede  ha  da  fiore  fècreta,  cioè  le  cofi,  che  altrui 
Coiore  fi*10  cadute  in  fede,  & ha  da  ejjere  pura,  e monda  da  ogni 
froptio  mganno. ‘Ter  laquale  cofi  fu  ordinato  da  Numa  fecondo  Re 
alla  Fede,  dei  Romani,  cheti ficerdote  fiacrficando  alla  fède  hauefje  la 
mano  coperta  di  un  uelo  bianco , come  recita  Liuio,per  dare  ad 
intender  e, che  fi  ba  da  guardare  la  fede  co  ogni  fìncerità,e  che 
ella  era  conficcata  nella  defira  mano, perche  la  dobbiamo  difen 
dere  con  ogni  pronte^a, e forza . V irgilio parimente  chiamo 
la  Fede  bianca,  e canuta  fiche  Seruio  interpreta  detto  ancho- 
ra, perche  pare, ebe fi troui  più  fede  negli  huomini  già  canuti, e 
uecchi . Et  Horatio  dolendofi  de  ifioi  tempi  dice,  che  la  Fede 
uefiita  di  bianco  è poco  adorata, ouc  perone  nota,  che  in  f acri, 
ficando  alla  Fede  il  facerdote  fìcopriua  non  fòloladefiramano 
con  bianco  uelo,  ma  il  capo  ancora , e qua.fi tutta  laperfina  à 
dimottr adone  della  candiderà  dell animo,  che  ha  da  accorri. 

pugnare 
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pagnarc  fompre  la  Fede.  "Ter laquale  cofa  diffe  P zArtoSìo* 

,V  » v ^ . '4 

Non  par  che  dagli  antichi  fi  dipinga 
La  fonia  Fè  ueSlita  in  altro  modo , 
fbécPun  vel bianco , che  la  cuopre  tutta , 

' Che  un  Jol  punto,  unfol  neo  la  può  far  brutta . 

• * ' V * * M . JT'. 

'*  ' \ ' ■*  ‘ ‘ * ' 

£ per  ejfere  Stato  creduto  che  la  fede  propria  della  Fede 

f(fc  nella  defra  mano , e che  quefa  perciò  lefolfe  canforata , 
come  dìffì  ella  fi  anco  fiuente  mofrata  con  due  dejlre  infu- 
me giunte,  & alle  uolte  anchora  erano  fatte  \duefigurettc,che 
fi  Jauano  la  mano  Cuna  all’altra . Onde  gli  antichi  h ebbero  la 
deStra  mano  in  gran  rifletto,  come  cofo  [aera,  da  che  è uenu- 
to,  come  dicono  alcuni , che  quando  togliamo,  ir  acquetare un 
rumore  fubtto  nato  ,\ mof  riamo  quefd^f  leuandola  in  alto , e 
porgendola  aperta  fgnifichiamo  di  apportare  pace . E per- 
ciò fi  uè  de,  che  molte  flatoe  di  Principi , c di  Capitani  lllujlri 
furono  già  fatte  à cauallo,  & à piè,  che  Stendono  Umano 
defra.  E Giofifo  Jcriuendo  le  antichità  de  i Giudei , 'mette 
che  fa  i Barbanera  fogno  certtjfimo  di  hauerfi  à fidare  l'u- 
no dell’altro , quando  fi  porgeuano  U defra  mano , e chefat- 
to quefto  non  poteua  più  ne  l'uno  ingannare ,' ne  P altro  non 
fidarfì . E quindi  forfè  anco  uenne  la  vfanza  di  bafoiarc 
U mano  à i Signori,  C7*  ad  altri  Superiori , che  fi  lofi  be 
ne  apprefo  de  gli  antichi , come  hoggi  fi  a noi , come  fi  ue 
de  apprefo  di  Plutarco , oue  ‘ T optilo  Lena , pofeia  che  hebbe 
parlato  affai  a (fefàre , andante  in  Senato  il  dì  medefimo  che 
fi  vccifo,  gli bafoiò  U mano , e fene  andò.  E JMacrobio  fa- 
cendo parlare  Pretefato  à fauore  de  i focrui,  dice,  che  molti  di 
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loro  fino  che  pergrande^a  di  animo  ffre'^gano  le  ricche^ 
%e,  e che  alloncontro  ft  vede  ftejfo,  che  molti  liberi , epa . 
droni  per  la  ingordigia  del  guadagno  vanno  vilmente  àba- 
fidare  le  mani  agli  altri firui:  e CjUeflo  atto  moflrauache  chi 

10  faceua  fi  raccomandaua  alla  fede  di  colui , cui  bafiiaua  la 
mano , e perciò  lo  riconofieua  per  filo  fuperiore , e Signore . 
Et  è ucnuta  parimente  fina  tempi  nofiri  t vfitn^a  di  dare  la 
delira  mano  in figno  di  fede  , Uguale  fu  mofirata  anco  alle 
uolte  con  vn  cane  tutto  bianco  , perche  fi  leggono  i miraco. 

11  della  fedeltà  dei  cani . zfiid  ritornando  alla  foncor - 
dia,  dalla  quale  mi  ha  fiuiato  il  difigno  delle  due  mani  à lei 
tommunc  con  la  fède  , le  confidarono  gli  antichi  la  Cico- 
gna , Aerano  perciò  nel fio  tempio  molte  Cicogne,  ben  che 
vuole  tl'Tohtiano , che  non  la  Cicogna, ma  la  Cornice fifi 
fe  data  Ala  Concardia,  & di  ciò  chiama  in  teftimonio  alcune 
medaglie  antiche,^  8 lianojlqualc  dice,  che  filcuano  gli  anti- 
chi dopò  l’hauere  inuocato  hi imeneo  nelle  noffie  chiamare  la 
Cornacchia  anchora  per  augurio  di  concordia , che  douejjè  efi 
fere  poi  tra  quelli , li  quali  per  generare  figliuoli  fi  congiunge- 
uano  infieme . AM  a queflo  era  etiandio  per  la  Fede  che  fi 
deono  firuarc  infieme  marito,  e moglie,  come  dice  il  me  defi- 
mo Ebano,  raccontando,  che  fino  le  Cornacchie  tra  loro  fede 
li  di  modo , che  di  due , che  fi ftano  accompagnate  vna  volta  , 
morendone  vna,  l altra  fi  ne ftà  vedoua  fimpre.  Erano  oltre 
di  ciò  i pomi  granati  ancora  figno  di  Concordia  appreffo  degli 
antichi, come  dicono  gk  firittori  de  gli  H ebrei,  e perciò  gli  met- 
teuano  intorno  Ale  vefii  de  i loro  facerdoti.  Hora  ritorniamo 
à *! Mercurio  difignato  con  t ali  à i piedi , e con  la  verga  in  ma 
no  da  H omero,  quando  Gioue  lo  manda  a CAipfòperch'  ella 

sjRtT  •••'  \Ufil 
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laici  partire  da  fi  Vhjfe  , & à condurre  'Priamo  nel  campi 
de  Greci  per  dimandare  il  corpo  di  Hettore,  qualfù  cofi bene 
imitato  da  Vergilo  polche  pare  qùafi  tradotto  da  lui  in  quefla 
parte , quando  egli  fa  parimente  che  J^er curio  comandato 
da  Gioue  va  ad  Snea  mentre  che  fi  trouaua  apprejfo  di  T)u 
done , cofi dicendo , . . : 


■.  ì v c 
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• L 

rPer  vbbidir' al fimmo  padre  pretto  /. 

Si  mette  in  punto , e prima  a ipiè  s'annoda 

I dorati  T alar , ch'alto  con  tali 

II  por tan  ratto  à par  de  i prefli  venti  \,<>  - • 

O fura  il  mar , o fura  t ampia  terra. 

f Pofiia  prende  la  verga , con  la  quale 
T fogge  fuor  delt abijjo  anime  efangui , 
coltre  ne  manda  alle  tartaree  porte , 

Con  quejìa  ajfonna , fueglia , egli  occhi  chiude 
Recando  morte , & c. 


L . Potrei  porre  degli  altri e Poeti  anchoras  liquali  nel  medefimo 
modo  l'hanno  aefiritto  : ma  pormi  che  quefti  due  fiàno  di  tan- 
ta  autorità , che  quando  ejfi  fanno  fede  di  una  co  fa,  non  fi  ne 
debba  cercare  altro  poi , fi  forfè  non  foffe  per  dare  meglio  ad 
intendere  quello  che  doloro  fu  detto , il  che  non  fa  horadtbu 
Tem  -per  figno.F  urono  poi  date  le  penne  à D Mercurio,  come  ho  detto , 
che  date  a perche  nel  parlare , diche  egli  era  il  Dio,  ojche  fgnificaua  forfè 
Mercurio  ancQ  /4  cofàfìefaje  parole  [è  ne  volano per  l'aria  non  altrimen 
ti,  che  fibauefferotali.  Onde  Ho  mero  chiama  quafi fimpre 
le  parole  veloci  alate,  e che  hanno  penne . 6 che\fdier  curio 
haueffe fimpre  le  penne  in  capo, fi  uè  de  apprejfo  di  ‘P lauto, 
’ •<  quando 
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quando  per  poco  di  bora , eh  ’ ei  fi  traueffi , We  effe- 

re  fènica,  benché  diccffe  di  farlo , perche  gli  (gettatori  cono- 
fiejjero  lui  dal firuo  di  e Anfitrione , nelquale  fiera  mutato 
e quelle  fino  fue  parole  : 

■ '-•T  ' 

S perche  ricono fier  mi  pojfiate , 

Jguefic  penne  hauro  fimpre  nel  capello . 

Perche  haueua  Mercurio  il  capello  anchora,&  à quefie  erano 
attaccate  Ì ali , quantunque  Apuleio  lo  mofirt  ferina , quando 
racconta  ilgiudicio  di  aride  rapprefintato  in  fiena,facendo 
cheper  Mercurio  comparifce  un  giouine  tutto  bellone  vago  nel 
lo  affretto  con  biondi, e creffri  crini, fra  liquah  erano  alcune  do 
rate  penne  poco  da  quelle  differenti,  che  in firma  d ali fi  unta- 
nano  fuori, & haueua  intorno  un  panno  filamento  x che  anno 
dato  al  cottogli  pendeuagiù  dall’homero  finiffro,  & il  Cadu- 
ceo in  mano.Martiano  lo  defiriue  giouine  di  bel corpo, gi  ade, 
e fido  , cui  comincino  a Jfruntare  alcuni  pettini  dalle  pulite 

fuancie,  come  dice  anco  Luciano , me%o  nudo , perche  una 
reue  vefiicciola  gli  copre  gli  homeri  filamentc  , e non  fa 
egli  mentione  d’ali , ne  di  Caduceo , ma  ben  dice , che  mo- 
fira  di  effert fi  edito , & effer citato  affai  nel  correre , e nella 
Lot$a  . La  quale  hor  mi  riduce  a mente  quello  che  già  ho 
detto , àppreffo  di  Filqfhrato  è,  che  e~Paleftra , la  quale  noi 

potiamo  chiamare  Lotta , fu  figliuola  di  Mercurio,  & era 
tale , che  malageuolmente  fi  potcua  conofiere  fi  f offe  mafihio , 
0 femina  , conciofia  che  al  ufi  tutto  pulito  , e vago  pareua 
efiere  non  mtno  fanciullo , che  fanciulla . le  bionde  chiome 
erano  ben  lunghe  t ma  non  fi  però  che  poteffero  annodarfi  al 

Rr  t petto 
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^tto  era  di  pura  njirginella , ne  piu  rileuauanole  belle  poppe 
in  lei»  che  rileuinoun  delicato giouine , ne  erano  le  braccia 
bianche  fèllamente,  ma  colorite  anchora  > e fedendo  ella  tcne- 
ua  tn  fno  un  ramo  di  uerde  vhuo , imperoch’ella  amaua  que- 
fa  pianta  affai , forfè  perche  fiungeuano  prima  con  olio  quel 
li  Iemali  lottauano . (fofi  dipinge  Filojbrato  la  PaleSlra , e 
la  dice  figliuola  di  Mercurio , perch’egli  fu  il  ritrouatore  di 
quefia  fòrte  di  effercitio,  come  cantò  anco  H or  atto  in  certo 
Unno , ch’ei  fece  a cojlui . Ne  ritrouò  pieremo , e mor 
J Irò  4 mortali  il  modo  di  efercitare  il  corpo  fellamente,  ma 
t animo  anchorà . e lambùco  dice,  che  à lui  dettero  quelli  di 
Egitto  il  ntrouamento  di  tutte  le  buone  arti , e che  perciò  gli 
dcdicauano  Jèmpre  tutto  quello  che  Jcriueuano  . Cicerone 
Jàriue,che  fMer curio  moftrò  in  Sgitto  le  lettere,  e le  Leggi , 
e ch’ei fu  nomato  da  quelle  genti  Thoit,ouero  Theut,  come 
fi  aPPreff°  ^ e~Lla,tone  • ^ *dtri  hanno  detto  che , ol- 

tre alle  lettere,  fu  ritrouata  anco  da  Mercurio  la  mufica, 
la  geometria , eia  palefira  ,per  le  quali  quattro  cofi  foleuano 
fare  anticamente  la  fila  imagine  di  figura  quadrata , e porla 
nelle  fiuole , come  era  in  certa  parte  dell'Arcadia  , fecondo 
che  recita  Paufania , ilquale  lo  defiriue  fatto  in  gufi,  che  pa 
reua  vefiirfi  vn  manto , ne  haueua  poi  di  fitto  gambe , ne 
piedi,  ma  era  come  una  piccola  colonnetta  quadrata  . Ga- 
leno quando  efirta gli gioueni nelle  buone  arti  dice,  che  el- 
le furono  tutte  ritrouate  da  Mercurio,  e lo  difigna  giouine, 
bello , non  fatto  con  arte , ma  naturalmente  tale , allegro  in 
' vitì  a , con  occhi  lucidi,  e rivendenti  ,e  chefiia  /òpra  una 
quadrata  bafi  , perche  chi  figuita  la  tùrtu  fi  leua  di  ma- 
no alla  Fortuna,e  fiondo  fermo,  e fildo  non  teme  di  alcuno 
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fttk  ingiuria . E Snida  farine  t che  figura  quadra  è data  à 

c/Her  curio  per  rifletto  del  parlare  veriteuole  , il  quale  Sla 
fermo  fimpre,  e faldo  contra  chi  fi fia,  fi  come  il  bugiardo  i 
e mendace  tofio  fi  muta , e finente  fi  uolge  hor  qua , hor  là  . 
Ma  o per  quefio , o per  altro  che  fife  riferifie  anco  zAlefian. 
dro  Napolitano , che  t Greci  facevano jpeffo  la  Slatoa  di  tJMer 
curio  in firma  quadra  col  capo filo  fenicia  alcun  altro  membro ; 
e con  fimili  fiatoe  honorauano  fiejfo  gli  grandi , e valor ofi 
■ Capitani  mettendole  in  publico , e ne  metteuano  anco  mol- 
te dinanzi  alle  priuate  cafi,  come  rifirifie  Snida . EThu- 
cidide  anchara  ferine  t e lo  replica  cTlutarco.,  che  in  c A- 
thene  era  gran  numero  di  quejìe  ftatoe , le  quali  una  notte 
furono  quafi  tutte  guaSle , fubtto  che  gli  zAtheniefi  hebbe - 
ro  deliberato  di  mandare  una  gr offa  armata  addojfo  a Si- 
racufa  , donde  Alcibiade , che  era  uno  de  i capi  dell'arma- 
ta , fu  trauagliato  grandemente , effendonc  fiato  incolpato 
di  alcuni  ; come  che  egli  haueffe  dato  fiegvo  di  mutatione  di 
fiato  della  republica , atterrando  quelle  fiatoe , lequali  erano 
dette  Hermi,  perche  er curio  fu  parimente  detto  H er- 

me da  Greci , & erano  pofie , come  difje  difipra,per  orna- 
mento nelle  ficuole,  e nelle  zAcademie . Onde  Cicerone  ri- 
spondendo ad  Attico  chiama  Herme  ornamento  communeà 
tutte  le  Academie . Et  vn altra  volta  risponde  al  medefimo 
che  già  gli  piacciono  , fi  bene  non  gli  haueua  ancoueduti , gli 
Hermi  di  marmo  con  le  tefie  di  metallo , ch’ei  Jcriua  di  ba- 
ttergli comprati,  e lo  prega  à raccogliere  quante  piu  ne  pò  ba- 
tterne di  fimili  co  fi,  e lo  fòllecita  à man  darleprefiop  er  ador- 
narne la  fua  zAcademia,o  libraria  che  la  uogliamo  dire.  Leg- 
gefi  i che  gli  Atheniefi  furono  i prim(;3  ■Mxfiaccffero  filmili 
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cui  trina  Hat  oc . e non  Jòlamentc  in  quelle  di  Mercurio , ma  m quelle 
fa"-  ancbora  di  molti  altri  Dei  vfirono  poi  anco  gli  altri  Greci  ta- 

le figura  quadra , e piu  di  tutti  forfè  gli  cslrcadi , come feri- 
ne ^Tau finta , perche  appo  toro  era  un’altare  dedicato  à Gioue 
con  una  flatoa  fatta  in  fimile  forma . 8 benché  molti  fritta- 
CilUnio . rio  che  J Mercurio  fu  chiamato  Cillenio  da  Un  monte  deltAr 
cadi  a di  quefio  nome,oueei  nacque : nondimeno  ui  fino  fia- 
ti anco  di  quelli  che  hanno  uoluto  ch’eifojfe  cofi  cognomina- 
to da  quefie  imagini  quadre , le  quali  fi  poteuano  dire  tron- 
che, e mozge,non  hauendo  altro  membro  che  il  capo , perche 
For^a  i Greci  chiamano  Ctlli  quelli , alti  quali  fia  mó^zo  alcun 
del  parla,  membro,  e mofirauano  la  forza  del  parlare , il  quale  non  ha 
bi  fogno  dell’aiuto  delle  mani , come  firiue  Fefio , per  fare  ciò 
che  'Vuole , ma  quando  è bene  ordinato , e fi  fa  vdire  à conue- 
neuoli  tempi  tanto  può, che facilmente  piegagli  animi  humani 
come  gli  piace , e fiuuente  fa forza  altrui  a fio  piacere . On- 
de Horatio  canta  di  tJM arcuno , che  egli  da  principio  per- 
fuafe  a mortali  di  lafciare  lefilue,  e gfi  monti , per  gli  qua- 
li andauano  in  què  primi  tempi  dilferfi  come  le  fire,  fgfi 
• vnirfi  a viuere  infieme  ciuilmcnte . fi  che  tolfè  egli  firfi 
da  certa  fittola  de  i Greci , la  quale  racconta,  che  <~Promc- 
theo  andò  tmbafiiadore  a Gioue  à pregarlo  ch’ei  volejje  prò - 
uedere  che  lafctajfero  homai  gli  huomini  quella  uita  rozza, 
e btfiiale , che  menauano  già  dal  cominciamene  del  mondo, 
& egli  mandò  con  lui  ercurio  con  commijfione  di  in- 
fignare  à quelli,  ch’ei  ne  giudicaua  degni , il  modo  di  ben 
parlare , col  quale  ejjì  potefjero  perfiadere  àgli  altri  quello 
che  era  necejfario  a fare  per  viuere  vna  vita  dimeflica,, 
bone  ila,  e dulie  . E per  quello  confidarono  gli  an- 
tichi 


iUoy: 

tW'X'V 


DE  GLI  ANTICHI.  “319 

fichi  la  lingua  a Mercurio  ,&  oltre  à tutti  gli  altri facrificij  Lingua 
quello  era  a lui  proprio  e particolare  di  facrificarglt  beendo  cer  còjccrat* 
topoco  uinOyle  lingue  delle  uittimc.  Fu  anco  creduto  JMcr-  no  [enu' 
curio  il  pxpno  che  mottrajje  il  modo  dt  guadagnare , e perciò 
era  Diode  mercatanti . Sutda  ferine , che  per  quello  met- 
teuano  una  borjà  in  mano  al  fuo  fimulacro  . Fulgcntio  uno-  Canti. 
le  che  lì  ali  à piedi  di  Mercurio  lignifichino  il  ueloce , e quafi 
1 continuo  mouimento  di  quelli  che  trafficano , li  quali  flleciti 
ne  loro  affari  Hanno  quaf  fimpre  hor  qua , hor  la  . Onde 
Jcriue  Ce  fare , che  i F rance  fi  adorauano  Mercurio  piu  di  tut- 
ti gli  altri  Dei,  e nehaueuano  molti pmulacri , perche' oltre 
che  lo  dice  fero  effere  fiato  ritrouatore  di  quaf  tutte  le  arti, 
credeuano  che  particolarmente  ei  poteffe  affai  giouare  altrui 
ne  guadagni , e nelle  ifMercantie . Nelle  quali  quanto  hab- 
\hino  da  effere  uigilanti  gli  huomini  mottrajl  Gallo  pollo  a 
1 canto  a quejlo  Dio , tome  dtff  già , benché  uogbano  alcuni  che  Ca^°  * 
fignifickt  piu  tetto  la  uigilan^a , che  deono  ufare  gli  huomi-  Cffffcuri9 
vi  faggi  e dotti,  perche  à quefli  è brutto  fuor  di  modo  dor- 
mendo confumar  tutta  la  notte  . (fonciofia  c^c  mettendo 
Mercurio  per  la  ragione,  e per  quella  luce , che  alla  cogni- 
tione  delle  cofe  ci  Jcorge , ei  non  uuole  che  ftiamo  lungamen- 
te fepolti  nel fonno,  ma  pofia  che  fino  rinfrancati  gli  flirti 
che  ritorniamo  alle  ufate  opere . ‘"Perche  non  pomo  gli  huo- 
mini flore  in  continua  attione,  ne  del  corpo , ne  della  men- 
te , onde  è loro  neceffario  quel  breue  ripofi  che  apporta  il 
finno  , come  moflranoi  Filofifi . E ‘Taufania  firiuendo 

del  paefi  di  Corintio  mette  che  qtàui  era  un’  altare  , oue  * 
fi  faceua  facrificio  alle  CMufe , & al  Sonno  in/teme  , co-  Sono  co  le 
me  che  fiffero  ben  grandi  amici  tra  loro  . ^ Imperò  che 
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fecero  gli  antichi  il  Sonno  parimente  T)ioì  e ne  fecero jldtoe  co- 
me de  gli  Atri  Dei , e lo  credettero  come  dice  tìeft odo ,07*  Ho 
mero  fratello  della  morte  diche  mo franano  etiandio  le  ima- 
gint  [colf  ite  nell’arca  di  Cipfèlo 3 ouc  era  una  {emina  3 che 
teneua  fui  fnifro  braccio  un  fanciullo  bianco  che  dormtua  , 
0“  un  negro  pi  deflro , che  medcfmamentc  dormtua  3 & ha- 
ueua gli piedi forti . Jjhiefo  era  la  orte3  ìaltrail  S onno3 

Notte  di  e htpmina  la  Notte  nutrice  diamenduni . La  quale  fu  da  gli 
J^nata.  antichi  fatta  infirma  di  donna  con  due  grandi  ali  alle  fiali? 
negre 3 e difief  in  gufi  che  paia  volare , & abbraccia  con  que- 
rela terra  » come  dijje  V irgtlio.  Ouidio  le  dà  una  ghirlanda 
di  papauero3  che  le  cinge  la  fronte  3 e manda  con  lei  una  gran 
compagnia  di  negri  fogni . Gli  altri  Torti  poi  la  fingono  ha 
nere  un  carro  da  quattro  ruote  3 che  ftgntficano , come  dice  il 
Boccaccio  3 le  quattro  parti  della  notte , cofi  diuife  da  fldati3 
e da  nocchieri  nelle  guardie  loro. Ella  è tutta  di  colore  fifco3ma 
la  uef  e che  ha  intorno  rifi  tendente  qualche poco3  & e cofi  di- 
pinta che  rapprefenta  l ornamento  del  Cielo  . Tibullo  fa  eh? 
con  coflei  uanno  le  ftelle fiue  figliuole 3tl Sonno »(? i fogn^quan 
do  così  dice. 

Dateui  pur  piacer 3c  homai  la  notte  * .•••*• 

/ fuoi  deftrier  ha  giunti  infieme3  e uicne 
Correndo  à noi  dalle  Rimerie  grotte  . 

S le  felle  di  uaga  luce  piene 

Seguono  il  carro  della  madre , quali 
Il  del’ in  bel  drappello  accolte  tiene. 

Et  il  formo  {piegando  le  negri  ali 
? - •'*  c . Va  lor  dietro  y e ui  uangl' incerti  fogni 

• *!  ^ * r’o  Con piè  non  fermo , e puff  di  [uguali . 
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Sonno  c3 


/Dulie  quali  parole  fi  cono/ce  che’l  Sonno  parimente  baueua  l’ali. 
* ali , il  che  dtfie  S tot  io  anchora  quando  fi  duole , che  già  fono 
tanti  dì  ch'ei  non  può  dormire , e lo  prega  chea  fi  voglia  veni  ’ 
re  homai , e fiuotergli  fopra  il  capo  lelteui  penne . £7*  il  me - 
dejtmo  dijfe  Silio  Italico . Oltre  ai  ciò  il  Jònno  è giouìne,  che'l 
medejìmo  Statio  lo  fa  tale , chiamalo  piaceuohjjimo  di  t.  i 
Dei,  come  che  non  fa  coft  piu  grata,  ne  che  piaccia  piùà'mor 
tali  dopò  le  fatiche  del  r ipofi,  che  ci  apporta  il  piaceuele  Jònno , v 

onde  Seneca  dtjfe  così  di  lui , 


O Sonno  almo  rifioro  alle  fatiche  * 

De  mortali,  dell’animo  quiete, 

E del  viuer  human  la  miglior parte  • 

O della  bella  Aflrea  veloce  figlio  , 

E della  morte  languido  fratello , 

Qh’infieme  mefii  il  vero,  e la  bugia  , 

8 quel  che  dee  venir  chiaro  ci  mofiri 
Con  certo,  e JJeJfo  ( ohimè ) con  trifio  nuncio  ; 
'Padre  di  tutto , porto  della  vita , 

Ripofò  della  luce , e della  notte 
Fido  compagno , tu  non  piu  rijguardi 
c /di Rè , eh  al  fcruo,ma  vieni  egualmente 
c All'  vno,  e all'altro , e nelle flanche membra 
Placido  entrando  la  fiancherà  fiacci , 

6 à quel,  che  tanto  temono  i mortali. 

Gli  aue^i  fi  ch’imparano  il  morire  , 


fi*. 
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Filoflrato  nella  tauola  ch’ei fa  di  zAnfiarao, nell 'antro  del 
quale  dice  che  era  la  porta  dei  fogni,  perche  dormendo  quiui 
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fi  vedetta  vdiuafi  in  fogno  quello  che  fi  eercaua  di  inten  yejn 

dere  , dipinge  il  Sonno  tutto  languido  con  due  vefti , tvna  di  Sonno, 
fibra  bianca,  l'altra  di  fitto  negra , intendendo  per  quella  il  Corjjo  d([ 
cù,per  quefia  la  notte , e gli  mette  in  mano  un  corno , come  sonno, 
fanno  anco  quafi  tutti  i Poeti , dal  quale  par  chefparga  tl 
ripofo  / opra  de  mortali.  Il  che  dicono  e fiere  fiato  finto,  per- 
che il  corno  afiottigliato  tramare , e cofi  cimoflra  le  co  fi,  co- 
nte le  veggiamo  in  Sogno , quando  però  fino  ueri  i fogni:  che 
quando  fino  fitlfi  in  Sonno  non  porta  tl  corno,  ma  un  den-  ' 
te  di  Elefante,  perche  afiottiglifi  l’auorio  quanto  fi  vuole  non 
trafilare  mai  fi  che  per  quello  pafiì  la  vifia  humana . 'Però  de 

Virgilio  finfe , che  due  fifiero  le  porte , perlequali  ci  uengono 
i figni,  Cuna  di  corno , i altra  di  auorio , per  quella  pafjano  i 
ueri,  per  quefia  i falfi.  Sopra  di  che  Porfirio  cofi dtfeorre , ■ s 

come  rifirfic  Macrobio,  dicendo, che  l'anima  ritir atafi  quan- 
do  Chuomo  dorme  in  buona  parte  da  gli  ujficij  del  corpo  fi 
bene  drizzagli  occhi  alla  verità , non  la  pò  vedere  però  mai 
drittamente  perla  fiurel^ga  dell' humana  natura  : ma  fi  pu- 
re quella  fi  afiottiglia  in  modo  che  Cocchio  delC animo  ci puffi 
per  dentro , uede  fogni  veri  per  la  porta  del  corno  -,  ma fifa 
denfit  sì , che  C animo  non  la  pofia  penetrare  con  la  v ifta,vcn 
gono  per  la  porta  dell'  auorio  i falfi  figni . Et  ilmedefiino 

Virgilio  ha  finto  anchora,  che  al  me^go  della  entrata  del- 
l’inferno  fia  vn  grande  olmo , che  ffarga  gli  fronzuti  rami , \ 

c che  fitto  le  foglie  di  quefii  fiiano  attaccata  figni  uani  e 1 

falfi . La  quale  cofit  vuole  dire , come  Ceffone  Seruio , che  Sopii  im« 
alla  fiaggioneche  cadono  le' foghe  à gli  alberi  i figni  fino  firn  m * 
pre  uani. 8 1 altri  hanno  detto , che  Colmo  àrbore  Jlertle , e che 
non  fa  frutto  ejfrimc  da  fi  lauanità  de  figni,  quah  furono 
. V-  ' ».*/  detti  \ 
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detti  ciechi  dagli  antichi , come firiue  Strìda  ,o  perche  fino 
fallaci }oucro  perche  par lano  fempre  con  chi  bagli  occhi  ferrati. 
iomo.C  Oltre  di  ciò  porta  il  Sonno  anco  talhora  vna  verga  in  mano, 
con  la  quale  toccagli  mortali , e gli  fa  dormire . Onde  Statio 
vna  volta,  che  non  poteua  dormire  lo  pregaua  che  uenijjeà  toc 
cario  con  quella . Ouidio  pofita  che  ha  defiritto  il  luoco , otte 
habita  il  Sonno,  qual  fi  che  fia  apprejjo  de  fimerij  popoli ^he 
hanno  qua  fi fempre  notte , & in  Lenno  lo  mette  H omero  fila 
nel  mare  Egeo, e Statio  apprejfo  degli  Eth'topi,el' Ariofio  ul- 
timamente / ha  pofto  nell’ ^Arabia  : Ouidio , dico,  defiritta 
ch'egli  ha  la  cafa  del  Sonno,  mette  lui  d dormire fipra  un  let- 
to dthcbeno  coperto  tutto  di  panni  negri , intorno  al  quale  fan 
no  tnnumer abili fogni  in  diuerfi  firme  figurati  : de  quali  tré 
lHmiflri  / ònoi  miniflri  più  degni . t uno , che  rapprefenta  filo  la  firma 
deSc‘£ni'  humana , fi  dimanda  Morfeo , l'altro  è detto  Fobetore , che 
moflra  ogni fòrte  di  bcfiia,  & il  ter^o , che  fa  uedere  terra , 
acqua,  faffi , arbori , monte,  piano , & ogni  altra  cojd  in- 
animata , ha  nome  Fantafi  . Ne  più  dico  di  loro,  ma  ri-  • 
torno  alla  imaginc  di  Mercurio  fatta  pure  in  firma  quadra , 
come  fi  legge  apprefio  di  ‘Tau finta,  quando  ei  defiriue  F A- 
chaia , che  era  in  certa  parte  di  quel paefi  fi  la  uia  con  la  bar- 
ba, e con  il  capello  in  capo . Ne  mi  ricordo  di  hauere  letto 
mercurio  d*  a^ra  &atoa  di  Ad  ere  ur io,  che  di  quella,  la  quale  haueffe 
perche  la  barba,  & i Poeti  tutti  lo  defiriuono  fimpa . il  che , dicono , 
sbarbato.  vuo(e  mo firare, che’l parlare  quando  è hello,  vago,  epuro  non 
, inuecchia  mai . Ada  fanno  ben  però  molti , che  gli  comin- 

ci a dare  fuori  la  prima  lanugine,  come  già  ho  detto  di  Mar- 
itano, e di  Luciano  pofjo  dire  il  me  de  fimo , che  ne firn  fieri c 
• • •.  f V defiriue  Adercurio  con  alcuni  pochi  p*lk7\i  della  prima 

barba . 
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barba , che  glt  comìnci  ad  apparire  fui  uifi . £ t H omero  pa  - 
rimente  fa  che  Z/bJfe  lo  uede  tale  quando  a lui  uà,  egli  porta 
quella  herba , con  laquale  ei  fi  difife  poi  da  gli  incanti  di  Cir- 
ce . Legge  fi  oltre  di  ciò,  che  alle  ttatoe  di  JMer curio,  le  quali  pietre  gii 
erano Ju le  pubiche  uie,gittaua pietre  ognuno  che pajj'aua  di  ^ 
là , fecondo  chele  trouaua  à cafò , in  modo  che  ui  fi  ne  uede-  Mercurio 
uano  i monti  raccolti  intorno , o foffe  per  mof  rare, che  f dee 
far' honore  olii  Dei  con  tutto  quello  che  al  primo  f appre * 

Jènta , e f ha  alla  mano,ouero  perche parejfero  in  quel  modo 
purgare  le  publiche  jlradc , fi  che  non  trouajfero  poi  gli  aL  - 
tri,  che pajjàuano  di  là,  & i corrieri,  raccomandati  a que- 
fto  Dio,  co  fa  che  gli  potejfe  ojfendere . ouer amente  ciò  era  per 
dare  ad  intendere , che  cofi  è tutto  il  ragionare  compofio  di 
piccole  particelle,  come  què  monti  di  piccole  pietre  raccolte  in- 
fieme.  Suida  firiue,che  quejli  cumuli , o monticclli  di  pietre 
erano  con  fiorati  à Mercurio  nelle  uie  incerte, forfè  perche  non 
deutaffe  dalbon  camino  chi  pajfaua  per  là.S  che  fu  anco  ufàn 
%a  de  gli  ahtichi  di  porre  fit  le  {brade publiche  dinanzi  alle 
fìat  cedi  Mercuriale  primitie  de  i frutti  à fèruitio  de  pajjag- 
gieri , liqualt  fecondo  il  bifògno  ne  mangiauano.  Legge  fan-  Mercurio 
chora,  che  Mercurio  alle  uoltefu  fatto  con  tre  capi , o per  c™trec* 
moftrarelagran  forila  che  ha  l’ornato  parlare,  o perche  a co 
fui  fcorta  de  pajjaggteri  non  bafiaua  un  capopermofirare  al 
trui  le  diuerfi  ftradc,  eperciò  in  ciafiheduno  de  i tre  era  fè- 
gnato  oue  quejla  , o quella , o quell’ altra  uia  andafj'e . 

V oleuano  poi  gli  antichi  anchora  che  Mercurio  hauejjè  cura 
de  pallori . Di  chtrfà  Homero  fede, quando  dice  che  tnfa 
T roiani  Phorba  fu  ricchijjìmo  di  armenti,  e di  greggi , perche 
‘ Mercurio , cui  egli  fu  grato  piu  di  tutu  gli  altri , cofi  l'hatteua, 

arricchito , 
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arricchito , forfè  perche  ne  primi  tempi  non  conofieuano  gli 
huomini  altro  guadagno  che  quello  che  traheuano  da  i greg- 
gi , e da  gli  armenti  . Et  perciò  ferine  ‘Taufinia , che  nel 
paefe  di  Corinto  fu  certa  via  era  vna  ttatoa  di  Mercurio  fat- 
ta di  bronco , che  fèdeua , & haueua  un’agnello  à lato . Di 
che  et  tace  la  ragione  a pofla , come  cofà  mtfleriofà , e che  non 
fipofja  ne  fi  debba  dire . Et  una  altra  ne  era  appreffo  de  Ta- 
nagrei  gente  della  Beoti  a , che  porta  ua  un  montone  in  collo , 
perche  dicefi  che  ^Mercurio  andando  già  in  quel  modo  intor- 
no alle  mura  della  fitta  fece  ceffare  una  grauijfima  pettilcn- 
fa  . Onde  fu  offeruato  poi,  che  quando  fi  celebraua  quitti 

la  Jua  fella  andana  vn  belliffimo  giouane  intorno  alla  cit- 
tà con  un’agnello  in  collo . V n altra  fiatoa  fu  pur  anche  di 
Mercurio  portaua  dell’zArcadta  , còme  reata  il  me  defimo 
e~Paufiiniai,  & offèrta  al  tempio  di  Gioue  Olimpio,  armata 
con  un  elmo  in  capo,  e vefiita  di  una  tonica  con  vna  breue 
vettaiuola  di  [òpra  da  fotdato,  e portata  un  montone  fit- 
to il  braccio  . Macrobio , tlquale  vuole  che  per  gli  altri  Dei 
tutti  fiano  irne  (è  le  molte  virtù  del  Sole,àquefic  tira  panmen 
te  la  immagine  di  Mercurio  , dicendo  che  l'alt  mottrano  la 
veloc  tà  del  Sole,  che  di  lui  finfiro  le  fiuiolc  che  vccideffe  Ar 
go  guardiano  della  figlia  di  Inaco  mutata  in  vacca , onde po-  i 
fóro  alle  uolte  ancora  vna  fcimìl ara  in  mano  alla  fita  ttatoa , 
perche  cÀryo  con  tanti  occhi  è il  Cielo  pieno  di  fi  elle  , che 
guarda  la  terra,  la  quale faceuano  quelli  di  Egitto  nelle  loro 
fàcre  lettere  in  forma  di  vacca  : e lo  vccide  cr curio , cioè 

il  Sole  , che  fà  ffartre  le  fede  quando  il  dì  comincia  à mo- 
firarfi . Oltre  di  ciò  le  figure  quadrate  di  JMer  curio , che. 
haucuano  il  capo  filo  , & il  membro,  virile  , ’mottrauano  y 

'^4Tr./:.  cbc’l 
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chel  Sole  è capo  del  mondo , e fiminatore di  tutte  le  cofè , CP* 
i quattro  lati  /tonificano  quello  che  lignificala  cetra  dalle  quat 
tro  corde  data  medefimamente  à fercurio  3 ciò  è le  quattro 

parti  del  mondo  jouero  le  quattro  fiagioni  dell’anno  3o  che  due 
cquinottij 3 e due  fòlflitij  vengono  à fare  quattro  parti  di  tut- 
to il  Zodiaco  . E fù  ritrouamento proprio  de  i Greci 3 co- 
me  fcriue  Herodoto>  egli  zslthcniefi furono  i primi  che  fa- 
cefjero , e mojìr afferò  àgli  altri  di  fare  parimente  le  flatoe 
di  JM er curio  col  membro  genitale  dritto 3 forfè  perche  difi 
/ èro  le  fiutole , e lo  riferifce  <JMarco  T /dito , che  à lui  fi gon- 
fiò y e drffzoffi  in  quel  modo  per  la  uoglia  che  gli  venne  di 
‘Trofirpina  la  prima  volta  che  la  Vide  : fi  come  fi  può  vede- 
re il  d/figno  nella  nofira  tauola  5 1 . c Accommodafi  poi 

il  Caduceo  al  nafiimento  dell' huomo  3 come  dice  il  me  defi- 
mo JMacrobio  , in  quefia  gufa  fecondo  quelli  di  Egitto. 
Sono  con  l’huomo  quando  e nafie  quelli  quattro  Dei , il  De 
mone  3 la  Fortuna  3 l Amor  e , e la  Neceffità  . De  quali  i 
due  primi  lignificano  il  Sole , e la  Luna  3 perche  da  quello 
vengono  3 e fino  confiruati  lo  fj/irito , il  calore , & il  lume 
della  humana  uita  3 e perciò  è egli  creduto  Demone 3 cioè  Dio 
di  chi  ci  nafie.  E quella  è detta  la  fortuna , perche  tutta 
la  fionda  fua  fi fende  fopra  i corpi , li  quali fino  /oggetti  à mol 
ti 3 e diuerfi accidenti . L*  amore  è moflrato  da  i due  capi 
de  i firpentii  li  quali  fi  giungono  infieme  come  che  fi  bafci. 
no , e la  neceffità  è intefa  per  quel  nodo , che  queftt  fanno  di 
fe  nel  me^o  . àrdano  firme  , che  cThilologta  entrata 

nel  fecondo  fielo  vide  venir  fi  incontra  vna  Vergine  conv- 
na  tauola  in  mano  3 nella  quale  erano  intagliate  quelle  cofè 
tutte  dimostratici  di  ^Mercurio . Nel  met^o  era  quello 
.'li  ‘ vccello 
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eccello  dello  Sfitto  fmile  alla  Cicogna  , che  chiamano 
Jbis , & vn  capo  di  belhffima  faccia  , coperto  di  un  ca- 
pello , & haueua  intorno  due  fèrpenti  . Sotto  vi  era 
vna  bella  verga  dorata  alla  cima  , nel  mé^o  verdeggia- 
ua  , e dtuentaua  negra  nel  calce  . Dalla  delira  vi  era 
un  teftugine , & uno  fcorpione , e dalla  fniflra  vn  capro 
con  certo  vccello  fmile  allo  ffaruiere  . Quelle  cofe  qua- 
f tutte  fono  tolte  da  i miferij  de  gli  Egitttj , apprefjo  de 
i quali  f crede  che  fife  adorato  ^Mercurio  fotto  il  no- 
me di  quel  Dio , che  da  loro  fu  chiamato  c, Anubi . 'Ptr- 
che  lo  faceuano  con  il  Caduceo  in  mano , come  lo  de - 
firiue  zApuleio , il  quale  raccontando  di  quelli  li  quali  an- 
dauano  con  Ifde  dice  cof.  Sraui  zA nubi, qual  dtjjero  effere 
%FM ercurio  , con  la  faccia  hor  negra  , bora  dorata , aL  m 1 * 

Zando  il  collo  di  cane  , e nella  fntfbra  portaua  il  cadu- 
ceo y e con  la  defra  fuoteua  un  ramo  di  uerde  palma . 

Fu  fatto  quefo  Dio  in  Egitto  con  capo  di  cane  per  mo- 
frare  la  fugacità  che  da  <FMer  curio  ci  uiene  , conciofa 
che  altro  animale  non  f troui  quaf  piu  fugace  del  ca  . 
ne  . O pure  lo  faceuano  cof , perche  , come  recita  Dio- 
doro  Siculo  y fu  Anubi  figliuolo  di  Ofiride , e fguitando  il 
padre  in  tutte  le  guerre  mofrojf  valorofo  fmpre , onde 
come  Dio  fu  riuerito  dopò  morte , e perche  uiuendo  ei  por- 
tò per  cimiero  un  cane  /òpra  Farmi  , fu  poi  fatta  la  fa 
imagine  con  capo  di  cane  , uolendo  pur ’ anco  per  quefo 
intendere,  che  egli  fu  fmpre  fugace  cuflodc  , e fedele  del 
padre  , difndendolo  tuttauia  da  qualunque  haucjfe  tenta- 
to di  fargli  male . Oltre  di  ciò  fi  non  fu  Hercole  il  me-  ^ ^ . 
defmo  che  Mercurio , ben  fu  da  lui  poco  differente  , co-  * 
' ‘ - Tt  2 me 
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me  ne  fa  fede  la  immagine  fi  a fìtta  da  V rance  fi , che  l’ado- 
r ottona  per  lo  lìtio  della  prudenza , e della  eloquenza,  in  quel, 
fa  gufa , come  racconta  Luciano  . Era  vn  vecchio  quafi  al- 
l’vlttma  vecchiaia , tutto  caluo,fènon  che  haueua  alcuni  po- 
chi capegli  in  capo , di  colore  fofco  in  v fi,  e tutto  ere  fio,  e tu- 
gojo , ueflito  di  una  pelle  di  Lione , e che  nella  defra  teneua 
una  mafza , Cf  un  ‘arco  nella  finiflra , e gli  pendeua  una 
faretra  da  gli  homeri . haueua  poi  allo  efremo  della  lingua 
attaccate  molte  catene  di  oro  , e di  argento  fittilijfme  , con 
le  quali  ei  fi  traheua  dietro  per  le  orecchie  una  moltitudine 
grande  di  gente  che  lo  figuitaua  però  uolontieri  . Facile 
cofà  è da  veder  e, che  quefla  immagine  fignifica  la  fòrza  dcL 
la  eloquenza,  la  quale  dauano  quelle  genti  ad  H ercole,  per- 
che, come  dice  il  me  de  fimo  Luciano,  fu  H ercole  creduto  più 
forte  affai,  e piu  gagliardo  di  JMer  curio,  e lo  face  ano  vec‘ 
chio  ,pche  ne  i uecchi  la  eloquenza  è piu  perfètta  afiai  che  ne 
1 giouani , come  H omero  et  morirà  per  Nefiore  , dalla  cui 
bocca  quando  parlaua  pareua  che  fillade  dolcijfimo  mele . E 
per  qtiefio  hebbero  anco  forfè  quefii  duo  Dei  un  tempio  filo , 
fi  a loro  communc  nell'arcadia  : e gli  csdthcniefi  che  haue- 
uano  nella  loro  Academia  altari  delle  tfWufi,  di  ^JMinerua, 
e di  isktercurio,  uollero  haueruene  uno  parimente  di  Herco- 
le  , come  che  il  Nume  di  coflui  non  meno  che  de  gli  altri  po~ 
tcjjc  giouareà  chi  quiui  fi  efircitaua  : e ‘Taufania  ferine, che 
non  fèllamente  1 Greci,  ma  molte  barbare  nationt  anchora  cre- 
dettero che  Mercurio, et  H ercole fojjero  fipra  allo  effercitarfi 
e che  erano  principalmente  adorati  ne  luochi  ouefifaceuaque 
fio  . Onde  apprejjo  de  i Lacedemoni j nelDromo , luoco  oue 
fi  cjjercitauano  i giouani  nel  correre*  fi*  uri  antichijfmo  fimu- 
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lacro  di  H ercole, alquale  andauano  à ficrifie^tre  quelli  che  era- 
no già  di  maggiore  ctà.Stin  certa  far  te  del  paefe  di  Corinto 
die  citano  quelle  genti  che  H ercole  haueua  già  quiui  offèrto  e 
dedicato  à er curio  la  fua  ma^ga,  che  era  di  vliuo  fàtua- 

fico  , c ffU  creduta  bauere  da  poi  fatto  le  radici  » & ffjerc  ere - 
fiuta  y e diuentata  un  grande  arbore . Non  dico  fifa  flato 
vn  H ercole  filo , 0 molti ; bench'io  fàppi  che'Uarrone  ne  met- 
te quarantaquattro  y e dice  che  già  tutti  gli  huomini  di  grande, 
e mirabile  valore  erano  detti  H ercoli:  ne  dei  molti  qual  fife 
riposo  nel  numero  de  1 Dei, per  che  queflonon  tocca  à chi  vuo- 
le fèllamente  fare  ritratto  dei  fimulacri , e delle  flatoe  che  ne 
fecero  gli  antichi.  Li  quali  adorarono  come  Dio  un  H ercole, 
& à lui  fecero  di  quelli  honori  che  faceuano  àgli  altri  Dei , e 
quelli  di  Egitto  lo  pofèro  nel  numero  deidodeei , come  fcriue 
Herodotoy  che  furono  prima  da  loro  adorati.  E benché  le  moL 
Simula-  te  cofe  Qhc fi  leggono  di  H ercole  fano  fate  fatte  da  diuerfe 
ero  d'ber  perfine  di  quello  nome  ,fiono  attribuite  nondimeno  tutte  ad 
cole,  un  filo,  che fu  fatto  Dio . Il  cui  fimulacro  era  grande  per  lo 

piu,  c che  mof  ratui  ftàfà , e robuflc^ga , per  la  quale  uiuen- 
do  fi  fu  cognominato  Melampigo,  che  uienc  à dire , dal  negro 
culo;  perche  cofi chiamauanoi  Greci  gli  huomtni  fòrti  erobu- 
fli.'Ó1  all'incontro  diceuano  Leucoptgo, cioè, che  ha  bianco  cu- 
lo,  à chi  era  molle, & effeminato.  Et  à quello  propofito  legge  fi 
una  cotale  nouelletta , che  furono  due  fiatelli  maluagi , e trifti 
quanto  fi  poffa  dire,  detti  i Cercopi,t  quali  la  madre  pregò, po- 
feia  che  uide  di  nò  poterli  ritirare  dalle  loro  opere  maluage , che 
fi guardaffero  almeno  dt  non  dare  fia  piedi à M èlapigo.  Hor 
auenne , che  effendofi un  dì  H creole  poflo  à ripofàr  fitto  un'ar 
bore,alquale  haueua  appoggiato  l'arco,e  lama^a,  qucjh  gli  fi 

pragiunfiro 
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pragiunfiro , e Vedendolo  dormire  degnarono  di  fargli  qual, 
che  frano  fcherz# , & erano  già  in  punto , quando  H ercole 
fi  defiò , il  quale  leuatof  non  fece  loro  altro  male  ,fi  non  che 
gli  prefe,  e legatigli  infieme  per  gli  piedi , come fifjero fati  duo 
lepri , qJ attaccatigli  allama'^afi  gli po/è  alle falle,  & an- 
doffene  uia  . f fercopi  mentre  flauano  pendolonè  a quel 
modo  uidero  che  H ercole  haueua  il  culo  e le  natiche  negre  , 
e ptlofi  , e cominciarono  d ragionare  pian  piano  fra  loro  di 
quello , che  tante  uolte  haueua  loro  detto  la  madre , a dire  che 
certo  quegli  era  il  éMelampigo.  Di  che  H ercole,  hauendo  inte- 
fo  tutto, pre/è  il  maggiore  piacere  del  mondo,  e perciò  ridendo 
fiiolfe , e lafiiò  andare  i Qercopi,  quali  furono  poi  trasformati 
in  Gatti  Mammoni , come  fcriue  Suida, perche  uollero  in- 
gannare Gioue.  Onde  per  gli  fercopi  furono  finente  intefi 
i fraudolenti,  & adulatori , come  fi  uede  apprefjo  di  Plutar- 
co, ilquale  parlando  della  differenza  che  è da  neri  amici  agli 
adulatori  dice,  che  cofi fi' dilettano  l ‘Principi  di  quefli,  come 
H ercole  fi  dilcttaua  dei  Cercopi . De  quali  fece  anco  men- 

zione Herodoto , defiriuendo  il  camino  che  fece  Xerfied  paffa- 
re  con  l’ejjercito  i monti  della  Grecia,e  dice, che  andò  a pafjare 
il  fiume  jdfòpo  per  certa  uia, che  fu  dimandata  la fide  de  i Ccr 
copi , cioè  de  i malitiofi,oue  era  anco  un fàffo , che  fu  dettoci  e 
lamptgo,  cioè  negro font  e, che  quefia  uoce  tanto  può  fignificare 
queflo,  quanto  quello  ch'io  diffi  di  H ercole:  al fimulacro  del  qua 
le  ritorno,  che  fu  di  huomo  forte,  e robufio,  e fu  parimente  tut- 
to nudo , fi  non  che  haueua  una  pelle  di  Lione  ht  or  no, il  cui  ca 
po  co  labocca  aperta  gli faceua  celata, eteneua  la  malica  ncll’u 
na  mano,  c l’arco  nell  altra,  e la  faretra  gli pedeua  dalle  Pf  al- 
le, comehogiàdetto.Etun  fimtle  tutto  di  metallo  alto  diece  cu- 
biti 
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tariffi  dedicato  in  Olimpia  Città  della  Grecia  ad  alcuni  An* 
dati  col  figliuolo  di  Agenore  à cercare  Europa , come  fi  legge 
apprefjo  di  Paufima , ilcjuale  fcrtue  anchora,che  i Lacedemo- 
ni hebbero  vn  Jimulacro  di  H ercole, non  nudo, ma  conpelle  dfl 
Hcvco’c  Li°ne  fèllamente  intorno,  ma  tutto  armato,  e la  ragione  di  c10 
armato,  fìsche  effondo  già  andato  Hercoleper  certi  fuoi  aff  ari  à Spar 
ta  città  principale  de  Lacedemoni  meno  fcco  vn  gtouinetto  fìfi 
cugino  nomato  Ecno,ouero  Licinnio,come  dice  Apollodoro  rac- 
contando il  medefìmo  fatto , ilquale  andando  tutto  fòlo  à fitta 
piacere  per  uedere  ta  città  arriuò  dinanzi  allacafà  diHippo 
coonte , che  era  allbora  quiui  Signore,  e Rè,  ouefu  fubitoaf- 
falito  da  un  terribile  cane , cui  egli  ferì  di  vita  pietra  ,elo  fece 
ritornare  in  cafà . allbora  i figliuoli  di  Jritppocoonte,  che  que- 
fio  mtefero,ufc irono  addofjò  di  £ orto  con  baffi  oni , e luccifèro . 
H ercole  rifàputa  la  cofà  tratto  dallo  f legno , e dal  dolore  del 
morto  cugino  uà  tutto  fòlo  finza  alcuno  indugio  contra  gli 
giouani  che  Ih  alienano  vccifi,  e furono  vn  pcfzp.alle  mani.’ 
allvltimo  H ercole  ferito  in vna co  fida  fi  ritirò  , e tolfifi  di 
" fitto  per  allbora,  non  potendo  refiflcre  alla  gran  moltitudine 
Y delle  perfine  che  gli  veniuano  addoffo . ma  poco  dapoì  ne  mef 
fi  egli  parimente  tante  inficme,  che  ammazzò  non  fèllamente 
glifighuoh,  ma  il  padre  Hippocconte  anebora , e roinò  tutta 
quella  cafà . £ per  quefio  lo  fecero  armato  i Lacedemoni . £ 
gb  Arcadi  fecero  da  poi  al  Jimulacro  di  H ercole  una  cicatri- 
ce nella  co  fida  per  memoria  della  ferttà , ch'io  diffi , per  la- 
quale , guarito  che  ne  fu  , egli  dedicò  un  tempio  ad  èfcula.- 
pio  fitto  cognome  di  Cotileo , perche  fot  ile  apprefjo  deGrer 
Efcul-u  ci  è il  medefìmo  che  appo  noi  cofcia, come  che  per  lui  fuffe gita 
feo  COt*  rlt0  fcrtta  * c^c  nc^a  cofitci'  cApollodoro  fcrtue 
>*  che 
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che  H ercole  fu  parimente  armalo  quando  per  la  difefà  di  The 
he  combattè  contra  gli  Minei  , e che  Minerua  gli  diede  le 
arme  , e j aggiunge  che  hauendo  Hercole  imparato  di  tirare 
t arco  da  Suritofebbe  da  poi  gli  frali  da  apollo  , da  Mcr-  irmeli 
curio  la  Spada  , da  V oleano  la  corata , e da  CM tnerua  il  Hercole- 
manto , e che  la  ma^ga  f la  tagliò , e fece  egli  da  fè  fcffoneL 
la  felua  Nemea . 

‘Plinio  riferendo  alcune  delle  più  degne  flatoe  di  metallo 
che  fofj'ero  apprejfo  degli  antichi  .dice  che  in  Roma  ne  fu  ina 
• di  Hercole  terribile  nell' affetto,  e ueftta  di  ina  tonica  alla 
Greca.  & ch’eifojfe  terribile  da  ledere t lo  moSira  quello , che 
fi  legge  di  uno , ifquale  ne  hebbe  tanta  paura,  che  diuentò  tutto 
fàffo, ledendolo poffare  per  là,  oue  et  fi  era  nafeoflo  in  certa ff  e 
loncaXT  era  quclfàfo,come  nferife  Suida,in  forma  di  huomo 
che  mette  fuori  il  caj>o  periedere.Hannopoi  detto  leftuole,chc 
il  Sole  donò  un  gr a uafo  da  bere  ad  Hercole, colquale  egli pafeò 
il  mare, come  rferifee  c/4theneo,e  Macrobio  l'interpreta  che 
foffe  ina  fòrte  di  naue  detta  Scifo,  che  tale  era  anco  il  nome  scif  ua- 
del  iafò,e  f potrebbe  accommodare  à quello  che  noi  dichiamo  {^Hfr 
Schifo , ouero  Battello , onde  non  ufarono  poi  altro  uafo  mai 
ne fiot fàcrìfecij:  e'Uirgilio parlando  delle  cerimonie  di  Herco 
le  celebrate  da  Suandro,  quando  Snea  andò  à lui, dice,  che  il 
fiero  Scifo  ingombrano  le  mani  ad  effoEuandro,che  mofhrala 
gronderà  di  quefoiafò,  col  quale  in  mano  fu  fatto  Hercole 
alle  iolte,o  per  la  fiuola  ch'io  diffì, ouero  per  mofrare  che  Her  Hercole 
cole  fu  gran  breuitore,comc  recita  eA theneo , il  che  uollerofor  vtmm 

fi  anso  moSlrare  quelli, che  nel paefi  diforinto  in  certa  [ita  ca- 
pello fecero  un giouinetto,  che  gli  porgeua  bere:  benché  Pau- 
fania  ferina  che  Hercole  cenando  quiui  apprejfo  di  un  fiofùo- 
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cero  diede  un  fi  fatto  crico  fu  la  tefla  a Ciato  giouìnetto,chc  ciato  uc 
daua  bere,  che  l’vccifi, parendogli  che  non  facejfe  quello  vffi~ 
ciò  garbatamente , e che  per  memoria  di  queflo furono  poi  far 
te  quelle  flatoe  . Leggefi  anchora  apprejfo  di  Apollodoro • 
di  Jtheneo , e di  akri,  che  Hercole  fu  gran  mangiatore  , e HmoU 
vorace  fuor  di  modo  , fi  che  mangi  atta Jfcffa  cgltfòlo  un  bue  màguto. 
tutto  intiero , e per  quello  gli  fu  confccrato  da  gli  antichi  ru 
quello  uccello,  che  da  Greci  è detto  Laro , e da  nollri  Foli-  yccdto 
ca, perche  come  firiue  anco  Suida,  egli  è difita  naturagratf  di  nerco 
demente  uorace , & ingordo . 6 dalla  voracità  di  Hercole  ‘ * , 

nacquero  alcuni  fuoi  facrtficij  , ne  quali  non  era  lecito  dire 
pur  una  buona  parola , perche,  come  rifèrifie  Lattantio  ,e  che 
fi  legge  apprejfo  di  Apollodoro , un  di  eh' ci  paffuta  per  tifò 
la  di  Rhodo  , &haueua  vna granfiarne , tolje per for7a  ad -, 
un  contadino , che  non  volle  vendergliene  vno,  ambi  li  buoi, 
con  li  quali  araua  allhora  la  terra , e figli  mangiò  con  alcuni 
fuoi  compagni  . Il  pouero  huomo  dijfcrato  per  la  perdita 

de  buoi , ne  potendo  farne  altra  vendetta,/!  voltò  àbeftemia- 
re,  e maledire  Hercole , & à dire  tutti  i mali  del  mondo  di 
lui,  e di  tutti  i fuoi . Di  che  egli  rifi fiempre , e dijje, che 
non  mangiò  mai , che  gli  dilettale  piu , che  vedendo  colui  dir - 
gli  tanto  male.  Onde  pofita  che  fit  fatto  Dio, le  genti  del 
paefi  gli  confidarono  un  altare  dettoti  Giogo  del  bue, e qui- 
eti gli  fàcrificauano  à certo  tempo  un  paio  di  buoi  col  giogo 
fui  collo,  maledicendo  fimpr e il  facerdote,  e gh  altri  che  ui  n 
fi  trouauano  , beflemiando , e dicendo  tutti  i mali , perche 
eredeuano  in  quel  modo  di  rinouare  ad  Hercole  il  pia- 
are,  ch‘  egli  hebbe  di  fintirfi  beftemiare , e maledire  dal 
contadino , cui  mangiò  gli  buoi  . Et., a qtqito  propofi. 
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to  non  tacerò  un  altro  facrificio  non  meno  pa^p,  efiiocco 
che  fiofje  trtjlo , e nefando  quello  che  ho  detto , nato  parimen- 
te dal  piacere  che  prefi  H ercole  di  uedere  , che  alcuni  Con- 
tadini, come  riferifie  Suida,  per  non  ritardare  il facrificio 
apprettatogli,  effendofine  fuggito  il  bue,  che  fi  doueua  facrifi- 
care,  ne  f acero  uno  fuhito  di  un  pomo  ficcandoui  quattro  bac- 
chetti in  uece  di  piedi,  e due  al  luoco  delle  corna.  Ouerofu  la 
co  fa  come  Giulio  ‘T* oline  e la  racconta , che  non  hauendo  potuto 
poffare  il  fiume  cAfopo  quelli  che portauano  la  uittima,quat e- 
ra  un  Montone,  à certa  fella  di  H er cole, & efjendo già l’ bo- 
ra desinata  al facrificio,  alcuni fanciulli, ch’er  ano  quitti, pian 
tarono  quattro  fifluche  per  gli  piedi , e due  per  le  corna  in  un 
pomo , e fingendolo  il  montone  che  fi  douea  facrifìcare  , fece- 
ro come  per  giuoco  tutte  le  cerimonie  che  ui  andauano.  La 
quale  cofafu  di  fi  gran  piacere,  e tanto  cara  ad  H ercole,  che 
refiò  l’ujàri^a  poi  apprefjo  de’Thebani  di  facrificargli  de  po' 
mi  nella  maniera  che  gli  fu  fàcrificato  quel  pomo  per  difetto 
di  vittima . tPM a perche  non  fu  minore  il  ualore  di  H er- 

cole in  altri  piu  degni , c piu  glorio/! fatti , che  fife  in  man- 
giare, & in  bere , furono  anco  per  quelli  fatte  molte  flatoe  , 
e dipinture  dedicate  tanto  ne  Juoi  tempii  , che  di  altri  Dei , 
come  che  piccolo  bambino  ftro'ìfzi  con  le  mani  duo  firpenti 
andatigli  alla  culla,  e fatto  poi  grande  tagli  le  tejìe,  che  ri - 
nafceuano , alla  Hidra,  e le  abbrufei , che  corra  dietro  ad  li- 
na cerua , quaChaueua  gli  piedi  di  metallo , e le  corna  d’oro , 
la  pigli , e i ammazzi , che  fintarci  le  ma  felle  ad  un  terribi- 
le Lione , ouero  l’ajfoghi , che  fiia  à uedere  alcuni  ferociJJL 
mi  caualli , che  mangiano  un  Re  pojlo  loro  dinanti  da  lui , 
che  fi  ne  porti  in  collo  un  fero  cinghiale , che  firifia  con  le 
: . - faette 
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flette  in  aria  certi  vcceìlacci  tanfo  grandi , che  Stendendo  Sa- 
li toleuano  la  luce  del  Sole  al  mondo, che  meni  legato  uno  fa. 
uenteuoletoro  che  fptraua  fuoco , che  fi  fùnga  fora  il  pet- 
to un  gigante,  e lo facci  morire , che  ammali  un  fero  drago , 
e leui  di  enti  hortigli  pomi  £oro,chc  da  quello  erano  guarda- 
ti , che  metta  le  falle  a fifenere  il  cielo  , che  ammorzi  un 
Rè  che  haueua  tre  corpi,. e ne  meni  un  grojfo  armento  di  buoi, 
che  ammali  dinanzi  da  una  felonca  un  terribile  ladrone, 
che  firaua  fumo  e fiamma  dalla  bocca  , che  fi  tiri  dietro  ^ 
Cerbero  con  tre  tefie  da  lui  incatenato  , che  tirando  Sarco 
ónmazgi  l aquila  che  diuoraua  il  fegato  à ‘Trometheo  lega, 
toad  un'alto  monte,  e che  ammali  parimente  molti  ladro - 
ni , e molti  tiranni , che  troppo  lungo  farebbe  a dire  di  tutti  i 
glorio/! fatti  che  fi  raccontano  di  cofìui , e danno  materia  di 
farne  aiuerfè  magmi , per  li  quali  fu  chiamato  domatore  de 
moSlri . ma  perche  non  fino  piu  brutti , ne  piu  fpauenteuoli 
moSlri , ne  tiranni  piu  crudeli  fra  mortali  de  i uitij  dell  ani. 
mo , hanno  uoluto  aire  alcuni ,che  la  forte^a  di  Hercolc  fù 
del! animo,  non  del  corpo , con  la  quale  ei  fùpero  tutti  quelli  animo  . 
appetiti  difir  dinati,  liquali  ribelli  alla  ragione  come  feroci/ 
mi  mofri  turbano  l'huomo  del  continuo,  c lo  trauaghano . St 
àquefo  propofito  Suida  firiue,cheper  dimoflrare  gli  antichi,  spofitio- 
che  H ercole  fu  grande  amatore  di  prudenza  e di  virtù , lo  Her 
dipinfero  uefiito  di  una  pelle  di  Lione , che  fìgnifica  la  gran 
dcz$a , e generofìtà  dell'animo . gli  pofirola  maz&a  nella 
de  tira , che  mofira  de  fiderio  di  prudenza  , e di fipere,  con 
la  quale  /ìnfero  le  fituolc,  eh'  egli  ammd^zaffe  il  fero  dra- 
go , e portajfe  uia  tre  pomi  cT  oro,  ch'ei  teneua  nella  fmiSlra 
mano  , & erano  prima  guardati  da  quello  , perche  fùpero 
•'  S appetito  . 
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Boario  : quelli,  ò perche  fèntiuano  à nafò  la  mcQff/a,  che  fla- 
ti* appoggiata  quitti  di  fuori , ouero  perche  furono  da  coflui 
odiati  per  le  caufe  che  fcriue  Plutarco , rendendo  la  ragione 
di  ciò  che  non  andaffero  i cani  nel  fuo  tempio  : Quefle,perche 
facrifìcando  una  uoltaH ercole  a Gioue  lo  pregò  che  ei  gli  le - 
uajje  d attorno  le  mofche , che  lo  noiauano  fuor  di  modo  , e 
gli  ammazgg  una  uittima  di  piu  per  queflo  fòllmente  , e 
quelle fè  ne  uolarono  uia  fùbito  tutte  infìcme , nè  uenneropoi  - 
mai  piu  a fùoi  facrifìcij . E perciò  in  quella  parte  della  Gre- 
cia, oue  queflo  auenne , fu  dato  cognome  a Gioue  di  /caccia  clatJui 
tare  di  mofche . Benché  alcuni  hanno  detto , che  non  fu  Gio-  mfebe. 
ue  che  dtfcacciaffe  le  mofche  allhora , ma  tdfrfingro'Dio  pro- 
prio delle  mofche , il  quale  è nomato  anchora  da  alcuni  altri  dìo  delle 
Miode . È quando  faceuano facrifìcio  à coflui  in  certa  parte  mofcfie’ 

della  Grecia  tutte  le  mofche  volauano  fuor  del paefè . . do- 

rarono parimente  i Cirenei  gente  della  Libia  il  Dio  delle  mo- 
fche da  loro  detto  Achore , egli fàcrifìcauano per  fare  ceffare 
la  pefle  caufàta  talhora  dalla  gran  moltitudine  di  quelle  . S 
gli  zAccaroni  nella  Giudea  hebbero  medefìmamente  l’Idolo  *d\d>u, 
delle  mofche  Belzebù , checofì  t interpreta  il  Beato  Gicroni- 
mo . E come  le  mofche  andauano  alli facrifìcij  di  H ercole } cofì  Donne 
le  donne  ne  erano facciate  Ine  gli  poteuano  pure  ve  dere  A che  ^ ^*cc- 
dicono  fu  ordinato  da  lui  medefìmo  per  lo  fdegno,che  egli  heb - rimonte 
he  già  una  uolta  che  una  donna  non  uolle  dargli  bere  fu-  f Herco 
fmdoft  j che  allhora  era  la  fila  della  Dea  Bona  , quando 
non  poteuano  le  donne  appreflare  , ne  dare  cofà  alcuna  à 
gli  huomini . Onde  fu  offeruato  da  poi  che  come  gli  huo - 

mini  erano  facciati  da  quelli  della  Dea  Bona  , cofì  le 
donne  non  poteuano  vedere  gli  facrifìcij  , ne  entrare  ne 

tempij 
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tcmptj  di  H ercole  fi  non  alcune  apporli  Eritrei  fi  quali  hebbe 
ro  un  Jìmulacro  di  Hercole , fecondo  che  recita  rPaufimiajn - 
tralciatOyC  come  inte fiuto  fi  a certi  legni  attaccati  infiemein 
firma  di  Zattera  , la  quale  portata  dal  mare  Ionio  prefi  ter- 
ra ad  una  I filetta  , che  ènei  mezo  fi  a gli  Eritrei , eChio  : 
gli  vni , egli  altri  cercarono  di  haucrla,  hauendo  già  uifto 
il  Jìmulacro  -,  ma  per  quanta  fòrza  ui  metteffero,  non  fu  mai 
poffbile  leuarla  quindi,  fin  che  unpouero  huomo  Eritreo, 
qual  era  già  flato  pefiatore  quando  vi  vedeua , che  allhora 
era  cieco,  dific,  parendogli  di  effire  flato  auertito  tri  fogno, 
che  con  una  fune  de  i capelli  delle  donne  fi  potrebbe  tirare  la 
Zattera  col  fimulacro  ouunque  fi  volejfe . ^1 a non  hauen- 

do mai  voluto  le  donne  della  città  dare  gli  firn  capelli  per  fa, 
re  quefio , alcune  femine  di  T rada , le  quali  ben  che  foffiro 
nate  libere , nondimeno  perche  non  haueuano  allbora  altro  ar 
gomento  di  viuere  , quiui  firuiuano  altrui , ojferfiro  jfon- 
tancamente  , e diedero  gli  loro,  onde  fu  fatta  la  fune,  con 
la  quale  gli  Eritrei  tirarono  la  Zattera,  & hebbero  il fìmu- 
lacro , e perciò  vollero , e ne  fecero  editto  publico,  che  alle 
donne  di  Tracia  filamente  fojfe  lecito  appo  loro  di  entrare 
nel  tempio  di  Hercole.  Scriuc  anchora  il  medefimo  rPau- 
fania , che  delle  molte fiatoe  che  erano  in  Delfi  > ve  ne  furo- 
no due , tvna  di  Hercole  l'altra  J’ odpollo , che  teneuano 
ambe  il  Tripode , come  che  fi  lo  volejjero  torre  lun  l'altro  , 
perche  furono  già  per  venirne  alle  mani  flranamente ,come 
fi  legge  appreffo  di  Cicerone , ma  che  Latona , e Diana,  che 
erano  quiui  parimente , parcuano  mitigare  Vira  di  apollo  , 
e tsMnerua  quella  di  Hercole , e che  ciò  fu  cofi  finto  per • 
che  adirato  Hercole  già  vna  volta  eh' et  non  puote  hauere 
- ; ' certa 
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certa  rijpofa  daltOracolo  tolfèil  T ripode , e fi  lo  portò  via, 
ma  che  tornato  in  buona  poi  lo  refe,  cS  hebbe  perciò  dall’O- 
■ r acolo  quello  che  dtmandaua  . Era  il  Tripode  certa  tauola,  fa  fa* 
1 lafciando  bora  di  dire , che  gli  antichi  chiamarono  anco  Tri. 
podi  certi  vajl  di  metallo  da  tre  piedi, che  erano  a loro , come 
hoggi  fino  a noi  i p aiuoli,  & altri  va/i  da  cucina , libali 
H omero  fa , che  fiano  di  due  fòrti , e ne  chiama  una  comedi, 
remo  noi  da fuoco , l'altra  fin^a  fuoco, perche  cjuéfi  erano 
tenuti  nelle  cafi,  e ne  tempi j filo  per  ornamento, , & erano  *' 

% perciò  offèrti  alli  Dei  come  dono  di  molta  flimà,  & alle  per* 
ir  fine  degne  ,e  di  ualore  erano  parimente  donati . Onde  Zffr*  * v 
gilio  gli  mette  fagli  I. morati  doni,  c premij , che  Enea  ap- 
parecchia ne  giuochi  da  lui fatti  in  hon  or  e del padre  Anchifi, 

1 e furono  quelli  forfè,  che  gli  haueua  già  donati  Heleno  irìfic-  '■ 
me  con  altri  pr finti  di  gran  valor  e, quando  partì  da  lui : ben 
che  Virgilio  gli  chiami  quitti  Lebeti  con  uòce  Greca , e Ser- 
uio  uoglta,  che  quefli  fojfero  come,  bacini  da  dare  acqua- alle 
titani , dicendo , effe  non-  parcutf  conucnicntc  dónare  a tale  per 
/ortaggio,  aitale  era  Enea,  vafi da  cucina  . JJfa  iAfhcnco , 


no.  JalafoJJcro  come  Ji  volejje , che  ciò  tìon  Jerue  molto  a 
aueflo  ch’io  cominciai  di  dire , che  il  T ripode  era  c erta  tauo-  *- 
la  confecrata  perche  uifideffe  fu  quel(a  giouane , che  dotta  gli 
fieri  nfionfi , pofiia  che  era  ripiena  dello  fi  trito  di  apollo, 
iì quale  fi  anaaua  a cacciare  in  colpo  per  di  fitto , e perciò 
Vollero  alcuni  chel  Tripode  f òffe  uno  '/canno  pertugiato  net  ' 

Xx  * me%p. 
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me%o , accioche  lo  fpirito  haueffè  per  dotte  entrare  in  corpo  al- 
la femma , che  ui  fèdeua  J opra . E lo  potremmo  porre  per  fó- 
gno di  ferità  , perch?  l Oracolo  che  ueniua  da  quello  era  cre- 
duto dire  Jèmpre  il  uno. Onde  rifertfee  Athcneo  che  diceuano 
gli  antichi  parlare  dal  T ripode  Ognuno , che  die  effe  cofi  uere. 
È che  per  quefìo  Bacco  parimente  hebbe  il  Tripode , che  era 
come  una  iaffoa  3 o altro  uafò  da  nino , conciojìa  che  il  uino 
Jcuopra  Jòuente  la  ucrttà  delle  cofi  non  meno  che  gli  Oracoli 
de  i Dei,  perche  qua  fi  tutti  i T)ei  hebbero  Oracoli,  ciaf  Indu- 
lto il fuo  . € ben  che  poteffè-tjfere  ch’io  firiucjfi  un  dì  di  tutti , 
nondimeno  bota  non  lajcierò  di  dire  di  uno , che  fu  dì  Mercu- 
rio per  finire  con  quefìo  la  fua  imagine  . ScnuePaufnia, 

che  in  certa  parte  dellAchaia  nel  me^o  di  una  gran  piajf. 
j \a  fu  a m fimulacro  di  Mercurio  tutto  di  marmo , con  la  bar- 
ba, leuato  fprauna  quadrata  baf  non  molto  grande,  dinan- 
zi del  quale  ne  era  vn  altro  della  "Dea  Vefta  parimente  di  mar 
'mo,  e che  acanto  a quefìo  erano  alcune  lue  emette  di  metallo , 
le  quali  accendeua  chi  andaua  per  configlio  a Mercurio,haue 
do  prima  àbbrufiiato  certo  poco  incenjo.  indi  offeriva  su  l'al- 
tare dalla  defìra  parte  certo  denaro , che  haueua  allhora  quel- 
la gente  in  commune  ufo,  e dimandato  poi  quello  che  uoleua , 
accofìaua  la  orecchia  al  fimulacro  di  Mercurio , e Batta  ad  u- 
dire  per  un  pòco . poi  leuatofi  quindi  fi mettcua  fiubito  ambe  le 
mani  alle  orecchie,  tenendole  fi  ben  chiufi  fin,  che fio ffe  fuori 
della  pianga,  che  allhora  le  apriua,  e la  prima  uoce,  che  u di- 
tta gli  era  in  vece  della  riffoìla  dell'Oracolo . 
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v T>icefi , che  fa  le  marauigliofe  cofi  date  da  T>  t o alla , 
Natura  humana , due  fono  grandementè  mirabili , /Vro*  f // 
parlare,  l'altra  l’vfio  delle  mani  . fmperoche  quello  espri- 
mendo gli  concetti  dell'animo  con  marauigliofa ferrea  persua- 
de altrui  ciò  che  vuole  , quefio  con  molta  indujlria  mette  in  o- 
pera  tutto  quello  y che  può  conferitore  fluita  de  gli  huomini  * 
e difenderla,  che  fono  tutte  le  arti  già  ritrouate,o  che  fi  tXoue 
ranno  all'auenire . 8 perche  ne  il  bel  parlare  gioua , ma  più 
toSlo  nuocc,e  fa  male. quantunque  volte  non  fa  accompagna- 
to da  buon  uolerc , e da  prudenza,  ne  la  prudenza  può  ef- 
* fre  di  utile  al  mondo  quando  non  fppi  per  fodere  alti  ni  a 
fuggire  il  male  »e  Jeguttareil  bene  , .c  fare  quelle  cofi  y che  allà, 
ulta  ciuile  fanno  di  megere , gli  antichi  lo  mostrarono  accop- 
piando infteme  «5 Mercurio , del  quale  ho  detto  già , e <JMtner 
ua , de  Ila  quale  dirò  bora.  Stimata  “Dea  della  prudenza,  & 
inucntricc  di  tutte  le. arti . Per  cicche  le  Statoe  di  ambi  queSli. 

■ Dei, giungendole  infteme,  ne  fecero  vna , e la  chiamarono  con 
uoce  Greca  Hermathena , perche  chiamano  i Greci  ^Mercu- 
rio Berme,  e inerita  cAthena,  e la  tennero  nelle  cA cade 
mie  per  moflrare  à chi  quitti fi  efercitaua , che  la  eloquenti 
e la  prudenza  hanno  da  cjjere  inficmc  giunte  , come  qucjìa 
da  fi  poco  gioiti  yt  quella  da  fi 'parimente  nuoca  fiefio  , < 
forfè  fimpre, fecondo  che  affai  lungamente  ne  difeorre  Marca 
Tullio  nel  principio  della  inuentione , il  quale  firiuc  anco  ad 
^Attico  fo  della  jlatoa  , ch'io  dtjfi , in  quefio  modo  . La 
fa  Hermathena  jni  piace  off  ai, & è cofi  ben  pojla  nella  Aca- 
cie mia. 
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derma,  che  la  pare  tenere  tutta. Volendo  dunqifare  Mmer - 
iw  o fòla  ,ouero  accompagnata,  con  <JM  er  curio, faccifi di  faccia 
Quafì uirtle,  & ajfai  fèutra  nello  affretto , con  occhi  di  colore  ci 
Icjl/Cyche  quefio  le  dà  JèmprcH omero  come  fuo  proprio . 8 
*1* auftnia  pojfiia,  che  ha  fritta  di  certo  fimtdacrodi  Miner - 
ua>  c he  era  irìcAthene  .nel  temptv  di  Voltano , [aggiunge  di 
hauere  trottato  certa  jnuola , che,  la  fi  figliuola  di  Nettuno , e 
che  ella  haueua  gli  occhi  ctlefiri  » perche  tali  erano  anco  quelli [ 
deipare . DM a Cicerone  oue  parla  della  natura  dei  Dei  di- 
ce, che  gli  occhi  .di  Minerua  erano  cesif,  e, cerulei  quelli  di 
Nettuno  , che  potrebbe  dimofirare  qualche  differenza  fia  lo- 
ro, ma  non  credo  io  però  che  fojje  molta , perche  luna , e l'al- 
tra voce  appreffo  de  Latini  fignifica  un  colore  ver dicciQ  ben 
chiaro,quale fi uede  ne  gli  occhi  de  i gatti  yt  delle  àuettefi  non 
vorranno forfè  dire,  che  in  quefii  di  JMinerua  fife  vnoffrle 
dorè  piuinjòcatOyComc  quello  che  moflranogli  occhi  de  i Lioni . 
Faccifi parimente  armata  con  una  lunga  hafla  in  mano, e con 
lo  feudo  di  crtftalLoal  braccio, romeOui  dio  fa,  che  ellamedtfi- 
mamente  fi dijègna  da  fi  ftejja,  quando  lauora  di  ricamo  a prò 
ua  con  Aragne , e dice  fegmando  quel  difegno. 

Fà  fi  con  l basta , e ■con  lo  feudo , e s* arma 
■'fi  capo  d'elmo, e di  corata,  il  petto . y . 

. Vi* » V.  1.  ^ \ A . . * - . • ? 
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. Le  eguali  cofi  mostrano  la  natura  delthuomo  prudente,  co. 
me  diro  poi  . Claudiano  anckora  y £JT  altri  hanno  defcritto 
Minerua  nel  me  de  fimo  modo,  togliendone  forfè,  come  bona fiat 
to  Jòueme  di  molte  altre  co (è ,il  ritratto  da  Homero,ilquale  qua 
dola  fa  andare perfuajà  dàGiunonead  aiutarci  Greci  contri 
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JMarte,  che  combatteuaalìhora  per  gli  Troiani  > la  dcfcriùe 
timo  di  in  forma  diualorofa  guerriera,  e le  dà  un  elmo  in  capo  tutto 
toncrM  jorato , l'mgegno  dell  ’huom»  accorto  armato  di  faggi 

conf gli  facilmente  fi  difende  da  ciò  che fia  per  fargli  male,  e • 
tutto  rifi  tende  nelle  belle , e degne  opere  che  fa-.  E loro  fit 
l’elmo  di  <JM inerua  anco  vuole  dire,  che  ella  fòuente  è tolta 
per  lo  diuino  filendore , che  rifihiara  gli Immani  intelletti , e 
donde  uiene  ogni  prudenza , & ogni  fapere  . E fu  anco 

Hafcimt  fint0 1 M inerua  nafiejje  del  capo  di  Gioite , come  firiue 

to ditti*  rPaufimia,  che  ne  ju  un  fimulacro  nella  rocca  di cAtheneJha 
*er,,a‘  uendogliele  aperto  ‘Uolcano  con  una  tagliente  fiure  di  dia- 
mante, fin*#  ilfiruitio  della  moglie , perche  la  virtù  intellet- 
ti.. tiua  dell’anima  fià  nel  ceruello , e difende  ella , e tutta  fua  co- 

gl? it  ione  dal  fitpremo  intelletto,  che  è Gioue , conciofia  che 
ogni  Japicri^a  venghi  da  Dio , e mafia  dalla  bocca  dello  c sdL 
tiffimo , non  da  cjuefle  cofi  baffe  e terrene  ,mofirate  per  Giu- 
jgg  none . 8 cofi  è meglio , e piu  honefìo  efiorre  quella  cofà , che 
come  l'ha  efiofia  tJM artiano  a dtfireggjo  delle  donne,  ilquaa 
Contrale  ^ non  fu  forfi  troppo  loro  amico  dice,fingtrfi  <JMmir 

Dome . ua  effere  nala  firifia  madre , perche  le  donne  non  hanno  con - 
figlio , ne  prudenza  alcuna , o forfi , che  dijfe  cofi per  andare 
dietro  ad  cedrinotele , il quale  firtjfe  nelle  file  mortali  , chele 
donne  non  hanno  punto  buon  configli?'..  Cut  non  ar difio 
qià  di  oppormi,  ma  dico  bene,  che  molte  donne  à tempi  nofiri 
fi  mofirano  cofi  prudenti  & accorte , che  lo  fanno  mentire . 

E fi  non  che  il  ualor  loro  le  fa  ajfai  note  al  mondo , metten- 
dogli nomi, porrei  anco  infiniti  efjempi  del fenno  e della 
Donne  di  prudenza  loro , moHrando  quello , che  altri  forfi-non  ha  vo- 
W*'  luto  vedere  : & è,  che  fe  bene  Msnerua  nacque, fini#  il  fer 
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#rt/o  della  f emina , nacque  ella  però  femina  , e vuole  perciò  il 
doucre,che  fi  conjacci piu  alle  donne, che  àgli  huomint . Oltre 
di  ciò  copersero  a cojìei  il  capo  di  elmo  per  darci  ad  intendere , 
che  Ihuomo  prudente  non  ifiuopre  Jempre  tutto  quello  che  sa, 
noti  manifejla  da  ognuno  il  fio  configgo , ne  pqrla Jempre  in 
modo , che  fia  intejo  da  ognuno , ma  da  chi  follmente  è Jtmileà 
lui, fecondo  che  gli  affari  lo  ricercano  fi  chelejùe  parole  a gli 
altri  poi  paiono  fimihà  finir  ic&ti  detti  della  Sfinge . 'Don- 
de fu  fiorfi , che  m cn  ta  partf  icto^gittbpbferò  imanTtal 
sfinge  co  tenJP10  c PMin&cua  , ohe  fu  adorata  qttiui  -,  e ere  dittai  Ifi- 

Miucrua.  de,  la  Sfinge  , benché  fi  legga  anco , che  ciò  fu  fatto, per  mo 


Grifi. 

f mi 

I 

r. 
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ue  1 che  in  hAihencfi  un  fimulacro  di  irìerua , quafha- 
ueua  fit  l elmo  nel  metto,  come  fi  direbbe  per  cimiero  la  Sfin- 
ge, c di  qua,  e di  fa  crono  due  Grifi,'1  li  quali  non  fino  be' 


Sdie , ne  vccelji  , maf  attìóp ano- di  quelle , e 'di  qucfìi , perche 
hanno  il  capo  di  àquila , e le  ali  ',  e fino  ’Lioni  nel  re  fio . , , * 
T rouanfi  quefii  animali  feri,  e terribili  ,fi pur  e fi  ne  troua , 
perche  HT infilo  gli  créde  fauolofi,  nella  Scithia,  oue  guarda- 
no. le  mincirb  dell'oro  • comefiriue  TpitìnifiótA 'fio,  fiche  gli 
jtrnm-  idrinìffi  gente  di  quel  pdefi , che  hanno  tmfahio filo  in  fi-on 
fpi.  te , non  lo  ponno  raccogliere finita  grartpertcMo , & è perciò 

guerra  quafi  continua  fra  loro . Onde  fi  può  conoficre  quale 
guardia  debba  haucrc  àafiheduno  del  proprio  ingegno , accio- 
che  non  venghino  gli  Arìmalfit  ad  inuolargliele  . 'T offro 
anco  il  Gallo  gli  amichi  alle  uolte  fu  l’elmo  à inerita,  come 


moftraua  certa  fua  fiat óa fifa,  dà  Fidia  à gli  S lei  d oro  , 
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di  avorio , il  che  ‘Tonfimi*  pare  credere  che  foffc,  perche  il 
Gallo  è ardito , e feroce , come  btfigna  ejjerc  nelle  guerre,  ma 
aggiungiamo  noi  ancorché  ciò  moflraua  la  utgilan^a, che  ha  da 
efjère  ne  figgi , e ualorofi  papuani . Imperoche  credettero , 

che  Minerua  hauejje  la  cura  non  meno  delle  arti  della  guer- 
ra , che  della  pace , e però  la  fecero  armata , come  dtjfi . E le 
fievole  finfero,  che  ella  ucctdejfe  di fuamano  rP aliante gigan- 
teferocijjìmo , dal  eguale  uollero  alcuni , che  ella  fife  detta  poi 

„ . Pallade  . 8t  alcuni  altri  dicono, eh' ella  fu  cefi  chiamata  da 
Tactade  • ^ ire  ' ' il  ■ il 

certa  uoce  Grecai  che  J grafica  mouere , e crollare , perche  la 

fila fiato*  era  fatta  in  gufi , che  parcua  crollar  l’hafta , che 
Tallidio,  teneua  ,n  mam  a^a  fimilttudinc  del r. Palladio  fimulacro  di 
legno  di  quefta  Dea,  il  quale  uer amente  la  crollaua  da  fi, 
e moueua  gli  occhi , e fu  creduto  e fere  difeefo  di  Cielo , come 
dijjt  nella  imagine  di  Ve  fa,  nel  tempio  della  quale  egli  era 
guardato  cofì  (ecrctamente , che  non  toccarlo , mane  anco  po- 
lena vederlo  altri , che  quella  delle  Vergini  V eftali,  alla  qua- 
le era  data  quefta  cura  . E fi  cognominata  Minerua  da 
Ttimnit  principio  Tritoni a,  ofofje  da  certa  "Palude  della  Libia  di  que 
fio  nome,  della  quale  alcuni  t hanno  poi  fatta  figlia , forfi  per- 
1 fi;  j che  ella  fu  prima  ueduta  quiui , onero  perche  tre  fono  le  par- 
ti'della  fapten  za, cono/ cere  le  colè  prefcnti, prcucdcrc  quelle, che 
1 hanno  dauenire,e  ricordarfi  delle  pafiate  ,ouer amente  per- 

che tre  co  fi  ha  da  fare  l’huomo  faggio  principalmente , con - 
figliate  bene  giudicare  drittamente,  & operare  con  giuftiùa. 
Lajcio  le  altre  ragioni , che  fi  leggono  di  quejìo  nome  , per- 
che di  nulla  feruono  a quello  che  ho  da  dire , fi  come  poco 
amen*  firn*  anchora  riferirebbe  JMinerua  fcjfe  detta  o dallo  am- 
monirfi,  perche  la fapten^a  mofirata  per  lei  ci  dà  sepre  buo- 
ne 
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neammonitiom  , ò dal  minuire  e fiemarè  lefirzg  di  coloro',, 
che  olii  continui  Sludij  fino  fimpre  intenti,  ouero  dal  minac- 
ciare , perche  come  Dea  della  guerra , £?  armata  fimpre  pa- 
reua  terribile , e minacciatole . Nondimeno  queSio  vltimo 
viene  anchora  affai  a mio  propofito , perche  alcuni  hanno  vo- 
luto , che  cJM tnerua  foffe  la  medefima , che  Bellona , la  quale 
fu  parimente  adorata  come  "Dea  delle  guerre . 8 Cefàrc  feri - 
ue,  che  in  fapadocia  la  bebùero  in  riueren^a  fi  grande,  che 
vollero  quelle  genti  » che  il  [ito  Sacerdote  fojjè  il  primo  dopò  il 
Rè  di  autorità,  e di  potere , parendo  loro,  che  lamaefia  della 
Dea  lo  meritafre  . Ada  per  quello,  che  ne  mofhrano  le  imagi- 
ni,  fipuo  dire , che  fra  Mtnerua  e Bellona  fife  tale  differen- 
za, che  quella  mefir afre  l’accorto  prouedimento,‘ilbuon  gouer- 
no,&il  fàggio  con  figlio,  che  vfanoi  prudenti,  evalorofi  Ca- 
pitani nel  guereggiare,  e quejìa  le  vccifioni , il furore , la  fro- 
ge, e la  roma , che  nei  fatti  d’arme  fi  veggono,  perche  la  fin- 
gono i Poeti  auriga  di  Marte , come  S tatto , quando  dice . 

Ù i tO'»’  -ì  A VX  i\*>\  ! 

Con  fimguinofà  man  Bellona  regge  ■< 

/ feroci  destrieri , e batte , e sfèrra . 

* . •*  ' . i * 

E frarfit  per  lo  più  di  fiangue,  onde  Sibo  Italico  la  fa  an 
dare  [correndo  per  le  armate  /quadre , e cofi  la  deferiue: 


: Scuote  tacce  fa  face,  e' [biondo  crine  . . . ; -v 

Spar  fi  di  molto  fangue , e và  fiorrendo 
La  gran  Bellona  per  P armate  [quadre , 
Nientedimeno  Statio  dà  pur  anco  lamedefima  forza  à ^Mi 
nerua , e la  fa  non  punto  meno  impetuofa , e uiolentc  di  Belt 
"ì  l Tjy  a Iona 
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me\o , accioche  lo  fpirito  haueffe  per  douc  entrare  in  corpo  al- 
la femma , che  ui  fedeua  j opra . E lo  potremmo  porre  per  fó- 
gno di  V eritd , perche  lOr acolo  che  ueniua  da  quello  era  cre- 
duto dire  fempre  il  uero.Onde  rij/erifcc  Atheneo  che  diceuano 
gli  antichi  parlare  dal  T ripode  ognuno , che  dicejfe  cofe  uere. 
E che  per  quefio  Bacco  parimente  hebbe  il  Tripode , che  era 
come  una  ta'g^a , o altro  uafò  da  uino , concio/ìa  che  il  uino 
Jcuopra  Jòuente  la  uerita  delle  co/è  non  meno  che  gli  Oracoli 
de  i Dei , perche  quafi  tutti  i T)ei  hebbero  Oracoli,  ciafchedu - 
Ho  il /ito  . € ben  che  potefjè^fière  ch’io  JcriueJfi  un  eh  di  tutti, 
nondimeno  bora  non  lajcierò  ai  dire  di  uno , che  fu  di  Mercu- 
rio per  finire  con  quefio  la  Jùaimagine . ScriuePaufitnia , 
che  in  certa  parte  deltAchaia  nel  me^o  di  una  gran  pia^- 
nafà  vn  fimulacro  di  Mercurio  tutto  di  marmo , con  la  bar- 
ba , leuato  /òpra  una  quadrata  baje  non  molto  grande,  dinan- 
zi del  quale  ne  era  vn  altro  della  "Dea  Vefia  parimente  di  mar 
mo,  e chea  canto  a quefio  erano  alcune  luccrnette  di  metallo  3 
le  quali  accendeua  chi  andana  per  configlio  à Mercurio,  haue 
do  prima  abbrufiiato  certo  poco  incenjo . indi  offieriua  sii  l’al- 
tare dalla  defira  parte  certo  denaro , che  haueua  allhora  quel- 
la gente  in  commune  ufo,  e dimandato  poi  quello  che  uoleua , 
accofiaua  la  orecchia  al  fimulacro  di  Mercurio,  e Baua  ad  u- 
dire  per  un  pòco . pòi  leuatofi  quindi  fi  mettcua  fùbito  ambe  le 
mani  alle  orecchie  lenendole  fi  ben  cbtufè  fin,  che /òffe  fuori 
'della  pianga , che  allhora  leapriua,  e la  prima  uoce,  che  u di- 
na gli  era  in  vece  della  riffoha  dell’Oracolo. 


li  v / k 
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demia,ch'e  la  pare  tener t tutta. Volendo  dunqifareMmer- 
ua  o Jota  , onero  accompagnata  con  <JM er curio, faccifi di  faccia 
Quajì uinle,  & ajjai finirà  nello  affretto,  con  occhi  di  colore  ci 
lofi  re che  quefìo  le  dàfimpre  H omero  come  fuo  proprio . S 
rP aufìnia  pofiia  , che  ha  fritto  di  certo  fimtdacro  di  Miner- 
ai che  era  tn  cAthene  nel  tempto  di  folcano , (aggiunge  di 
hauere  trouato  certa  fàuola , che.  la  fa  figliuola  di  Nettuno , e 
che  ella  haueua  gli  occhi  cilefiri , perche  tali  erano  anco  quelli, 
delpqdrey,  CMa  Cicerone  oue  parladella  natura  dei  Dei  di- 
ce  » che  gli  occhi  .di  Minerua  erano  cesij , e . cerulei  quelli  di 
N ettuno  yche  potrebbe  dimofirare  qualche  differenza  fra  lo- 
ro, ma  non  credo  io  però  che  fofje  molta , perche  Ì una , e l’al- 
tra voce  apprejfo  de  Latini  Jìgnifica  un  colore  .verdicci  ben 
chiar o,quale  fi uè  de  negli  occhi  de  i gatti  * *.e  delle  àuet  te, fi  non 
•Vorranno  forfè  dire,  che  inquefli  di  ^Minerua  fife  vno  ffrle 
dorè  piuinfòcatOyCome  quello  che  moflranogli  occhi  de  i Doni. 
Facci/t  parimente  armata  con  una  lunga  hafla  in  mano, e con 
lo  feudo  di  crifialloal  br accio, romeOuidio  fa,  che  ella medefì- 
mamente  fi  difigna.  da  fi flefit, quando  lauora  di  ricamo  à prq 
ua  con.Aragne , e dice  figmt andò,  quel  difigno.  > : 

.V -'Vv  /:.y  5 ’***•*}> -n 

Fa  fi  con  l baila , e con  lo  feudo  ,es'  arma 
fi  capo  d'elmo , e di  corata  il  petto . 


Jtìinerua 
come  fa- 
ta. 

Occhi  di 
Minerua. 


Vif^yr 

• IV»  '■  ? til 


Minerua 

armata. 
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• Le  quali  cofi  mòftrano  la  natura  dell huomo  prudente,  co. 

me  diro  poi.  Claudiano  anchora  p CT  altri  hanno  de fritto 

Minerua  nel  medefimo  modo, togliendone  forfi,come  hano  fot 

to  finente  di  molte  altre  coi [è, il  ritratto  da  H omero,  ilquale  qua  - a • 

do  la  fa  andare perfuafa  daGiunonead  aiutarci  Greci  conira  * 

'JLarte, 
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#///o  della  f emina,  nacque  ella  però  femina,  e vuole  perciò  il 
dover  e,cl)e  fi  conjàccipiu  alledonne,che  àgli  huomint . Oltre 
di  ciò  coperjcrò  a cojlei  il  capo  di  elmo  per  darci  ad  intendere , 
che  fihmmo  prudente  non  ffuopre  ffmpre  tutto  quello  che  sa, 
non  manijejla  da  ognuno  il  fio  confìggo  , ne  pqr la ffmpre  in 
modo,  che  Jìa  intefo  da  ognuno,  ma  da  chi folamente è Jtmile  a 
lui, fecondo  che  gli  affari  lo  ricercano  ,fi  chicle fue  parole  a gli 


! 


Ct$. 

| ,'V 


Sfingi  „ 

Minerva.  de y la  Sfinge  , benché  fa  legga  anco , che  ciò fu  fatto, per  mo 

firare , che  le- cefi  dalla  relimnè,  hanno  da  fare  naffofie  fit- 
to facci  .mifieri)  in  modo, che  non  fino  biffe  dal  volgo , piu 
. chefojjero  ìntefi gli  enimmi  della  Sfinge.  GT  affama  (eri- 

ue\  che  in  iAthene  fu  un  ffmulacro  di  <fiM trìerua , quafiha- 
ueua fu  fi  elmo  nel  mc7cpf  come  fi' direbbe  per  cimiero  la  Sfin- 
ge, e di  qua,  e di  fa  erano  due  Grifi,'1  li  quali  non  fino  be- 
stie , ne  vccellf , mafia fticipano  di  quelle , e Èt  quefli , perche 
hanno  il  capo  di  ^Aquila,  e le  ali , e fino  tlom.nel  re  fio, 

T rouanfi  quefii  animali  feri,  e terribili  ffé pur  e fi  ne  troua , 
perche  infilo  gli  erède  fauolofi,  nella  Scithia,  ove  guarda- 
no. le  min  ere  deliaco;,  comeffriue  TfittìrùffaJtA 'fio,  fiche  gli , 
,4r;uu--  idrimafii  gente  di  quel  pdef'e  ,che  hanno  fin. cablo  folo  in  fion 
{pi.  te,  non  lo  ponilo  raccogliere fin^a  granperimo , & è perciò  : 

gùetra  quafi  continua  fra  loro . Onde  fi  può  conofiere  quale 
| ; ' guardia  debba  haucre.óaffheduno  del  proprio  ingegno , accio- 
che  non  venghino  gli  Arimai  fri  ad  inalargliele  . G?  offro 
■ anco  il  Gallo  gli  antichi  alle  uoltcfu  l'elmo  a sfili  merita,  come 
moftraua  certa  fra  fiatòafhtfi  da  Fidia  àgli  8 lei  d'oro  , e 
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di  attorto,  il  che  ^Tau fonia  fare  credere  che  fo[je,  ferche  il 
Gallo  è ardito,  e feroce , come  bifigna  e fere  nelle  guerre,  ma 
aggiungiamo  noi  anco, che  ciò  moflraua  [auigilan%a,cbc  ha  da 
rfjère  ne  fàggi , e ualorof  fapitani . Imperoche  credettero, 
che  Mtnerua  hauejfe  la  cura  non  meno  delle  arti  della  guer- 
ra , che  della  face , e ferò  la  fecero  armata , come  dtfft . E le 
fittole  finfero , che  ella  ucctdejfe  di fiuamano  ‘Tallaxte  gigan- 
te ferociflimo  , dal  quale  uollcro  alcuni , che  ella  fijje  detta  foi 
Pallade  . £t  alcuni  altri  dicono^ch’ellafu  cefi  chiamata  da 
certa  uoce  Grecai  che  figrafica  mouere , e crollare,  ferche  la 
(ita  fiat  oa  era  fatta  in  guifà , che  f arcua  crollar  l’hafta,  che 
teneua  in  mano  alla  fimilitudme  del r. "Palladio  fimulacro  di 
legno  di  quefla  Dea , il  quale  ueramente  la  crollaua  da  fé, 
e mouetta  gli  occhi , e fu  creduto  ejJere  difeefò  di  Cielo , come 
dtjfi  nella  imaginc  di  Vefla,ncl  tempio  della  quale  egli  era 
guardato  coft  fecrctamente , che  non  toccarlo , ma  ne  anco  fo- 
lcita ucderlo  altri , che  quella  delle  Vergini  Veftalt , alla  qua- 
le era  data  quefla  cura  . E fu  cognominata  Minerua  da 
principio  Triionia,  ofoffe  da  certa  Palude  della  Libia  di  qtte 
fio  \iome , della  quale  alcuni  t hanno  fot  fatta  figlia , forfè  fer , 
che. ella  fu  frima  ueduta  quiui,  ouero  ferche  tre  fono  le  far- 
li della  fapienza,conofcerele  cofe  prefcntifreuederc  quelle, che 
hanno  da  uenire , e ricor  darfi  delle  pafiate  , atteramente  fer- 
tile 'tre  cofe  ha  da  fare  l'huomo  faggio  principalmente,  con- 
figliare  ben  e > giudicare  drittamente, & operare  con  giuftrìa. 
Lafiio  le  altre  ragioni , che  fi  leggono  di  queflo  nome  , per- 
che eh  nulla  feruono  à quello  che  ho  da  dire , fi  come  foco 
ferite  anchora  riferire , che  tJM tnerua  feffe  detta  o dallo  am- 
monir/!, perche  Ufapten^a  moflrata  per  lei  ci  dà  sepre  buo- 
ne 
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ne  ammoniùoni  > o *&</  minuire  e fiemare  le  forile  di  coloro 
cfcr  olii  continui  ftudij  fino  fimpre  intenti,  onero  dal  minac- 
ciare , perche  come  Dea  della  guerra , & armata  fimpre  pa- 
reua  terribile , e minacele uole . Nondimeno  quello  vltimo 

viene  anchora  affai  a mio  propofito , perche  alcuni  hanno  vo- 
luto , che  JMineruafifje  la  medefima,  che  Bellona , la  quale 
fu  parimente  adorata  come  "Dea  delle  guerre . £ Cefire  feri - 
ue,  che  in  ffapadocta  la  bebbero  in  r merenda  fi  grande , che 
vollero  quelle  genti , che  il  fio  Sacerdote  fioffe  il  primo  dopò  il 
Rè  di  autoriti,  e di  potere , parendo  loro,  che  lamaeftà  della 
Dea  lo  meritaffe  . Ma  per  quello,  che  ne  moflrano  le  imagi- 
ìli,  fi  può  dire,  che  fra  Mtnerua  e Bellona  fijfe  tale  differen- 
za, che  quella  mef  rafie  t accorto  proue  dimento,  il  buon  gouer - 
no,&il  fàggio  configlio,  chevfanoi prudenti,  evalorofi [a- 
pi t ani  nel  guereggiar e,  e quefta  le  vccfioni , il furore , la  fro- 
ge, e U rama , che  ne  i fatti  d'arme  fi  veggono, perche  la  fin  - 
gono  i Poeti  auriga  di  Marte , come  Stolto , quando  dice . 

! 

Con  fmguinofa  man  Bellona  regge  - < 

« / feroci  de forieri,  e batte  ,c  sferica.  > 

K dr  V/;  r/;  y ’■  • '*  » *,  yl.  • , t>*\ 

< E far  fi  per  lo  più  di  [angue,  onde  Sibo  Italico  la  fa  an 

dare  [correndo  per  le  armate  j quadre , e cofi  la  deferiue: 
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: Scuote  tacce  fa  face,  e'I  biondo  crine  . . . . >v 

Sparfi  di  molto  [angue , e và  fi orrendo 
.i  La  gran  Bellona  per  Pannate  fquadre , 
Nientedimeno  Stano  dà pur anco  lamedefima  fiordo,  à CMi 
nerua , e la  fa  non  punto  meno  impetuofi , e uiolente  di  BeU 
V i 'Ty  » Iona 
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Iona  quando  mette  che  T ideo  piegandola , cc/t  dice, 

\ V » » ‘ Vi 

O Dea  feroce  del  gran  padre  honore,  , ; . v\ r:: \y 

Delle  guerre  terribile  padrona , , • V.iivsi  i .iv.  < 

Qui  frrna  d capo  con  un  vago  horrore  t.V  v.  ir-  ; 
il  forte  elmo , & il  petto  la  Gorgona 
Di  pingue  ffarfa  , e della  qual  maggiore 
Forza  non  haueJMarte,  ne  Bellona  .\  . ' • > *• 

N elle-battaglie , accetta  hor  ’ il  mio  voto , * > 

Ch'io  porgo  humile  al  tuo  Nume  diuoto . \ ' 1 

Fu  dunque  Bellona  apprejjò  degli  antichi  una  Dea  tutta 
Stngut  piena  dira,  e di  furore,  & alla  quale  credettero  che  diletta fi: 

Bello  * l*  “fi**  ^ Ue^ne  figgere  tl  fangue  humano:  onde fu,che  ne 
e na  ' Juoi  fxcrifcij  in  uece  ai  vittima  i Sacerdoti  ilejfi p pungeua- 
no  co  le  coltella  le  braccia, e le  fj>alle,e  la  placauano  col  propri» 
/àngue . Quella  fu  fatta  alcuna  volta  con  una  sferra  in  ma- 
no, con  la  quale  attaccaua  le  fere  battaglie,  e talhora  la  facc- 
iano anco  con  una  tromba  alla  bocca, come  che  deffe  il  fcgno  del 
fatto  darme , e tale  altra  la  fecero  con  una  ardente  face  in  ma- 
no, *~Percioche  fi  legge  apprejjò  di  Licofrone , che  fole  uano 
gli  antichi , prima  chef  fero  trouate  le  trombe,  quando  erano 
per  fare  battaglia , mandare  dauanti  a gli  efferciti  alcuni  con 
accep  faci  in  mano  , le  quali  pgittauano  contra  dalT una  par . 
te , e dall'altra , e cominciauano  poi  la  fàngumofa  battaglia  ; 
Di  che  intepStatio,  quando  dijje,  che  al  cominciare  di  un  fat- 
to darme  Bellona  fu  la  prima  > che  moftrafie  l'ardente facella. 
S Claudiano  parimente  parlò ficondo  que/la  u/anza  degli  an 
fichi  dicendo. 

fi  „ Tipfone 
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Tififone  laccefo  pino  fcuote 

Con  mano , che  mifcria  fèmpre  apporta  ; 

Et  alle  trtjle  infègne  fa,  r accorr  e 
Le  pallide  ombre  alla  battaglia  prejle  » 

Legge f anchora,che  dauanti  al  tempio  di  Bellona  fu  certa  ^ { * 

colonna  non  molto  grande , la  cjualei  Romani  chiamauanola  yemCJ  > ' 
colonna  Bellica, perche,  deliberato  che  haueuano  di  fare  alcuna  , 
guerra , a quella  andaua  l'uno  de  i Qonfob  ,pofcia  che  haueua 
aperto  il  tempio  di  Giano , e quindi  lanciaua  una  hajìa  uerfo 
la  parte,  oue  era  il  popolo  nimico , intendeuafi,  che  allhor a 

fife,  come  diremmo  noi , gridata  la  guerra . Et  innanzi  , che 
haucf'ero  i Romani  tanto  dilatato  gli  confni,cofdichiarauano 
la  guerra . mandauano  a quejìi  un  Sacerdote  a ciò  deputato,  il 
quale  quiui  narraua  le giujle  cagioni, che  ejjì haueuano  di  moue 
re  la  guerra , dapoi  Jj>iegaua  un  hafla  ne  capi  de  nimict  .&  m 
altre  maniere  ancora  fu  gridata, e dichiarata  la  guerra  appref 
Jo  degli  antichi,  come  ho  già  detto  nella imagine  di  Giano , e 
dirò  in  quella  di  Marte  fc  uerrà  a propofto . Et  concludendo 
di  Bellona,  dico, ch’ella  fu  differente  almeno  di  imagine  da  Mi  ^ ^ 
nerua,  alla  quale, per  ritornare  al fùo  difègnò , csfpuleio  mette  toà  Mr- 
Jopra  t elmo  una  ghirlanda  di  rUltuo,che  quello  arbore  fu  da-  ne™' 
to  come  proprio  à lei  da  gli  antichi , perch’ella  ne  fu  ritroua. 
trice,  cometa  chiama  anco  V irgilio , e come  racconta  la  fàuola 
della  cotefà  che  fu  tra  lei  e Nettuno Jopra  il  poffèjjo  di  Àthene  j 
oue  Herodoto  fcriue,che  fu  il  medefimo  V liuo,che  CMinerua 
fece  nafeere  allhor  a, e che  abbrufeiò  infeme  co  la  città  abbrufeia  * 

fa  già  da  rPerfì,  ma  che  lo  ttejfo  dì  anco  rigermogltò,  e crebbe 

Staitela  ‘ 
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All'altera  di  due  cubiti . E dicono  alcuni , che  fu  coft  fintò 
perche  fjM inerita  fu  la  prima,  che  mojlrajfe  il  modo  aiffircmr 
re  l'oblio  dalle  Z/liue,  ZJT  anco  perche  non  fi  può  acquifere 
le fiienzp fenica frequente  fludio,  e lunghe  vigilie . Onde  fi 
leg  ze , che  pur  anco  in  Athene  fu  dedicata  a quefla  "Dea  v~ 
Lucerna  na  lucerna  d'oro , la  quale  ardeua  di  continuo  , ne  ui  metteua 
di  timer  però  chi  ne  haueua  la  cura  olio  più  di  una  volta  t anno  , e 
**  * quefo  era , dice  Paufània  , perche  il  lucignolo  era  di  certa 
fòrte  lino,  che  non  sì  lafcia  confumare  dal  fuoco.  Et  il  mc- 
defmo  racconta  ,che  apprejfo  di  forimi  hauendo  Spopeoper 
certa  vittoria  fatto  un  tempio  à esimer ua,  la  pregò, che  mo~ 
flraffe  qualche  fógno  di  batterlo  caro , e che  fuhito  quitti  di - 
nan^i  al  dedicato  tempio Jjicctò fuori  della  terra  un  rampollo 
di  oguo  . D’onde  fi  può  vedere,  chea  ragione  fu  dato  a 

foftei  Ivliuo,  neper  lo  fludio  folamentc  del fàpere , ma  per 
Artidi  l'cfjercitio  anchora  delle  arti  da  lei  trouate , come  filare , cu  » 
3 nmcrua.  are,  tcjjcre , e fare  delle  altre  cofc , che  fono  proprie  alle  don* 
ne  . ‘Ter  le  quali  i Greci  hebbero  una  grande  iìatoa  di  Ut 
gno  di  quefìa  Dea,  ehe  fe detta  fòpra  un’alto  fèggto , e teneua 
vna  conocchia  con  ambe  le  mani  : come fi  può  vedere  nella  fu 
,ton  la  co  &Ura  P°fia  di fòpra.  St  i Romani  in  certo  dì  delle  fi fi  e ce 
nocibu.  Ubrate  di  CM  ar^o  à Mtnerua  ftceuano , che  le  padrone  conr 
uitauano  le  fanti,  e le  fèruiuano  di  loro  mano,  quafi  chevo - 
leffero  mcflrarc  di  riconofcere  da  quella  lutile,  che  traheuano 
dalle  ferue  col  filare , teffère , cucire , e fare  t altre  cofe,  del* 
\ le*  quali  ella  era  fiata  la  inuentrice , t che\lc  ferue  parimen- 
te per  Ut  haucjf  'ero  ' queflo  premio  delU  fatiche  tolcrate  tutto 
Ciuetta  panno  nelle\  arti  trouate  da  Ui . La  Ciuelta  anchora fu 
toffiwct'  pQ£a  ^ UQitc  £ />^0  % Mtnerua  , come  vccfilo  fiuo  firn- 


prto 
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prió , e da  lei  amato  di  modo,  che  òfiale  fili  capo , onero  d pie. 
di , ella  l ha  quafì  femprc [èco, di che  vogliono  alcuni  efferc  U 
ragione  thè  in  cAthene  città  cara  à queflaDea fòpra  tutte  l' al 
tre , come  moftra  il  nome  che  ellahebhe  commune  con  quefla,  e 
lo  Jtudio  delle  fetente  , e delle  buone  arti,  che  cjuiui  fiorirono  . v\ 
tutte  già  gran  tempo  ,fu  copia  grande  di  quefh  veeelb . On  ♦ 
de  nacque  il prouerbio  di  portare  ciuettead  Athene  per  quel*. 
htb  quali  vogbono  dare  altrui  quello,  di  che  egb  ha  grande 
’*bondarufaK  Ma  le  fàuole  dicono , che  <JMmerua  amaua  ‘ ? 
primula  Cornacchia , battendola  fatta  diuentare  vccello  di  bel 
Lgiouanc , che  fu  prima  ,per  difènderla  dalla  fir^a  di  Net* 
tuno , che  inamorato  di  lei  le  correua  dietro  fui  hto  del  mare  * 
eia  tenne  al fuo  fèruitio  fin , che  accusò  le  figliuole  di. C cero - 
pi  : perche  f degnata  allhora  la  "Dea  del  triflo  vfficio  fatto  da 
cofie  , la  fece fiubito  di  bianca , che  fu  prima,  diuentare  negr# 
come  è hora , e difi acciaila  da  fè,&  in  fuo  luoco  tolfie  la  Ci* 
detta , onde  fu  poi  femprc , e dura  tuttauia  grauiffima  ritmi-. 

Olà  frà  qucfti  duo  vccellt . E fignifica  la  Ciuetta  il  faggio , . ; \ 

e buon  con  figlio  deUhuomo  prudente,  come  fi  legge  apprcfjo. 
di  Giujhno,  che  effendo  volata  vna  Ciuetta  su  Ihafiaà  Hte-  fitbi. 
rone  la  prima  uolta  , che  egli  anchora  giouinetto  andò  alla 
guerra , fu  interpretato  eh' et  farebbe  di  configlio  molto  accor- 
to ,c  fu  vero , perche  diuentò  Rè  di  Stracufiajben  che  fife  na 
io  di  baffo  luoco  . E perche  gli  occhi  di  tJMincrua  fino  di 
%m  medefimo  colore  con  quelli  della  (fiuetta , la  quale  vi  ve-, 
ile  beniffmo  la  notte  , intendefi  che  thuomo  figlio  vede , e 
conojce  le  cofe  quantunque  fiano  difficili , Ó*  occulte , e che 
leuatoft  dall’animo  il  velo  delle  menzogne  penetra  alla 
Verità  con  la  viti*  -dell’ intelletto.  ; perche  questa  ftd 
*•••»  occulta 


Ferità . 
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ùccultaj  nc  sì  lafita  tu  dare  ad  ognuno:  onde  Democrit  ola poft 
nel  profondo  di  un  porgo  y dicendo  ch'ella  quindi  non  ujciua 
mai  , fieli  tempo , ouero  Saturno  fio  padre,  come  dice  ‘Pittar - 
co  t non  ne  la  traheua fuori  alle  uolte . Et  Hippocrate  firiuen • 
do  ad  un  fùo  amico  difigna  la  ‘Verità  in  forma  di  DonnÀ 
bella , grande,  honcttamente  ornata , e tutta  lucida,  e rtJJ>lcn  • 
dente,  ma  ne  gli  occhi  piu  affai,  perche  quefli  paiono  due  luci- 
dtjfmc felle . S foggi unge poi  della  Opinione,  ch'ella  me  de  fi 

°i  nme  mamentc  è donna, ma  noncof  bella, ne  brutta  pero,  ma  che  fi 
moftra  tutta  audace , e prefia  ad  appigliarfi  a ciò  che  le  fi  ap - 
prefinta  . cydppreffo  di  Epifanio  fi  legge,  che  dipingeuano  ' 
la  V erita  alcuni  H eretici  con  le  lettere  Greche  in  quello  mo- 
do . t Wettcuano  che  l’<t,e  la  afijfe  il  capo , e la  fi,  e la 
n->  il  collo,  e cofi  uenendo  giù  firmauano  tutto  il  corpo,  met- 
tendo fèmpre  quelle  due  lettere , che  di  mano  in  mano  fino 
piu  uicine  alla  prima , & alt  ultima . 6 Filofrato,  dicen- 

do che  la  Verità  era  dipinta  nel fàcro  antro  di  ronfiar  aold 
Firtù . fa  ueflita  di  bianchirmi  pani,  in  altro  luogo  la  chiama  poi 

madre  della  V irtù  . La  quale  fu  dagli  antichi  parimente 1 

creduta  Dea , & adorata , & à lei  come  à gli  altri  Dei  po- 
fiero  i Romani  un  Tempio  donanti  à quella  dell honore , che 
di  uno  notato  à quefii  da  Marcello  , come  rifenfee  Valerio 
\ maffimo , bifigno  farne  duo,  perche i ‘‘Pontefici  difiero , che 
la  rebgione  non  comportano , che  un  tempio  filo fife  dedica- 
to à duo  Numi:  conciofia  che  auenendo  in  quello  qualche 
prodigio,  non  fi  poteua  /òpere  cui  di  loro  fi  hauefie  da  fieri • 
ficare.fi  che  alla  ‘Virtù , & all' Honore fu  dato  il fio  à par „ 
te , & à quefio  non  poteua  entrare  fi  non  chi  pajfaua  per 
Quello  , udendo  perciò  moftrare  , che  non  ui  è altra  uii 

da 
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da  acqtfiilarjìhonore , che  quella  della  virtù , come  che  quello 
fia  il  uero  premio  di  quejla,  che  fu  perciò  fatta  con  due  alt , 

T onciofa  che  ihonore , e la  gloria  quaf  leggerijfme  ali file- 
ttino da  terra  le  per  Jone  urrtuofi  , e le  portino  a nolo  con  non 
poca  merauiglia  di  ogniuno . Il  che  non  era  al  tempo  di  Lu- 
cianoforfè  yCome  a degli  altri  tempi  anchora  non  è fiato,  per 
non  dire  di  quello  di  hoggidì  , che  pur  troppo  fi  lo  uede  ogni- 
uno come  fa  , tmperoche  egli  defertue  in  certo  fuo  dialogo  la 
uirtù  tutta  mefia , & addolorata , mal  uefìita  con  certi  po- 
chi flracci  intorno  , c.molto  malamente  trattata  dalla  Fortu- 
na in  modo  > che  le  era  tolto  di  andare  etiandio  a farf  vede- 
re a Gioue . E dirò  quefio  poco  pur  ’ anche  de  noftri  tempi, 
che  alcuni  hanno  dipinta  la  Virtù  informa  di  ‘‘Pellegrino , 
come  ch’ella  non  troui  qui  fianca , e perciò  Jè  ne  camini  via. 
Ritrouafi  poi  ancora , che  gli  antichi  la  fecero  aguifadi  ma' 
trona,che  talhorajiede  Jòpra  un  fiffi  quadro  ,&  in  certa  me- 
daglia antica  f uede  la  Virtù  fatta  in  quefio  modo  . Stàvna 
' "Donna  appoggiata  col  fntflro  braccio  ad  una  colonna  , e con 
la  defìra  mano  tiene  un  Jer pente.  Fù poi  la  ‘Virtù  mafehile, 
come  è una  medaglia  di  Gordiano  Imperador e firmata  come  febde. 
huomo  uccchio,  barbuto , tutto  nudo , appoggiato  ad  una  ma i^» 

7gi , c che  ha  la  pelle  del  Lione  inuolta  all'uno  delle  braccia , cui 
fono  lettere  intorno,  che  dicono . Alla  virtù  di  cAuguflo . 

Et  ha  una  medaglia  anchora  di  Numeriano  la  medefma 
figura . St  in  una  di  ‘Vitellio  è la  uirtù  in  firma  di giouane 
vejlito  Jùccintamcnte  con  elmo  in  tefia , e cimiero  di  alcune 
penne , egli  tiene  la  finifira  alta  appoggiata  ad  un  baila  drit- 
ta in  terra,  e la  delira  con  lo  fiettro  appoggia  al  dejhro  gi- 
nocchio piu  eleuato  dell’altro , perche  ba  fitto  il  piede  una  te - 

'ì  ' z*.  M-  « 
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fi  aggine,  & ha  gli  tttualetti  in  gamba,  efià  dritto,  c nuore  • 
fifo  ad  una  gioitane , che  gli  è dirimpetto  fatta  per  l’Ho- 
nore , la  quale  aliando  il  deliro  braccio  tiene  Chafia,  come 
r altro  , e da  quefla  parte  è nuda  fin  fitto  la  mammella  : 
ti  ne  nella  finiflra  il  corno  di  douitia,  & ha  un'elmo  [òtto  il 
piede,  (J7“  il  capo  è ornato  di  belle  treccie  bionde , che  conua- 
modo  gli  fino  auolte  intorno . Prodico  Filo  fifo , come  fi 

■ aPPrcJl°  ^ Xenofinte , e che  rifirifie  tediar  co  Tullio, 
finfi,  che  H ercole , mentre  ch'egli  era  giouinc,andò  non  si 
come  in  certo  luoco  diferto,  ouetrouò  due  vie,  che  andaua- 
no  in  diuerfi  parti , e non  fapendo  à quale  fi  douejjc  appiglia' 
re,  mentre  eh’ et  (laua fifiefi,  e tutto  penfifi fipra  di  ciò, gli 

■ apparuero  due  femine  , l’vna  delle  quali  era  la  Voluttà  bel- 

la in  vifia , tutta  lafciua,  e vaga  per  gli  artificiofi  ornamen 
ti,  che  haueua  intorno , la  quale  lo  perfùadeua  à caminare  per 
la  ma  dei  piaceri  larga  al  principio, piana,  e facile,  piena  di 
uerdi  herbe , e di  coloriti  fiori,  ma  fretta  poi  al  fine , tutta 
fàjjòfi , e piena  di  acutijfime  fi  ine . L'altra  piu  fiuera  nel- 

lo afietto , fimplicementc  uejlita , era  laUirtk,  che  la  fitauia 
gli  moflraua  prima  ftretta  , erta,  e difficile,  ma  che  dopo 
menauain  fioriti  prati,  & in  amenijfimt  campi  pimi  di  fia* 
uiffimi  fi- ut  ti . A quefia  fi  accollò  H ercole,  e perciò  heb - 

be  cofi  gloriofi  nome.  Dante  fingendo  nel  fio'Purgatorio 

di  hauereuiflo  in  fogno  la  Voluttà  la  defiriue  unafemina  bai 
ba  con  gli  occhi  guerci,  e fiura  pm^Morta,con  le  man  mon- 
che e di  colore  fiialba,  la  quale  comomaua  poi  à parlare fe- 
ditamene, fi  drvzgaua  tutta,  e lo  finarrito  volto, come  amor 
uuole,  cofi  lo  color aua,  & haurebbe  tratto  lui  à fi  con  fùc  dolci 
parole, fi  non  che  apparue  wuD  orma  finta , & honefia,  la- 

quale. 
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quale  dice  egli , t altra  prendeua , r dinanzi  l apriua  fenden- 
do i drappi,  e mofirauami  il  ventre.  Quel  mi fuegliò  col pu^g 
7o  chenufciua . *Le  quali  co/è  fi  confanno  molto  bene  alleute 
de  piaceri  uitiofi , e della  uirtù.  Ma  chi  voleffe  in  altro  modo 
anchora  moflrare  quefle  due  vie  potrebbe  far  la  lettera  di  *~Pi- 
thagorajopra  della  quale  fcrtfje  V ergilio\què  pochi  uerfi mo- 
lando ch'ella  ci  figurona  la  tuta  humana , hquah  vengono  a 
dire  quello  in  nofira  lingua . ... 


« 

f 


La  lettera  a fTithagora  già  data 

JMoftra  la  forma  dell h umana  yita , 
Con  le  due  corna,  in  eh’ ella  è fiparata . 

‘Perch’alia  delira  va  l’erta  fahta 
Della  virtù  de  con  angtflo  calle , 
Diffìcile  à principio,  e malgradita . 
^Ma  poi  facile  à chi  la  via  non  falle  , 
Perch' offendendo  o giugne  oue  s oblia 
Le  fatiche  laffiatefi  alle  ffalle  . 

Dalla  finiftra  uà  piu  larga  via 

Facile , e piana , ma  che  poi  t huom  mena 
Oue  Jol pianto , e pentimento  fia. 

■ però  qualunque  il  luo  defir  affiena, 

J\!e  lo  loffia  feguir  il  uan  piacere , 

Ch’  à principio  par  gioia , al  fin  è pena , 
E virtù  fegue  con  fermo  volere 
Di  patir  i difagi , che  fortuna 
Cut  meno  ella  deuria  fa  fiflenere, 
S’acquifia  tanto  honor , che  poi  piu  d vna 
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Età  ne'ùcn  memòria , e tlluflre,  e chiara 
Sua  fama  fa , che  fùria  fata  bruna . 
^Ma  chi  ftl  l’ocio , eia  lafiuia  ha  cara, 
fon  hiafmo  viue , e quella  'vita  al fine  » 
Che  figli  paruc  dolce  finte  amara , 

E trafjìggonli  il  cor  pungenti  fiine. 
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Perche  non  danno  i mondani  piaceri  all'ultimo  altro  che  pen- 
timento , e vergogna  : ma  le  virtù  oltre , che  in  noi  fieffì ci  ac- 
quetano l’animo , apprefjo  degli  almanco  poi  ci  acquifiano glo 
ria,  & honore.  La  imagine  del  quale faceuano  gli  antichi, come  Honore  * 
la  defi riue  t calciato,  di  fanciullo  ueflito  di  un  panno  porporeo , 
con  ghirlanda  di  lauro  in  capo,  cui  daua  mano  il  Dio  Cupido , 
e lo  pareua  menare  alla  Dea  Virtù, che  andaua  innanzi . £ t 
adorarono  gli  antichi  una  De a anchora  dei  piaceri , la  quale 
chiamarono  Volupia,come  firme  'Vairone-,  et  era  la  fùafiatoa  ^'oluPift 
vna  donna pallida  in  faccia, laquale  a gufa  di  Regina  fi  ne  fta- 
ua  in  alto  figgio , e pareua  tener  fi  la  uirtù  fitto  i piedi . Nel 
tempio  di  cortei  era  pojlafipra  un  altare  zAngerona  creduta 
parimente  Dea  del  piacere , ouero  come  riferifie  S . nAgoili- 
no  da  V airone,  del  fare , che  i Latini  dicono  agere . Onde  el- 
la hebb  e il  nome , pere  he  pareua , che  ella  moueffe  gli  huomini 
alle  anioni,  come  la  Dea  Stimula  gli  fiimulaua  ,&  Morta  S(init[a 
gli  efiortaua . £ , come  ‘T lutar  co  finue , il  tempio  di  cofiei  uorta  .* 

Jlaua  fimpre  aperto  , accioche  quella  che  efiortaua  tuttauia 
gli  huomini  à qualche  degna  opera  fific  uirta  fimpre  da  o- 
•niuno  . Di  cAngerona  hanno  anco  detto  alcuni,  che  ella 
fu  cofi  nomata  dallo  angore , ciò  è affanno , e tr attaglio  ch’el- 
la 
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* la  leuò  ma fibito , che  a lei  non  meno,  che  a gli  altri  Dei  fu- 
rono ordinate  le  fiacre  cerimonie , facendo  cejjare  il  male  della 
frullanti  a chiamata  angina  da  Latini,  che  amma'^au*  un 
numero  di  perfine  in  Roma . 8 per  queflo forfè  il  Juo  fimula- 
cro  haueua  qualche  panno  intorno  al  collo , che  gli  legaua  an- 
co la  bocca . Ma  Macrobio  vuole  che  Angcrona  con  la  boc- 
ca legata , e figgellata  mofirafje , che  chi  fi  patire , c tacere 
dtjjìmulando  gli  affanni , uince  quelli  al  fine,  e fi  ne  gode  poi 
Tacetene  Ulta  lieta , e piaceuole  . ‘'Plinio , e Solino  fcriuono , chequefia 

parlare 


cejfario 


Dea  fu  cofi fatta  per  dare  a uedere , che  non  btfigna  parli 
de Jecreti  mfierij  della  religione  per  diuulgar  li:  come  volle 


an 


Tacita. 


co  Numa  fare  conofiere  quando  introduce  di  adorare  certa 
Dea  da  lui  nomata  Tacita  , fecondo  che  ‘Plutarco  firiue  » 
che  bifigna  tacere  le  cofi  de  i Dei  . ‘Per  la  quale  cofi 
adorarono  parimente  quelli  di  Egitto  il  Dio  del  Jìientio  , e 
lo  tennero  in  compagnia  de  i loro  Dei  principali . il  nomedi  co- 
Harpo-  fui  appo  loro  fu  Harpocrate , e Sigaleonc  apprejfo  dei  Greci', 
e la  fia  flatoa , fecondo  cApuleio , c Martiano , era  di  gioia  - 
netto, che  fitcneua  il  dito  alla  bocca , come fi  fa  quando  fi  mo- 
fira  altrui  con  cenno  che  taccia  . Egli fianco  talhora  fatto 

pel  Dio  del  filentio  una  figura  finta  faccia  con  un  piccolo 
capelletto  in  capo , e con  una  pelle  di  Lupo  intorno  ,&  era 
quafi  tutta  coperta  di  occhi , e di  orecchie , perche  bifigna  ve- 
, dere , & udire  affai,  ma  parlare  poco . 8 può  ognruno  fèm- 

\ v » pre  che  gli  piace  tacere  , ma  non  può  fempre  dire  ciò  ciuf 
col  mole:  il  che  mofira  tl capello , che  è figno  di  libertà  , come 
filauio.  alt  ione  è fiato  detto . E del  Lupo  fi  legge,  che  fia  diuentarf 
roco  qualunq ; ci  reggia  prima , che  fia  veduto,  e che  quando 
ha  rapito  alcuna  cofi  fi  ne  figge  uia  cofi  tacitamente,  che  {io  ar- 
*•'  ' . *2}  Vf  .rJsN  dtfic 
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<■ 


ft 


375  ' D E I D E I 

ver  fico  difie  à pena  di fiatare . A d Harpocratefi  dedicato  il perfi- 
di H<*rfo  co, perche  qucjìo  arbore  ha  le  fòglie  [imiti  alla  lingua  humana  , 
fmc'  & i fuoi  frutti  raffìmigltano  il  core , come  chela  lingua  mani, 
fefìa  cjuello  che  è nel  core , ma  non  lo  debba  però  fare  feui  con. 
federa  ben fòpra.  E perciò  il  tacere  à fùoi  tempi  è uirtu,  come 
Cornac-  mofrò  <JMmcrua  cacciando  da  fila  Cornacchia  ucce  dogar- 
tbiacac-  rulo,e  loquace , perche  non  dee  l’huomo  prudente  perdere  tem- 
\J Mncruj  P°  m m°hc  parole , f uane , ma  tacendo  ha  da  confi derare  le  co - 
fi  molto  bene  prima, che  ne  ragioni , e dirne  poi  quello , che  bifi - 
gna  fòlamente.  fi  che  volcua forfè  mofirare  la  si  a toa  di  que- 
fiaDea,  che fu  apprejfo  de’  M ejjenij,  laquale, fecondo  che  Pau- 
finia  la  defiriue,  teneua  una  Cornacchia  con  mano, come  chel 
(Ha  ima  p^l*™  babbi  da  effere  co  fi  in  mano  dell’huomo  fàggio , eh’ ci  lo 
no  di  Mi - pofja  allentare , e fhringere  fecondo, che  fi prefenta  la  occafione, 
e che  ricerca  il  btfògno . Hcbbe  poi  Mincrua  una  lunga  hafla 
in  mano, come  diffì,  chele  danno  tutti  i ePocti£3‘  cApuleio  pa- 
rimente la  defriue , che  crolli  quefla  con  mano, e che  leuando  il 
braccio  al^t  lo  fudo , e fa  che  uanno  con  lei  duo  fmili  à fan- 
ciulli, li  quali  con  le  nude  coltella  in  mano  paiono  andare  mi- 
nacciando: l’uno  è lo  ffauento,  l’altro  il  T tmore  : perche  non  fi 
no  le  guerre  mai  ferina  queflt . Però  fingendo  Statio , che 
Marte  comandato  da  Gioue  vada  a mettere  guerra fagli  Ar 
giui,  e i Thebani,  dice  eh’ ci  tolfi  lo  Spauento  ,&  il  Terrore  , 
e fi  lo  fece  andare  auanti , e lo  difigna  in  parte , & in  parte 
defiriue  gli  effetti,  che  da  fui  vengono  in  queflo  modo  : 


nerua. 


mr 


T)elU 


l ■ 

sv 

or. 


D E G L X A N T I C H I.  377 

1 i . . 

*DeUa  plebe  crudel,  c ha  intorno  , e legge  Terree, 

fi  T error  , e ài  deilrier  lo  manda  inanzj  , 

« Aleni  poter  non  e chi  il  fuo  p aregge . 
fn  far  temer  altrui  y non  che  l'auanofi . 

Ter  coll ui  par  che  Chuomo  il  uer  d/ff  regge  t 

Se  nel  timido  petto  auien  che  fiano^i 

flmofiro  borrendo , c’ha  'voci  infinite  , \ 

6 mani  fempre  al  mal  prefie  , fgfi  ardite . 


Vna  fola  non  è fempre  la  faccia  y 

Ma  molte , e tutte  in r variati  affetti , 

Che  fi  cangiano  ognihor  , pur  eh' à lui  piaccia 
D’ accordar  quei  co  i pauentofi detti . 
guaine  icori  human  fi  forte  caccia  , 

(ha  dar  lor  ogni  fede  fino  a fi  retti* 

E con  tanto  fpauento  fpeffo  affale  . 

Le  citta,  che  poi  credono  ogni  male» 


'•  > . 0 ; urtoV.  t 
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Qrcderancbenonpiu  fi  a rvno  il  Sole, 
j E parrà  lor  quel  che  non  è e vedere  , 

Se  i miferi  mortali  alle  parole 
Del  tremendo  T error  dirado  <~uere  , 

Torgon  l' orecchie , e che  le  fi  e Uè  iuuolc 
ZJ n nembo  , onctbabbian  poi  tutte  à cadere  * 
Chela  terra  p attenti , e tutta  trieme , 

E fi fiuotan  con  le i le  fi  lue  infi  e me  • - 


X>T 
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D anfani*  mette  UT errore fatto  in  due  modi  da  gli  anti 
chi  : C uno  è con  capo  di  Lione ,cbe  tale  era  intagliato , come 
eidice,apprefio  degli  Elei  nello  feudo  di  zÀgamenone:  l’al- 
tro con  faccia,  & hahi  to  di f ce  mina  ,maSfauenteuole  piu 
che  fi  pofa  dire . Et  <~vna  c off  atta  imagine  dello fpauen- 
to  dedicarono  i Corinti  a/li  figliuoli  di  Medea, da  loro  've- 
ci fi  già  per  gli  per  nido fi  doni,ch’effi portarono  alla  figliuola 
di  f reonte,onde  ella  ne  perì  co  tutta  la  cafa  regale.  Ma  no 
fu  pero  creduto  fempre  il  T imore  noceuole , perche  1? lutar» 
co  ferine, che  quefio fu  adorato  da  Lacedemoni j,  no  perche 
hauefiero paura  di  lui, come  di  alcuni  altri  Demoni, li  qua 
li  uoleuano  che  fojfero  lontani  dalla  città, ma  perche  pefaro 
no, che  la  Tfepublica  fi  coferuaffe  p lui,quado  le  leggi , &i 
éM agi  firati  erano  temuti.D'  onde  fu,che  gli  Efori, che  era 
no  il fommo  magifirato,entratiin  ufficio, fubìto,  come  dice 
cArift ot eie, comandauano,e  lo faceuauo gridare  p la  città, 
che  ognuno  fi  taglia fie  la  barba,efofi e ubidiet  calle  leggi, ac 
cioche  effi  non fo fiero  sforzati  di  fare  male  à per  fona:  e face 
uano  quefio  per  ufare  gli  giouani  ad  ubidire  anco  nelle  co  fi 
leggiere . Oltre  di  ciò  non  credettero  gli  antichi,  chefoffe  ue 
r a fortezza  il  no  temere  di  co  fa  alcuna, ma fi  /’  hauere  pau 
ra  di  patire  cofa  indegna:  e flimarono,che  hauefie  da  ejfere 
fempre  piu  ardito  còtra  gli  nimici  chitemeu a di  offendere 
le  leggi, che  chi  non  fi  ne  faceua  coto  alcunoie  che  la  tema  di 
acquifiare  trifto  nome, face  fie  gli  huomini  piu  gagliardi  a 
fopportare  ogni fatica ,&  ogni  pericolo.  E quefla  è la  pau- 
ra,che  deono  hauere  ì popoli, e per  quefio  pofiro  i Lacedemo 
nij  il tepio  delT imore  à càto  alla  cafa  degli  Efori.  E di  que 
fi o intefe  forfè  anco  T ullo  tìofiilio , Re  de  Romani,  quando 

ordinò. 
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ordino 3come  riferifce  Lattatici  3che  fi adorafe  il T imore3  e 
la  Pallidezza  infieme, perche  di  rado  auienc 3cbe  non  impai 
b di  fi  a chi  t eme.  E meri  fatta  bene  egh3che  trottatogli  batte 
ua  cofì  belli 3come  dice  ejfo  Lattanùo  3 di  hauerc  i fuoi  Dei 
fempre  feco3  e che  non  l’ abadonajjero  mai.  i5Ma3ri tornando 
à Minerua3ella  moìlra3mentrc  che  crolla  t batta  3(fif  alza 
lo  feudo  con  la  copagnta3chc  le  dà  tApuleioJe  minacci  e del  scudo  di 
laguerra3e fila  co  fi  deriamo  in  pace 3 lo  feudo  3che  era  di  Itt  Minerua. 
cidi  fimo  enfi  allo  3e  cognita  il  corpo  da  ciò3  che  fife  uenuto 
per  offenderlo  mottraua3  chetammo  dell  h uomo  prudente 
è coperto  dalle  mebra  terrene  fio  per  guardarlo  3e  cuftodir 
lo3no perche  da  quelle  gb  fi a of  arata  la  uitta  in  modo3  che 
nonpoffapiu  uedere  la  uerità  delle  cofe.  E perche  gli  feudi 
communemente fino  di  forma  orbiculare3bencbe  quello  di 
Minerua  fi ueggia  talhora  fatto  altrimenti 3 Martiano  firif 
fe3che  lo  feudo  nel  braccio  di  Minerua  fignifìcaua  3 che  il 
modo  3qual' e parimele  di  forma  roto  da  3è  gouernato  cò firn, 
ma  3 & infinita  prudera  3no  à cafi3come  uo  Itero  Democri - 
to3e  t Epicuro.  E thafiauuole  dire  3 che  tbuomo  prudente  Hj^a  ^ 
può  far  male  altrui  et  iddio  di  tòtano 3ouero  che  laf orza  del  Mincrua. 
la  prudenza  e tanta  3 che  penetra]ogni  durezza  di  tutte  le 
piu  dijficib  cofe 3 e fouente  fi leua  tato  alto3  che  ua  fin' al Qe 
lo. Onde  Claudiano  fece  t hafia  di  Minerua  tato  luga30*  al 
ta3che  paffaua  le  nuuole.  Et  Homero  forfè  per  eff  rimere  an 
chor  meglio  quefto3finge3che  l Minerua  3 uolendo  andare  à 
T elemaco3per  mettergb  in  animo 3che  uadi  à cercare  Vbfe 
fuo  padre 3fi  mette  à piedi  gli  dorati  t alari 3 quali  nella  ima  ^Talari, 
gine  di  Mercurio  habbiamo  dotto  che fi ano  3 ne  porta feco  al 
tro3  che  t batta.  T rouafi  anebora  apprefio  di  Marco  T ul - 

*Aaa  i lio , 
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lio3oue  ei fcriue  dell  a natura  de  i Dei3che  •vi fu  ama  éMi- 
nerua3cociofia  che  egli  racconti  di  cinque 3la  quale  era fìnta 
hauere  le  ali  a piedi . rPaufania  parimente  firiue  che  fu 
una  lunga  hafìa  in  mano  à quel (imulacro  di  Minerua 3 che 
haueua fu  l'elmo3come  ho  già  dettola  Sfinge  3e  gli  Grifi ^et 
fieguita  de  firiue  dolo  che flaua  dritto  con  certa  fonie  a 3 che  lo 
copriua  tutto  fin'à  terra3et  era f otto  la  corazza  3cbe  le  giace 
uà  à piedi 3lo  fiudo3e  ui  aggiungono  anco  la  ciuetta3  e che  al 
calce  de  IT hafìa  era  un f erpete. Da  che  prefi  argomento  De 
moflene3quando  e fu  sforzato  andarfine  in  bando  3didire3 
che  CMmeruaJa  quale  era  proprio  Nume  di  Atene  fi  di  le  t- 
taua  troppo  di  tre frane  beflie3che  erano  la  C iuetta3il  Ser- 
pente 3&  il  popolo:  perche  nella  republica  di  Atene  haueua 
che  fare  affai  il popolo  3e  pigbaua  egli  le  cofi  al  peggio  all  ho 
ra3che  fìfentiua  offefi.Ma3come  ho  già  detto  della  Ciuetta3 
cofi  dico  delS  erpete 3 che fu  dato  à Minerua  per figno  di  ac  _ 
cortezza  ,e  di  prudeza. Onde  in  Tapina  dinanzi  al  gran fi- 
mulacro  di  Minerua  giu  à piedi  flaua  il  S erpete  tutto  in  fi 
dilriHer  riuoltofi  non  che  alzaua  la  te  fi  a fu  dietro  allo feudo  3ch‘ ella 
tu.  tene  ita  al  braccio  3 come  dice  Seruio  3 oue  Vergfilio fa3  che  i 

due firpeti3  quali  ucci  fiero  Laocoonte 3 egli  figliuoli fie  ne  an 
darono  diritto  altepio  di  Minerua3e  quiui  fipofiro  a'  piedi 
della  Dea, e fitto  lo  feudo. Della  tonica  cojlei  co  la  corazza 
fipra  fcriue  Herodoto3che  i Greci  tolfiro  quefto  modo  di  ue 
Jiire  dalle  dóne  di  Africane  habitano  intorno  alla  T ritoni 
, . de  palude  3ne  ui  è altra  differenza,  fi  no  che  la  tonica  di  fòt 

Minerua. t0  di  qttfi*  e di  pelli ,e  le  fimbrie  3ojragte3che  uoghano  dtre3 
del far  fitto  di fopra  non  fono  di  firpeutelli,  ma  di  cuoio  ta- 
gliato à minute  lifle , il  quale  farfitto  ufiuauo  fare  quelle 

donne 
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donne  di  Africa  parimele  di  cuoio  di  fapra3e  perciò  lo  cbia 

morono  i Greci  Egida3perche  Ega  appo  loro  (tgnifìca  fapra, 

& è quefio3che  noi  babbi  amo  detto  corazza*  che  hebbe  for  * 
fe  le  fimbrie  alF intorno  di  minuti  fepeti3come pare  che  uolej 
fe  int edere  Herodotoyqhpofe  la  dijferezj.  3 come  ho  detto  3 
che  è fra  il  ueftire  delle  done  cF  Africa3e  l'habito  di  IMiner 
ua.Alla  quale fecero  di  piu  gli  antichi  nel petto  la  Gorgone 3 
che fu  il  capo  di  Medufa  crinito  di Jerpenti  3 e che  cacciaua 
fuori  la  lingua  -e  gliele  pofero  anco  alle  uolte  nello  feudo 3che 
fu  parimele  chiamato  Egida  da  alcuni  3perche  Diodoro  feri 
ue3che  Gioue  lo  coperfe  della  pelle  della  capra  Amalthea  3 e 
lo  donò  poi  a Minerua.éMa  piu jouete  per  la  Egida fi  intede 
de  IT  armatura  del  petto  3 la  quale fcriue  Higino  che  fu  cofì  Ega  figli- 
detta no  da  Egaytolta per  la  (fapra-yma  da  una  figliuola  del  noia  del 
Sole  di  quefionome3chefu3come  racco  tano  le f amie  3 di  ma  Sole‘ 
rauigliofa  bianchezza  con  uno  ffilendore fiupendo j ma  non 
bella  peròj'dnzj  tato  horribilea  uejere3che  fubito  che fi  mo 
Jlraua  a iT it  ani  3ni  mici  di  Gioue  3refiauano  tutti fpauenta 
ti3e fi  orditi.  Onde  la  terra3pgata  da  qlli  di  leuarla  loro  di - 
nazj  dagli  occhila  nafeofe  in  (reta in  certa Jpelonca  3 oue 
fette fin  che  Gioue  ne  la  leuò  3 quando  uolle  hauerc  anco  il 
capo  di  Medufa}pche  l'Oracolo  haueua  detto 3che finza  q- 
fio  egli  non poteua  uinceregli  T itani3come  gli  uinfe poi3e  do 
po  la  uittoria  donò  la  Egida  fatta  della  pelle  di  Ega  col  capo 
di  Medufa  a Minerua3cbe  la  portò  poi fcmpre.Virgiho3  qn 
fa3cbe  Volcano  ua  a mettere  in  operagli  Qclopi3pfarclc  ar 
mi  ad  Enea3come  F aueua  pgato  V ener e 3 e raccontagli  latio 
ri 3che quelli  haueuano  allhora  fra  le  mani3  che  erano  i ful- 
mini di  Gioue  , il  carro  da  IMarte  3 e Far  matura  di  IMi- 


nerua 


Gorgone. 
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iter  ha  che  è la  me  de f ma,  che  allude, cofi  dice  di  quc/là», 

Et  adorate  /cagli  e di  ferpente 

Componean  con  induttria  la  tremenda  . t 

\?-  Egida } della  qual  Pallade  irata  . ;» 

r Souente  s' arma, e gli  attr  ceciati ferpi,  . , > * •.  *\ 

•(  € la  Gorgonea  tetta  , ch'anche  tronca  : «. -4 

, • Volgeuagli  occhi  in  njitta  J cura 3 e fera 

tAdattauano  al  petto  della  Diua . 

E però  la  Gorgone  s'intende  fempre  il  capo  di  <L TMcdu • 
fa3  che  uiflofolamentc  uccide  ua  altrui:  anchor  a che  ferine 
*Atbenco,che  appreso  de  Dipmadi  nella  Libia  fu  certa  be- 
ftia  di  que/ìo  nome 3 fìmile  alle  pecore , o,  come  altri  uoglio- 
no3  a Vitelli , di  cofi  perniciofo  fiato  3 che  ammaT^auu  con 
quetto /blamente  tutte  l’ altre  beflie 3 che  le  fi  accofiauano 3 
e con  la  rvitta parimente  uccideua  altrui,  qual uolt a /cuo- 
tendo  il  capo  fi  leuaua  dinari  certo  crine 3 che, difendendo 
giu  per  la front  e, le  copriuagb  occhi  .-come  prouajrono  alcuni 
foldati  di  Mario, , qua  do  egli  andò  cantra  Giugurtaji  quali 
cacciando  que/la  beflia  caddero  morti,  fubito  che  da  lei  fu 
tono  ui/li.  E quelli  del paefe  ne  contarono  poi  la  natura  ad 
e fio  Mario, e glie  la  fecero  anco  hauere  morta, perche  e/fi fa 
penano, come, fi  ado  in  aguato,fipoteua  amazgarla  dilonta 
no.  La  pelle  era  di  cofi  mirabile  uarietà  di  color  e, che, muda 
ta  à T{oma,non  uifu  alcuno, che  fapefie,  di  che  befliaffie, 
e come  cofa  marauigliofàfu  pofla  neltépio  di  Hercole.  Pro 
ciò  (fartaginefe fcrijfe,  comeriferifce  Paufania , che  frale 
molte,  e diucrfc  betti  e, che  erano  nei  deferti  dell  Africa  , 
rvi furono  anco  huomini , e femine  feluaggie , e bettia- 
li,e  eh' ci  ne  afide  già  uno  portato  à T^oma,  e uolcua  crede 


re - 
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fesche  Medufa f offe fiata,  una  di  quelle  fonine fia  quale  ari 
data  alla  T ritonide  palude  hauefj'e fatto  quiui  di  molto  ma 
le  àgli  habitat  ori  del paefe fin  che  fu  uccifa  da  Terfio  con 
t aiuto  di  éMinertta 3 peti  ella  fu  proprio  Diurne  di  quel  luo 
co.  Diodoro  fritte 3 chele  Gorgone  furono f emine  bellico  fi 
nelT tAfrica  , le  quali  furono fuperate  da  rVerfio3chervcci 
fe  anco  Medu/a  fioro  regina 3 e quefio potrebbe  ejfere  titfio - 
ria.  Ma  leftuolc  dicono 3come  fi  legge  apprefo  di  tApollodo 
royche  le  Gofgone furono  tre  forelle3  delle  quali  Medufa fo 
lame  te pàteua  morirete  altre  due  nomate  èuri  ale  3e  Steno , 
erano  immortali 3 h alienano  tutte  il  capo  iriuolto  difia- 

gliofìjerpi fiaueuanogti  déti gradi  come  di  porco  fie  mani  di 
rame 3e  tali  d’oro 3cÒ  le  quali  uolauano  à loro  piacere,  emù 
tauanoinfafio  qualiique  era  uifio  da  loro:  e che  ‘Terfio,  ha 
ueddle  trouate,che  dormiuano,  taglio  il  capo  à Medufa  3 lo 
porto  uia3e  donollo  poi  à Minerua3dalla  quale  fu  aiutato  af 
fai  à quefio f areiche  da  leihebbe  lofi udofit  come  da  Mcr 
curiohebbela  fiimìtara3e  gliT alari  fi’ elmo  di  Orco 3 che  fa 
ceua  altrui  inuifibile  3 e certa  bij àccia  3 nella  quale  porto  il 
terribile  capo  3 da  alcune  ninfe 3 che  gli furono  infognate  da 
tre  altre  forelle  delle  Gorgone  , per  rihauere  torchio,  &il 
de  te  rubato  loro  da  lui  3 percioche  di  quefie fi  legge 3 ch’elle 
nacquero  uecchie hebbero  un’occhio  filamele uri  de 
te filo  fra  loro,c  fi  ne  fcruiano  à uicenda  mo  t una, mò  t al- 
tra. E fu  perciò  in  certa  parte  della  Grecia  , come  ferine 
rPaufània,nelte'pio  di  SMinerua  una  fiatoa  dì  Perfio,  alla 
quale  fiome  etici  fojfe  per  andare  allhora  in  Àfrica  cantra 
Medufa, ale  upe  ninf  e dauano  un’elmo  3 et  att accanano  gli 
T alari  a piedi. Dicono  anchora,equeHa  e la ftuola  piu  com 
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• ùx  '•  mune3c  he  di  tre  bellifiime fere  de  , chiamate  le  Gorgone  da 

certe  (fòle  di  fimil nome 3oue  elle  h ahi t auano 3 JMedufefu 
la  piubella3  baueuagli  capelli  d'oro.  Onde  innamorato- 
fene  U^cttuno  giacque  co  lei  neltempio  di  Minerua , la  qua 
le  perciò (degnata,  & adir at  agrandemente  fece  diuentare 
Mcdufa.  Mcdttja  di  bella,  e piacetele,  ch'ella  era  prima  da  uedere, 
tutta  terribile  3e ffaucnteuole,  cangiandole  gli  dorati  crini 
in  brut  ti  (èrpeti:  e uolle3che /'offe  mutato fubito  in  fejjo  chiù 
que  piu  la  guardale . ma  3 non  potendo  il  mondo /apportare 
cofi Urano  moftro3  Perfeo  tuccife  con  C aiuto 3 ch'io  diffi  3 e 
ne  diede  il  capo  à éMinerua  3 che  lo  porto  poi  fempre  nello 
feudo 3o  nelpetto  della  corazza. La  quale  Homerosquando 
Corata  fa3che  quejìa  Dea  s'arma  per  andare  contra  gli  T roiani , 
diMincr  g circondata  di horribileffauento3e  che, oltre  alca 

po  di  £Medufa,ui  e dentro  anchora  l'animofe  ardire 3 lafìcu 
ra fortezza 3e  le feauenteuoli  minaccio 3cofe  tutte  proprie  al 
la  Dea  delle  guerre  3 fi  come  è la  “Vittoria  anchora . Onde 
Daufenia  dice 3che gli  tAteniefi gliele pofero  nelpetto  infie^ 
me  col  capo  di  éMedufe,e  che  apprefio  de  gli  Slei  le  fiaua  a 
canto  fenza  ali.  Le  quali  cofe  mofirano  la  forza-  dclfapere , 
e della prudeza:  perche  quefia  co  C opere  marauigliofe  3e  co 
fàggi  configli  fa  fiupire  altrui  3e  refi  are  quafi (affo  immobile 
. di  marauigliafft  che  f acilmente  ottiene  poi  ciò  che  uuole,pu 

re  che  lo (appi  acconciamente  efj>orre3cheper  que  fio  borri bi 
le  capomofira  la  lingua.€t  era  coperto  talhor a dalbelmato, 
che  metteuano  intorno  alla  Dea3chiamat o dagli  antichi  Pa 
plo,&  era  una fòrte  di  ueUe,ufeta  intorno  à i fimulacri  de 
“ftediMi  l 'TDùyfenz*  maniche, come  dice  Lattatiofepra  Statio3  bii 
nenia,  cd,  e macchiata  tutta  di  bolle  dorate,  la  quale  faceuano  le 

matrone 
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matrone  di  fia  mano  ,e  la  offèriuano  poi  ogni  terzo  anno  . 

a per  quetta  fu  inuerttione  de  gli  Atheniejì , de  quali  Mi 
nerua  fu  Nume  principale , era  tolto  piu  fòuente  il  “Peplo per 
quella  gran  vette,o  manto  cioè  foffc,  qual' era  offerto,  e confi, 
crato  a quetta  Dea  di  cinque  in  cinque  anni  con  filennijfma 
cerimonia,  anchor a che  S ut  da  dica, che  era  non  uefletma  la  ue 
la  di  certa  naue,  che  a quel  tempo , che  ho  detto,  era  apprettata 
con  belliffìmi  ornamenti  in  honore  di  tJMmerua  à certe  fuc  fi- 
fe. & ufirono  anco  gli  antichi  di  offerire  il  Peplo  quando  in 
qualche graue  pericolo  voleuano  impetrare  il  fauore  della  Dea. 
Onde  H omero fa,  che  Hecuba  per  configlio  di  Heleno  fio  fi. 
gliuolo,  e indiuino  , quando  vede  i Troiani]  effer  e cacciati  da 
Greci  fin  dentro  le  mura, mette  in  ordine  delle  (ue  piu  belle,  e 
piu  pretiofe  uetti  un  grande,  & ricco  * Teplo , & accompagna 
ta  da  tutte  le  piu  nobili  matrone  lo  porta  al  tempio  di  Pallade , 
e quiui  lo  fa  offerire  da  T beano  moglie  di  Antenore  ,f emina 
allhora  fra  le  Troiane  di  grandffìma  veneratone,  e tutte  in- 
fieme  pregano  la  Dea,cheuogba  effer  e loro  fiuoreuole.  La  co- 
fa  fi  imitata  da  Virgilio, quando  dipinge  la  guerra  di  T roia 
a Cartagina  nel  tempio  di  Giunone, dicendo: 


.STO  > 
•ito 
• O 
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Giuano  in  tanto  con  le  chiome  fior  (è 
Le  donne  eli  ho  al  tempio  dell’ingiufia 
Pallade  ,&  humibnente  mette  il  Peplo 
Portauano  alla  Dea fimpre  con  mano 
Gli  addolorati  petti  percotendo. 
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Et  in  queflo  folenne  manto  tifarono  gli  Alheniefi  di  teffere, 
ricamare , 0 dipingere  Encelado , 0 qual altro  fojje  di  Ggan * 
ti,  che fu  ucci  fi  da  JMmerua  , oltre  che  alle  uolte  ui  fecero 
anco  quelli , liquali  erano  flati  piu  ualorofiin  battaglia,  e me- 
r italiano  per  ciò  gloria  maggiore  . Era  quel  Gigante  huo- 

mo  dal  meT^p  in  su , e ferpente  nel  reflo , che  cofì fono  def crit- 
ti  da  poeti  tutti  que  Giganti , li  quali  hebbero  ardire  di  an- 
dare ad  afjaliretl  (fi  e lo . Onde  Suida  nfirifie  di  (f omino- 

do  Imperadore  infoiente,  e crudele  fuor  di  modo  , ch'egli  uo • 
letta  effere  chiamato  H ercole , e figliuolo  di  Gioue,  e pereto  fi 
uefliua  folcente  la  pelle  del  Lione , e portaua  la  mainammo* 
no  , con  la  quale  amma^aua  per  fuo piacere  molti  huomini , 
e come  eh' et  uolcjje  parere  di  combattere  allhora  per  gli  Dei , 
faceua  loro  prima  acconciare  le  cofiie,  e le  gambe  tn  forma 
di  bifida,  odi  ferpente,  accioche  rapprefintajfero  i Giganti. 
Jgualt  cydpollodoro  ficriue , che  erano  di  faccia  borri  bile, e fio. 
uenteuole  con  capelli  lunghi  e diflefi  fina  fu  le  ffalle , e con 
barba  proliffa  difendente  fòpra  gli  horridi  petti.  Et  intendefi 
per  lo  difòt to  di  cofloro , che  gli  huomini  empij,  e flrezgatori 
di  Dio  non fanno  co  fa  mai  che  fia  dritta , ne  giu  fi  a,  ne  bone - 
ila, ma  tutto  il  contrario,  e perciò  raffìmighano  il  Serpente, che 
non  può  alz^arfi  daterra,ne  caminare  per  lo  dritto, ma  bifògna 
che  an  dado  tutto  fi  torca.  Età  quefttJMinerua  dà  la  morte  $ 
che flanno fimpre  nelle  tenebre  della  ignoranza  humana , ne 
unqua  leuanogli  occhi  à quel  diurno  lume, che feorge  altrui  àgio 
riofà,ct  eterna  uita,  et  è l’aiuto,  et  il fattore,  che  dà  Minerua  à 
chi  uà  à lei,  come  fi  legge  di  Perfèo,e  ne  ho  già  detto, e di  Belle 
rof onte, che  uccifiro  la  chimera,  hauedo  hauuto  da  lei  ilcauallo 
rPegafo  domo,  e commodo  à caualcare.Onde  quelli  di  (fcrinto, 
% come 
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come  fcriue  Paufinia , hebbero  un  fimulacro  tutto  di  legno, 
fi  non  la  faccia , le  mani , & i piedi , eh’ erano  di  bianco  mar- 
mo , di  ,JMtnerua  da  loro  chiamata  Fr matrice , perche  di - 
cenano  , che  ella  fu  la  prima,  che  fienafie  il  Cauallo  Pe- 
gafo,  e lo  dejfe  d Bellerofonte  . "Prometeo  parimente  con 
l’aiuto  di  cojlei  andò  in  Cielo,  & inuolò  il  fioco  del  carro 
del  Sole  , col  cjuale  diede  poi  le  arti  al  mondo  , che  fino 
perciò  dette  ejfere  venute  da  tsW merua  , perche  l’ingegno 
humano  ha  trouato  ciò  che  tra  noi  fi  fa  , e croua  anco  tut- 
to di , e fallo  con  d me^o  del  fuoco  , conciofia  che  in  tutte 
le  arti  due  cofe  faccino  di  Infogno  . Luna  è l'induftria, 
e la  tnuentione , F altra  il  porre  in  opera , e fare  quello , che 
l'ingegno  ha  difignato . Quella  s ’ intende  per  inerna , 
cjueflo  per  V ole ano  , ciò  è pel  fuoco , che  fitto  il  nome  di 
'Uolcano  è intcfi  il  fuoco,  il  quale  ci  è tfiromento  a fare  tut « 
te  le  cofi  , perche  il  fuoco  ficalda , e rifplende , e mancando 
la  luce , C7*  il  calore,  nulla  fi  può  fare  . Gli  è ben  ve* 
ro  , che  non  può  fimpre  l'arte  porre  in  effètto  tutto  quello , 
che  l’ingegno  troua , perche  quella  fìà  legata  al  corpo  , e 
non  può  da  lui  partire , ne  fare  piu  di  quanto  egli  può  , 
ma  quefio  lo  lafcia  fiuente , e di  forre  a fio  piacere  confide, 
rando  l' òpere  della  natura  , e quello  che  fa  T>  / o , & 
imagina  talhora  di  fare  anch'egli  cofi  fimili , di  che  non  fi 
vede  però  mai  effètto  alcuno , perche  fino  imaginationi  na- 
ne . Onde  fu  finto  dalle  fiuole,  che  non  poteffè  mai  Folca- 
no congiunger  fi  à Ldi inerua,  benché  ne  facefieogni fio  sfor 
%p , hauendogliele  concejfo  Gioue.  LM a non  perciò  lafiiarono 
gli  antichi  di  mettere  ffefjo  gli  fimulacri  di  amenduni  in 
vn  medefimo  tempio  . Et  "Fiatone  parimente  gli  mette  in- 
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[terne  dicendo  nel  fuo  Atlantico,  che  ambi  fono  vgualmen- 
te  Numi  di  Atene , percioche  quitti  non  meno  erano  efj'er- 
citate  a que’  tempi  tutte  le  arti  , che  ut  fiorile  lo  fiudio  del- 
T^eittmo  le  fetente . C°me  I1  anc^e  dt  Nettuno , e di  ^Mi- 
ton  Tilt-  mrliA  t che  per  ordine  di  Gioue  hebbero  ambi  infieme  il go. 
uerno  di  cAthene  . ‘Ter  la  quale  cofa  flampauano  gli 
zAteniefi  fu  le  loro  monete  il  capo  di  tJMinerua  dall’un  la- 
to , e dall'altro  il  T ridente  infegna  di  Nettuno , qual  chia- 
mauano  etiandio  Rè , C7*  à tJM inerita  donano  nome  di  ci- 
utlc  j e di  urbana , come  che  bifogni  gouernarc  le  Città  pa- 
Mincru*  tificamente , e con  prudenza  . Il  che  non  meno  ha  di  bi- 
fu  U por  fogno  nelle  priuate  cafè,e perciò  cofì su  le  porte  di  quefte,  co- 
te'  me  fi*  quelle  della  Città  foleuano  gli  antichi  dipingere  *JWi- 

nerua  : e dipingcuano  JMarte  fuori  alle  ville , moflrando  in 
cotale  gu  fa , che  fi  ha  da  tenere  la  guerra  lontana  fempre 
piu  che  fi  può  : e perche  fi  guar donano  i Romani  di  tenere 
nella  città  que  * Numi , quali  penfauano  , che  hauejjèro  cu- 
ra di  cofè  noceuoli , hebbero  di  fuori  il  tempio  di  Bellona  , e 
quel  di  JMarte  anchora.  Mà  di  coflui  ne  fu  pur  anche 
uno  nella  città , oue  fu  come  pacifico  adorato  , e chiamato 
Quirino,  come  già  fcriffi  nel  F lauto , e refi  la  ragione  dellv- 
no  , e dell’altro  . £ di  lui  dirò  come  fofje  fatto, pojcia  che 

haurò  detto  di  V òlcano,  del  quale  cofì  fi  legge  appreffo  di 
Volc,mo.  Eufibio  . 'Dicono  'Uolcano  effere  la  virtù  , & il  potere 
del  fuoco,  egli  fanno  una  flatoa  in  firma  di  huomocon  un 
capello  in  capo  di  colore  cilefire  per  fógno  del  nuolgjmento 
de  cieli , apprejfo  de  quali  fi  troua  il  uero  fuoco , puro , e fin- 
cero  : che  non  fi  può  dire  di  quejìo  che  habbiamo  noi , perche 
non  fi  mantiene  da  [è , ma  di  continuo  ha  bi fogno  di  nuoua 
- , materia 
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materia , che  lo  nudrtfia , e fiflenti . E fu  fìnto  'U olca.no 

Zoppo  , perche  tale  pare  effere  la  fiamma , conciofia  che  ar- 
dendo non  va  fu  per  lo  dritto , ma  fi  torce  , e f dibatte 
' di  qua  , e di  là,  perche  non  è pura , e leggiera,  come  le  fa- 
rebbe di  bifigno  per  afendere  dritta  al  luoco  fio  . Rife - 

nfee  c/lhfj. indro  Napolitano , e credo  , che  Ih  abbi  tolto  da 
Herodoto , beche  l’uno  dica  di  'U ole  ano,  l’altro  di  Setone  Re, 
che  in  Egitto  fu  una  flatoa , che  teneua  con  le  man  un  topo , 
e che  la  fecero  tale  quelle  genti , perche  credettero , che  fol- 
cano hauejfe  già  mandato  una  copia  grande  di  topi  contragli 
carabi  andati  in  grojfjfimo  numero  ad  occupare  il  lor  paefi, 
liqualt  percicfurono  sforzati  ritornar f ne. Herodoto  narra  la 
cofa  in  queflo  modo  : Setone  Sacerdote  di  V ole  ano , & in - 
fieme  Re  di  Egitto,  trouandofi  abbandonato  da  tutti  gli  huo 
mini  di  guerra , perche  non  fi  era  mai  fatto  conto  di  loro,& 
ejfendogu  andato  addojjo  Senacaribo  Re  degli  aerobi  co  grof 
fiffimo  esèrcito  , non  fapeua  in  cofì  tirano  partito , che  fi  fa - 
re , ma  fi  ramaricaua , e doleuafi  della  fùa  mi  firia  . in  tanto 
attenne,  che  addormentatofi  à lato  al  fimulacro  di  V ole  ano, 
gli  parue  vedre  in  fogno  quel  'Dio , che  lo  confortaffe  à tiare 
di  buona  uoglia , e dicefjcgli , che  andajfe  pure  arditamente 
contragli  nimtei , ne  dubitaffe  di  non  cacciargli  tua  con  laiu- 
to  eh’ et  gli  mandarebbe . Hauendo  dunque  Setone  perciò  pi- 
gliato ardire,  vfcì  fuori  con  la  poca  gente  che  haueua  ,&an 
dò  ad  accamparfi  poco  lontano  da  gli  carabi,  nel  carripo  de 
quali  la  notte  feguente  apparue  fi  gran  moltitudine  di  Sorci, 
che  rofiro  loro  gli  archi , gli  feudi, e tutti  gli  arnefi di  cuoio,  e 
gli  sformarono  a figgtrfine  dello  Egitto . 8 perciò  nel  tempio 
di  folcano  I latta  efio  Re  Setone  fatto  di  pietra  co  un  topo  in 
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mano , e con  un  motto  che  dtceua  : Da  me  fi  impari  eli  ejfere 
pio,  e religtofo.  E forfi  pofiro  allhoragb  Arabi  tanto  odio  àTo 
pi,  che  uollero  pot  loro fimpre  male, per  che  ‘T lutano firiue,che 
gli  veci  dettano  tutti  (juellt,che  poteuanohauere,  come faceuano 
gli  Ethiopi  anchora,  & iMagi  della  Perfia,  dicendo  che'lro - 
dcre,che  faceuauo  cjuefit  animaletti  era  troppo  noiojò,  e mole, 
fio  alltDet.Ne  mi  ricordo  di  hauere  letto  per  quale  ragione  ere 
defierogli antichi  in  Egitto, che  folcano hautjje mandato eTo 
pi,  ma  potrebbe fi  forfi  intendere  per  lui  la  ficcttà  della  fiagio- 
ne,  e del paefi,  conciofia  che  r Pùnto firiuendo  della  fecondità 
de  Topi  dica,  che  quelli multiphcano grandemente  ne  campi , 
quando  i tempi  vanno  afciutti,e  ficchi , onde  è che  tmuerno 
non  appaiono  poi  più, ne  fi  può  /àp  ere,  che  diuenga  di  loro, per- 
che non  fi  trouano  uiui , nè  morti,  nè fipra , nè  fitto  terra . Le 
fituole  poi,  che  fi  leggono  di  V oleario,  fino  molte , etutte  ponno 
darci  argomento  di  farne  dipinture  in  diuerfi  modi, cominciati 
do  dal  nafitmento fuo, perche  fi  legge  eh’  ei  nacque  di  Giunone , 
e che  quella  vedendolo  tutto  brutto  lo  [degnò,  egittollo  via, on- 
de il  mifiro  andò  à cadere  in  Lenno  [fila  nel  mare  Sgeo , 
e della  caduta  refiò  fiiancato , e fu  poi  fempre  spoppo  . / / 

che  uiene  à dire,  come  t ejpongono  i naturali , che  il  fulmine , 
quale  non  è altro , che  vapore  infocato,  difende  dalla  parte 
difètto  dell’aere  , che  e'  la  più  grojfa,  più  denfix,  e cafigino- 
fa  . ZJolcano  fatto  grande , e ncordeuole  della  ingiuria  fiat 
tagli  dalla  madre , per  vendicarfène,  ouero  per  impedirta,che 
non  f ace fie , come  fi  apprefiaua  di  fare , male  ad  H ercole, 
fecondo  , che  Suida  nferìfie  da  ‘Pindaro , e da  Epicarmo, 
le  mandò  à donare  un  bel  figgio  dorato  fatto  con  tale  ar. 
te  , che  poflauifi  ella  fit  a fèdere , vi  refiò  legata  in  me- 
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do  che  pojfibile  non  era , ne  anco  a turni  Dei  del  Cielo , di 
faogliernela  , onde  ejjì  cercarono  di  tirare  lui  colà  su  difipra 
per  liberare  Giunone , cui  rincrcficua  troppo  di  fare  cofi  le- 
vata , ma  egli,  che  di  ntuno  di  loro  fi  fidaua  , non  uolle  mai 
andanti . ‘'Pure  all1 'ultimo  fi  fidò  di  Bacco  filo , che  gli 
diede  forfè  ben  da  bere  , e con  lui  andò  in  Cielo  à liberare 
Giunone  deli'  artificio  fi  figgio  . Cofi  rtferifie  ‘Taufinia 
delle  fituole  de  i Greci , e dice , che  fra  l' altre  pitture , eh' e - 
rano  appreffio  de  gb  aAtheniefi , ui  fu  quefìa  di  Bacco , che  ri. 
maneua  V o/cano  in  Cielo  à fitoghere  Giunone , e che  ap  • 
prefjo  de  i Lacedemoni  nel  tempio  di  inerua  era  Volca- 
cano  parimente , che  Jlegaua  la  madre . F affi  anco  cottui 

in  una  fielonca  grande , che  fià  con  gli  Ciclopi  alla  fucina  à 
fabricare  quando  una  cofa  , e quando  l'altra , perche  ogni 
uolta  che  i Dei  haueuauo  b frigno  di  qual  fi  fijfe  forte  d' ar- 
me o per  loro  JìeJfi , o per  altri , andauano  a lui , quafi  al 
fabro  loro  , come  ut  andò  Thetide  per  le  arme  di  Achille 
fùo  figliuolo  , e cofi  fu  fatto  su  l'arca  di  Ctpfelo  > fecondo 
che  racconta  ‘Taujania  , il  quale  non  dà  altro  frigno  , che 
coli  chr  daua  le  arme  à Thetide  foffe  lrolcano,fe non  ch'e- 
gli era  Tfippo , fgfi  haueua  dietro  un  de  fitoi  con  una  gran 
tenaglia  in  mano  > e ‘Venere  parimente  hebbe  da  lui  le  ar- 
me , ch'ella  diede  pofiiaad  Snea  . 8 quando  vogliono  i 

rPoeti  defiriuere  qualche  gran  cofa  fatta  con  malta  arte , e 
con  induflria  grande , la  dicono  fatta  o da  V oleano  , o da 
Ciclopi  alla  fucina  di  V oleano . Le  quali  cofe  fi  ponno  ac- 
commodare  à ciò  che  come  fattoria  racconta  Suida  di  co- 
ttui  i eh  egli  fu  Rè  in  Egitto  , e fu  ttimato  Dio, perche 
fapeua  tutti  gli  fècreti  della  religione  , fu  bellico  fi  mottrq, 
• •;>  onde 


Giunone 
ligata . 


\ 


Folcano 
alla  fuci- 
na. 


•I 


Folcano 


3pa  D E I D E I 

Farro  da  onde  ferito  in  battaglia  nmafi  fi  tatuato,  e Troppo , e fi  li  pri- 
cui  pri-  mo  > che  adoprafje  il  ferro  a farne  le  arme  da  guerra , egli 
poto.0'  ftromentt  da  coltiuare  i campi . Oltre  di  ciò  finfero  le  fiuto, 

le,  che  Uolcano  lega (fe  con  una  rete  fittilijfima  di  acciaio  Ue- 
nere , e Marte , mentre  che  amorfamente fiU^auano  infi  e 
me  ; che  cercaffe  di  fare for'^a  a Minerua,  & altre  filmili 
cofe , ledali  bora  non  fa  bijogno  di  raccontare , perche  non 
feruono  alla  imagine  fila , che  era  di  huomo  ^oppo , negro  nel 
vifo,  brutto,  & a ffumicato , come  apunto  fino  i Fabri.  Nu 
inuline  [0  fanno  alcuni , & alcuni  altri  ne  nudo,  ne  veftito , ma 
wo,  con  certi  pochi  cenci  folamente  attorno , e con  capello  inca- 
po, come  diJfi.Et  appreffo  di  Herodoto  fi  legge,  che  in  %Menfi 
Città  dello  Egitto, il  fimulacro  di  V oleano  era  filmile  a certi 
'Dei,  detti  Pataici  da  c/uelli  di  Fenicia,  che  gli  portauano  fu  le 
prore  delle  Naui , & erano  alla  firma  de  Pigmei , della  qua. 
le  CambifeRc  entrato  nel  fio  tempio  fi  fece  beffe  gran  demen 
te.  Et  à cottiti  furono  conf cerati  da  gli  Egitij , come  fritte 
tiTyd-  £kano  » 1 Pioni,  perche fino  di  natura  molto  calda , e focofà , 
ceno.  onde  è che  per  t ardore,  che  hanno  di  dentro,  temono  affai  qua 

do  veggono  il  fuoco , e figgono. 

< Mleffandro  Napolitano  firiue , che  in  Roma  jlauanoi 
Cam  al  tempio  di  V oleano  come  cuttodi , e guardiani,  ne  la  ■ 
trattano  mai  fi  non  à chi  fife  andato  per  inuolare  quindi  al- 
lodi di  cuna  cofa  . Et  appreffi  tJMongibcllo  in  Sicilia  guardauano 
V oleano..  medefimamente  i [ ani  il  tepio  di V oleano, e la  [aera felua,che 
sacrili-  m intorno. Oltre  di  ciò  chi  reflaua  uincitore  di  alcuna guer 

do  di  voi  ra feleua  raccogliere  infìemegli  feudi,  e le  altre  arme  dei  nìmi 
• ci  m un  monte , & abbrufciandole  fame ficrificio  à Uolcano , 
v come  fi  dire  Virgilio  ad  Euandro  di  hauere fitto  lui,  quando 
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anchora  giovinetto  fu  uincitore  fitto  Prcncfle.  Il  che  dice  Scr- 
uto, è tolto  dalla,  fattoria, laauale  narra,  che  T arcuino  P rifio 
hauendo  uinto  gli  Sabini  abbrufiiò  tutte  le  loro  arme  in  bono- 
rc  di  ZJolcano,e  che  gli  altri  bario  da  poi  [empie  fatto  il  medefi 
mo . Onde  fu  ufanz*  di  brufciare  tutto  quello , che  era  offer- 
to ne  faenfieij  di  V oleano . Et  in  certa  altra  fòrte  di  fieri ff- 
ciò  chiamato  ‘Protervia , come firme  Macrobio,folcuano  an- 
co gli  antichi  brufciare  tutto  quello  che  reflaua,  psfiia  che  i fa- 
ccrdoti , egli  altri  haueuano  mangiato  : d'onde  Catone  fece  il 
motto  contra  certo  zAlbidto,  cui  era  bruciatala  cafà  tettata, 
gli  fola  di  un  groffo,  e ricco patrimonio , eh’ et fi haueua  man- 
giato tutto  , difje  dunque  Catone,  che  cAlbidio  haueua  fatto 
il facrificio  ‘Protervia  . ' Hanno  poi  le  fàvole  accompagnata 
'Venere  a Vulcano,  e fattigli  amenduni  inferno  marito  e mo- 
glie, perche  la  generatione  delle  cefi  mofbrata  per  V onere  non 
è ferrea  calore , quale  non  è chi  figntficfa  meglio  del fuoco  fate- 
fo  per  V deano.  8 per  quefo  ancora  pofro^f arte  parrmen 
te  con  V enere , udendo  intendere  per  lui  l'ardore  del  S de,  ol- 
tre à quello,  che  dice  A rifìot  eie,  che  fu  con  buona  ragione  fin 
to  quctti  due  cfj'ere  congiunti  infieme , perche  gli  huomtni  di 
guerra  fino  forte  inclinati  alla  libidine.  Onde  gli  cA  citanti , 
gente  della  Spagnafaceuano,come  riferifie  Macrobio,  il  fimu 
la.ro  di  JMarte  ornato  di  raggi , come  quello  del  Sole , ccon 
riverenza  grande  l adoravano . 8t  è colà  naturalcfiggiungc 
ilmedefimo  Macrobio , che  gli  autori  delcalor  celeftefiano  dif- 
ferenti filo  di  nome , per cioche  fu  creduto  Marte  ejj'erc  quello 
ardore,  che  viene  dal  Sole,  & accende  in  noi  il fangue , e glifi 
riti  fi  che  poficia  fino  facili  alle  ire,  alli  furori , & alle  guerre  , 
delle  quali  cofi  egli fu  detto  il  Dio  dagli  antichi, come  M inerua 

ne 
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ne  fu  detta  laT>ea  :e  come  quefla  naccjue  feritati  feruti  io  della 
moglie  y co  fi  quello  ferina  l'vjficio  del  marito . ‘Ter che  dico- 
no le  fàuole,  che  Giunone  inuidiofi,  che  Gioue  haueffe  fatto 
figliuoli  ferina  lei , uolle  ella  parimente  farne  fen\a  lui , c per 
virtù  di  certo  fiore  mofiratole  da  Flcr adorne  racconta  Ouidio, 
e>  come  alcuni  altri  hanno  detto  ,battendofi  la  natura  con  ma- 
no ; ingrauidò  di  Marte , e l’andò  a partorire  poi  colà  nella 
Tracia  ,oHc  la  gente  è fuor  di  modo  terribile , e facile  alle  guer 
re . La  quale  cofa  Mene  à mofrarci,  che  le  guerre  per  lo  piu  na 
Jcono  dal  defiderio  di  hauere  regni  ,e  ricchezze  mostrate  per 
Giunone.  Fu  Marte  fatto  dagli  antichi feroce ,e  terribile  nel- 
lo affetto  y armato  tutto , con  l%afia  in  mano , e con  la  sferza , e 
lopofero  à cauallo  talhora , talhora  fopra  un  carro , e maffima- 
mcnte  i ‘Toc ti  quafi tutti, cominciando  daHomeroyilquale di 
ce  y che  il  carro  di  cojlui  era  tirato  da  due  caualli , che  fino  il 
Terrore , e laTema.  Et  in  altro  Itioco  finge poi,che  qucfli filano 
non  piu  caualli } ma  perfine >le  quali  vadano  fimpre  con  Mar 
tCy  e che  l'accompagnino  parimente  l' impeto y il furore te  lauto 
lerifa . La  quale  cofa  imitando  Statio  quando  fa  andare  Mar 
te  à mettere  guerra  fi’ a gli  duo  fratelli  Steocle , e ‘Tohnicc  nel 
regno  di  T ebe,pofiia  che  ha  deferitte  le  arme  di  quefto  Diotche 
erano  l’elmo  lucido  tantOyche  moflraua  di  ardere , quafi  hauefi 
fi  l’ardente  fulmine  per  cimiero , la  corata  dorata , e tutta 
pena  di  terribili y e jpauenteueli  moflri,e  lo  feudo  rifflenden 
te  di  luce finguinofi , dice , che  gli  fanno  intorno  adornando- 
gli il  capo  il  Furore  y e tira , e che  il  T errore  gouerna  i fi  e 
ni  de  caualli,  e che  dinanzi  a quelli  va  fiuotendo  l’alt  la  Fa- 
ma apportatrice  non  meno  del  falfi , che  del  vero . ‘Ter - 

che  quella  è certo  rumerei  che  fi leua  da  piccolo  principio,  e 
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crepe  tanto  poi,  che  di  fi  riempie  le  città  & ipaefi , & Ho- 
mero  la  chiama  nuncia,  e meffaggtcra  di  Gioue . F eccro  "li 
antichi  la  Fama  anchora  Dea , e la  dipinfero  informa  di  don 
na  ueflita  di  un  panno  fittile , e tutta  fuccinta,  che  moftri  di 
correre  via  velocemente  con  una  flrideuole  tromba  alla  boc- 
ca. E per  meglio  moflrare  la  fua  velocità  le  aggiunfiro  l'ali , e 
la  fecero  tutta  carica  di  occhi , come  la  defiriue  Virgibo  , il 
quale  la  chiama  bombile  mojbro,  eia  finge  tutta  pennuta  , e 
che  cjuante  hapenne  habbia  tanti  occhi  anchora  vigilanti, e firn 
pre  defi , e tante  bocche  con  altrettante  bngue , che  non  taccio- 
no mai  ,&  altrettante  orecchie,  che  fanno  ad  udire  fimprc 
intente,  e dice,  ch'ella  và  volando  la  notte  fimpre,  ne  mai  dor- 
me^ il  di  poi  fi  mette  fopra  le  alte  torri , onde  fauenta  i 
rami  p mj'cri  mortJtì  apportando  loro  per  lo  piu  rie  nouclle.  Nien- 
,Um  fedimmo  perche  alle  uolte  ne  apporta  di  buone  anchora 
fu  detto , che  la  fama  non  era  una  fila,  ma  due ; e chiama - 
uafi buona  quelli,  che  nunciauail  bene,  erìaquclla,che  porta 
ua  il  male , e quella  à differenza  dell 9 altra  hauea  tali  negre  : 
onde  Claudiano  firiuendo  contya  Alarico  dice,chelafamafie 
fi  le  negre  ali.  e le  fono  alcuni  alle  uolte  di  uipislrelloV  a la  fa 
ma  dinanZ}'  al  carro  di  Marte,  pche  al  cominciare  delle  guerre 
piu  fi  ne  dice  ffeffo  di  quello, che  fi  nefeguita  poi, beebe  fanoni» 
animi  dall' una  parte, e dall  altra  accefi  digrauiffma  ira,concio 
fia  che  di  rado  fi  uenga  alle  fere  battaglie fifZfi  quefl  a:  laqua- 
le , come  ferine  Seneca,  par  e battere  maggiore  forZa  in  noi  di 
molti  altri  affètti, che  ci  turbano, perche  non  fidamente  fida  gli 
animi  del  dritto  fintino  della  ragione,  ma  fiefio  muta  il  car- 
po anchora.  Jmperoche  dice  Omdio,e  Seneca  parimente,  chela 
faccia  degli  adirati  tutta  fi goffa, e quafi  aitandogli  occhi fitto 
J . v'.  - infìam- 
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trititi,  e cofi  diventa  la  perfona  adirata  terribile, che  non  menò 
quafi frauenteuole  fi  mottra  della  bombile  faccia  di  (JM edf* 
Ja . (fuetto  breve  difigno  bo fatto  della  per  fina  adir ataper  che 
no  trovo  che  gli  antichi  habbiano fatta  tmagine  alcuna  dell’ira, 
acciocbe  da  quello  chi  vuole  pojfa  fare  ritratto  di  quetta,  che  è 
! Furore,  chiamata  Furore  anchora  , e non  è altro  il  Furore,  che  ira 
quanto  può  ejjere  acce  fa , & infiammata  : e lo  dipingevano 
gli  antichi  terribile  nella  faccia  quafi  fanguinolente , chemo - 
firi  di  fi’  emer  e fi  andò  a fèdere  ] opra  corale,  elmi , feudi, 
ffade,  & altre  arme  con  le  mani  legate  alle  falle  con  falde 
catene:  che  lodefiriue  cofi  ZJ  ergili  o , e lo  finge  efftre  dentro 
dalle  porte  della  guerra,  le  quali  erano  quella  del  tempio  di 
Janoi  come  già  ho  detto , che  fi  aitano  ihiu fi  al  tempo  della 
pace , & in  tempo  di  guerra  erano  aperte.  8 fi  tolto  l'hanno 
fatto  ancor  a, come  fi  vede  ejjere  fiato  de  fritto  da c Tetronio  oue 
cominciò  à firiuere  della  guerra  ciuilc.Ma  ritornando  à Mar 
tepofiro  alcuni  al  fuo  carro  quattro  Cavalli  tanto  terribili , e 
feroci,  che  foravano  fuoco . E firiue  Jfidoro,  che  pi  fatto  tal- 
bora  dM arte  col petto  nudo, perche  qualunque  va  in  battaglia 
dee  andar ui  con  animo  di  doutrfi  francamente  opporre  à tutti 
i pericoli . Leggefi  apprefjo  di  Herodoto , che  gli  Scithi  a- 
dorauano  molti 'Dei,  ma  non  fecero  però  temptj , nc  altari, 
ne  fimulacri  ad  altri , che  à arte, ben  che fàcrificajjcro  poi 

Sacrificio  à tutti  ad  un  medefimo  modo, qual  mi  pare,  che  merti  di  ejjere 
notabile,  riferito  & era  tale.  Stava  la  vittima  copiedt  dinanzi  legati, et 
il  fàcrificatore  le  veniva  di  dietro , e dauale  fu  la  tefìa , e ca - 
• dendo  lei,  egli  chiamava  quel  Dio, cui  la  facnficauajpoi  le  met 
teua  un  laccio  al  collo , col  quale  intortigliandolo  con  certo  bu- 
fone la  Strangolava,  e fiorticatala poi  la  metteua  à cuocere 

al 
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al fuoco  fatto  ielle  offa  della  belila  mede/ìma , hauendone  Ie- 
ttata prima  tutta  la  carne, per  che  la  Scitbia  ha  careni  agrari 
de  di  legna , e fi  talhora  anco  non  haueua  certi  loropaiuolt , 
mettetta  la  carne  tutta  con  acqua  nel  mcdcfìmo  uentrino  delta 
befiia,  e quiui  lafaceua  bollire , onde  la fiejfa  uittima  fifaceua 
fuoco  di Je  medcfima,  e cuoceuafi  anco  in  fi  medefima. fatto 
quefio  il  Sacerdote  cjferiua  poi  tl  facrificio  al  Dio  di  cui  era.S 
fra  I altre  befite,  che  facrtficauana  quelle  genti , il  cauallo  era 
vittima  principale , majjìmamente  di  Marte  jl  cui  tempio  per.  j,jttjtri4 
che  le  pioggie  , e la  mala  temperie  dell  aria  di  quel  paefi  lo  di  Marte 
guaflauano  prefio  , nfaccuano  ogni  anno  in  quefio  modo  . 
Raccogheuano  infìcme  cento  cinquanta  carra  di  f armenti , 
e ne  faceuano  come  un  gran  legnaia  in  quadro  , che  da  tre 
lati  era  atto  , (J?  il  quarto  ueniua  abbafjandofi  in  modo , 
che  per  là  fi  poteua  commodamente  andare  di  fopra , oue 
mettcuano  certo  coltello  da  loro  ufiito , e detto  <lA  anace , che 
forfè  era , come  una  fiimitarrd,  e fu  coltello  proprio  de  Per- 
fiani  Quello  à loro  era  il  uero  fimulacro  di  <JMartc,  que . 

Ho  adorauano  , & à quello  facevano  piu  frequenti  facrificij,  . sim[a 
che  ad  alcun  ’ altro  Dio  . Come  faceuano  quelli  dell'cA-  ero  di 

rabia  ‘Tetreia , fecondo  che  riferifie  Suida}  à certa  pietra  ne - otarie, 
gra , e quadra  finza  altra  figura , alta  quattro  , larga  duo 
piedi , che  fiaua  fu  una  bafi  d'oro  , perche  l'haueuano  per  tl 
uero  fimulacro  di  JMartc,  che  da  loro  era  principalmente 
adorato  . ’Defcriuendo  Sfatto  la  cafi  di  Marte , la  fin- 
ge ejjere  in  T brada,  oue  egli  anco  nacque , come  ho  det . Cafa  <0 
to  , perche  le  genti  di  quel  paefi  amano  affai  la  guerra , che  *Urtt’ 
fa  tutta  di  ferro  non  lucido  , e rifflendente , ne  anco  rug- 
ginito , e fofeo  , ma  quafi  affocato,  e che  à riguardarla  fola - 

mente 
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mente fauenta , C?  attrifta  . Quitti  fono  C impetuo/o  Fu- 

rore , I I ra  arrabbiata, , lai mpietà  crudele , il  pallido  T imo- 
re , le  occulte  In  fi  die,  che  uanno  dinafoilo,  ne  lafiano  ve- 
dere alt  rui  pii  acuti  coltelli  3 che  tengono  coperti , e la  Difcor- 
dta  armata  ambe  le  mani  di  tagliente  fèrro  . Quefafd  da 
gli  antichi  pojìa  fi- a que’Dei  che'(  adorauano  , non  perciò  po- 
tefcro  giouare  , ma  accioche  non  noce  fero,  percioche  ouun- 
<jue  ella  fi  troua  non  è.  mai  pace  , ne  ripof.  & Gioite  pir 
quei!  ola  cacciò  di  (telo,  ne fu  chiamata  alle  noscp^e  di  Tende, 
e di  Teleo  , otte  erano  qua  fi  tutti  gli  altri  "Dei , di  che  ella 
/ degnata  gittò  fra  quelli  il  pomo  , donde  nacque  la  r ori- 
na di  T roia pclgiudicto  che  ne fece  c. T aride . Era  la  Difor- 
dia  fatta  in  forma  di  Furia  infernale , come  la  defer tue  Vir- 
gilio,quando  dice. 

..  t 9 • • , 

Annoda , e siringe  alla  T)if ordia  pa^a  ‘ 0 

. llcrin  vipereo  fngumof  benda. 

£t  il  me  de  fimo  ne  diffe  c~Petronio . Ariflide  la  fìnge  una 
donna  e che  ha  il  capo  alto , le  labbra  liuide , e fmorte ,glioccki 
biechi , guaiti , e pregni  di  lagrime,  che  del  continuo  rigano  le 
pallide  gote , non  tiene  à fele  mani  mai , & è preflijjima  al 
mouerlc , porta  un  coltello  cacciato  nel  petto , eÓ'ha  le  gam- 
be , (pi  piedi  fittili , e torte  ha  intorno  una  tenebrofa,  074 

ofura  nebbia , che  àguif  di  retela  circondatutta . rPaufania 
friue,  che  da  un  lato  dell’arca  di  Cip  fio  erano  intagliati  Aiace 
C?  Elettore , quab  combatteuano  infeme  alla  prefri^a  della 
Difordia , ch'era  quiui  loro  apprefjo,  & era  vna  donna  di 
fcciabruttijfma.  Nè  altro  ne  dice, e meno  come  la  f ace f e (fa. 
hfonte  Samio , il  quale,  cornei  fggittngead  efjèmpio  di  juel- 


Difcordia 
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la  chpinfi  nel  tempio  di  'Diana,  Efefìd , oue  fece  la  guerra } che 
fu  poco  lungi  dalle  nani  de  Greci.  <JMa  chi  dagli  antichi  non  fa 
fare  ritratto  della  Dfcordia , lo  faccia  da  quello  che  n’han 
no  detto  i moderni  y e tra  quefii  anchora  contentifide  l Ariofio 
foloy  il  quale  beni  fimo  la  dipinge  quando  ci  fa  che  l cAngelo 
Gabriello  la  và  àtrouare  t dicecof. 

La  conobbe  al  veflir  di  color  cento 
Fatto  a lif  e ineguali  y & infinite , 

Q hor  la  cuopronoy  hor  nò  y che  i pafft > e'iuento 
Le  gieno  aprendo  y eh’ erano  fdrufiite . 

/ crini  hauea  qual  d' oro , e qual  dì  argento , 

E neri , e bigi  hauer  pareano  lite: 

oAltri  in  treccia , altri  in  nailro  eran  raccolti  : 

JMolti  a le  fyalle , alcuni  al  petto  fciolti . 


TaUgio  Rifena  ua  poi  il  palagio  di  JMarte  tutto  di  minacceuoli  vo- 

di  mar-  ci  y evi  fiaua  nelme^o  la  virtù  meli  a,  & addolorata 
te'  allo  incontro  fi  mofiraua  lieto  il  furore.  jQuiui  fedeua  la  morte 
con  il  utjò  infanguinato  yC?  era  (àgli  altari  il  fangue  ff^rfò 
nelle  crudeli  battaglie , del  quale  era  fatto  Jàcrificio  al  terribile 
Dio  con  il  fuoco  tolto  dalle  abbrufiiat  e fitta.  Et  intorno  intor- 
no fiauano  appefè  le  foglie  riportate  quafi  da  ogni  parte  del 
mondo:  eperle  mura , e fu  le  porte  erano  intagliate  uccifioni , 
abbr ufi  amenti  y & altre  roine3  che  portano  fico  le  guerre. 
Queflo  è tutto  il  difignoyche  fa  Statio  della  cafa  di  Mar- 
Martc  te  te>  ^ flatoa  del  quale  teneuano  legata  i Lacedemonij , come  re- 
Z*  tu.  cita  Paufània , con  fretti  nodi , penfitndo  di  tenere  in  quel  mo 

do  lui  anchora  y fi  che  da  loro  non  partifie  mait  e gli  hauejfe 

da 
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da  fare  poi  colfauorfùo  uincitori  in  ogni guerra:  & il  medcfì- 
mo  fecero  molte  altre  nationi  anchora.  & i Romani  parimen- 
te legavano  alcuni  ftmulacri , e maffimamente  dique’Dei,  alh  (f  %*’ 
quali  era  raccomandatala  Città.  Imperocbe  di  tanti  T>ei ado- 
rati da  gli  antichi  uno , 0 due  ne  haueua  ciaf  he  duna  città , che 
la  guardauano piu  degli  altri  ,etemeuano fin  a 1 nemici  di  of- 
fender e cjuefii.  ‘Da  cheuenne  la  ufam^a  di  chiamare  fuori , 

& inuitare  à fi  con  certe  parole  à ciò  ordinate , e dette  dal  Sa-  D(j  c(jia 
cerdote  gli  Dei  cuflodi  di  quella  fitta , alla  cjuale  fi faceua  miti  fo- 
la guerra  y mojìrandotn  quefia  gu  fa  di  non  uolerelagarraco 
Dei.  8 perciò  non  uolleroi  Romani,  che  unqua  fi fipejje  il 
vero  nome  del  Dio , cui  era  datala  città  in  guardia  particola- 
re ,accioche  chiamato  da  nimici  nonfinandaffe.  8t  oue'Uir-  ~T umoc 
gtlìo  noma  la  madre  'Uefa  cuJlMe  del  Tetro , e di  Roma,  cultato. 
Seruio  nota  che  ciò  è detto  poeticamente , non  che  quel  fof- 
fe  il  nome  proprio  del  uero  Nume  di  Roma,  perche , Ag- 
giunge egli,  le  leggi  della  religione  non  voleuano , che  fi 
fapejfe , e fu  fatto  morire  per  mano  di  giuflitia  un  Tribuno 
della  plebe , che  hebbe  ardire  di  nominarlo.  Cerche  dun- 
que non  fino  offeruate  fimpre  interamente  da  ogniuno  le  fà- 
cre  leggi , tcncuano  gli  antichi  legati  alcuni  Dei,  accioche 
non  partijfero  da  loro , come  recita  Quinto  Curtio , che  quel- 
li di  Tiro  nella  Fenicia  legarono  con  catene  d'oro  il  fimula-  ^0u9 
ero  di  apollo  uno  de  i fùoi  Dei  principali,  e t attaccarono  legato, 
all’  altare  di  H ercole , cui  era  raccomandata  la  città , come 
eh'  ei  Ì hauefje  da  ritenere  che  non  fè  ne  andajje , perche  un 
cittadino  difje  di  hauerlo  ufo  in  fogno,  che  abandonaua  la 
città,  e fi  ne  andaua  uia,una  volta  che  csllejfandro  uiera 
intorno  per  eff  ugnarla,  che  mi  pare  che  fi  confacci  quello 
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chefnccuano  gli  cslthenie/t  tenendo  la  Vittoria  /biadali , co- 
me fi  legge  apprejjodi  Paufania,  accioch’  ella  non  feneuolaf 
f r via : & haueua  quefla , come,  dice  H eltodoro , nella  dejìra  vn 
melagrano  ,&  vri elmo  nella  ftnijlra.  Et  t Romani  , accio- 
ch' ella  fi  effe  fin  uolontieri  con  loro , le  dierono  per fuo  fcggio 
il  Campidoglio , come  ferine  Lituo,  e le  dedicarono  il  tem- 
pio di  Gioue  Ottimo  cJMaffmo , cjuando  Gierone,  dopo  la 
rotta  che  bebbero  da  Cartaginefì  a Canne , ne  mandò  loro 
à donare  una  tutta  d' oro  con  altri  doni  di  molto  prezzo , li 
quali  eff  rimandarono  tutti , e ritennero  folotl  Jìmulacro  dei- 
la  V' ittoria  per  buono  augurio.  Quefla  fu  fatta  per  lo  piu 
da  gli  antichi  con  l’ alt  in  fórma  di  bella  uergine,  che  fe  ne 
• voli  per  Ì aria  , e con  T una  mano  porga  una  corona  di  Lauro , 
ouero  di  bianco  V huo , e nclt  altra  tenga  un  ramo  di  Palma , 
come  nelle  antiche  medaglie  fi  uede , e ne  marmi  antichi:  e 
tdlhora  la  ueg giamo  con  la  corona  fòla,  e talhoracol  fio  ramo 
della  ‘Palma:  e la  fecero  fuente  1 Romani  col  ramo  del  Lau- 
ro in  mano  perche  bebbero  anco  quefio  folo  per  fegno  di  Vit- 1 
toria,  e lo  metteuano  fon  quelle  lettere  che  ne portauano  leno- 
uelle,  cfacendoft \ allegreT^a  di  qualche  'Untori a ,andauano 
à pome  alcune  foglie  nel  grembo  d i Gioue  Ottimo  tÀfaffì- 
mo , fgj  i piu  degni  Capitani  trionfando  f ne  faceuano  co- 
rona. Jguelli  di  Egitto  nelle  loro  facre  lettere  moflrauano 
la  Vittoria  con  F Àquila,  perche  quefla  urne  e di  ualor e tut- 
ti gli  altri  uccelli.  7)a  cheuenne  forf  che  f a tutte  t altre 
infgne,  che  portauano  i Romani  alla  guerra  nelle  bandiere , 
àquila  fu  la  principale,  e la  piu  frequente.  Jmpero- 
che  fi  legge,  che  portauano  anco  il  Lupo,  perche  era  befia 
di  Marte , portauano  il  Minotauro  > per  moflrare  che  l confi- 
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g/io  del  Capitano , & ogni  Jùodifignocofiha  da  fare  occulto , 
come  (laua-qutlla  beflia  nel  Labirinto , GL  tl^Torco portauano 
anchora , perche Jen^a  quello  non  fi fkceuamai  tregua , ne  fi 
' firmali  a la  pace , e vi  ufiuanéfiofi  fatta  cerimonia.  Tror 
uanf  inf  etile  alcuni  a ciò  deputati  dalt una,  e dall' altra pat 
ree  della  tc  di  coloro  che  erano  per  fare  pace,  0 tregua , & il  S aceri 
tregua, 0 dote,  cui  era  dato  equefo  tifato , e chiamauafi  F celale , do - 
e‘  po  alcune filenqf par  ole , Cf  Ijauer  recitatole  comentioni , e 
patti  fio,  lor/faccòfidati , fpfriua  con  certa  pietre},  e t ucci- 
da'a , un  porco  , ch'era  càiiui prefinte  per  quello , pregan- 
kfi  do  Gioie c,  che  cofi  vofcjje  ferire  qualunque  di'  loro  hautjje 

• . prima  retta  la  tregua  , 0 j>*  e che  fife.  Olir  cali  ciò  lafcian- 

* ■'  ♦ do  bora  dì  dire  del  margotto  del  fieno  in  capo  ad  vn  a lun- 

ga pertica , che  fu  la  prima  tnfigna  de  Romani,  e deli}  ma- 
no aperta  di  certo  velo , 6,  Zendado,  che’ ercLhCome  apun- 

:tq  XdfngÙri:  vediamo  la  cornétta  d(l  ggncrale'?  dirò  fila- 
mente  , c be' l (Rifallo  anchora  fu  ne  gli  slendardi  Rimani, 
■ Ca  fi  Bue.  tj?/ a gli  è'-  itero , cf>e  quefli  duo e gli  all  ri.  he , 
chele  e&fU  , Titillano  quafi  fimpre'tie . gli  (leccati  ,\e  l 
zfi  qui  la  fila  andana  in  battaglia,  perche  fi  imauano , co- 
irne dice  Goffo , che  quejìa  fojfe  la  nera  infign.t  del  prtn - 


X * 


1 , e. riha  tcrtaffe  fico  * cantra  nimici  buono  augurio  di 
m a^Ohdc  fUerreféda  -Xfinfie  Gufino  (die  per  Una 
àquila,  che  Volò  filo  feudo  a Gierone,  quando  anchora 


m 

,x.  : Vittoria, f 


giouinctto  cominciò  andare  alla  guerra  , fu  detto  eh’  egli 
doueua  cjjere  Re , e molto  ualorofi , come  fu,  benché  fojfe  di  ca- 
fi  Zaffa,  c uile.  Ciro  anchora  portò.  unafiquìT£d'oro  con  tali 
ingegna  aperte,  come  firiue  X citofoni  e (in  capo  di  Una  lunga  hasla , 
4e  ver  fi.  £ ^ j^£  perfi  U portarono  parimente  poi  fimprc. 

Paufania 
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Pa.ufa.nia  dice , che  nel  tempio  di  Giouc  appref'o  de  Lacedemo- 
ni erano  due  os4q itile.,  che  portauano  due  V morie , ciaf  he  du- 
na la  fa:  le  quali  haueua  ojferto  quiui  Lifandro  per  memoria 
di  haucre  due  volte  vintogli  oAthentcf . Nel  gran  (fetta- 
colo  , che  fu  rapprejentato  da  Tolomeo  F iladelfo , e lo  raccon- 
ta Atheneo  per  cof  miracolo  fa,  erano  alcune  'Vittorie  con  le 
■'ah , che  haueuano  vefii  tcjjute  a diuerf  animali , con  molti 
ornamenti  et  oro  attorno , e portando  in  mano  turibuli  d’ oro 
fatti  a foglie  di  hedera  >firf  perche  Jèruiano  allhora  a Bau  ho, 
andauano  dinanzi  di  un’altare  ornato  parimente  di  rami  di 
hedera  ftti  et  oro  . £ laudiano  quando  lauda  Stilicone  de - 
friue  laV ittoriavefita  di  trofei  con  la  verde  palma  in  ma- 
no, e con  le  alia  gli  homeri , le  quali  mostrano  gt  incerti  fc- 
cejf  delle  guerre  ,conciof  ache  fouente  la  Vittoria  pare  ef  ire 
dall  una  par  te , e f uoltapot  Jubito  dall'altra,  & al  vincitore 
accrefce  forila , e fallo  utuere  lungamente  nella  memoria  de 
pofteri , f come  la  ‘Palma  f rinforza  contra  ogni  pef , che 
le  fa pofo  fipra , ne  fi  corrompe  il  fuo  legno , come  gli  altri, 
e le  fe  foglie fanno  verdi  lungo  tempo . è perche  il  fine  delle 
gueire  è dubiof  , f chiamata  la  Vittoria  "Dea  com - 
mune  , come  che  ella  fa  nel  mc^o  e fi  accoflt  d chi  meglio 
la  fa  tirare  à f.  E JMarte  per  quefo  parimente  f detto 
Dio  commune , perche  f animici  è commune  il  vincere  el’ ef 
fere  uinto . Hanno  anco  ftta  alcuni  la  'Vittoria  armata , al- 
legra, e gioconda  nell'affetto,  matutta  piena  dipolue , e di  f- 
dore , e che  porge  con  le  mani  injanguinate  le  foghe , egli  pri- 
gioni a vincitori . Di  cof  ci , e di  chi  l’adoraua  penfando  che'  l 
fauor  fogli  hauejfe  da  valere  ,f  fa  bejf  'Prudcntio poeta 
Chrifiano , e dice  che  f ha  da  cercare  laVittoria  dall'eterno, 

eve- 
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e vero  Dio  e dalla  virtù  prof  ria:  ■ hv 

E non  da  quella , che  le  fiocche  genti 
¥ infero  bella , gioitane , CF  ardita  , 

Con  biondi  crini  hor  annodati,  bor  fc tolti , 

Cinta  attrauerjò  al  petto  il fottìi  panno , 

Che  la  uefle , e da  lieuc  ucnto  mojjo  'A,  ' ’ \ * ' * 
Ondeggia  fi  che’l  bianco  pie  ffuopre. 

E manco  daJMairte , come  faceuano gli  antichi  Romani , 
che  furifcandogh  quel  cauallo,  che  nel  corfo  fife flato  vinci- 
tore , uoleuano  moflrare  di  riconofcerc  da  lui  la  uittorta  tbenche 
dicano  alcuni , che  quello  ft  faceua  per  punire  la  velocità , 
della  quale  altra  cofi  non  è che  megbo  aiuti  citi  figge , e per 
dare  ad  intendere  che  non  bifgna  Sperare  nel  fuggire  . Ol- 
tre di  ciò  furono  dati  à arte  quando  in  fenfeto,  e quan- 
do in  compagnia  / Òlamente  diuerfi  animali , come  il  Cane  > 
CF  il  Lupo  , che  fponno  aggiugnere  alla  fua  imagine:  quel- 
lo perche  è feroce  , come  ferine  ‘Taufinia , GF  il  più  forte 
de  gli  altri  animali , che  flanno  coni buomo;queflo  onero per- 
che , come  egli  ha  tanto  buono  occhio,  che  vi  vede  di  notte 3 
cofi  hanno  da  uedere  affai  gli  accorti  (f apuani , accioche  non 
caf  chino  nelle  occulte  mfidie  de  nimici : onero  perche  è di  na- 
tura fùa  rapace  , e volonticri  uccide  , e fa  fangue  , cofi 
tulle  con  facenti  fi  al  Dio  delle  guerre  : al  quale  fu  dato  fi  a 
gli  vccelli  il  Gallo, per  moilr are  la  vigilanza  che  ha  da  efi 
f ere  ne  fidati  ; oueramentc  perche , come  raccontano  le  fa- 
uòle  , e che  fatue  Luciano  , c Alettrione  fidato  a fai  ben 
caro  à fJMarte  fu  mutato  da  lui  in  queflo  uccello  , perche 
non  fa  e la  buona  guardia, che  eiglihaueua  commandato  tinot- 
. - y te , 
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le, che  fiaua  in  letto  con  'Venere,  onde  fèniche  ei  fi  ne  atte- 
defje entrò  V oleano  nella  camerale  gittata  loro fopra  la  bel . 
hjjìma  rete  gli  prefi  coft  abbracciati  infieme  come  erano.  LA-  mo\toi 
uoltoio  anchora  fu  dato  a LMarte , perche  di  lui  fi lc'>ge  , /acro  d 
che  figuita  con  autdità  grandiffima  gli  corpi  morti , e perciò  va  Ma,te  • 
dietro  a gli  eserciti , come  che  la  natura  gli  habbia  infignato> 
che  quefiifi  mettono  infìeme  per  fare  delle  veci  foni.  zAn^i 
gli  ha  infgnato  di  piu  anchora , eh' ei  sa,  come  ficriue  Plinio, 
di  tre  , e di  quattro,  <V?  alcuni  dicono  di ftte  dì  prima,  che 
fi  faccia  ,oue  ha  da  ejferc  il  fatto  d'arme,  e cono /ce  da  qual 
parte  ne  habbia  da  morire  piu , & à quella  Va  guardando 
piu  fimpre  che  all’altra,  come  che  quindi  gli  fi  apparecchi  pre- 
da  maggiore  . T)a  che  venne , che  Jòleuano  anticamente  i 

Re  mandare  quando  fi  metteuano  all’ordine  con  gli  effer citi 
per fare  fatto  d’arme  a filare  oue  guardauano  piu  gli  zAuol 
toi,diciò  facendo  giudicto poi  da  qual  parte  douefje  efferc  la 
vittoria . Dipinge (t  con  LMarte  il c Pico  anchora  alle  uol.  Ticoucel 
te,  onde  fu  chiamato  r. Vico  LMartio  , come  che  proprio  folle  lodlMar 
di  JMarte  , o fia  perche  come  quefto  uccello  percotenclo  col 
fòrte  becco  il  duro  rouere  lo  caua,  cofi  con  le  fiejjè  batterie  i 
fidati  tanto  battono  le  mura  delle  città , che  fi fanno  firada 
per  for%a  da poterui  entrare  dentro , ouero  perche  quello  uc- 
cello era  offeruato  molto  ne  gli  augurij , alliquali  pare  , che  i 
foldati  pongano  mente  afai , anzi  cofi  ui  attendeua  ogniuno 
anticamente , che  non  pareuano  fpere  fare  cof  alcuna  ò pii* 
bltca  ,o  priuata  ,fi  non  ne  pigltauano  prima  augurio  in  qual- 
che modo  , come  io  diffi già  nel  Flauio, oue  raccontai  anco  limo 
do, che  ufuano  gli  antichi  nel pigliaregli  augurij. T>e gli  alberi 
non  ho  trottato  fin  qui,  che  ne  fiffi  confecratoà  JMarte  > 
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come  fuo  proprio , ma  della  Gramcgna  ho  ben  letto»  che  à lui 
dierono  gli  antichi  , forfè  perche , come  ferine  tl  Boccaccio , 
quefla  nafee  per  lo  piu  ne  luocht  fpattofi , £7*  aperti  ? oue  fi- 
gliano quafi fiempre  accamparfì  gli  efferciti . È non  hebbero 
t Romani  corona  piu  degna , ne  di  maggiore  honore  di  quel- 
la della  Gramegna,  che  dauano  à quelli  folamente,  che  in  qual 
cheeflrcmo  pericolo  hauejfero  faluato  tutto  tefjercito , ò fiha- 
uejjero  le  nato  l' affé  dio  d' attorno . Ne  mi  refla  à dire  altro 

di  N arte , fi  non  ch'io  non  uoglio  tacere  la  folenne  fetta,  che 
à fuo  honore  era  fatta  in  P apremo  città  dello  Egitto , perche 
mi  pare  , che  la  cerimonia  raccontata  da  Herodoto  meriti 
di  e fere  riferita , £7*  era  ucnuto  tl  tempo  della  fetta , nel  qua. 
leandauano  quaf  tutte  le  genti  delpaefe  alla  città , ch'io  dif- 
fi,  alcuni  pochi  Sacerdoti  flauano  nel  tempio  intorno  àgli  al- 
tari à fare  gli  fiicrificij , e l altre  cofe  appar unenti  à quefli  , e 
gli  altri  tutti  (ì  metteuano  alle  porte  del  medefimo  tempio  con 
buone  matee  di  legno  in  mano , contra  li  quali  andauano  da 
mille  huomini  de  ttranieri  uenuti  di  fuori  alla  fejìa  con  grò  fi 
fi  lattoni  parimente  in  mano.  Jgueflo  hautndoil  dì  innante 
apparecchiato  un  gran  tabernacolo  di  legno  tutto  dorato  con 
dentro  il  fmulacro  di  Marte , e poflolo fu  un  carro  da  quat- 
tro ruote  da  certi  pochi  di  loro,  uo/euano  entrare  conefo  nel 
tempio,  & 1 Sacerdoti  che  erano  alle  porte  , lo  uietauano  loro , 
onde  commciauano  à batter fi  quiui franamente con  battoni , 
non  udendo  gli  uni  , che  quel  Dio  entrafjè  nel  tempio , e sfor- 
%andofi gli  altri  di  farglielo  entrare,  come  faceuano  pur  al- 
la fine  . E benché  fi  deffero  di  fonde  malfate  fu  la  te- 
fla, e molti  di  loro  ne  refiajjèro  malamente  feriti , non  ne  mo- 
riua  però  alcuno  mai . 8 fu  la  cofa  ordinata  in  quetto  mo- 
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de, perche  dijjero  gli  antichi , che  h abitando  la  madre  di  Max 
te  in  quel  tempio  , egli  fatto  già  grande  ui  andò  per  giacer  fi 
con  lei  : mai  Sacerdoti  accortifi  di  ciò , ne  facendo  però  chi  ei 
foffe , non  lo  lafiiarono  entrare , onde  fu  sforato  di  andarfi - 
ne.  ma  non  dopò  molto  battendo  raccolto  foco  gente  di  certa  cit- 
tà quindi  poco  lontana,  ritornò , e date  di  buone  bujfe  à Sacer 
doti  entrò  à difetto  loro  à fare  il  filo  piacere  della  madre  . 

Queflo  è il  fatto  rapprefentato  dalla  cer emonia, eli  lobo  detto, 
laquale  non  è dubio , che  contiene  in  fe  qualche  mificno , ma 
poiché  Hcrodoto  non  l'ha  detto , ne  io  lo  inferi [co,  ela/cio  cer- 
carlo à chi  è curiofo  di  [aperto  . Et  in  quella  vece  dirò  di 
certa  altra  cerimonia  ferma  parimente  da  Herodoto , che  in 
parte  è fmtlc  adagia  detta , & era  fatta  in  honore  di  <SMi- 
nerua,  accioche  col  nome  di  cojìei  fi  metta  fine  alla  imagine  , 
che  dal  nome  fio  fu  cominciata  . Celebrauafi  quella  ogni 
anno  in  certa  parte  dell’ africa  intorno  alla  Palude  Tritoni - 

de, oue  al  tempo  deputato  alla  fetta fi  congregauano  quafi  tutte  

le  giouani  pulzelle  del paefè,  e quiui  par  ut  e fi  come  in  due  or  di-  ^mcm. 
nari^e  de  fidati  combatteuano  fieramente  inferno  con  pietre, 
e con  baftoni,  e quella  che  per  commune  giudico  fi  foffe  moflra- 
ta piu  ualorofà,  & hauefje  menato  meglio  le  m*ni,  era  tolta  da 
tutte  l altre,  e portatala  in  difpartc  Carmauano  tutta  con  un 
bello  elmo  in  capo , e pottala  fipra  nn  carro  lamenauano  tut- 
te alt  intorno  della palude , e tutte  C accompagnauano  con  f- 
lenne  pompa  . E quelle  che  rettauano  morte  in  quetta 
^ uffa , perche  foucntc  ue  ne  moriuano  molte , erano  credu- 
te-non  effere  ttate  veramente  vergini  , e che  tdMinerua 
le  hauefje  lafciate  per  >re  . fimperocb' ella  fu  vergine  fem- 

ore , conciofia  che  U vera  fapicn%a  mottrata  talhora  per  dei 
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non  finte  macchia  alcuna  delle  cofi  mortali,  e fia  fimprè  in  fi 
tutta  pura , e monda . S fu  ojfiruato  anco  ne  fitmficij  di  Mi 
nerua  di  darle  uittime  pure , che  erano  talhora  una  agnella , 
talhora  un  toro  bianco , e talhora  unagiouenca  indomita  con 
le  corna  dorate , per  mofìrare,  che  la  Verginità  non  è figgetté 
al  giogo  della  libidine,  fgf  è tutta  pura , e candida . 


BACCHO. 


Ben  che  fi  troui , che  Baccho  fofje  un'ardito  Capitano,  e di 
gran  ualore , e che  figgiugaffe  diuerfi  nationi , nondimeno 
non  tanto  per  quetìo  fu  celebre  il  nome  fuo  appreffo  de  gli 
antichi , quanto  perche  fu  creduto  ritrouatore  del  vino,  e che 
innanzi  a tutti  gli  altri  ne  hauefjè  mojlrato  tufo  a morta- 
li, onde  come  Dio  l'adorarono  poi,  ne  Baccho  fellamente,  ma 
bxyhico  Otoni/io  anchora,  e Libero  Padre  lo  chiamarono , e Leneo, 
giorni,  e Lieo  la  dijjèro , effrimendo  in  lui  non  diuerfi  cognomi  gli  efi 
f etti,  che  fa  in  noi  tl  uino,come  mofirerò  fecondo,  che  uerrà  a 
proposto  in  difignando  la  fua  imagine , che  fu  dagli  antichi 
rappre fintata  in  molti fimulacri , & in  diuerfi fìat  oc , quan- 
do ad  un  modo,  e quando  ad  altro:  per cioche  la  fecero  talho • 
ra  in  forma  di  tenero  fanciullo , talhora  di  feroce  giouane , e 
talhora  di  debole  vecchio , nuda  alle  uolte , & alle  volte  vefli - 
ta,  e quando  con  carro,  e quando  fen^a  . Onde  Filofìrato 
JidiucT-  fidue  ne^a  tauola  , ch'ei  fa  di  zAriadna  , che  molti  fono 
fi  età.  i modi  da  fare  conofiere  Baccho  per  chi  lo  dipinge  o fio/pi • 
fie . Terchc  una  ghirlanda  dhedera  con  le  file  coccole  mo- 

lira  chi  thaadeffere  Baccho, due  piccole  cornette  parimente  * 
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che  fi?  untino  dalle  tempie , fanno  il  me  defimo, & unaH* an- 
tera anchora , che  gli  Jì  metta  apprefio.  Le  quali  cofe  per  lo 
piu  fono  tirate  alla  natura  del  nino  , del  quale  intendono 
V minte  JJ'ffo  1 rPoeti fotto  tl  nome  di  Baccho,  perche  come  dijfe  ei  ne 
BaC'  fu  cre^ut0  il  r‘ trottatore , moflrando  a mortali  già  da  princi- 
pio, come  fi haueuano  da  raccogliere  t vue  dalle  viti,  e fj'reme 
re  il  dolce  ficco  tanto  grato  ,&  utile  anchora  à chi  tempera- 
tamente l'ufa  ,fi  come  a gli  dijòrdinati  beuitori  apporta  graui 
fimi  danni  . tl  che  moflrarono  gli  antichi  nelle  imagtni  di 
Baccho . fmper oche  facendolo  nudo  voleuano  dire  che'l  ui- 

rto  , e la  vbbrtachcìffa  fpefio  fuopre  quello  , che  tenuto  fu 
prima  occulto  con  non  poca  diligenza  : onde  come  per  pro- 
uerbio  fìt  detto  già,  che  la  verità  ftà  nel  uino , come  ho 
detto  io  anchora  altra  no  Ita  già  parlando  del  Tripode.  St 
Baccho  j[  yncTefimo  fgnif catta  la  fatoa  di  cofiui  fatta  in  forma  di 
cbio.  * * uecchio  con  il  topo  ceduo , e quaft  tutto  pelato:  oltre  chemo- 
fraua  anchora,  che' l troppo  bere  affetta  la  vecchiaia , e che 
in  quefla  età  beano  affai  gli  huomini.  ‘Tercioche  non  per  altro 
- \ (/  inuccchtano  , fé  non  perche  fhumi  do  naturale  manca  in  noi, 

e cerchiamo  di  riporcelo  con  il  uino.  ma  ci  gabbiamo  fieffò,  per 
; che  bene  è humido  il  uino  in  fatti , ma  è tanto  caldo  poi  di  uir 

A tu,  CT  in  poterebbe ficca,  CX  afiiuga  molto  piu,  che  non  accre- 

’ . f fee  h umidità  : come  due  Galeno  de  gran  beuitori,che  piu  accen 
[denota  fece,  e la  fanno  maggiore,  mentre  che  piu  bcendocer- 
. (ano  di  efinguerla,e  leuarlauia . Onde  perche  tl  uino  r i [cal- 
da,die  efi  che  fi  fatta  la  imagine  di  Baccho  per  lo  piu  di  gio- 
itine fenza  barba , allegro , e giocondo  . Cui  fi  rajfmtglta 
motto  Como,  chefuapprcjjo  de  gli  antichi  ilLio  de  1 conuiuij, 
^cm"  percioche  la  imagine  fìta  era  parimente  di  gioitane , cui  cominci 
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sparire  la  prima  lanugine,  come  lo  de  ferine  F iloflrato  in  li- 
na t ancia,  ch'eifà  filo  per  lui , mettendolo  alla  porta  di  una 
camera,  oue  era  flato  celebrato  un  lieto  e bel  couiuio  p due  fio  ■ ■ -<■ 
fi,  li  quali  già  flauano  in  letto  à goder  fi  gli  amorofl  fi-uttt . 

Egli  era  delicato , e tutto  molle , e rubicondo  nel  uifo  , perche  v 
baueuMeuutq  troppo  ; fi  che  imbracato  fi  non  poteua  tenere  1 

gli  occhi  aperti ma  cofi  in  piè  in  piè  dormiua  , Ufciandofl 
cadere  la  colorita  faccia  fui  petto , e la  fintftra  mano  , con 
la  quale ei  flaua  appoggiala  duna  bafla,pareua  cadere  pa- 
rimente» come  p arcua  poi  che  dalla  deflra  gli  cadejje  pur 
anco  uHafacella  ardente  , eh' ci  teneua  con  auefia,  e già  era 
andata  cof  giù , che  gli  haurebbe  bru f iata  la  gamba  ,fe pie- 
gata non  thaueffein  diuerfa  parte  . Fra  poi  quitti  intorno . 
pieno  ogni  cofa  di  fiori,  & efj'o  Dio  parimente  ne  haueuauna 
ghirlanda  in  capo  , perche  i fiori  fono  figm  di  letitia,  e di  sfen  . 
fiere^a  , per  dire  cof,  e perciò  gli  vfxuano  gli  antichi  ne  i fiori  qn 
conuiuv  , oue  hanno  da  e fere  vii  huomini  lieti , e fen ferali,  “fai  d* 
e non  filarne  nt  e ne  faceuano  ghirlande  a loro  JteJJi , ma  ai  « 
uaf  aneborà , onde  beeuano . per  laquale  cofa  non  meno 
conueniuano  i fiori  à Baccho  , che  à Como , come  mofirerò  1 
poi  : che  bora  ritorno  à dire , ch'egli  era  giouine , allegro  , e 
giocondo , perche  beendo  gli  huomini  temperatamente  fiteglia  • 
no  gli  finti,  e piu  arditi  diuentano,  e piu  lieti,  e fino  ctian - 
dio  creduti  ejfere  di  migliore  ingegno  allhora  . Da  che  ven- 
ne, che  fecero  gli  antichi  cofi  Baccho  capo , e guida  delle  Mu-  ° ^ 
fi,  come  A pollo.  £ non  meno  furono  già  coronati  indotti  dà  ^ufe.  * 
hedera  confecrata  à Baccho  ,che  di,  Lauro  pianta  di  Apollo. 

Onde  finfero  le  fiuole , che  fife  alleuato  Baccho  dalle  AL u-  i 

Jc  in  Nifi,  luoco  piaccuolijftmo  dell'Arabia , dal  quale  fu 
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poi  detto  Diomfio . 'Da  cojlui , come  riferifie  Ateneo  , im- 
parò ^Anfitrione  Re  de  gli  zAtheniefi  innanzi  à tutti  gli  ai  ^ ^ 
tri  di  porre  acqua  nel  uino , che  fu  di  grandtjfimo giouamen-  fijUnd 
io  a mortali , e perciò  nel  tempio  delle  H ore  gli  dri^ò  urial  vino, 
tare,  perche  quefte , che  fino  le  flagioni  dell’anno,  come  nei 
la  loro  imagine  è fiato  detto  , fanno  che  la  uite  crefie,  e pro- 
duce il  frutto . Et  apprcjfo  ue  ne  po/e  vn  ’ Atro  alle  Ninfe* 
come  per  ricordo , che  fi  douejje  ufire  il  uino  temperato  -,  con . 
ciofia  che  per  quelle  s intendono  finente  le  acque  de  i fonti, 
e dei  fiumi,  che  fino  buone  à bere,  e perche  anchora  IcMufii 
le  quali  fino  fpejjo  le  medefime  con  le  Ninfe , furono  come  .“v. 
dijfi  le  nutrici  ai  'Dionifio  : fi  come  Sileno  ne  fu  il  pedagogo, 
e va  perciò  con  luifimpre  portato  da  uriafino , fi per  la  vcc-  . 
chieda , perch'egli  era  molto  uecchio  ,fi  perche  era  anco  vb~  ’ • ~ 
briaco  per  lo  piu , come  mostrò  chi  fee  la  vbbriache^a , che 
che  gli  daua  bere  appreffo  degli  Elei  in  certo  fino  tempio,  che 
fu  di  lui filo, fecondo  che  fatue  rPaufiniai  non  commune  co 
Baccho,come  nano  tutti  gli  Atri,  per  mofirare  forfè,  che  pare 
tra  la  virtù  d’ambi  loro . Onde  Sileno  fi fa  gran  configlie-  \ii 

re  di  Baccho  apprejfo  di  ‘Plauto  effendo  compar  fi  in  ficena  a 
cauallo  di  un  ' afino  a recitare  il  prologo  delle  Bacchiade  , e 
dice , che  fino  fimpre  amenduni  di  un  medefimo  uolere:  e . 
faffi  anco  Trio  della  Natura , de  i pnncipij  della  quale  Vir- 
gilio loft  cantare  sformato  da  duo  Sattretti , c da  una  bella 
Ninfa , liquori  hauendolo  trouato  dormire  in  certo  antro  be- 
ne ubbriaco  con  un  gran  vafi  da  bere  à canto  , lo  legarono 
con  le  fue  ghirlande  proprie  teffute  di  uarij  fiori:  che  gli  era- 
no cadute  di  capo , e la  bella  Ninfa  gli  rinfi  la  furia  , che 
haueuale  uene  tutte  gonfie  di  uino, con fianguigne  more,  di  che 
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egli  ri  fi , e mofirò  di  hauerne  piacere  pofiia,chefu fagliato. 

£ pareUa , che  quefle  beftie  non  voleljèro  dire  quello,  che  fa. 
penano  fe  non  sfalsatamente.  Onde fi  legge,  che  Adida  Rè 
della  Frigia  volendo  già  intendere  alcunacofi  non  troppo  ma. 
nifi  fi  a à gli  huominiyfece  la  caccia  vn  pef^p  aduno  di  que- 
fit  Sileni,  e lo  prefi  all’ultimo  all’odore  del  nino  , ch'egli  lar. 
gamente  far  fi  in  certo  fonte , qual  Paufania  firiue  , che  a 
(uoi  tempi  anchora  era  mostrato  per  quefio  t E aiutar  co  ri - 
ferifce,  che  quel  Re  intefie  da  Sileno,  che  meglio  affai  era  al. 
Ihuomo  morire  prefio,  che uiuere  lungamente . Haffiappref. 
fi  di  Plinio,  che  nell I fila  di  Taro , donde  ueniua  quel  belhjfl 
mo  marmo  bianco , fregandone  alcuni  vn  gran  pelago,  vi 
trouarono  dentro  la  imagine  di  Sdeno  . La  quale  facilmèn . 
te  faprà  come foffe fatta, chi  oltre  à quello,  che  ne  ho  detto  bo- 
ra vedrà  quello , che  difignando  la  imagine  di  Pan  io  dijfi 
già  de  Satiri  : perche c Paufania  firiue , che  quefii  crono  detti 
Sileni  ,pofiia  che  erano  vecchi , conciofia  che  muecchiauano  , 
e moriuano  fi  bene  erano  filmati  Dei . . Lcggefi  appreffo  di 
Baccbo  i Dio  doro,  che  in  due  modi  furono  fattele  ftatoe  di  Baccho,& 
due  modi  cra  puna  ajfij fiuera,  con  barba  lunga , e l altra  bella  di  faccia 
allegra,  delicata , e gioitane,  intendendo  per  quella , che'l  nino 
beuuto  fuori  di  mijura  fagli  huomini  terribili  ,&>  iracondi, e 
per  quefia  che  gli  fa  lieti,  e giocondi  beuuto  temperatamente  % 
lafitando  bora  da  parte , t hè  non  fia  Rato  un  Baccho  filo  , 
ma  due  ò forfè  anco  tre  ; perche  ciò  farebbe  piu  tofto  uolere 
firiucre  hifioria  di  lui , che  dipingerlo . ^JMacrobto , ilqua. 

le, come  ho  già  detto  altre  uolteJ  vuole  che  per  tutti  iTDei  fia • 
fessole*  no  *ntefe  ^ Vlrt*  ^ Sole  i intendendo  pur’  anco  il  mede - 
* fimo  di  Baccho  dice , che  fu  la  fua  imagine  fatta  alle  uolte  di 
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fanciulle, -alle  volte  di  giouine , bora  di  huomo  con  barba,  che 
fa  giunto  già  alla  età  perfetta,  & bora  di  vecchio , perche 
tutte  quefie  diuerfi  età  fi  ueggono  nel  Sole . Conciofia , che 
al  tempo  di  Solìlitio  dellinuerno  quando  già  cominciano  i 
giorni  a crefeere  fi poffa  dire  , ch'egli  Jìa  piccolo  fanciullo : 

& all equinozio  della  Primauera  ha  già  pigliato  affai  di  far - 
%a,  & è fatto  gioitine:  e giunto  ch'egli  e al jolftitio  della  eflà  t 
allhora  che  non  piu  ponno  crefeere  i giorni , è huomo  di 
età  intera , & ha  labarba:  ma  perche  da  indi  in  poi  comin 
eia  lafua  luce  a uenirci  mancando , quafi  con  quella  manchi- 
no le  fue  for^e  anchora , è fatto  pofiia  cornea  vecchio . St  Conu  • 
effendo  alle  jì atoe  di  Baccho  aggiunto  le  corna  anchora,  han-  Bxccb « 
no  uoluto  alcuni  intendere  per  quefie  i raggi  del  Sole . C Ma 
Diodoro  ferine, che  ciò  era, perche  Baccho  fi  il  primo,  che  mo- 
flrafje  a mortali , come  baucuano  dagiugnerei  Buoi  infìeme, 
mettergli  allo  aratro , e con  quefli  colmare  i campi . Ondò 
Ad  ardano  gli  mette  nella  defira  mano  una  falce,  cioè  mofira-  *• 

ual.i  coltiuatione  de  i campi , come  ho  già  detto  nella  imagi- 
ne  di  Saturno, onero  che  bifogna  con  quefl a purgare^  le  uiti,uo 
lendo  che  producano  vua  largamente  : e nella  fimttra  un  ua 
fi  dx  bere , e lo  deferiue  poi  tutto  giocondo , cpiaceuolc  nello 
affetto.  / ntendono  alcuni  per  le  corna  C audacia , come  che'l 
bere  affai  faccia  gli  huorìùni  arditi , & audaci,  C 7*  infoienti 
anchora  molte  uolte,  che  co  fi  dice  Filoftrato  , Fefto , e Por  fi. 
none  . a zAtheneo  meglio  di  tutti  mottra  con  l'auto- 
rità di  molti  de  gli  antichi  gli  effitti  diuerfi,  che  fà  il  vino 
tn  noi,  quando-è  beuto  temperatamente,  e quando  ne  beuiamo 
fuori  di  mi  farà,  e da  ‘Perfa  fi  raccoglie  , da  Catullo, e da  altri 
‘Poeti , che  ne  ifacrificij  di  quello  Dio  vfàuano  i corni.  S 
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Mufonio  d cjUcfto  propofito  cofi ferine . Non  fòllmente fu- 
rono date  le  corna  a Baccho,  ma  fu  egli  anchora  da  alcuni 
Poeti  chiamato  T oro , perche  finfero  le  fiuole  , che  Ciouc  mu- 
tato in  ferpente gìacefje  con  Proferpina  fua  figliuola,  lacuale 
perciò  fitta  grauida partorì  poi  Baccho  in  forma  dt  Toro  , 
onde  appreso  de  i Cintemi  la  imagtne  fua  fu  con  faccia  dt 
Toro,  forje perche  gli  antichi  heeuano  con  le  coma  de  t Buoi , 
onero  con  uafi  fatti  di  corno , conciofiache  Theopompo  feri- 
na, che  in  Spiro  erano  Buoi  con  le  corna  tanto  grandi , che 
fine face  nano  i vafi  interi  da  bere,  allignali  accommodaua. 
no  ai fipra  all’intorno  della  bocca  un  cerchio  doro,  e chi  dar 
gemo  : e feguita  prouando  poi  per  lo  tefiimonio  di  molti, che 
ufirono  gli  antichi  le  corna  de  i Buoi  in  uece  di  vafi per  bere', 
onde  gli  CsAthcniefi  anchora  beeuano  con  certi  vafi  di  argen- 
tofatti in  foggia  di  corni . Hanno  oltre  di  ciò  uoluto  alcu- 

ni, che  per  le  corna  intendiamo  certi  pochi  capelli,  che  da  am. 
be  le  parti  del  capo  fiendeuano  giu , come  à di  noftri  ueg gia- 
mo hauere  i / acerdoti  c Armeni , li  quali  poi  finorafi  fipra  la 
fronte , & alla  nucca.  E cofi  uogliono  intendere , che  fojje  fat 
ta  la  flatoa  di  Baccho, non  che  neramente  hauejjèle  corna . E 
dicono , che  Lifimaco  Re fu perciò  parimente  fatto  con  le  cor- 
na,come  fi  uede  in  alcune fue  medaglie  antiche.  S t alla  flatoa 
di  Seleuco,  che  fu  cognominato  Nicànore, furono  anco fatte  le 
eoma,comeriferifie  S ut  da,  non  già  per  quello,  ma  perche  efi 
fèndo  fuggito  un  T oro  da  <^4leJJandro , che  era  poflo  per fi - 
crificarlo,ei  lo  prefe  per  le  corna, e tennelo  fermo.  Q he  Baccho 
poi  hauejfele  chiome  lunghe  lo  mcflra  Seneca,  quando  cofi 
dice . -.t\. 
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Scn?a  uergogna  farge  i lunghi  ermi  ■ 
Daccho  Ufciuo , e molle, e tieni  Thirfi 
Torta  fcuotendo  con  tremante  mano , 
Ne  fi  vergogna  andar  con  lento  pafio, 
E trar/i  dietro  t ampia , e lunga  { uefie . 
Ornata  tutta  di  barbarico  oro . 


• U-*  .k  * • > ri  * n . • .i\7  j • Af  i JV  4 ■ t'y  1 . » » j a 

Percioche  lo  ueft irono  alcuna  uolta  di  habito  feminile, co- 
me lo  fi  Filoftrato  nella  tauola  di  cAriadna,quado  lo  dipinge 
che  uada  d lei  con  bella  uettc  porporea , lunga , e grande,  e co- 
ronato di  rofe.  Ne  btfognaua  farlo  in  altra  gufi  in  cjuello 
atto  amor 0J0, perch'egli  andana  per  congiungerfi  amorofimen 
te  con  zAriadna , quando  fu  abbandonata  da  The/eo.  onde 
quelli  tutti,  che  quoti  fempre  erano  con  lui,  come  temine  ardi- 
te , e feroci,  diuerfe  uaghe  N infi, Sileni, filtri,  filuani,  & altri 
/imiti,  liquali, come  ferme  Strabone,eranomimfiri,  & feguaci 
di  Baccho,c  chiamauafi  il  choro , e la  compagnia  dizAnadna, 
intagliata  già  in  marmo  bianco  da  Dedalo  in  Creta  Jo  fegui 
tonano  gridando  con  noci  liete , come  fi  legge  apprejfo  di  Ca- 
tullo. 

j ’v  .0;  , v . r-'„VV 

condonano  feotendoi  verdi  Thirfi  **■ 

V.  Alcuni , alcuni  le  fquarciatc  membra  v . ' ; « v ' iS 
Del uttello portauano , una  parte  / ' >V< * 
fon  ritorti  fèrpenti  fi  cinge ua , 

Et  una  parte  nelle  cane  cefle  < ' 

Portando  celebraua  i bei  mifieri , 

J mifieri  dagli  empi  indarno  cerchi , 

Chi  percoteua  con  le  aperte  palme 
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/ riformiti  timpani , ò co»  'Verghe 


'Di  rame  facea  tiene , e piccol  fono. 
8 chi  faceti*  l’aria  ribombare 
Con  firideuoli  corni,  efacean  molti 
Delle  Jìr antere  tibie  udir’  il  canto . 


• . 


••  A 


j Quefii  erano  c\uafi  tutti  mi  fieri  di  Baccho , e cerimonie  che 
uftuano  nelle  fie  feftc  ; le  quali  da  principio  furono  celebrate 
con  pompa  tale. Era  portata  innanzi  un’anfora  di  uino  con  ra 
mi  di  Ulte,  e la  fguttaua  chi fi  traheua  dietro  un  capro : poi  ve 
niua  chi  portaua  una  cefi  a di  noci,  & in  ultimo  eratlrPhallo , 
che  fu  la  imagine  del  membro  uirilc.  fofi  la  racconta  Plutar- 
co ouc  parla  della  cupidigia  delle  ricchezze, laopuale  cominciò  à 
fregare  quelle  pouere  cofi  et  iddio  ne  Bacchanali,et  introduf 
fi  duo  uafi  doro,pretiofivefli,  e carri  con  mafeherate  fintuofi, 
come  può  vedere, chi  vuole  Apprejfo  di  Ateneo,che  dejcriue  una 
di  quefle  pope  Bacchanali  ambitiofiJfima,rapprefintata  già  per 
T olomeo  Filadelfo perche  il  riferirla  bora  me  non  feruirebbe 
altro , che  di  perdere  tempo.  V faremo  anco  di  portare  il  cribro 
dato  à Baccho  , e pofio  tra  le  Jùe  cofi  facre,perche,come  dice  cribro  di 
Seruio , crede  uano  gli  antichi , che  giouajfero  molto  i ficramen  t-iccbo  . 
ti  di  Baccho  alla  purgatane  degli  animi , e che  per  gli Jùoi fi- 
eri mifieri  cofi  fojfero  cjucfii  purgati , come  fi  purga  il  tirano 
col  cribro.  Et  il  Boccaccio  rijerifie,che  credettero  alcuni,  che  fof 
fi  fatta  cjuefia  purgatione  negli  huomini  con  la  vbbriache'Z-  rbbria  - 
Tfi , la  cpiale  t il Jacr amento  di  Baccho,  perche  pajjàta,cbe  fia 
poi  quefia  ò con  il  vomito , ò in  altro  modo,  e raffettatofi il  ccr - ti  di  Bac 
iteli o , pare  che  fanimo  fi  habbia  [cordato  ogni  trauaglio  , e 
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che fyogltatofì  tutti  i noiofi  penfieri  rimanghi  lieto ,e  tir anquiL 
loycome  dice  Seneca  anchora,oue fcriue  della  tranquillità  del. 
l'animo . Et  hanno  detto  alcuni, che  Bacchofu  chiamato  Libe 
ro  ‘Tadre,  perche  beendo  largamente  l'huomo  fi  libera  da  pen 
fieri  fàflidiofi ',  e parla  piu  liberamente  afjai , che  quando  è fi- 
èno . tjhta  fono  Siati  altri , li  quali  hanno  uoluto,  ch'ei  fofi 

fi  piu  tojlo  chiamato  cof  dalla  Libertà  > della  quale  fu  ere - 
duto  Dio  y perche  , come  fcriue  T3 lutar  co  , ei  combattè  già 
affai  per  qucjìa  . Da  che  Henne  y che  ufarono  gli  antichi , 
come  dice  Seruio  fòpra  Virgilio  » di  mettere  nelle  città  libe- 
re,per  fegno  certo  di  libertàri  fmulacro  disiar  fa , che fu 
uno  de  Satiri  mintfbri  di  EÌaccho  » E f legge  apprejfo  di 
1 Tlinio  y che  fu  pofio  in  prigione  ‘Tubilo  Munatto , perche  le. 
uè  dalla  ftatoa  di  Jftiarfia  una  ghirlanda  di  foriti?  à fe 
la  pofe  in  capq  . Di  JMarfa  hanno  anco  detto  le  fuole , 

ch'ei  fuforticato  da  cA pàlio , perche  lo  sfidò  à fonare , ha. 
uendo  tr ouata  la  piua,  che  fu  gittata  Uia  da  JMwerua:di  che 
pian  fiero  tanto  le  Ninfe •,  egli  altri  Satiri, che  fecero  con  le  lagri 
me  loro  quel  fiume, che  dal  nome  di  luiju  detto  arfia.Ma 
lauerità  fu,  che  quejliera  vrì  eccellente  mufico , come  riferì, 
fie  c Atheneo  da  Mctrodoro , ritrottatore  della  piua,  ilquale}co 
me  fcriue  Suida,  ufetto  di  cerucllofi gittò.ncl  fiume ,e  quiui  af- 
fogò , che  fu  pofeta  dal  nome  fio  deto  \JMarfa.  E rTaufama 
fcriue  ,che  nella  rocca  d Atene  fu  un  fmulacro  di  Minerua , 
che  batteua  Mar  fiacche  haueua  tolto  fu  la  piua  gittata  uia  da 
lèi.  tffla  ritornando  alla  ueflc  di  Bacche,  dicono  eh’ ella  era  dì 
donna,  perche  il  troppo  bere  debilita  le  forze, e fa  l’huomo  mol- 
le, & eneruato  come  femina . Qvdè  ‘Tcaufeniafiriuè,  che 

apprejfo  de  gli  Slei  nell'arca  di  Cip  filo  era  intagliato  Baccho 
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con  la  barbay  con  vette  lunga  giù  infino  à terrai  e che  Stan- 
do à giacere  in  certo  antro  tiri  ondato  da  viti  e da  altri  ar- 
bori frutti  feri  forge  ua  una  ta^a  con  mano . Leggefi  an- 
ebor  a i che  fu  detto  Baccho  Bafareo  da  certa  forte  di  nette 
larga , ch’egli  ufaua  3 e che  ufarono  parimente  i Sacerdoti  poi 
ne  fitoi  facrtficij  detta  Bajjara  da  certo  luoco  della  Lidia.,  oue 
fi  faceua,ouero  dalle  pelli  delle  Volpi  chiamate  baffarc  inTra 
cia,oue  le  fi  metteuano  intorno  le  Bacche  fue  fcguacijcquaù 
perciò  furono  parimente  dette  Bajjare  , e Menade  etiandio 
furono  chiamate , che  fignifica  pa^^e , e furiofe , perche  nelle 
fue fette  andau  ano  con  capei  far  fri  e con  Thirfi  in  mano  fa- 
cendo alti  daforfennate3pcr  rapprejentare  ciò  che  fecero  quel- 
le flefic  i andarono  con  Baccho  gt  a da  principio , quando  mo- 
strando/} tutto  Infimo  egli  hebbefreo  quafi  vn’cfjcrcito  di  va. 
lorofe  fremine  ,per  opra  delle  quali,  mentre  che  feorreua  tutto 
il  mondo , opprefje  alcuni  Re  . Ne  fidamente  delle  pelle  delle 
Volpi  fi  vcttiuano  quelle  fimine,  ma  delle  Cantere  anchora 
per  lo  più , e delle  T tgri , portando  in  mano  il  T hirfò , e spar- 
gendo le.  chiome  al  vento  , le  quali  cingcuanQ  anco  alle  volte 
con  ghirlande  di  H edera,  & alle  volte  di  bianca  Intoppa  per-, 
che  fu  quefìa  ere  dutaarbor e infernale , e che  nata fcjje.fi  le  ri- 
pc  di  A cheronte,e  perciò  la  dettero  gli  antichi  alle  mtniSire  di 
Baccho,  perche  tennero  lui  parimente  per  Dio  d’inferno.  On- 
de, come  ho  detto  già, finfiro  le  fruole,ch'ei  foffe  nato  di  Pro- 
fi/pina . il  clje  è uero  , ogni  volta , che  ( otto  il  nome  di  ccttui 
s* intenda  il  Sole , del  quale  dijjì  nella  fua  imagine,  come  tal. 
bora  et  fi  pigli  per  Dio  infernale.  E nel  mede  fimo  modo, ch’io 
ho  difegnato  le  Bacche,  fi  fa  JjcJJo  Baccho  anchora,come  lo  de- 
firme  C laudano  dicendo.  , 
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'U'icn  Baccbo  allegro  , coronato , e cinto 

D’H  edera  trionfai,  a cui  le ffallc  -, 

fuopre  d’Htrcana  Tigre  hornda  pelle  f 
. Egli  di  um  poi  madido  col  Thirfò 
Ferma  le  piante,  e Jì  nel  gir  saita , 


£ queflo , chequi  dice  Claudi  ano  del  Thirfò  hanno  det - Fcro[idà 
to  altri  della  ferola,  cLr  Baccbo  con  effe  fi  uà  fiflencndo  in  taà  Ru- 
pie , e l’hanno  po/la in  mano  à tutti  quelli  che  vanno  con  lui . 
i Di  che  rende  Eufibio  la  ragione  tolta  da  'Diodoro  , dicen-  " 
do  che  conciò  fofje  cofà , che  già  da  principio'  beendo  ajjiu  fi 
imbriicaffero  gli  huomini , e perciò  come  forfennati,  e pazgi 
uemfjcro  fiefjo  à rumore  infieme , e con  baiioni  £ roff , e duri 
fi  finjfcro  ftranamente , onde  ne  moriuano  molti , Baccbo 
perfuafè  loro , che  in  vece  de  i duri  legni  por  taffero  le  lieui  fe- 
role , perche  fi  bene  con  queste  fi  dau ano poi  non  ne  fiyuta- 
ua  male  alcuno,  perche  la  ferola  è una  pianta  affai  fimile  al- 
la canna  , le  foghe  della  quale  fino  gratiffi me  à fi  oJfini , 
e perciò  fu  dato , come  {criue  Plinto , anco  Confino  à quel 
Dio , di  cui  era  la  ferola . Oltre  di  ciò  firiue  Diodoro,  che 
Baccho  fi  armaua  nelle  guerre , & ufaua  alle  volte  anchora 
di  metterfi  intorno  le  pelli  delle  Pantere  , pcrcioche  non  fu 
egli  femprc  vbbriaco , ma  combattè  ffeffo,  e tanto  valor osa- 
mente, che  fuperò  molti  Rè , come  Licurgo  , Pentheo,  £7* 
altri , efggiugo  tutta  la  Jndia  , donde  ritornandofene  uin- 
citore  fopra  ad  un  Elefante  menò  bel  trionfo  . file  fi  leg-  * itrouato 

ge  , che  dinanzi  à lui  alcun  altro  hauefiè  trionfato  mai  del-  dfBac'm 
le  uinte  guerre  i e perciò  à Baccho,  come  à primo  trionfa-  Tica  do- 
lore fu  confècrata  la  'Pica, uccello  garrulo, e loquace, perche  nei  M à Bac' 
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trionfi  gridaua  ogniuno ,&  ad  ogni  uno  era  lécito  improuera- 
re  a chi  trionfa  ua  gli  fuoi  uitij , e gridando  gli  fi  poteua  dire 
ogni  male , come  ferine  Suetonio  di  Ce  far  e . Hanno  ambo- 
ragli  antichi  dato  a ejuefio  Dio  la  inuentione  delle  ghirlande, 
f con  do  ‘‘Plinio,  liquide  dice  eh'  et  fu  il  primo,  che  fé  ne  facefjè 
di  H edera.  Onde  A leffandro  Magno  volendolo  imitare  quan 
do  ritornò  uincitore  della  f ndia  fece, che  l fioejfercito  tutto  f 
coronò  di  H edera.  Quefìa  pianta  fu  data  à Baccho  per 

molte  ragioni , come  ne  hanno  fritto  molti . Fefìo  vuole , che 
ciò  fo[j'e , perche  egli  è cof  giouane  fmpre,  come  quella  è fim- 
pre  verde  : ouero  per  che, come  ella  lega  tutto  ciò  a che  fi  appi - 
glia,cofi  il  nino  lega  le  humane  menti. Plutarco  dice,  che  l’Hc 
dera  ha  in  f certa  utrtù,  'forila  occulta,  lacuale  muoue  l' hu- 
mane menti  di  luoco,  e quafi  le  empie  di  furore , fiche  fim& 
ber  uino  paiono  pofia  gli  huomini  vbbriachi . La  H edera 
dai  Greci  è chiamata  Ciffoi  Cijfar  e, tir  andò  le  loro  parole  al 
nojìro  ufi  di  dire , figntfica  e fere  dato  alla  libidine:  e per 
quefìo  fcriue  Suflathio,  che  fu  data  la  H edera  a Baccho  per 
figno  di  Libidine , alla  cjuale  fino  gli  huomini  incitati  afai 
dal  uino , onde  è per  prouerbio  antico , che  nulla  può  V e- 
nere  finita  Baccho  . Quando  rende  ^Macrobio  la  ra- 
gione del  Thirfi  dato  a Baccho , qua? era  una  hafia  con  uno 
acuto  ferro  alla  cima , attorniata  di  Hedera , dice  che  mo- 
firaua  la  Hedera  doucrc  gli  huomini  co  i lacci  della  patien- 
j \a  legare  l’ire,  & t furori,  onde fino  tanto  facili  à fare  male 
altrui , perche  Cjuefta  pianta  cinge , e lega  ouunque  nafie.Scri 
ucDiodoro,  che  chiamauano  quelli  di  Egitto  la  hedera  pianta 
di  Ofride , e gliele  confidarono  come  da  lui  ritrouata,e  nelle 
fiere  cerimonie  faccuanp.pu  conto  della  hedera, per  che  à tutte 
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Ragioni  ha  le  foglie  verdi , che  della  vite,  la  quale  al  tempo 
dello  inverno  le  perde.  E fu  quefio  da  gli  antichi  ojjeruato  ne 
gli  altri  arbori  ancoraché  fanno  uerdi  fempre, e perciò  à Ve- 
nere confècrarono  il  mirto , & il  Lauro  ad  ^Apollo,  Ne fu  pe- 
rò Bacct>o  coronato  Jèmpre  di  hedera  folamente,  ma  con  le 
foglie  del  fico  ancora  alle  volte  per  memoria  di  una  Ninfa , la 
quale  h ebbe  nome  Sjy  cacche  apprejjo  de  Greci  vale  il  me  de  fimo 
che  fico  appo  noi,  amata  già  da  lui, come  dicono  le fkuole,e  mu- 
tata poi  in  queflo  arbore , come  fi  legge  anco  di  Cijfo  fanciullo 
da  lui  pur  amato, che  diventò  poi  hedera, e di  Staphde  Ninfa, 
I 1 che  medefimamente  fu  cangiata  in  vite, quando  egli  h amava, 
onde  non  èmaranigba,fe gli  furono  pofia  grate  tutte  qucfle 
piante, c fc  uoleua  fyeflo  hauer  ne  ghirlande  in  capo  : oltre  che 
delle  medefimegli  adornauano gli  antichi  il  carro , lo  feudo,  le 
hafe,egli  altari:  egli  facevano  anco  poi  ghirlande  col  muf- 
fo alle  volte,  & alle  volte  con  molti  altri  diuerfifiori,comc  lo 
defiriuono  i Poeti  : e 'Diodoro  firiue,clpe  al tempo  della  pace 
ne  i giorni  folenni  Baccho  portava  belle  vefli,  molli, de  beat  e,  e 
tutte  dipinte  à fiorista  ragione  fu  fua  piata  la  vite, come  quel 
la  che  piu  fi  confà  con  lui  di  alcuna  abra,petche  fi  Baccho  mo- 
rirà il  vino  fremuto  dalle  vue , che  nafeono  dalle  viti, che  al 
tro  fi  può  dare  à cofui , che  piu  gli  fa  proprio  della  vitef  Per 
la  quale  cofaStatio  finge  il  fuo  carro  coperto, e circondato  tutto 
di  vite,  quando  dice. 


Già  s’ auicina  alle  materne  mura 
Baccho  col  carro  tutto  circondato, 
lerto  di  vite  : le  r. Pantere 
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T>alT vn  lato , e dall’altro  van  con  lui , 

E leccano  le  briglie , egli  altri  arncfi 
'Di  vino  afierji  le  veloci  Tigri , 

Del  carro  dato  a Baccho  rende  il  Boccaccio  cjuejìa  ragione, 
che  il  troppo  uino  fa  fiefjo  cefi  aggirare  il  ceruello  à gli  huo- 
mini  , come  fi  aggirano  le  ruote  de  carri . di  che  oltre  alla 
proue,  che  fi  ne  vede  tutto  dì,  fi  anco  fede  certa  nouclletta 
affai  ptaceuole fritta già  da  Timeo  Tauronimitano , e riferi- 
ta da  Athenco  nelle  file  cene , di  alcuni  giouani  di  cAgrigen-  topucU* 
to  Città  della  Sicilia,  li  cjualiragunatafi  à banchettare  infie . pacatole 
me  in  certa  cafà  una  fera,  tanto  bebbero , & imbriacaronfi 
di  fi  fatta  maniera , che  cominciò  loro  à parere  di  cjjcre  su 
vna  Galea  , la  cjuale  fofje  ilranamente  agitata  dalle  turbate 
onde  del  mare  ; e cofi  fi  uoltò  loro  il  ceruellu , che  anco  il  dì  fi - 
gente  penfauano  tutti  di  cjjcre  in  gran  fortuna  di  mare:  e te- 
mendo non  forfè  la  Galea  andafje  à fondo , gittarono  fuori 
dalle  finefire  letti,  tauole , banche , caffè , e ciò  che  trottarono 
della  majjcritia  di  cafa, parendo  loro, che’ l nocchiero  lo  coman 
dajfe  per  alleggerirla  . Onde  i Sergenti  della  giufìitia  non  fa- 
pendo  che  ciò  fojfi,  entrar  oro  colà  dentro,  e trouarcno  tutti 
y ite  giouani  tratti  fi  chi  cjuà , chi  là  per  terra,  che  niente  fin 
iiuano  s CT  hauendogli  tanto  fioffì , che  par uero  defiarf  pur 
tm  poco  , dimandarono  loro , che  uoleuano  fare  : & ejjì  rifio- 
fero,  chel  trauagho  del  mare  gli  haueua  fi  forte  fiancati,  che 
non  poteuano  piu , giunta  la  fatica , che  haueuano  fatta  di 
mettere  fuori  di  Naue  le  tante  robbe,  che  la  caricauanp  trop- 
po: & io , difie  un  di  loro , per  la  gran  paura,  che  l&fauu- 
ta  , mi  fino  tirato  yuà  f otto  coperta  . Quelli  gergemnuole-  , 


uano 
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leu  ano  pure  fargli  rauedere  della  loro  fallita  ; mauifto,  che pm 
deuano  tempo,  Jè  ne  andarono  bauendo  detto  loro,  chefiguar 
dafjero  alì allenire  di  bere  piu  di  quello, che  hauejfero  bifgno. 
Et  igiouani ftupidi  pur  ’ anco , ‘Vi  ringr aliamo , differo , e f 
mot  potiamo  ufcire  di  tanta fortunafeguitb  un  di  loro,&  arri- 
r iuare  a filuamento  in  porto , ui porremo , pofcia  che  faremo 
ritornati  alla  patria  ,fra  gli  altri  Dei  del  mare , riconofcendo 
Cafa  dct-  ^ finte  ncfbra  da  uoi . E durò  la  buona  vbbriache^a 
ta  Calca,  molti  di  : onde  quella  caf  fu  chiamata  jemprc  la  Galea . 

Era  tirato  il  carro  di  Baccho  da  Tigri , e da  Cantere,  per- 
che il  uino  fagli  huomini  feroci , e terribili , come  èia  natura 
•pantere  di  quelli  animali  . Filo  firato  dice,  che  uanno  le  rPante- 

\ tacche  re  con  baccho  , perche  fono  animali  cabdiffmi , e che  leg- 
giermente flit  ano  , come  faceuano  le  Bacche , e come  fono  gli 
huomini  fuente  ri  faldati  dal  uino  piu  affai , che  non  è di  lor 
natura  . E defriue  la  fa  Nauc,  che  hauejje  la  prora  in 
forma  di  rP antera,  e che  le  foffero  appef  alìmtorno  di  fio - 
r/  rfonAntl  Cembali . nel  me^o  era  piantato  un  lungo 
Thirf  in  Ucce  di  arbore , alla  cui  cima  erano  attaccate  le 
porpore,  e rif  tendenti  uele , oue  era  tejfuto  con  oro  T mo- 
lo monte  della  Lidta,  e le  Bacche , che  quiui  andauano  foor- 
rendo.  Era  quefla  Naue  di  fpra  tutta  coperta  di  Merde 
H edera  , e di  Vite  con  bellijfme  vue , che  pendeuano  da 
verdi  rami  ,edi  ftto  dal  piu  baffo  fondo  fjuccaua fuori  un 
fonte  di  joauijfmo  uino , del  quale  beeuano  largamente  tutti 
quelli,  che  erano  quiui . Cof  dipinge  Filo  firato  la  Nauc  di 
Baccha,nc/la  tauola,cb’ei  fa  de  Corfli  Tirrhenitqual:  pefn 
do  dflbaucrc  fatta  una  buona  preda  di  queflo  Dio  giouin  etto 
anchora,e  quaf  ftiqullo^furono  da  lui  mutati  in  tanti  delf. 
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ni,  mentre  che  lo  uogliono  condurre  in  parte  d'Uerfa  da  quel- 
la oue  egli  dtmandaua  di  andare , come  ne  racconta  Gnidio 
la  fhuola  interamente , dicendo  che  B.tccho  auedutojì  dell’in- 
ganno di  coloro  fece  J ubilo  fermare  la  Naue , e veniva  l’He  - 
derain  copia  fi  grande , che  legò  tutti  i remi , e fi  diftefè  per 
l'arbore , per  Mantenne , e per  le  vele  ,& a fi  cinfi  il  capo  di 
verdi  rami  di  ulte  con  ivuc  attaccate , e tenendo  il  thirfi  in 
mano  moflroffi  accompagnato  da  Tigri , da  Pantere , e da 
Leopardi , di  che  que'  perfidi  forfait  hebbero  fi  gran  paura  * 
che  fi  gittarono  in  mare , oue  furono  poi  Delfini,  come  ho 
detto  . 'Uedefi  à tempi  noflrt  anchora  quafi  la  medefima 
Nave  fatta  à bclhjf  me  figure  di  mojaico  in  Roma  nella  Chic- 
fa  di  Santa  c ydgnefe  , e già  tempio  di  Baccho . Hanno 
detto  le  fuo le  anco  di  cojlui , che  quando  egli  era  fùnciul- 
lino , le  Parche  lo  cinfero  con  ferocifjìmifiipenti , che  fin^a 
offenderlo  punto  gli  andauano  per  lo  petto , e per  la  faceta. 
D'onde  uenne  poi , che  le  Bacche  celebrando  le  file  cerimo- 
nie maneggiauano gli ferpenti  finTfa  fentirne  a' cuna  ofifit , 
come  fcriue  Plutarco  nella  uita  di  csflefjàndro , quando  par- 
la di  Olimpia  fua  madre  , alla  quale  parue  di  cjjcre  fiata 
fatta  grauida  da  un  firpente  : il  che  fu  creduto  anco  della 
madre  di  Scipione  fecondo  che  rifrifce  il  medefimo  *Tlut  ar- 
co,per  che  fu  vifia  una  gran  bifeia  entrarle  fouente  in  came- 
ra . E della  cerimonia , ch'io  dijjì  di  maneggiare  / Serpenti 
intefe  Catullo,  quando  de  i mi  nifi  ri , e figuaci  di  Baccho  difi 
fe , che  alcuni  fi  cingeuano  con  ferpenti  : fi  come  moflrc  una 
altra  mfierioja  cerimonia  anchora  die  indo,  che  portavano  al 
cuni  le  membra  dello  fuor  ciato  gìouenco . Imp  croche  fi  leg- 
ge ,che  rPentheoRediThebe  fu frenatore  di  Baccho,  e delle 
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fie  cerimonie , ne  uoleua  che  fi  fiero  celebrate  in  modo  alcuno, 
di  che  etti  cofi fi  vendicò,che  alla  madre  di  lui,&  alle  altre  fi- 
ttine ,che  celcbrauano  le  fifle  Baccbanalijo  fece  parere  ungio - 
uenco,oucro  un  cinghiale , come  dice  Ouidio  ,che  'venuto  fiffe 
à turbare  le  fiere  cerimonie  : onde  gli  furono  intorno  fubito 
tutte,  e lo fijuarciarono  in  pe^zj , Iterali  portarono  poi  in  ma- 
no,  mentre  che  furiojàmcnte  andauano  fiorrendo  liete  della 
•vendetta,  e per  memoria  di  cjuejìo  fileuano  le  Bacche  alleuol 
te  nelle  fife  del  lor  Dio  Stracciare  vn vitello^  portar fene  ciaf 
cheduna  uno  de  Stracciati  membri . La  quale  cofia  fi  potreb- 
be anco  firfi  dire,  che  f offe  fatta  per  rapprefintare  quello , 
che  raccontano  le  fituole , che  fece  Tifone  con  i compagni  di 
Offri , perche  quefii  era  in  Egitto  quel  che  fu  Baccho  apprefi 
fio  de  i Greci:  onde  T ibullo  a lui  da  tutto  quello,  che  già  bob - 
biamo  detto  di  Baccho , e lo  def crine  cop , dicendo . 

Il  primo,  che  t aratro  vnqua  ficeffe , 

Offri  fu , & il  primo  che  mofìrajje 
Qome  la  terra  à coltiuar  shaueffe . 

8 come  quella  poi  fi  fiminaffe 

Adofirò  pur’  anco , e quando  i dolci  putti 
Nellarbor fionofiiuto  ì’huom  trouaffe , 

Impararono  già  da  coftui  tutti 

Gli  altri  di  maritar  la  debil  ulte  \\  : \ v . ' 

c Al  palo,  accioche  meglio  pofiia  putti:  \ . o . ^ \ 

E di  tagliar  que*  rami  onde  impedite  j*l  uftnUti  tvy'Vji 
Son  le  fir^e  allapianta  di  produrre  d.  to\\v  U 

Lvue  cotanto  da  mortai  gradite . \-\ 

Hhh  % • T er- 
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Perche  di  quefie  al  tempo  (ito  mature 
Spremono  i ro7 ?i  piedi  il  dolce  ficco , 
fame  infignò  ai  fare  Ofiri  pure. 

E dopò  per  alcuni  verfi  feguita  cosi. 

fin  tè  mai  non  fi  'vede figno  Ofiri 
'Di  mejhtia . e da  te  fan  lunge  fèmpre 
ì penfitr  trip . il  pianto . & i fiofi  tri . 

%fMa  bel  eboro  cantando  in  liete  tempre 
Tuttauiat decompagna  ottonate  vai , 

Si  eh' amor  .gioco  .e  rifoè  teco pmpre . 

Tu  pi  ornato  di  bei  fiori  hai 
La  fronte  cinta  d'hedera. e dorata 
Vefte,  eh' a terra  va . dietro  ti  trahi . 

La  porpora  talhor  anco  t'è  data , 

8 t'accompagna  con  patte  fino 
La  caua  Tibia,  e la  Cefia  ingombrata 

De  mifierij.  eh' occulti fimpre  fino . 

Cifri  m T roMfi  quefio  Ofiri  fatto  alle  volte  dagli  Sgittij  in  firma 

forni  di  di  fiaruiere  .vcccHo  che  vi  vede  bcnijfimo . e vola  velocijfima . 
§ mitre  ynente.  come  fa  anco  il  Sole . di  cui  egli  era  imagine  . Onde 
più  fouente  anco  lo  fecero  pur' in  Egitto,  come  firiue  ‘Phu 
torco,  in  forma  di  huomo  .che  ha  il  membro  naturale  dritto, 
i?  vn  panno  rojfo  intorno . Di  che  renderò  la  ragione  poco 
\ difitto,  quando  metterò  mano  à Priapo.che  fu  parte , e menu 
Irò  di  Opri . ‘Perche  di  cofiui  fi  legge  , che  Tfonc  fio 

fratello 
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fratello  , hauendo  fatta  una  congiura  di  molti  contra  dt  lui  , 
t ucci/è,  e fattolo  in  molti  pe^ZÌ  lo  diftribuì  tutto  fra  congiura 
ti,  dal  membro  virile  in  fuori , che  non  louolle  alcun  dt  loro , 
e fu  perciò  pittato  nel  Nilo , che  fi  lo  portò  uia . I fide  fua  fo  e sbr «. 

moglie  addolorata  per  la  perdita  del  marito,  di  cui  non  fape-  natQ% 
uache  diucnuto fife,  e tbaueua  cercato  già  buona  petta,  fu. 
bito  che  queflo  intefie,  andò  contra  Tifone , e lo  uinfit  e ri- 
cuperò da  congiurati  le  membra  partite  infra  di  loro,  le  qua- 
li ripofi  tutte  infieme  ordinatamente , e non  ui  trottando  quel- 
lo , che fu  gittata  nel  Nilo , ne fu  dolente fior  di  modo  ,e  or- 
dinò , che  all'auenire  la  imagine  fùafojfe  riuerità , & ado- 
rata con  molte  cerimonie , come  fu  poi  fimpre  fitto  il  nome  di 
Priapo.  E per  memoria  di  tutto  queflo  ordinò  anco , che  ogni 
anno  à certo  tempo  con  filenne  cerimonia  piangendo , e la- 
mentandofì  fi  andaffe  cercando  Ofìri , & india  poco  fi  fa-  _ ^ 
ceffi  poi  fifa  con  allegrezza  grande,  portando  in  uolta  con  nicdiOfi 
felennità  un  bel  fanciullo , che  rapprefintajfi  Ofiri  già  tro-  ri‘ 
uato  . Onde  perche  qucfia  cerimonia  fi  rinouaua  ogni  an- 
no, Lucano  dìjfi  di  coftui,  eh' ei  non  era  cercato  mai  tanto , 
che  baflafie . 8 di  Horo  auenne  quafi  anco  il  mede  fimo , che 
ìfide  fua  madre  lo  pianfi  un  pe^Zp  penfitndo  di  hauerlo  per- 
duto , ma  pure  lo  ritrouò  poi , e funne  molto  allegra.  Per  co- 
ftui, che  fu  parimente  adorato  in  Egitto , alcuni,  cometa 
crobto,  hanno  uoluto  intendere  il  Sole , e che  da  lui  /tane fia- 
te dette  Hore  quelle  piccole  parti  del  tempo , che  mifùranoil 
dì . Et  alcuni  altri  hanno  irne  fi  il  mondo.  Sra  il fuo  JìmuU- 
cro  di  gioitane  , che  teneua  co  t uno  manoHe  parti  vergogno  fi 
di  T fone , perche  fi  legge  ch'ei  lo  uinfi , ne  tuccifi  già , ma 
be  refi  nano  ogni  fuo  potere , anchora  che  mutato  in  [rocodilo 


Tifone . 
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fufgijft  da  lui  . Onde  fi*  una  legge  in  tApollinopoli  Città 
dello  Egitto , laquale  commands.ua,  che  non  jfòfje  hauuto  ri(J>et 
to  alcuno  à Crocodili , ma  gli  cacciajje  ognuno  , e ne  ammcQf- 
affé  piu  che  poteua,e  tutti  quelli, che  erano  prefì,e  morti  erano 
pofi  dinanzi  del  tempio  eh  Horo . Di  T ifone  finfero  le  fa- 
ttole come  recita  apollo  doro,  eh' et  f offe  generato  della  Terra 
à uendetta  de  Giganti  ammalati  già  da  t “Dei  del  Cielo . 
Egli  era  di  due  nature , humana , e beflialc  . Onde  ‘Tla* 
ione  parimente  nel  Fedro  lo  ihiama  beflta  di  molte  nature, av 
dente , e furio  (ò  ; i?  auarCfaua  di  gran  deT^a  di  corpo , e di 
forzai  quanti  foffero  mai  nati  della  terra . Il  difpra  era  in 

forma  di  huomo  tutto  coperto  di  penne,  tanto  grande , & al- 
to , che  andana  [opra  à tutti  i piu  alti  monti,  e toccaua  fuen - 
te  col  capo  le  felle  , e difendendo  le  braccia  arriuaua  con 
luna  mano  all’occidente , e con  l'altra  all’Oriente , e da  Quel, 
la,  e da  quefta  vfiuano  cento  frpenti , che  porgeuano  le  te <* 
fe  innanzi . Le  gambe  erano  frpenti,  che  ne  haueuano  de 
gli  altri  attorno , quali  andauano  auolgendof  fu  pelterribi- 
le  corpo  tanto , che  arriuauano  alt  alto  capo , quale  copriuano 
horridi,  e fqualidi  crini , che  pendetene  giù  per  lo  collo , e per 
le  falle,  e tale  era  anco  la  barba  , che  dtfcndeua  dal  gran 
mento  j opra  l ampio  petto  : gli  occhi  erano  terribili , e sfa- 
Milana  no  come  foffero  siati  di  fuoco , e la  larga  bocca  ver- 
faua  parimente  ardentiffme  fiamme  . Di  cofui  Irebbero 
tanta  paura  i Dei  Celeft , pereb  ’ ci  f era  uoltato  cantra 
di  loro  gittando  pietre  infocate  uerfi  tl  Cielo  , che  fuggi- 
rono in  Egitto  , ne  qui  fi  tennero  ficuri  prima , che  fofi 
firo  mutati  in  diuerfi  animali , come  di  molti  ho  già  det- 
to nelle  magmi  fin  qui  dfgnate  . pure  fu  vin- 

to 
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lo  alla  fine  da  Gioue,  fecondo  apollo  doro , onero  ,come  altri 
hanno  uoluto , e ch'io  dijfi poco  di/opra , da  Horo,  ilcjualc  fe 
bene  hebbe  nome  diuerfo, fu  però  il  me  defimo  che  Ofiri . 
Onde  in  Hermipolt  Città  dello  Egitto  facevano  IH  ippopota- 
mo con  uno  Sparuiere  ,che  lo  comhatteua  fiandoglifopra  , e 
Per  cjuello  intendeuano  Tifone  imagine  di  tutto  il  male , che 
uienc  dalla  terra,  e per  cjueflo  la  uirtìi  che  gli  re  fife,  e ren- 
de nano  ogni  fio  funofi  impeto,  mofiratapcr  Ofiri , ouero  Ho 
ro , che  fono  perciò  il  Sole,  fi  come  per  altre  ragioni  furono 
Baccho , per  le  cjuali  come  di  Ofiri  j u detto  in  Egitto , che 
\ fifone  la  tagliò  in  pe^i , cofi  difjeroi  Greci,  chei  Titani 
fecero  il  medefimo  di  Baccho . 8 cjueflo  era  ch’io  dijfi,  che 

ropprefentauano  forfè  le  Bacche  con  le  membra  dello  fcjuar- 
ciato  vitello  . <JMa  che  Baccho  fojje  vccifò  da  Titani,  fat- 
to in  peT^i , e cotto , e di  nuono  poi  ritornato  infieme,  e tin- 
to di  gcfio' , perche  piu  non  fojje  conofituto  , come  rifirifcc 
Snida , fignifica , chelevue  fono  pefle,  e tutte  rotte  da  Con- 
ladini , cioè  ne  fj>  remono  il  vino , il  cjuale  bolle  purgando  fi 
ne  gran  vafi  non  folamentedi  legno,  ma  di  pietra  anchora , 
e talhora  di  gefso  , e pare  cjuafi  cuocerli  ; e lo  cuocono  anca 
alcuni,  come  che  cofi  poflia  fi  conferai  meglio  : e fimo  dopò 
ripofle  infieme  le  flracciate  membra , perche  lauite  al  tempo 
Jùo  riproduce  le  vue  intere.  Oltre  di  ciò  perche  Baccho  era 
anco  creduto  da  alcuni  de  gli  antichi  efiere  cjuelUutrtu  eccul- 
ta,che  a tutte  le  piante  dà  fiotta  di  produrre  gli  maturi  fiat 
ti, ferine  Herodoto , ch’egli  fu  Nume famigliare  alle  T)ee£leu 
fine,  e che  andana  flefio  con  loro  . J$)ueflc  erano , come  dijfi 
già  , (jerere , e Projerpma  , le  eguali  erano  credute  fare  che 
lo  [far fi  fime  gcrmoghafse  . E legge  fi  apprefio  di  ‘Taufima 

parimente 


Bacchi 

sbranato. 
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còle  d ce 
Elcufima 
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parimente,  che  gii  eAtheniefi baueuano  nel  tempio  di  Cefi, 
re  fi'  a gli  altri  fimulacri  cjucl  di  Baccho  anchora,  licitale 
por geua  con  mano  ardente  face . Onde  ‘Porfirio  diceva  j 
fecondo  che  riferi/ce  Eufibio , che  a Baccho  erano  f atte  le  cor- 
na, e lo  uefi  ivano  da  f emina , per  moftrare , che  nelle  pian-' 
te  fino  ambe  le  virtù  di  mafihio,  e di  f emina:  e ben  che  fi 
legga  della  ‘Palma  , che  ha  f uno , e l altra,  e che  malamen- 
teproduce, fi  non  fino  ambe  accofto  infieme,  nondimeno  fi 
Vede,  che  generalmente  ogni  pianta  produce  le  foghe  , e gli 
frutti  da  fi,  finta  che  altra  le  congiunga , il  che  non  è de  gli 
animali , perche  cjuejìi  non  pomo  generare , fi  non  fi  con- 
giugono  infieme  il  mafihio  , e la  femina  . Da  che  venne 
forfè , che  le  fhuole  fngejjero  Priapo  ejjere  nato  di  Baccho , 
?"  mofrare  la  intera  virtù  fiminale , che  piglia  fia  fotta 
dal  Sole  , cofi  ne  gli  animali , come  nelle  piante,  e nelle  altre 
cofi  prodotte  dalla  terra  . La  quale  cofi,  fu  anco  intefi  nel- 
la imagine  di  Ofiri , ch'io ■ difignai  poco  di  fiopra , mostran- 
do il  panno  roffo  , che  bavetta  intorno  quel  celeftc  calore , 
qual  aà  firga  al  fime  fin  nelle  vifiere  della  terra  . E* 
Suida  firiue  , che e Priapo  è il  mede  fimo  che  Baccho,  ilqua - 
le  in  Egitto  era  chiamato  Horo  , la  cui  imagine  era  in  for- 
ma di  giovane , che  tiene  uno  fiettro  con  la  deflra  , come 
ch'ei  fia  Signore  di  ciò , che  ci  nafie  in  quello  mondo , e con 
la  finiflra  il  membro  naturale  dritto  e difiefo , perche  la  oc- 
culta virtù  fiminale  viene  da  lui:  ha  le  ali , per  moftrare 
quanto  ei  fia  veloce  : e gli  ftà  à canto  il  difio  , che  era 
certa  cofi  larga  , fihiacciata , e rotonda  fitta  di  pietra , 
ò di  metallo,  con  la  quale  fi  ejfercitauano  gli  antichi  gufan- 
dola in  alto , e moftraua  quivi  la  rotondità  delt vntuerfi  ; • 
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perche  il  Sole  , che  di  lui  s'intende  , per  gli  tre , ch'io  àiffr, 
circonda  il  mondo . E per  mojhrare  quanto fojfero  Baccho , 

e e Triapo  conformi  inpeme,  o forfè  anco  una  me  de fi ma  copi , 
tifarono  gli  antichi  nelle  fette  Baccanali  di  portare  al  collo 
la  figura  del  membro  uvrile  fatta  del  legno  del  fico , e chia *• 
Cerimo  _ inaia  da  loro  T hallo , la  quale  fecero  anco  dapot  di  cuoio 
nia  <t  Rae  rofio , come  riferì fie  Sui  da,  & attaccatala  dinanzi  tra  le 
(banali.  ccfite  andauano  con  quetta  fidtando  in  honore  di  Baccho  , 
Tballo --  erano  dimandati  allhora  rPhalloferi , e fi  copriuano  an. . 

feri.  co  la  faceta  con  fittilijfimc  porge  di  arbore  , o con  qualche 
pelle,  e fi cingeuano  il  capo  di  Hedera,o  di  viole. H ero  doto  feri 
uè,  che  in  ucce  di  quettofu  trottato  dagli  Egittij  di  fare  aL 
cune  piccole  ftatoe , lunghe  un  cubito  piamente,  col  membro 
naturale  dtfiefo , e grande  quafi  piu  di  tutto  il  corpo , lequali 
portauano  le  donne  in  uolta  a certi  tempi  per  gli  'Villaggi  sii 
certi  piccoli  carretti  fatti  apofla  per.  quetto  con  le  piue  innan- 
cantando  in  honore  di  Baccho  . Et  il  medefimo  fecero 
poi  anco  le  donne  Romane , che  portarono  quetto  membro  in 
volta  con  folcnne  pompa , e per  lui  furono  ordinate  molte  ce- 
rimonie , le  quali  taccio  per  degni  rifletti , oltre  che  di  nulla 
Triap»  , firnono  a di  fegnare  la  imagine  di  Priapo , che  fu  di  fanciullo 
grojjo , brutto , e malfatto  con  la  infigna  virile  grande  quan- 
to tutto  il  retto  del  corpo, fimile  alle  piccole  ttatoe,  ch’io  dfi- 
p pur  mò , come  lo  deferiue  anco  Suida , il  quale  dice  , che 
Giunone  toccando  tl  ventre  a Venere  lo  fece  nafeere  tale 
per  dii  petto  di  Gioue  fuo  marito , che  ne  ihaueua  ingraui- 
data  , benché  fi  lezga  anchora  , che  Bacco  fu  padre  di  Pria- 
po , come  ho  detto  di  fopra , e che  r feri fcc  T heodorito , tlqua- 
le  di  ciò  rende  la  ragione  dicendo , che  per  Ventre  /intendi 


DE  Gli  ANTICHI.  445 

il  piacere  lafiiuo , e per ■ Bacchi  il  calore  del  nino  beuuto  ferina 
mifura,  e che  quando  cjucjli  diucrjì  congiungono  infame , ne 
nafie  Priapo , perche  tale  fi  leua , e fifa  uedere}che giace ua  pri 
ma , ne  fi  fiapeua  forfè  che  uifof e . Simile  àcoflui,  an%t 

pure  il  me  defimo , fu  il  Dio  utino , che  fi  andò  affo  mo~ 

firaua  parimente  il  gran  membro , & andauano  le  nouelle 
fiofi  prima,che  accompagnar  fi  con  lo  ff>ofò  a fidergh  in  grem 
io  con  folenne  cerimonia , volendo  mojlrarc  in  quel  modo  di 
dare  a colui  d primo  fiore  della  virginità , come  firijfc  Dar. 
ronet  e l'ha  riferito  Lattantio , e Santo  tAgoflino  nella  Città 
di  Dio . Fu  anco  Priapo  detto  da  gli  antichi  Dio  degli  hor 
ù , e fitto  perciò  informa  di  huomo  con  barba , e chioma  rab. 
buffata, tutto  nudo,  e che  nella  dtflra  babbi  a una  torta  falce , 
come  lo  defiriue  T tbullo, fingendo  dimandargli , onde  fia,  che 
1 giouanetti  belli  amino  lui  non  punto  bello , ne  ornato , e dice 
cofi  tirando  i Juoi  uerfiin  lingua  nofira. 


Deh  fi  tu  pofjì  hauer  almo  ‘Triapo 
Ombrofi  tetti  fi  che  neue,  0 Sole 
Non  Venga  vnqua  a toccarti  il  nudo  capo  j 
Dimmi  con  che  arte  fai  tu , che  ti  vuole 
Ogni  bel giouinetto  fi  gran  bene  , 

E quanto  può  ti  nuertfie , e cole  t 
Non  fei  già  bello,  hai  di  fquallor  piene 

L ine  ulte  chiome,  e barba  rabbuffata , 

Q he  t ami  ognuno  dunque  donde  u 'tene  ? 
Tu  cofi  nudo  uai  all ’ agghiacciata 

Stagion  del freddo  inuerno  cornai  Sole  • 
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Della,  r onerile  fiate  inarjlcciata , 
Furono  cjuejle  tutte  mie  parole , 

£ mi  ri  fio  fi  con  la  falce  in  mano  \ 
Cofi  di  Baccho  la.  ruflica  prole  . 
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Lo  vefiirono  alle  uolte  anchora  con  un  panno  , ci/  ci  te. 
neua  raccolto  con  mano  , e portaua  nel  grembo  frutti  di  ogni 
fòrte . E gli  fecero  ghirlande  di  tutto  quello , che  nafceua 
ne  gli  horti , alla  guardia  de  quali  fi  flaua  con  una  lunga 
canna  fu  la  tefia  per  ifiauentare  gli  vccellt,fi  come  minac- 
ci'aua  col  gran  Menchione , che  teneua  con  mano , a chi  fofi 
fi  andato  per  inuolare  alcuna  di  quelle  cofi , che  da  lui  erano 
guardate . Onde  Horatio  quando  vuole  defiriuerlo , cofi  lo  fa 
dire  difi  medefimo  : 


V n tronco  fui  di  fico , eh' a niente 

HPotea fruir  già  quando  il  fabro  mhebbe  > 
Che  dubbiofi  lo  fece  ftar  fiuente. 
e Ter  che  non  fiche  farne  , & hor  uorrebbe 
Vederne  fatto  qualche fanno, hor  penfa 
Chefir  rPriapo  affai  meglio farebbe  , 
c A queflo  fi  rifilue , e fi  dtfpenfà 

Copra  fùa , che  me  fà , che'l  Dio  fin  flato 
rPoi  à i ladri,  e àgli  augeì  di  tema  tmmenfà. 
*Teroche  della  incurua  falce  armato 
Là  defira  porgo  à i ladri  affai  fiauento, 

E col  membro , onde  ognun  di  noi  è nato , 
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La  canna  poi,  eh' in  tcjla  batter  mi  fento. 
Piantata  fa,  ch’ogni  importuno  augello 
Fuggi  dagli  horti  ratto  come  vento. 
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PotraJJì  fare  anco  talbora  l’ d fino  con  ‘Triapo , perche gfi 
eie  fiicrificarono  gli  antichi  come  vittima  a lui  propria  o per 
la  fimiglian^a,  ch’era  fra  loro  del  gran  membro , fecondo 
che  riferifie  Lartantio  : ouero  per  todio,  che  por taua  colui 
a quefla  beSlia  , perche  l’zdfino  di  Sileno  con  l’importuno 
fio  raggiare  gli  disturbò  il  piacere,  eh’  ei  fi  apparecchi aua 
di  cogliere  di  'Uefta  già  una  uolta  , che  la  trottò  addor- 
mentata in  certa  fejla  della  gran  <JMadre , come  raccon- 
ta la  fiutola  riferita  da  Ouidio  : ouero  perche  , come  pon- 
gono quelli , che  fcriuono  delle  Stelle  del  Ciclo , fra  le  qua- 
li due  nel  figno  del  Granchio  furono  dette  zdfinelli , un 
ed  fino  infùperbito  già  per  la  fiutila  humana  , datagliela 
Baccho  in  premio  di  hauerlo  portato  oltre  à certo  fiume  , 
uenne  à conteja  con  Prìapo  della  grandezza  del  membro 
naturale , e lo  uinfi  , ma  con  fio  grauijfimo  danno , per- 
che Priapo  fidegnato  di  ciò  t uccife : e forfè  che  imitarono 
queSlo  da  poi  gli  antichi , ficrificandogli  l' ed  fino  . In 
Egitto  quando  uolàuano  moSlrare  quefto  Dio  ne  loro  fi- 
eri figni , faceuano  un  Becco , perche  fi  legge  di  queSlo 
animale  , che  nato  di  fitte  di  fidamente  comincia  à mon- 
tare » £7*  è apparecchiato  al  coito  quafi  fiempre  : onde  non 
, è maraidglia  , che  per  lui  foffe  mofìrato  il  membro , che  fi 
: adopra  al  generare  , adorato  da  gli  antichi  fitto  il  no- 
me di  cTriapo  . S col  medefimo  animale  fu  anco  mo- 

firato 


Becco  p 
Triapo, 
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Jfrato  Baccho  alle  volte,  perche  trouafì  ch'egli  fi  cangiò  in quc- 
fio,  quando  con  gli  altri  'Dei  fuggì  dalle  mani  di  Tifone  in 
Egitto  . pollo  doro  fcriue , che  Gioue  mutò  Baccho  ancor 

fanciullino  in  capretto  per  nafconderlo  da  Giunone , e che  lo 
mandò  per  Mercurio  alle  Nmf  a nudrire , e perciò  fi  il  fa 
prò  poi  fempre  vittima  molto  grata  à Baccho:  ò pur  fu  forfè 
perche  quella  beflia  è grandemente  noceuole  alle  uiti.  Oltre 
di  ciò  fi  legge, che  fupoflo  talljora  in  mano  a Baccho  uno  fiet 
tro  col  membro  Uirtlein  cima , che  mofraua  forfè  il  commu- 
ne  potere, che  haueua  ‘Triapo  con  lui  : benché  ne  rendono  aldi  Ctf™gfc 
ni  certa  altra  ragione  cofi poco  honefla,che  non  mi  pare  di  do-  cbo. 
Merla  direjè  bene  la  riferifee  t interprete  della  prima  orattone 
di  Gregorio  N af lanino  cantra  Giuliano  po  fiata , e l’ac- 

cenna anco  Theodor  ito  V efeouo  Cirenfe.Ma  dirò  piu  toflo  , 
che  la  forma, del  membro  detto  già  tante  uolte  apparite  in  caf 
dt  T arquino ( Trifofìtl focolare,  come  recitano  le  hflorie,d‘on 
de  una  ferita  della  fta  moglie  detta  Ocrfia,  che  quim  era  fiat  a 
afffàftnt  leuògrauida  di  un  f gli  uolo,cti  ella  partorì  poi  al  fio 
tcmpOycfu  allettato  con  diligenza grande some  ch‘ ri  ffe flato 
conceputo  del  fme  deipare  Dio  domeihco,epcraò  hauefle  da 
ejjèr  e grande  huomo,comefù,chefu  Re  de  Romani  detto  Ser. 
ttio  T ullo . Era  il  Lare,  ouero  i Lari , perche  erano  molti , cer- 
ti 7)ei,ò  piu  toflo  Demonij, adorati  dagli  antichi  nelle  proprie 
calè  come  cuflodi  di  quelle , in  certo  luoco  à queflo  deputato 
oltre  al  focolare,  del  quale  di ff già , che  pereto  era  detto  La- 
rario , ou  erano  anco  delle  altre  imagini  , come  fi  legge  ap- 
preso di  Lampridio , che  <MlefJandro  Jmpcradore  di  Ro- 
ma hebbe  due  Lararij  . Nell  uno  , che  era  il  maggiore , 
tencua  Apollonio,  Àbramo , nell'alt. 


Lare, 
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tro,  che  era  il  minore , Cicerone  ,&  Virgilio  . Ne  eranò 
Lari  cujlodt  delle  frittate  cafi folamente , ma  di  tutta  la  Citta . 
de  anchora , e dei  campi  et  iandio  fuori  alla  V illa,  come  ma. 
tira  Tibullo,  quando  dice. 

# . Yt,  . i *V  h C*  \»u\j  V r.  • £.*.% 

S voi  lari  cuftodi già  de  ricchi  «‘t  ■'  V-  ■ \ 

Hor  de  pouert  campi , i vojìri  doni  - • 7 

e Accettate , c burnii  vi  poigo , e fiero  . 

filiere  of  Onde  furono  adorati  Jouente  fu  i crocicchi  delle  vie  > oue  ap~ 
ferte.  olii  pendeuano  loro  in  certi  di  alcune  palle,  e figurate  di  lana, quel 
Larl  * le  erano  per  gli  fierut , quefle  per  gli  altri , e tante  ne  mettcua 

ciafibeduno  dellevne,e  delle  altre, quanti  erano  tutti  di  cafa,ac 
cioche  venendo  i Lari  fi  appiglierò  d quefle,  ne face/fero  poi 
fi-  male  alle  perfine  perche  credettero alcuni,  ch’eglino  fojfero  T)e 

monij  d inferno , liquali  venuti  fipra  terra  allljora , che  erano 
celebrati  alcuni  di  per  loro , haurebbono fatto  del  male  alle  per 
fine, fi  trouato  non  haueffero  da  traflullarfi intorno  allefigu 
rette  ch'io  dijfl.  Ouer amente  fu  fatto  queflo  dagli  antichi, per 
che  alcuni  ahri  dijfero , che  i Lari  erano  le  anime  noflr e v fet- 
te già  de  corpi  mortab,  liquali  veniuanoà  quefle  fojfe, e bifigna 
ua , che  trouajfero  qualche  corpi, oue  ripofitre,  che  l’uno  e l altro 
tari,  fi  raccoglie  di  F etto.  Ma  per  lo  più  erano  filmati  i Lari  certi 
Demoni  cuflodi  priuati  delle  cafi,^  erano  perciò  fatti  in  for 
Cane  co'-  ™a  digiouanetti  uefiiti  con  pelle  di  cane,  e che  babbino  a piedi 
lari . pur  anco  il  cane , udendo  gli  antichi  moflrare  per  queflo  ani- 

male,ch’eglino  erano  fidelt,  e diligenti  guardiani  delle  cafi,  for 
midabtli  a flranieri,  c piace  uolta  domeflici,  come  apunto  fino 
i cani, fecondo  che  Plutarco  nfcrifce,  & Outdio  parimente 
7 7 V baucud 
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haueuagià  firitto  il  mcdejìmo  rendendo  la  ragione  .perche  il 
cane  fife  co  i Lari  . Li  quali  erano  anco  alle  uolte  vefiìti 
con  panni  fùccinti  , e riuolti  J opra  la  /palla  fini&ra  y in  modo 
che  vengono  fitto  la  deflra , per  e fiere  piu  fediti  al  loro  vjfi 
ciò , quat era , come  dice  il  me  defimo  CT lutar  co , di  andare  cer- 
cando tutto  quello . che  jkceua  ciafihedunoy  e di fiiare  condili, 
genza  tutte  le  opere  h umane,  accioche per  loro  foffero  poi  gafii. 
gati  gli  empij , e maluagi  huomini  de  mis fitti  loro.  lA  quelli 
Lari  furono  fimili  t fenati,  almeno  ne  [guardare  le  città , & 
hauerne  buona  cujlodia  : CT*  alcuni  uollero , che  apprejfo  de  Ro 
mani fojjero  Gioue , Giunone, e CM inerua  ; altri  dtfjero , che 
furono  A pollo, e Nettuno , hquali fecero  le  mura  à T roia.  (Ci- 
cerone firijje,  che  i Penati  erano  certi  Numi  nati  nelle  priua. 
te  cafi , & adorati  nelle  piu  farete  parti  di  quelle.  Onde  De- 
mifine  appr<Jfi  di  T erentio  dice  di  volere  andare  a cafi  à 
faluarei  ‘Penati, per  ritornare  da  poi  alla  piazza  alle  ficede: 
e quindi  fi  vede,  chequefii  etiandio  non  meno  de  i Lari fiaua- 
no  dimeflicamente  nelle  cafi-,  elaimagme  loro, come Jcriuc  Ti 
meo  Hiflor ico, furono  due  verghe  di  ferro  lunghe, UT  intorte, 
come  quelle, che  teneuano  gl indi uini  in  mano,  quando  piglia- 
vano augurio, co  certo  uafi  di  terra  : e teneuano  gli  antichi  que 
Jle  cofìfia  loro  fieri  mtjlerij . Leggefi  apprejjo  di  Dtonifio, 
che  in  certo  piccolo  tempio  poco  lunge  dal  foro  Romano  furo- 
no due  figure  di  giovani, che  fedeuano , et  nave  va  in  mano  eia fi 
cun  di  loro  vn  Pilo, che  era  certa  hafta  vfatagià  da  Romani  in 
guerra, co  lettere, che  dicevano  DetcPenati,e  che  in  molti  altri 
antichi  tepij  fivedeuano  fimili  imagini  di  giouani  co  habtto,& 
ornamelo  militar  e, e ueggofine  anco  di  cofifittein  alcune  meda 
glie  antiche. Oltre  diquefii  fu  il  Genioparimeteun  Nume  dime 

fi  ico. 
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fico  fé  proprio' di  ciafcheduno,  qual  uollero  alcuni , che  fojfe  il 
Dio  della  hofitalità,  del  piacere , e bon  tempo , e della  natu- 
rai e perciò  è detto  di  accordarjì  col  Genio  chi  Jì  dà  bel  tem- 
po , e fa  tutto  quello,  che  la  natura  gli  mette  innanzi , e far- 
gli torto,  chi  fa  il  contrario . Horatio  fcriuendo  à Giulio  Flo- 
ro di fcorre  fora  la  inf  abilità  delle  cofè  del  mondo , & i uarij 
uoleri  degli  huomini  : poi  fà  un  quefito , d'onde  uiene,  che  di 
due  fratelli  uno  fi  diletterà  di  Jìare fimpre  à piacere,  l'altro  di 
trauagliarf fmpre,  e rifonde  anco  coti . 

' v;:a.\ì  .pi 

Scojfelo  il  Genio  Dio  della  Natura  , • >,  1 

[he  tempra,  e regge  la  fella  natia  * . v>  * 

ii.  Di  eia fheduno, e l’accompagna  fimpre, 

E fi  cangia  fouente,onde  fi  moflra 
vi;  Hor  bianco,  c bello,  Cf  hora brutto,  e negro.  C; 

- A leuni  altri  tome  Cenfir ino, hanno  detto,  che  il  Genio  fu  ' ì 

adorato  da  gli  antichi  come  Dio  della  generatione,ò  perch’egli 
di  quefla  haueffe  la  cura , 0 perche  fife  generato  infieme  con 
noi,  e con  noi  f effe  poi  fimpre  come  noflro  cufiode:  e uoleuano 
perciò,  che  tanti  fofiero  iGcnij , quanti  erano  gli  huomini,comc 
che  à ciafcheduno  fofie  dato  il  fuorché  pure fifiero  due  uolteta 
ti, e che  ciafiuno  n’hauefie  due, un  buono, & un  rio.quello  e fior. 
ta,et  inammifee  fimpre  al  bene,  quello  al  male. come  dichiamo 
apunto  noi  Chriiliani  degli  angeli  noflri  chiodi, e de  i Demo 
nij  filleciti  tentatori, fi  no  che  quegli  non  na fono  con  noi, come 
intendeuano  gli  antichi  che  i Genij  nafie fiero  co  ciafcheduno, et 
ilmedeftmo  difièro  anco  de  i Lari  .*  fi  che  furono  quefli  fi  a loro  Gmiodof 
poco  diffcreti,c  perciò pofiro  i Romani fu  i crocicchi  delle  fra  ?'°  * 

KKK  * de, 
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de,  e per  le  ville  il  Genio  di  cJufffo  co  Lari, e gli  adorarono 
infime . Benché  adoraua  anco  ciafiuno  il  fio  Genio  da  fi  ce* 
lebrando  il  fio  dì  Natale  allegramente , e con  molto  piacere  , 
ma  Quel  del  Principe  era  nuertito  da  ognuno  Più  di  tutti 
idi  altri . Onde  chi  hauefie  giurato  il  falfi  per  lo  Gemo  del 
Principe  farebbe  flato  Jkbito  punito,  perche  cjuefto  p>pretfo 
de  gli  antichi  era  giuramento  grauijjìmo.  £t  perciò  [ahgula 
Cento  del  Principe  molto  crudele  facendo  morire  molti  per  leggerijjìmc 
cade,  come  recita  Suctónio, filata  dire  cjuefto  di  alcuni  che 
gli  faceua  morire, perche  non  haueuano giurato  mai  pn  lofio 
Genio,  come  che  perciò  fi  fire^a fiero,  e moftrafiero  di  giu. 
dicarlo  non  degno  di  ejfere  adorato. Era  dunque  il  Genio  certo 
nume,  che  infino  dal  loro  primo  nascimento  accompagnaua  gli 
huomtni  fimpre:€T  ùi  fuochi  ancora  erano  dati  alle  volte  que 
Ili  Numi,  come  dice  JambhcoFilofifo,  mirando, che  a quelli 
Dei , licjuali  fono  particolari  cuftodi , e guardiani  di  alcun  luo- 
co,  fi  ha  da  fare  facrifcio  eh  quelle  cofi,  che  n afcono ^4jtùui per- 
che le  cofi goucrnate  fono  più  care  delle  altre  a chi  legoucr- 
. na.  8 Virgilio, quando  fa  che  ad  £nea, mentre  che  rinoua  le 

Vnbi.'  ejfiquie  al  padre  Anchtfi,appare  un  gran  firpente , 

r - ' 1 l'»,  . / * 

Il  cui  tergo  verdeggia  di  dorate  , - • 1 

Macchie  dipìnto , e lo  fquamofo  do  fio  • - 1 v*  ' 

Rifi  tendendo  rajfcmbr*  il  celeftc  arco , 

[he  tra  le  nubi  al  Sole  oppoflo  moftra 

[on  gran  vagherà  affai  color  ebuerfi.  ; V ' 

i Lafcia  in  dubio  fi  quello  fofie  il  Genio  del  luoco , o ctarf/- 

tro  folle. Da  che  mene  che  alcuni  hano  fatto  il Geiqomfor- 
. .v  tma 
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iftA  dif&finie  > alcuni  altri  dt  fanciullo, altri  dt  gioitane, C?  al 
tri  ili  Secchio, come  Ccbete  nella  fia  tauola.  cl>aufimia  ferme 
che  gli  ELi  adorarono  certa  X>io  fitto  il  nome  Sofipoli , che. 
utene  a dire  S amatore  della  finta , come  Gemo  loro  proprio 
del  paefi  : Qucflt  era  ntl  tempiodi fiocina , egli  fàirfi- 

c aliano  ogni  armò  con  certe  cerimonie , di  che  fu  la  ragione, 
che ejjc nao  andati  già  gfr&Arcadi  addogagli  Eleipcr  certa 
guerra, eh’ era  fra  loro,unafcmina,  che  haucua  un  piccolo  fan 
ciulhno  in  braccio, che  la  poppaua,dijje  à Capitani  degli  Elei. 
Signori  cjuefìo  è mio  figliuolo , e.  quando  io  par  tori,  che  non 
ha  molto,  mi  fu  commandato  in  figno , che  Ve  lo  douejjt  da- 
re per  compagino  di  guerra,  e perciò  eccouclo^ctiio  ue  lo  dò. 

Gli  Elei  non  ifilegn grotta  punto  U buona  fimina,ari%t  dando 
fi  à credere  , che  ciò  nonfofje  finita  qualche  gran  miHeno , 
tolfiro  il  mammolmo  ,e  lo  pofrro  tutto  nudo  alla  fi'ontc  del 
loro  effercito  ; euc  gli  (^Arcadi  andati  indi  à poco  ad  affamar- 
li, lo  uidero  cangiar  fi  (ubilo  in  gran  firpente  : di  che  recaro- 
no tutti  Jpauentati  in  modo,  che  non  ofiaronopiu  di  andare 
innanzi,  ma  uoltando  le  fratte  fi  diedero  à fuggire , fi  che  fu 
fàcile  àgli  Elei  cauarli  le  loro  confini  : hquah  perciò  uittorio - 
fi  chiamarono  quel  bambino  Sofipoli , ricono feendo  la  con - 
firuationc  della  città  da  lui , ilquale  cofi  firpente , come  era , 
parue  cacciarfi  fitterra  in  certa  cauerna,oue  gli  Eli  drizza- 
rono poi  un  tempio  à nome  di  Lucina , e ui  fecero  anco , come 
• diremo  noi , una  capetta  à Sofipoli , ordinando  quiui  honori, 
e cerimonie  proprie  alluna,^  all’altro,  perche  credettero, che 
quella  haucjfe  fitto  nafiere  quefio , e thauejjè  mandato  per  la 
fàlueZgza  loro  .e  fila  imagtne  di  coflui,  bench’egli  fi  cangiafi 

tifi  in  firpente,  come  ho  detto , .di fi  tu  tulio  con  uejìe  intorno 

. ...  . ‘ '• 
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di  vartj  colorii  e curie  a di  fiellc,  che  porgeva  con  mano  il  cor 
no  della  copia,  per  che  tale  apparite  già , come  dice  *7  au finta  s 
ad  vno  che  lo  riferì  poi . V èdefi  in  alcune  medaglie  antiche 
di  Adriano,  e dt  altri  Impcr adori  ancora  il  Genio  fatto  in gui 
fi.  di  huomo  t che  porge  con  la  dejhra  mano  un  vafò  da  bere , 
quale  mottra  di  uerfire  fipra  un  altare  tutto  ornato  di  fiorii 
e gli  pende  dalla  banda  finiflra  una  sferra.  Et  in  altre  meda- 
gite  pure  di  zAdriano  e la  imagine  di  un  huomo  diguerra  con 
uefle  attorno  inuolta  giù  fino  amenza  gamba , che  nella  de - 
fra  tiene  come  una  taiga  a modo  di  chi  ficrifica , & ha  il 
forno  della  copia  nella  finifìra  c finaui  lettere  intorno , che 
dicono , zs4l  Genio  del  ‘ Popolo  Romano , che  doveva ferfe 
forfè  mofìrare  epici  Nume  tenuto  tanto  ficreto  da  Romani , 
che  non  uoleuano  a modo , che  fife,  che  fi  nefipefie  il  nome , 
come  altra  uolta  ho  detto.  Faceuano  oltre  di  ciò  gli  antichi 
ghirlande  al  Genio  de  i rami  del  Platano , le  cui  foglie  finopo- 
Zo7  co  dtjjìmili  da  quelle  della  uite , & alle  uolte  anchora  di  di. 

Genio,  uerfi fióri,  come  fi  legge  apprejjò  di  TtbulloiOue  co  fi  firiue. 

Hot  cinto  de  bei  fior  le  fante  chiome 

Venga  il  Genio  a ueder  quelch’à  Jùo  honore 
. ...  Facciamo  celebrando  il  lieto  nome. 

Ma, perche  ho  detto  già, che  due  erano  i Geni), come  uuole  Eu 
elide  Socratico, fecondo  che  riferfic  Cen forino,  bora  uediamo 
Poltro  cioè  il  rio , come fojje  fitto,che  il  buono  è quello}  che  fin 
qui  habbiamo  difegnato.  Di  quetto  non  ho  trottato, che  gli  anti- 
chi habbino)  fatta  fiatoa,ne  imaginc  alcuna:  ma  be  fi  leggenti 
egli  apparite  già  à molti  ,ct  io  copto  ritrarrò, come  ejji  lo  uidero 

fecondo 
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fecondo  l’effempio  che  ci  hanno  feruato  le  hijlorie.Scriuono  Piti 
tarco , appiano,  Floro,  & altri , che  ritir atofi  di  notte  Bruto 
in  carne  ra  tutto  folo,  ma  ben  col  lume , a penfeare  tra  fe,  come 
eglt  era  vfato  di  fare,  vide  apparirfe  dauanti  vnaimaginedt 
huorno  tutta  negra,  e feauenteuole,  lacuale  diffe  à lui, che  glie-  Genio  cat 
ne  dimandò , che  era  tl feto  mal  Genio,  e feubito  Jfarue  poi . tUi0' 

'U alerio  Majfemo  anchora  feriue , che  apparue  parimente  il 
tritio  Genio  a certo  Cajfeo  parimente , qual fu  della  fàtt ione 
dt  fJMarco  Antonio,  pochi  dì  prima,  che  Cefere  gli  fetccfje 
tagliare  la  tefea,&  era  qucfio  informa  di  huorno  moltogran- 
de  di  colore  fofeo  con  capelli  lunghi,  e con  barba  horrida,  in- 
cuba , e tutta  rabbuffata . 6 1 apprefeo  de  T emefi già  popolo 

d Italia  nel  <^4  brullo  fu  un  Gemo  molto  cattino, e tnfeo , il. 
c/uale  era  dt  color  e fofeo,  & ofecuro , tutto  formidabile  da  ve- 
dere, veflito  di  vna pelle  di  Lupo , e fàceua  tanto  male  a quel- 
le genti,  che  come  racconta  f~PauJània , e lo  riferifee  anco  Sui - 
da , haurebbono  aban donato  il  paefe,fee  l'Oracolo  non  mo - 
flraua  loro  il  modo  dt  placare  l'ombra  di  vn  compagno  di 
V hjfe , che  fu  quiui  ammazzato , perche  vbbriaco  fece  vio- 
lenta ad  vna  giouane  : che  quello  era  il  trtflo  Genio  , che 
andana  facendo  la  vendetta,  della  quale  Vlifje  pajjàndo  via 
non  fi  fece  alcun  conto  . \ 'Drizzarono  dunque  iT emefi 
pel  conjtvlio  dell’Oracolo  un  tempio  à colui, e votarono  di  fet- 
crificargli  ogni  anno  vna  delle  piu  belle giouani  della  Città  : 
f cofe  facendo  quel  diabolico  Genio  non  diede  poi  loro  piu  Genio  tri 
molcllia  alcuna  , ma  § lette  nel  tempio  à riceuere  il  cru-  flofcac— 
dele  feacrificio  fin  che  ne  fu  cacciato  da  S utimo  huorno  di  cUt9‘ 
molto  valore , il  quale  capitato  quiui  nel  tempo  apunto , 
thè  il  miferabilc  facrificto  fi  doueua  fare  , & tntefà - 
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ne  la  cagione, fu  tnoffi  a pietà  della  miferia  di  quel popolo, ma 
piu  della  bella  giouane  decimata  al  crudele  facrificio , per  la 
quale  Jì finti  fubito  accefo  dt  ardentijjìmo  amore,  e fece  perciò 
tejfare  tutto,  di  che  [degnata  quella  befiia  crudele  gli  uen ne  ce- 
tra con  grandijjìmo  furore  : ma  cofi bene  la  fiflenne  S utimo , 
che  dopò  Chauere  combattuto  buon  pe7$otnfieme,ne  refiò  uin  t , 
eitore,  e la  cacciò  tanto  , che  la  ffunfi  ad  andar  fi  à fommer - 
gere  in  mar  e, e liberò  quel  popolo  da  cofi  grande  calamità:  il- 
quale  perciò  gli  diede  la  liberata  giouane  per  moglie , ch'egli 
non  uolle  haueme  altro  premio, e con  grandijjìma  fefia , O* 

allegrerà  fece  celebrare  le  liete  no^e. 

■ ' . r , , ,v 
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' Queila  è colei,  che  tanto  è pofia  in  croce  . i •*  .«f>l 

Pur  da  color , che  le  dcurian  dar  lode , vO  ' ,•  , 1 *J1'U 

'Dandole  biafino  à torto , e mala  voce. 


fefi  dice  Dante  della  Fortuna,  da  che  ho  uoluto  comincia- 
re douendo  già  proporre  la  fita  imagine ,conciojia  cheà  coilei 
dono  i mortali  colpa  di  tutto  quello , cheintrauiene  fuori  dello 
ro  p enfiamento , recando  fi  à male  fiefjo  quello,  che  piu  toiìo 
gran  bene  dourebbono  giudicar  e £ pare, che  vogltno,  che  l'ac- 
quifto , la  perdita  de  glihonori,  e delle  ricchezze  uenghi  dalla 
Fortuna,  & il  riuolgimento  di  tutte  le  cofi  mondane . Onde  il 
Petrarca  nella  Cannone  , Tacer  nonpofso , e temo  , C Tc. 
fà  ch'ella  cofi  gli  dice  di  fifieffa. 
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' lo  fon  daltropoder , che  tu  non  credi , *•  ; ♦ 4 

8 sò  far  lieti,  ctnfti  in  vn  momento  ; .« 

Più  leggiera  che  vento: 

8 reggo,  e volito  quanto  al  mondo  vedi . . „ 

8 quindi  nafiono  gli  infiniti  buffimi,  ch’ella  di  fi  ode  poi  tut 
to  dì , pcrcioche pare  chequefie  cofi,  le  quali  dimandiamo  beni 
di  Fortuna  Radino  per  lo  più  a chi  nè  men  degno,  e che  ne 
refi  mifier amente  priuato  chi  più  gli  meriterebbe . Il  chefifia 
bene,  ò malejafiio  confederare  a chi  può  vedere  quanti  noiofi 
per  fieri,  quanti  trauagli,  e quanti  pericoli  portino  fico  1 beni 
di  r-uefto  mondo  : imperoche  pochi  fino , che  mettano  mente  a 
quffiìo , ma  ricerchiamo  quafi  tutti  [èmpre  di  batterne  i e per- 
che non  potiamo  fàtiare  il  difirdmato  nofiro  defiderio,ci  la- 
mentiamo poi  della  Fortuna  , la  quale  fecondo  la  opinione  di 
molti  non  è . onde  Giuucnale  cofi  ne  diffe. 

• Vii  f -* 

• ^ ■ 1 i ; 1 « . : . • \j* v .4: 

Oue  prudenza  fia  ncn  ha  potere 

Alcuno  la  Fortuna,  & tl fio  nume  , 

E tutto  vano  : ma  noi  J ciocchi , e folti 

*Tt  r vcgliam  farla  Dea , chabiti  in  cielo.  ■*-  ■■ 

E Lattando  parimente  dice,  che  la  Fortuna  non  è altro,  che 
un  nome  uano,che  dimoflra  tl  poco  / opere  degli  huomtni,accor 
dandefi  co  Marco  Tullio,  ih u ale  prima  di  lui  haucua  firitto 
che  fu  introdotto  il  nome  della  Fortuna  per  coprire  la  ignoran 
^4  humana,  laquale  dà  colpaacofiei  di  tutto  cto,chelL  non  fa 
renderne  ragione. Ma  non  meno  fi  ingannarono  gli  antichi  tn 
quefta,che  ne  gli  altri  Dei, e perciò  lo  adorarono  come  Dea  di- 

ftcnfatricc 
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ffenfitrice  di  tutti  ibeni  mondani , e penfàrono  che  da  lei  ve  i 
nijje  ancbora  il  male . Per  la  cjuale  cojd  due  erano  credute  le 
Fortune,  una  buona,  l’altra  ria . da  quella  veniuano  i beni , 
t le  felicità , da  quefìa  le  difàuenture  tutte , e zìi  altri  mali . 
Onde  viene,  che  hanno  tot  bora  alcuni  fatta  la  Fortuna  con 
due  fkccie,  l’vna  era  bianca , che moftraua  la  buona,  1 altra,- 
che  figmfìcaua  la  ria  Fortuna , era  negra.  Et  à Preneflc , oue 
ella  hcbbe  un  tempio  molto  celebrato  per  gli  certi' rigonfi , che 
quindi  fi  riportauano , fu  adorata , fecondo  che  riferife  zA- 
lejfandro  Napolitano, [otto  la  magne  di  due frette.  Et  per  la 
medefima  razione  forfè  anco  ‘Pindaro , come  riferife  Fiutar 
co, la  fece  volgere  due  temoni  con  mano . Niente  dimeno  per  lo 
piu  fi  tiene, che  una  folamentefa  la  Fortuna , laquale  verrò  di 
pingendo  fe condo  1 varij  difegnt  lafciatici  da  gli  Scrittori,  co- 
minciando da  quello , che  mette  <~Paufarùa , oue  fcriue , che  tra 
le  memorie  gli  antichi  non  fi  troua  flatoa  alcuna  della  Fortu- 
na piu  antica  di  quella,  che. fece  Bupalo  architetto,  e fi  uh  or  e 
eccellente  à gli  Smirnei , gente  della  Grecia,  infirma  di  don 
na , che  fui  capo  haiieiia  un  polo  , e con  l’vna  delle  mani  te- 
neua  il  corno  della  copia.  Moftraua  quefla  flatoa  qual  fi/Jè 
l'vjficio  della  Fortuna,  che  è dare, e torre  le  ricchezze  rappre- 
fentate  per  lo  corno  di  douitiajcqualt  cofi  fi  aggirano  del  co 
tinuo , come  fi  aggira  il  fido  intorno  à 1 due  polì . Et  hanno 
moflrato  il  medefimo.poi fimpre  tutti  quelli  jiquali  hanno  di- 
pinto la  Fortuna , e ne  hanno  fatte  flatoe  in  qual  fi  uoglta  mo- 
do,volendoci  dare  ad  intender  e,ch’ella  habbia  ilgouerno  delle 
cofi  di  qua  giù,  e ie  poffa  diffenfàre  come  vuole . Il  che  fi /r£- 
ge  apprefò  di  Lattantio  anchora , il  quale fcriue,  che  gli  antichi 
finfero  la  Fortuna  con  il  corno  della  copia , e le  pofiro  à can. 

* • LU  1 to 
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to  un  temone  da  nane , come  che  à tei  flefie  il  dare  le  ricche 
%e,efi[fe  in  fua  mano  tlgouerno  delle  humane  co/è , e dei  he. 
ni  temporali,  perche  in  quefii  nonjitroua  fermezza  alcuna  , 
ne  paiono  ragioneuolmente  partiti , conctojìa  che  i buoni  per 
lo  piu  ne  pati  fono  difitgi  grandi,  & i rei  huomini  ne  abondi - 
no  coptamente . £ pereto  fu  detta  la  Fortuna  efiere  incon. 
fante,  cieca,  pa^a,  & amica  molto  piuà  maluagi, chea  bua - 
ni,  come  fi  legge  in  certi  uerfi creduti  di  V ergiliojiqualt  cofi 
fuonano  in  uolgare . 


O poffente  fortuna , come  fteffo  . > 

Ti  cangi , e quanta fir^a , ohimè,  crudele  \ 

T’vjurptf  tu  date dtfiaccii buoni , (_ 

E chiami  i rei,  ne  /lai  però  fedele 
A quefli  fimpre,  tu  fai  che  concejjò 
E più  a chi  mena  meno  de  tuoi  doni 
‘Triuando  chi  nè  degno , e fi  ditoni 
Le  cofe  tue,  che  trifia  pouertade 
Opprime  i giudi  con  grani  di/àgi , 

£ godono  imaluagi  ' 

Ogni  tuo  ben.  tu  nella  verde  etade 
A gli  huomini,  dai  morte  acerba,e  alhora 
Che  d’anni  carchi  annoia  lor  Unita, 

( Perche  dtfienfi  i tempi  con  volere 
Non  giufo  )gli  vuoi  pur  qui  ritenere  • 

A gli  empi  va  ciò  che  per  te  partita 

Fa  da  migliori,  ne  per  far  dimora  *. 

Con  quefii  ,fi  ti  muti  in  poco  d’hora,  > 
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Fragile , /m?  rto , perfida,  e fugace , 

‘Ter  cui  non  fimpre  l’huom  fi  lena , ò giace . 

Tfr  /f^W;  cofii  T bedani  pofiero  Fiuto , cowr  ;o  diffi  nella 
ftta  imagine,in  mano  della  Fortuna,  quafi  che  quel  Thojlqua 
ic  era  creduto  hauere  in  filo  potere  tutte  le  ricche ^e,  le  dejfe , 
c [è  le  ripigliale  fecondo  che  pareua  a cofiei , la  quale  deferiue 
l amano  nelle  no^fg  di  Pbilologta  in  quefio  modo.  Eraui , 
dice  egli , una  giouanctta  più  loquace  affai  di  tutte  t altre , che 
non  pareua  fàpere  fiar  ferma  mai , tutta  leggera,  e J nella , cui 
foffiando  di  dietro  il  uento  fimpre  faceua  donanti  tremolare 
la  gonfiata  uefte.  Fra  il fuo  nome  Sorte  fecondo  alcuni  SS  al 
cuni  la  chiamauano  Fortuna,  alcuni  altri  Nemefi,  e portano 
nell’ampio,  e largo  grembo  tutti  gli  ornamenti  del  mondo , li - 
^ quali  ellaporgeua  ad  alcuni  con  velocijfima  mano , ad  alcuni 
- poi , cjuafi fànctullefiamente  fcher^ajfe , fùelleua  i capelli,  CT 
■ ad  alcuni  altri Jbranamente  percuoteua  il  capo  con  unauerga. 
Et  à quelli  fiejfi , alh  quali  ella  fi  era  mofìrata  prima  tato  pia. 
scuole*  & amica,  daua  fi*  la  tefia  dopò  con  U mano, qua  fi  che 
di  loro  fi  bejfafje.  Et  è creduta  cofi fare  apuntola  Fortuna  di 
■noi  quando  ella  fi  ritoglie  i fùoi  beni , lanciandoci  fi on filati . 
il  che  non  auerrebbe,  fé  di  quello  che  è di  cofiei  noi  non  faccfi 
fimo  maggiore  conto  af]ai,chc  del nofiro  : conciona  che  le  rie. 
chefgs  fiano  della  Fortuna , e le  ùirtù  nofirc;  e noi  mettiamo 
fimpre  queiìe  dietro  à quelle,  come  dice  Horatio, quando  j de- 
gnatamene cofi  grida. 

0 Cittadini  t Cittadini fiocchi , 

Ricercate  pur  prima  le  ncche'^e  , - - ^ 

£ le  virtù  lafciate  dietro  a quefie. 

Mofir*. 
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r otturarono  poi  gli  antichi  la  buonac  lieta  Fortuna,  che  Fortma 
è quando  ella  a noi  porge  de  Jùoi  beni,  e la  mejla,e  fonfolata,  buona , e 
come  fiamo  noi , quando  di  quelli  remiamo  priuati,  amendue  rw* 
infume  in  quejìo  modo  , ben  che  la  ifcrittionc  dica  alla  buona 
Fortuna  fiocamente , come JpejJo  f vede  negli  antichi  marmi 
de  Greci . Sta  a federe  vna  donna  honefl amente  vefita  in 
habito  di  matrona  metta  in  rifa,  e fon folat  a,  alta  quale  è 
dauanti  vna  giouine  bella , e vaga  nello  a f etto  , che  le  dà  la 
defra  mano,  e di  dietro  è una  fanciulla,  che  fa  con  una  ma. 
no  appoggiata  alla  fède  della  matrona , la  quale  mofra  la  pf 
fata  Fortuna,  e perciò  tta  mefa:  la giouane , che  le  dà  la  ma 
no,  c f moflra  lieta, è la  Fort  una  prefènte ; eia  fanciulla , che 
di  dietro  fà  appoggiata  alla  fede , è quella  che  uiene , ouero 
ha  da  uenire.  t^ìfa  prima  ch’io  vada  piu  olire  parlando  della 
Fortuna  , uogho  dire  chi  fojje  Nemef , perche  fono  quette 
duè  molto  fmih  tra  loro , e tanto  che  le  hanno  credute  alcuni 
Una  me  de f ma  cofa , come  da  quello  f vede,  che  pur  dianzi 
ho  rf trito  di  artiano  : nondimeno  fu  pure  adorata  ciaf 

cheduna  da  f,  & helbero  quella , e quefa  imagini  tra  loro 
differenti , come  apparirà  per  lo  mio  dtfegno  . Fu  dunque 
Nemef  unaTàeaJa  quale  era  creduta  mofrareà  ciafchedu-  ^mefi  • 
no  quello,  che  gli  fejje  bene  à fare:  £7*  A mi  ano  ^iar celli- 
no  cof  dice  di  lei . Quefa  è la  ‘Dea,  che  pumfe  i maluagi , 

e dà  premio  à buoni,  conofitrice  di  tutte  le  cof , onde  la  finfe- 
ro gb  antichi  Theologi  figliuoli  del'a  Giufìitia  , che  da  certa 
fc creta  parte  della  Eternità  fe  ne  f effe  à riguardare  le  opere 
de  i mortali.  M acrobio  dice  di  coflei , ch’ella  fu  adorata  come  r — 

vendicatrice  della  fuperbia , & alla  v fianca  fua  la  tira  al  po- 
tere del  Sole . Perciochel  Sole  è di  quefa  natura,  che  douun - 
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eque  appare  ofiura  lo  filendore  di  ogni  altro  lume , eftJfeJJò 
apparirete  rifplcndcre  quello,  che  prima  fiotta  occulto,  epa. 
rena  0 fi  uro.  Coffa  Nemefi  parimente , che  opprime  i troppo 
fuperbi,  e folleua  gli  humili , (f  à ben  viucrc  gli  aiuta.  8 1 in 
finrna  era  creduta  queftaDca  Punire  tutti  quelli, baualitrop 
po  fi  irifoperbtuano  del  bene , che  baucuano:  e la  chiamaro - 
nofiejfo  1 Poeti  Rhannufia  da  certo  luoco  nel  paefe  di  Aihè - 
ne,  oue  ellahcbbe  un  bclltjjtmo  fimulacro  di  marmo  : e fu  detta 
anchora  alle  mite  A draglia  da  Adraflo  Rejerch'ei  fu  il  pri 
mo,chemettejfe  tempio  a cofiei  : laquale  fu  dagli  antichi  fa  f* 
ta  con  le  ali , perche  credeuano , ch'ella fife  con  mirabile  uelo 
cita  prefta  ad  ognuno, (f  à canto  le  pofiro  un  temone  da  na - 
UCjSr  una  ruota  fitto  1 piedi.  Fu  fatta  Nemefi  alle  Uolte  aH 
chora,che  nell'un  a mano  tiene  un  fieno,  nelt altra  un  legno  co 
chef  mifura,  udendo  perciò  mòtirare,  che  debbono  gli  huomi 
ni  porre  freno  alla  lingua  ,e  fare  tutto  con  mifura  ,come  dico- 
no due  uerfi  Greci , li  quali  furono  già  fitti  fiopra  quetiafia 
foa,  (fin  uolgareilfenfi  loro  è tale, 

• fon  qucfio fieno , e con  auefid  mifura 

lo  Nemefi  dimoftro , che  frenare 

Debba  ciafiun  la  lingua , ne  mai  fiere 

fio  fi, fi  prima  ben  non  la  mifura . 

• Scriue  Paufinia,che  Nemefi  fi  una  Dea  nimica  oltra  mo- 
de à gli  huomini  infoienti,  e troppo  foperbi,  efiguita  cofi poi. 
E prono  puniti  già  dalla  ira  di  cofiei  1 Bay  bari,  li  quali  fir^ 
zzandogli  Atheniefi.euenuttne  paefi  loro,come  che  già  gli  ha- 

uc  fièro  fùpcrati  affatto  ,ui fecero  condurre  un  bell  fimo  marmo 
~ </  * • ^ i per 
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per  farne  dopò  fiperbo  trofeo . ma  tuttofi*  il  contrario  .-perche 
ref arano  uinciton  gli  zÀtheniefi,  e P hi  dia  fece  poi  di  quel 
marmo  condotto  da  Barbarti  fmulacro  alla  Dea  Nertefi, 
del  quale  fa  zAufinio  un  epigramma , fingendo  che  lafiejfa 
Dea  dica  di  cjjcre  fiata  fitta  per fógno  della  vittoria  dei  Gre 
ci , c per mofir are t elìcila  non  lajciò impunita  la  vana fioper- 
bia  de  i Per  fi.  Haueua  quefio  fmulacro  una  corona  in  capo 
fiolpita  a cerui , & d breui  imagmi  della  vittoria, e teneua  un 
ramo  di  fi' affino  nella  finfira  mano , e nella  defira  vn  vajo 
con  alcuni  Sthiopi  fiolpiti  dentro , delle  quali  dice  cTau[dniay 
che  non  fa  rendere  alcuna  ragione, ne  che  pen farne  pure . GL 
io  manco  lo  sòSoggiugne  poi  il  mede  fimo  Paufània , che  le  fa- 
tue di  Ncmefi  non  haueuano  da  principio  le  ali , come  le  ber- 
bero pofiia  apprefjo  degli  Smirnei,  che  quefii furono  i primi , 
T^emcft  che  la  facefiero  alata  alla  fimighanza  di  Cupido:  perche  ere- 
fax*  di.  jeua  ^ cfj>  ei(a  fjauefie  che  fare  afiai  con  gli  innamorati , come 
che  puniffe  quelli,  li  quali  andauano  della  fua  belle  fga  troppo 
alteri,  e (òperbi , come  Ouidio  mofir  a nella  fiuola  chNarcifio . 
E Catullo  parimente , pofiia  che  ha  pregato  affai  Licinio  bel- 
lijfimo  gioitine , che  venga  a lui , dice  alla  fine . Guarda  che 
tu  non  ti  facci  poco  conto  de  miei  preghi,  e mi  difire^ff , oc- 
cioche  talhot'a  note  negaftighi poi  Nemefi Dea  terribile  LPcr 
che  dunque  puniua  quefta  Dea  i mortali  delle  loro  opere  fiper 
be  ingiù  fi  e , la  credettero  alcuni  ejfere  la  medefima  con  la 

Wwjlitia.  Giufiitia  Della  quale  è de  fritta  la  tmagine  di  Chrtfippo , fe- 
condo che  riferifee  zAulo  Gelilo,  in  forma  di  bella  vergine , ter 
ribile  nello  afietto,  non  fòperba,  nc  burnite ;ma  tale,  che  con  ho 
eiuflìtia  nefia  fi  aeriti  fi  mofir i degna  di  ogni  r merenda.:  co  occhi  di  acu 
tut~  tiffima  uifidj  onde  Platone  difie , che  la  Giufiitia  vede  tutto,  e 

che 
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che  dagli  antichi  faccrdottfu  chiamata  Veditrìcedi  tutte  le  co. 
fe . St  copule  io  giura  per  l'occhio  del  Sole , e della  Giujìitia 
in/teme,  come  che  non  legga  cjueflo  meno  di  quello.  Le  quali 
cojè  habbiamo  noi  da  intendere , che  deonò  ejfere  ne  i mLittri 
della  Giuttitia  ; perche  btfogna  che  quelli  con  acutijjìmo  vede- 
re penetrino  injìno  alla  nafotta , & occulta  verità , e fano  co 
me  le  catte  V ergini  puri,  fi  che  ne  pretiofì  doni , ne  fife  lu- 
fnghe,nc  altra  cofà  gli  pofla  corrompere : ma  con  fermijfma 
fèucrità giudichino  jèmpre  per  la  ragione;  e. fi  mojìrino  à rei , 
& a maluagi  terribili , e Jfauentcuoli,  CiT  à buoni, & innocen 
ti  piaceuolt,  e benigni.  Hanno  poi  potto  in  mano  alla  Giutti - 
tia  una  bilancia  alle  no  Ite,  Z?  alle  volte  quel  fajcio  di  verghe 
legate  con  le [cure,  che  portauano  i Littori  dauanti  à Confò, 
li  Romani . 8 1 albera  fu  la  Giufitia  da  gli  antichi  fitta  in 

quefaguifa  ancora  . Stana  vna  U ergine  nuda  à federe  fo- 
pra  un  f.jfo  quadro , e feneua  con  l’una  mano  una  bilancia ;e 
e con  (altra  una  ffadanuda.  S crine  Diodoro  , che  incerta 
parte  dell'Egitto , oue  erano  le  porte  della  'Verità  ,fu  la  fatoa 
ancora  della  Giufitia:  la  quale  non  haueua  capo:  e non  ne  ren 
de  alcuna  ragione, come  farò  anch'io^vencdo  à dire,  che  in  Sgit 
to  pure faceuano  la  Giufitia  in  quefo  modo  ancora . dipinge, 
nano  la  fnifra  mano  dfcfà,  O"  aperta  . perche  quetta  è natu- 
ralmente piu  fredda,epiu  pegra  della  defra# perciò  meno  at- 
ta à fare  ingiuria  altrui . Onde  tra  l altre  cof,  che  nell’arca  di 
Cip  filo  erano  folpite , friue  ‘Taufania , che  ui  fu  una  bella 
donna, laquale  una  altra  fnetiraua  dietro, mabrutta, tenendo 
la fretta  nel  collo  con  la  fnittra  mano;  e con  la  dcfrapercoten 
dola  firanamente  con  un  legno, quella  era  la  Giufttia,que{lalx 
ingiuria . Imperoche  i giuft  giudici  deono  tenere  opprejfa  fem- 
ori mm  2 pre 
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pre  la  ingiuria,  fi  che  non  fia  fitto  mai  torto  ad  alcuno,  come 
hanno  da  uedere  bene , fi  che  la  ueritd  non  fia  loro  occulta 
mai,  cofi  hanno  da  udir  e tutto  quello , che  ciafiuno  dice  àfua 
difefit , ne  condannare  gli  accujati  per  le  parole  Jolamente  de 
gli  accufitori , fi  non  uogliono  efiere  fimili  a quel  giudice , 
qual  dipinfi  già  Apelle,come  recita  Luciano,  dopò  elìci  fu  libi 
rato  da  T olomeo  Re  dello  Sgitto , che  fi  per  farlo  morire,  ha. 
uendo  creduto  troppo  fiioccamente  ad  Antifilo , il  quale  per 
inuidia  l’haueua  accufito  , come  cofapeuole  di  certa  rcbellìonc: 
ma  fi  fioperta  la  verità  poi  da  uno  de  i congiurati  il  Re  • ^ 

conofiiuto  tingano  liberò  A pelle,  gli  donò  cento  talenti, e uolle, 
che  cAntifilo,  ilquale  l’haueua  accufito  à torto  ,foj]e  poi  firn 
pre  fito fihiauo.  Apelle  dunque , volendo  dimofirare  il  pe- 

ricolo, à che  era  fiato,  dipinfi  una  belbffima  fattola  in  quefio  mo  r a di  oi- 
dio, che  fu  chiamata  poi  la  Calunnia  di  A pelle.  S taua  fiden-  Pclte  * 
do  à gutfa  di  giudice  uno  che  haueua  le  orecchie  lunghe  fimi-  Calunnia 
li  à quelle  deli ^ A fino , e come  fi  legge , che  le  hebbe  il  Re  Mi. 
da , cui  due  donne , una  per  lato  , mollrauano  di  dire  non  „ «• 

che  pian  piano  all'orecchia . era  luna  di  quefie  la  Ignoranza , 
t altra  la  Sofie  ione,  e porgeua  la  man  alla  Calunnia,  che  ue- 
niua  à lui  informa  di  donna  bella , & ornala,  ma  che  nello 
affretto  moflraua  di  efiere  tutta  piena  di  ira , e di  J degno , & 
haueua  nella  finifira  mano  una  fàcella  accefit , e con  la  delira 
tiraua  dietro  per  gli  capelli  un  giouine  nudo , qual  mifer abil- 
mente fi  dolcua  aliando  le  giunte  mani  al  (fido.  andauainna- 
Zjà  cofi  ci  il  Liuore,ciò  è la  Inuidia,ch' era  vnhuomo  vecchio , 
magro, e pallido,  come  cfyi  fia  flato  lungamente  infermo, e die - 
tro  le  ueniuano  due  donne , lequali parcuano  lufingarla  facen- 
do fella  della,  bellef^a  fua , & adornandola  tuttauia  il  piu 
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che  poteuano,  e dimandauafi  l’vna  Fraude,&  il  nome  dell' al 
tra  era  Infidia.Dietro  à quelle  figuitaua  poi  una  altra  donna, 
chiamata  cTeniten<gt,con  certi  pochi  panni  intorno  tutti  logo- 
ri,e  fquar ciati,  che  largamente  piangendo  fi  afjhgeua  oltramo 
do,  e pareua  voler fene  morire  della  vergogna , perche  vedeua 
venire  la  Verità.  Qofi  defiriue  Luciano  la  Calunnia  già  di- 
pinta da  espelle, onde  ne  raccoglie  poi,  che  cjuefla  non  è altro , 
che  una  falfà  accuj àtione  creduta  dal  giudice  di  chi  no fìapre- 
fente  à dire  il fatto  fio ; laquale  per  lo  piu  è caufita  da  la  Inui 
dia,  e perciò  gliele  mejje  dauantizApeUe , & è queflaun  mor- 
bo dell’animo  humano  il piggiore  che  pofja  ejjere, perche  non  fi 
lamente  fa  male  altrui-,  ma  àgi ’ tnuidi  JleJJi  nuoce  gran demen 
te.  Onde  Siho  Italico  mette  tra  le  pefìi,  e tra  i moftri,  che  fino 
in  infèrno, la  Inui  dia, che  con  ambe  Umani  fi flringe  la  gola:  e 
perciò  ben  dijfe  H oratio , che 

Non  fippcro  iT ir anni  di  Sicilia 

T rouar  maggior  tormento  della  Inuidià. 

Concicfia  che,  come  dicono  alcuni  ver  fi  creduti  di  Virgi- 
lio, e tirati  in  quejìaguifa  al  uolgare , 

fUnveneno  è lalnuidia,che  diuora 
Le  midolle,  & il  finguc  tutto  figge. 

Onde  l invàdo  nha  debita  pena, 

‘Tcrchc  mentre  I altrui  forte  l’accora , 

Sufiira,  freme,  e come  Leon  rugge , 

M ofirando , cha  la  mifira  alma  pieni 

D’odio 
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' D'odio  crudel , chel  mena 

4 veder  l altrui  ben  con  oocbio  torto  • 

Tcrò  dentro  fi fa  ghiaccio,  c fuor  e 
Bagnafi  di  / udore , 

Ch’altrui  può  far  del  fio  dolore  accorto , 

E con  la  lingua  di  veleno  armata 
JMorde , e biafma  fempre  ciò  che  guata, 

Vn  pallido  color  tinge  la  faccia , 

(guai  da  del  duolo  interno  certo  figno, 

^ Etti  mifro  corpo  diuien  tale 

Che  par  che fi  difirugga,e  fi  disfaccia . 

0°  che  vede  gli  porge  odio , e difdegno  : 

*~P ero  figge  la  luce , e tutto  a male 
Gli  torna , e con  vguale 
Difiiacer  fihifa  il  cibo,  annoia  il  bere, 

• 'Unqua  non  dorme , mai  non  ha  ripofò  , 

£ fempre  il  cor  gli  è rofo 
Da  cjiiella  in  nula  rabbia , qual’hauere 
Non  può  mai  fine  ; & al  cui  graue  male 

* Rimedio  alcun  di  medico  non  uale. 

Et  Ouidio  facendola  in  forma  di  donna,  perche  come  dicem 
mo  poco  fa  nella  dipintura  di  Àpellcj  Greci  la  fecero  huomo , 
cofi  la  defiriue. 

Pallida  ha  il  uolto,  il  corpo  magro , e afe iutto. 

Gli  occhi  fon  biechi , e ruginofi  il  dente , 

Il  petto  arde  d’amaro  fele,e  brutto 
Velen  colma  la  lingua , ne  mai  fente 


n 
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*T tacer  alcun  fi  non  dell’altrui  lutto , 
c Alhor  ridda  Inuidia,  eh' altrimente 
Si  moflra  ogni  bor  addolorata , emetta , 
E femore  all’altrui  mal  uigile  , e defla , 


E de  frinendo  prima  la  fra  cafa  trifta,  freddale  cahginofà 
batte ua  detto, ch’ella  qmuifi  nettaua  mangiando fèrpentt.  Piti 
tarco  firijfe  ajfat  lungamente  della  I nutdia , C7*  il  gran  Baftlio 
jacendone  una  or  at  ione  dice  , che  gl inuidiofr  fino  fimtli  àgli 
auoltoi,  & alle  mo/che  : perche, come  quelli  uolando pajjano  [ò 
pra  lieti  campi,  e fopra  fioriti  prati , ne  fi  calano  fi  non  oue 
ue<rgono  cjualchc  puzzolente  corpo,  e di  quetto  ancora  lafiian 
do  le  intere  parti  uanno  ricacando  le  corrotte, e guatte,cofr  gl * 
imidiofi  non  guardano  mai,ò  che  dtjjìmulanoai  uedere  quel- 
lo,che  in  altrui  meriti  di  cfjcre  lodato, & à quello  filopògono 
mente, che  poffaejj'ere  biafimato  in  qualche  modo. Come  fu  ere 
duto  fare  omo  fra  gli  Dei  : il  quale  fu  parimente  T)ioap - 

prefjo  de  gli  antichi, e nacque fecondo  He  frodo  del  Sonno, e del 
la  Notte  : ne  faceua  egli  co  fa  alcuna  mai  ; ma  guardaua  quello 
che  gli  altri  Dei  faceuano,e  riprendeua  liberamente,  ebiafrma 
ua  ciò  che  non  era  fatto  à modo  Jùo.Onde  Efipo firijfe,e  lo  rifi - 
* rifi  e frittotele, che  xJM  ornò  biafrmaua  chi  fece  il  bue, Scendo 
che fu  male  auifito  a farli  le  corna  fui  capo-,  pache  doueua far 
gliele  file  fj>alle,accioche  con  fòr^a  maggior  e potejje  ferire.  8 
dellhuomo  diceua , come  racconta  Luciano , che  errò  grande - 
mente  chi  lo  fece  à non  fargli  una  finefrrctta  nel  petto, accioche 
fi  potejje  ageuolmente  uedere  ciò  ch’egli  haueffe  in  cuor  e.  A Ve 
nere  non  trono  che  Sre  , come  E tifi  rato ferine,  fi  non  che  le 

pianelle 
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pianelle  fàceuano  troppo  rumore,  quando  ella  caminaua . La 
magne  di  cojlei  è descritta  da  certi  Epigrammi  Greci  in  for- 
ma di  vecchio  magro,  e ficco,  tutto  pallido,  con  bocca  aperta,  e 
chinato  uerfo  terra  , la  quale  ci  uapercotendo  con  un  bafione 
che  ha  in  mano , forfè  perche  tutti  1 T>et  degli  antichi  furono 
detti  figliuoli  della  terra.Fragh  quali  Atomo  Dio  della  ripren 
fionc,  e del  biafimo  fàceua  l'vjficio,  che  fanno  alcuni  fra  noi,  e 
perciò  fino  parimente  detti  M orni: liquali  moffi  filo  da  vo- 
gherà di  diremale  d'altrui  a loro piacere , e ferina  ragione 
alcuna  biafimano  ciò  che. veggono  . il  che  uiene  per  lo  più, come 
ho  già  detto,  dalla  Inuidia , qual  è,  come  diceua  Euripide , e lo 
rifcrifie  Elione,  co  fa  fuor  di  modo  trifta , maluagia , e vergo, 
gnofia.  e fidegge, che  gli  amichila  difignauano , facendo  l'an- 
guilla : perche  quefta,  come  dice  il  me  defimo  Eliano  ,fe  ne flà 
da  fi,  ne  và  con  gli  altri  pefii  mai.  La  Fraude  poi,  quale  fe- 
ce espelle  informa  di  donna  ,fù  difignata  da  'Dante  con  fàc 
eia  fidamente  di  buomo  da  bene , e giuflo , e che  habbia  il  refio 
del  corpo  tutto  di  firpente  macchiato  di  diuerfi  colori,  e che  ter 
mini, e finifea  in  coda  di  S carpione.  Le  parole  fuc  fino  quefie . 

E quella  fifza  imagine  di  froda 

Seri venne  ,&  arriuò  la  tefia,  elbuflo , 
ridda  in  fu  la  riua  non  truffe  la  coda  . 

La  fàccia  fua  era  fàccia  d’huom  giuflo  , 

Tanto  benigna  hauea  difuorla  pelle  , 

E d’vn  firpente  fono  e l'altro  fuflo . 

' v Due  branche  hauea  pelofi  infin  l'afielle , 

Lo  dojjo , il  petto , Ò“  ambedue  le  cofte 
?..  ;■  Nnn  Dipinte 
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Dipìnte  haueua  di  nodi , e di  rotelle. 

Confi.  color  fimmejjè , e fòprapcfle 

Non  fur  mai  drappi  Tartari,  ne  Turchi , 

Ne  pur  tal  tele  per  Ararne  impone . 

La.  fj>of tiene  di  quefla  imagine  è chela  natura  de  pii  h uo- 
mini ingannatori ,e  fraudolenti  è dt  moflrarjì  nell affretto  ,0* 
in  parole  benigni ,piaceuoli,  e modelli, ma  di  ejjère  altrimcntc 
in  fatti  poi, fi  che  tutte  le  loro  opere  alla  fine  fi  mofir ano  pie- 
ne di  mortifero  ueleno . Per  la  quale  cofa  pofèro  gli  antichi  il 
Pino  anchora  alle  uolie  uolendo  difegnare  la  F raude  : perciò» 
che  cjucjìo  arbore  e per  laltezga,  e drittura  fua,e  perche  fim- 
pre  è utrde , hello , e uago  à uedere:  ma  dannofi  poi  fòuente  à 
chi  ò r ipofa  all’ ombra  fua,  ò finita  altro  rtfguardo  ut  pafja 
fitto, perche  cadendo  i frutti  Juoi  già  maturile  perciò  durtffi- 
mi  fagli  alti  rami , figli  ciano  per fòrte  fui  capo,cofì  ferame 
te  lo  percuoteno  che  t uccidono,  ò gli  fanno  fintire  a Imeno  gra- 
uiffìmo  dolor  e, fe  purin  altra  parte  del  corpo  lo  Tengono  a feri 
re. Ma  ritorniamo  alla  imagine  della  Fortuna , da  fla  quale  mi 
fùiò  NemefijCt  io  polpa fjando  di  una  in  altra  cofa  no  mi  fino 
ricordato  diritornare  à lei  prima  dihora,che  piu  non  mi  refi* 
che  dire  della  dipintura  di  A pelle  : il  quale  dipingendo  anco  la 
Fortuna  lapofi  à federe , e dimandato  perche  ciò  haueffe  fatto , 
rifpofè,ch'ei  non  !' haueua  mai  ueduta  fìaregT  appreffo  de  i La 
tini  fare  figntfica  non  fidamente  efitre fermo,  ma  in  piedi  an 
chora , e quindi  ne  fece  egli  il  motto , perche  la  fortuna  è detta 
•volubile,  fg)  infialile  .fiche  "volendo  mojhr are  gli  antichi  nel- 
la fia  imagine , la  fecero,  come firiue  Sufibio , fèdere  fopra 
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una  gran  palla , e le  aggiunfcro  t ali , clje  'yfac fintamente  la 
portano  mò  da  queflo , mò  da  quello , ondeHoràtu»  coft  canta 
dt  lei  tirando  i ver  fi  Juoi  in  nojlra  lingua , 
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La  infialile  Fortuna  <uo'.  . <*vsoH  tA  : ,• 

#»  crudel  gioco  attende , 

E Jcher^a  Jempre  à danno  de  mortali » t. 

Serica  regola  alcuna 
Muta  le  coje,  e rende  .Avi 
Honor  a queflo , <è  <^«r/  da  grata  mah» 

Epo/cia  quelli,  quali  . x«.  » 

Eran  pel  [io  fattore  ■ . 

Pr//w<*  lieti,  e contenti , ^ ^ 

F a mtferi,  e [contenti, 

Emutandoji  quaf  a tutte  l'hore  A -1-.  A 
All’un  dà , all' altro  toglie. 

Cui  fan  benigne,  ò auerf  le [te  uoglir . 

'7>?rò  /4«^o  lei , 

Quando  per  me  fi firma  » r-  v. . 

Et  i Juoi  beni  godo  uolontieri  ; 
tsM a non  fi  che  de  miei 
Non  non  ricordi,  e ferma 
Speme  non  uhabbino  ancbo  i miei  penfcri . 

Dunque  s’ella  i leggieri 
Vanni  piegando  uola  , .V; 

Ciò  ch’ella  vnqua  mi  diede  \ O *?  ■ 

Rifuto  .e fi  ne  riede 
L’animo  mio  [curo  à quella  fila 

Nnn  2 Virtù 
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Virtù , clk'ló  contenta,  V i\  *- 1 ih.*  .\n  u«u  ' 

£ ricche%\a  maggior  hauer  non  tenta.  . 


C ebete  in  quelli  tamia , «<•//!<  quale  dipinfe  tutta  la  uita  Ini 
maria , fa  la  Fortuna  vna  donna  cieca , e pa^fa , che  Jlà  co 
t piedi  [opra  un  rotondo  fd(fo  ,8t  èrtemi  doro  l'ha  pofla  alle 
uolte  a fèdere  fòpra  una  diflefà  colonna,  e la  fa  talbora  bella , 
& ornata}  e taìhora  ftega,  e malveflita,e  che  tengala  mano 
ad  un  temone  di  naue . Et  in  quefìa  gufa  la  udiamo  ffeffo 
fu  le  medaglie  antiche",  ertegli  antichi  mar  mi.  Galeno  pari- 
mente quando  efrta  igiouant  allo  fu  dio  delle  lettere  }cof  dice 
di  cojlei . Volendoci  gli  antichi  porre  dauantt  àgli  occhi  con 
pitture,  e con  fatoe  le  maluagità  della  Fortuna  non  baflò  loro 
farla  informa  difemina,  che  quello  ben  doueua  ej] ere  affai 
per  mofl rare, eh'  ella  fòfje  pdfxct,  e maludgia , è che  non  fjffe 
in  un  propofito  mai:  ma  le  aggiunsero  ima  rotonda  palla  Jòtto 
i piedi, e la  fecero  fenica  occhi , dandole  poi  un  temone  in  ma- 
no , come  che  alla  cicca, e ferina  prouiden^a  alcuna  gouerni  le 
co/c  del  mondo.  TDifègnano  ancora  molto  bene  la  Fortuna,  & 
effongono  parimente  il fuo  difègno  alcuni  ver  fi  di  Pacuuio,che 
fi  leggono  ne  i libri  della  Retorica  di  (ficerone , m volgare 

cof  jùonano . 

cTa%zia,  cicca, c beftiale  è la  Fortuna  \ ■ : 

Secondo  che  iFtlofofi  hanno  detto, 
guai  fòpra  un  fafo  j che  s' aggira,  e volue 
L hanno  pofa . però  dounnque  quello 
Si  piega , ella  va  prejla  ,e  non  fa  dotte, 

- *.viT  . u . . . Ne 
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; TV e vede:  onde  a ragion  fu  detta  cieca . 
v.  E perche  troppo  JfefJo  ella  fi  muta  , 

L' hanno,  chiamata  paz$a  ; e befìiale 
8 fiata  detta , perche  non  conofce 
Jgual  Jìa  degno , qual  nò , qual  buon  , qual  rio. 

' Oltre  di  ciò  fu  fatto  alle  volte  il  Caduceo  con  un  capello 
in  cima,  che  haueua  due  piccole  ali,  una  per  lato , e con  due 
corni  di  douitia.,  quali  abbracciauano  ejjo  (faduceo  : e fignifì- 
caua  quella  pittura  fecondo  alcuni , che  la  buona  Fortuna  va  Bu0M 
qua  fi fèmpre  infeme  con  la  eloquenza , e con  la  dottrina  . & Fortuna 
in  fomma  fu  creduta  quefìa  effere  di  tanta  fr^a,  che  non  vi 
mancò  ehi  diceffe,  che  ualeffe  poco  la  uirtu  finta  lei  tifiche, 
fe  bene  quella  ci  forge  ad  alte  tmprefe , & a gloriofi  nome  , 
non  mai  però,  ó malageuolmente  ut  arriueremo,fe  quefìa  non 
ci  accompagna , mettendo  pure,  come  credeuano  gli  antichi , 
chela  Fortuna  fìa  qualche  Nume,  il  quale  nelle  cofimonda- 
nepoffa  affai . Che  non  medefmi  famo  a noi  flejji  la  buo- 
na Fortuna , e la  ria , fecondo  che  ò bene , ò male  cifàppiamo 
goucrnare , & appigliarci  a ciò  che  di  buono  ci  fi  apprefenta , 
ouero  lafiarlo.  Onde  Seneca  fcriue  a Lucilio  fuo,  che  fi 
ingannano  quelli , li  quali  giudicano , che  bene , ò male  alcu- 
no ci  uenga  dalla  Fortuna  -,  perche  fi  bene  ella  dà  materia  di 
quello  , e di  queflo , Cf  alcuni  principi j alle  cofè , che  ponno 
dap  oi  riufeire  a bene,  ò male  ; nondimeno  l'animo  noflro  può 
molto  piu  di  lei , e tira  le  coje  fiue  come  vuole , di  modo  che 
egli  tleffo  a fi  medefimo  è caufà  ò di  felice , ò di  mifera  uita . 

E perciò , quando  al  male  ci  appigliamo , di  tutte  le  difauentu- 
ret  che  ci  intrauegono  poi  gabbiamo  da  dolerci  della  dapoche ^ 
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nofira,  e delnoflro  pocouedere , «o«  della  Fortuna;  come 
inoltrarono  pur  anche  gli  antichi  nella  imagine  della  Occafìo. 
ne  ila  quale  fanno  alcuni  effereuna  medejìma  con  la  Fort  u~ 
na  : ma  jenon  fono  una  medejìma  ccja  quefe  due  , ben  fono 
tra  loro  molto  Jìmili , come  dal  riti  atto  di  quefia  Jì  potrà  ue- 
dere , la  quale  fu  fatta  Dea  dagli  antichi , forfè  accioche  dal- 
la imaginc fùa  nuerita,e  [J>ejfo  guardata  impar  offe  ognuno  di 
pigliare  le  cofèin  tempo, peri  he  quelle  con  quejto  fi  mutano 
e vanno  via , laf  dando  poi  chi  non  le  fppc  torre  pieno  di  me - 
fitta , e di  pentimento  . Fu  adunque  la  imagine  della  Oc- 
cafone  cofi  fatta  . Stana  una  donna  nuda  con  i piedi  fò- 
pra  una  ruota  , ouero  fu  una  rotonda  palla  , 0?  haueua 
i lunghi  capei  tutti  riuolti  fòpra  la  f onte , f che  ne  rtfiaua 
la  nucca  foperta , e come  pelata , & à piedi  haueua  tali , co\ 
me  f dipinge  ^Mercurio,  & era  con  lei  lina  altra  donna  tut- 
ta addolorata , e mefa  nello  affetto , e piena  di  pentimento.  » 
y n fimulacro  tale  fu  già  fitto  da  ‘Thidta , e fé  ne  legge  uno 
epigramma  di  zAufomo,ncl  quale  ei  deferiue  la  Qccafone  co- 
fi  come  ho  detto , e mette  con  lei  la  ‘'Penitenza  per  compagna. 
Imperocbe  chi  lafia  pajjarc  la  buona  occafone , che  fi  appre- 
fnta  in  qual  fi  uoglia  cofa  /litro  non  ha  poi  che  penttrf,  e la - 
gnor  fi  dt  [è  medefmo.  Quefa,  che  chiamarono  1 Latini  Ocra 
fone,&  opportunità, e riun  irono  come  Dea,fu  da  Greci  det- 
ta tempo  opportuno,  e perciò  da  loro  fatto  Dio,  non  Dea,  & 
era  il  fuo  nome  fero, che  quefìa  voce  npprtjjo  de  i Greci fgmfi 
ca  opportunità  di  tempo, come  friue  Paufania  ancora;  oue  met 
te , che  à coflei  fu  con  forato  un'altare  appriffo  de  gb  Elei  ,e 
che  certo  poeta  antico  in  unhtnno  fatto  per  lui  lo  chiama  tl  più 
giouine  di  tutti  1 figliuoli  di  . Saturno  . Fu  dunque  il  Dio 

X£v;\  Cero 
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•*  Cero  de  i Greci  ,tl  mede  [imo  che  era  la  Occajìonc  de  i Latini , 

del  quale  ‘Tofidippo  fece  un  epigramma  defiriuendo  la  Jua 
imaginc , onde  Aufinto  tolfe  fo  rje  l'argomento  del  fico  quan- 
do dipinfi  la  Occafione:  perche  fono  in  tutto  fimili  , fi  non 
che  Pofìdippo  mette  di  piu  un  rofoioin  mano  al  fio,  & tAu- 
/ fonia  alla  [ita  da  la  Penitenza  di  piu  per  compagna  . Ca- 
librato parimente  nobile  fruitore  fece  il  Dio  Cero  in  forma 
di  giouine  nella  fa  piu  fiorita  età  , bello  , e vago  coni  ermi 
al  vento  fiarfi , & in  tutto  il  refio  come  lo  dcjcriue  apunto 
J ‘Tofidtppo  . Bfigna  dunque  fiare  con  gli  occhi  aperti , 
e con  le  mani  pronte  per  dare  di  piglio  alle  cofè quando  la  Oc- 
cafone  ce  le  moftra , perch'ella  tofio gira , cucita  la  nucca pe- 
lata poi  àchi  non  fèppe  cacciare  le  mani  nei  lunghi  crini , che 
ha foprx  la  fronte  , e via  fi  ne  camma  con  uelocijfimt  piedi, 
fortuna  JMoflrarono  quafr  il  me  defimo  gli  Scithi  ancora  nella  ima - 
ibi.  $}ne  della  loro  Fortuna  : imperoche , come  nferifee  Quinto 
Curtio3  quelli  la  fecero  bene  fim(a  piedi  ,ma  le  pofiro  poi  le 
ali  intorno  alle  mani , perch’ella  dà , e porge  con  quefie  i beni , 
ma  con  tanta  velocità,  che  apena  altri  hafiejà  la  mano  per  pi 
gliarli  , ch'ella  già  è volata  via . Oltre  di  ciò  benché  t albera 
giunga  la  Fortuna  con  noi  mano  à mano, non  però  mai  ci  lafcia 
pigliarle  penne, ch'ella  vi  ha  intorno;  perche  vuole  poterfine  ri 
uolare  à filo  piacere . 8 riuolafine fienai  fare  troppo  indugio  : 
perche  non  fa  fermarfi,  e poco  durano  le  felicità,  che  vengono 
Fortuna  lei.  Onde  fu, che  alcuni  fà,come  fcriuc  Alcjjandro  Napo- 
i uetro.  iitano>  la  fi cer0  Jj  vetro,  perche,  come  quefio  fubito  fi [j>ezga 
ad  ogni  lieue  intoppo , cofi  tofio  vanno  à terra  i fuori  della 
Fortuna . %dM a hon  perciò  lafiiarono  di  crederle  gli  anti- 
chi, anzj  moHrarono  di  fidar  fi  tanto  in  lei, chela  vollero fim- 
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pre  hauere  con  loro  , majftmamente  i 'Principi, e gli  Impera”  ~ r 
Jori, perche  quefli  nella  loro  piufecrcta  fianca  teneuano firn 
pre  un  clorato  Jìmulacro  della  Fortuna , e come  cofa  jaira  f a - simuli~ 
dorauano,e  uolcuano ancoraché fojje con  loro  ogni uolta, che  Fortuna 
ujciuano  in  pubhco.  Onde  Spantano  Jcriue,che  Seucro  ìmpe  c3Sh ln* 
radore  giunto  allo  eslremo  della  uita  Halle  fere -,  che  ui follerò  Per**/ort‘ 
due  dt  quelle  j aerate  fiat  oc  della  Fortuna , accioche  ciaf  uno 
de  1 figliuoli,  eh' erano  due , ne  hauejje  una , che  C accompagna  fi 
fi, e flcjjc  con  lui  firhpre:  ma  non  ui  potendo  attendere,  per-  • ' V ' 
che  troppo  l'aggrauaua  il  male, comando  morendo ,'  che  à ui - 
venda  , fojje  pollo  il  J aerato  fimulacro  della  Fortuna  nella 
ficreta  fianca  à figliuoli , l'un  dì  all'uno , e l'altro  all'altro, 

(juafi  fife  cfucfio  figno  del  partito  Jmperio  tra]  loro  egual- 
mente . 8t  ó Antonio  Pio  Jmpcradorc , fecondo  che  dice 

il  mede  fimo  Spargano , fintendofi  vicino  al  morire ,coman-  >. 

dò  che  la  dorata  fiatoa  della  Fortuna  fojje  portata  nella  fian- 
ca di  xjMarco  ^Antonino,  che  fu  certijfimo  Jegno  dello  Im- 
perio traferito  in  lui,  come  che  l’ Impera  dare , il  quale  mo- 
nna , firifa  dire  altro , lo  dfignafe  in  queflo  modo  fio fuc- 
vejjore . S criue  Paufania,  che  la  Fortuna  in  Grecia  apprcjfo 

de  gli  Elei  hebbe  un  tempio,  otte  era  un  fio  fimulacro  di  legno 

molto  grande,  e tutto  dorato,  fuor  clx  le  mani,  CT  i piedi  / 
quali  erano  di  marmo.  E dice  anco  poi  dt  alcune  altre flatoc 
della  Fortuna  fatte  da  Greci  in  dtuerfi  luocfiijna  non  lo  rije - 
rifee  , perche  niente  hanno  di  notabile  piu  di  quello , che già  è c £ T 

flato  detto  .Dirò  bene  di  quella, che fu  in  Egira  città  dcll’Acha 
ia, benché  ne  dicejjè  pur  anche  già  nella  imagmedt  iA moretta  4 • 

2uale  erafatta  in  cotale  gui fa. Dall  un  lato haucua  il  corno  del 
1 copia, e loteneua  con  mano,  dall altro  il  Dio  Cupido . Et  fi- 

Ooo  gnificaua 


DE  GLI  ANTICHI.  ‘ 4gj 

gnificaua  queflo,  come  lo  interprctarPduJània)cbc  poco  vale 
à gl’innamorati  ejjere  belli , Maghi,  e gentili,  quando  non  hab- 
biano  la  Fortuna  con  loro , che  pare  uoler  dire  , che  bijogna 
in  amore  non  meno,  che  nell  altre  cojchauerc  ventura, e buo- 
na forte  : e pur  troppo  lo  uuole  dire  ; ma  queflo  ui  fi  ha  da 
aggiungere  anchora , che  bifigna  die  la  Fortuna  Jeco  porti  il 
corno  di  douitia , perche  fènici  farà  di  poco  giouamento  ad 
amore , mercè  dello  auaro  animo  feminile,  che  ne  à beltà  ri  fi 
guardale  a virtù , nè  à gentilesca,  ma  fio  fi piega  àpretio. 
fi  doni.  Onde  fi  può  dire  ficur  amente ,che farà  bene  auen  turo- 
fi,  e felice  fimpre  in  amore  qualunque  habbia  oro , argento , 
e pretto  fi  gemme,  doni  tutti  di  Fortuna , e moflrati  per  lo  cor - 
no  della  copia . 'Ter donatemi  donne , che  il  ^ ciò  del uofiro  ho - 
nore  mi  sforma  bora  à ragionare  con  uoi  in  quejlo  modo  , piu 
affai  del  danno , che  per  gli  auari  uoflri  defiderq  ho  fenili o 
già  piu  Molte . Non  vi  vergognate  voi , & à quelle  dico  fila, 
mente  che  lo  fanno tdi  dare  uoi  medefime  à prc^zg  non  altri, 
mente  , che  come  fi  vendono  le  beflic  ? e fi  non  come  quefìe 
reflate  in  ùbero  potere  di  chi  vi  compra , ma  ritornate  pure 
' uofìre  anchora  fi  che  dare  ui  potete  quando  ad  uno  , e quan- 
do ad  altro  , fecondo  che  maggiore  prcfìp  vi  viene  offèrto , 
ma  ben  rimane  la  honeflà  vofira , & il  uofiro  bon  nome  m 
preda fimpre  alla  infamia, al  biafimoX?  alla  vergogna . E fi 
mi  dicefìe  forfè , che  importa  più  che  noi  fiamo  impudiche  per 
pref^p,  che  per  amore  fidamente?  ad  ogni  modo  co  fi per  que- 
fio,  come  p quello  perdiamo  la  honeflà  nojlra,la  quale  voi huo 
mini  battete  nfhretta  tra  breuiffmi  tormenti , in  modo  che  fi 
tra  quefli  Morremo  fare , non  firà  per  noi  amore,  e comevo 
le  te  dunque  poi  che  per  amore  et  mettiamo  ètfirc  gli  piaceri 
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Cotra  le  • Vi  rifj>onderci,cbe  alcune  opere  finojcquali  benché 
donne  a-  in  fi forfè  non  fiano  molto  buone,  ridotte  però  al  fuo fine  pel 
iure.  ■ mtTgo  della  'virtù , contentano  chi  le  fa,  e fino  anco  per  lo 
piu  lodate  : & allo  incontro  cbivitiofimcntc  opera  ne  contea* 
ta  fi flefjo  Jìan do  occulto,  ne  quando fi  mamfefta  troua  alcu- 
no che  lo  laudi.  Lamore  è virtù,  Z?è  uitio  t auantia.  ad- 
unque quello,  che  fitte  per  amore , oltre  che  à voi  ficjjè  non 
turba  l’animo  confipeuolt  di  hauere  operato  iiirtuofiamente,  è 
lodato  ancora  da  qualunque  lo  sa . Ma  quello , a che  l’aua- 
ro  defiderio  ui  tira , ui  fiimula  fimpre , non  ui  dà  ripofi  mai, 
onde  fimpre  fintiteun  cotale  rimor dimenio,  che  ut  dice . tA 
che  pure  fitcefli  male.  £ quando  da  altri  è rifiaputo  poi , di 
gentili,  & honorate  diuentate  udì,  cS  in  fami, e finente fi can- 
gia il  nome  di  gentildonna  bonefla  in  impudica  meretrice . il 
che  non  fiamai  di  chi  per  amore  compiaccia  à chi  l’ama;  per- 
che file  quefe,che  fanno  ciò  per  mercede  fono  dimandate  me- 
retrici. Ne  fino  i termini  poili  alla  honeflà  uofira  cofi  rifret 
ti,comepenfano  forfè  alcune  di  uoi, che  vi  fia  uietato  l'amore ,• 
anzi  uifi  dà  come  uoslro  proprio:  perche  da  uoi  file  ferina 
l'huomo  poco  valete  : e come  ui  accoilarete  voi  all’buomo  con 
piacere  di  amendunifi  non  ui  fi  intr apone  amore, che  ui  leghi 
infieme  ? Adunque  non  ui  fi  toglie  amore  : ma  fipete  uoi  , 
che  vi  fi  toglie  ? il  fare  ingiuria  ad  amore,  come  fanno  mol- 
te ; venendo  a mercato  di  quello,  che  per  lui  filo  dourebbo - 
no  fare.  Si  che  non  per  amore, ne  per  che, vinte  dalla  fragilità 
human  a,  nonpoffano  refiflere  alle  carnali  paffioni , cofi  che 
molto  ben  cuoprono,&  tfiufiino  gli  nofiri  errori, fi  danno  nel- 
le braccia  à cuimoHrano  di  amar  e, ma  per  che  troppo  fino  aui 
• de,  e rapaci , e par  loro  dandofi a molti, per  hauere  da  molti, di 

potere 
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potere  meglio  empire  le  loro  auare,&  ingorde  voglie . E per- 
ciò di  loro  può  facilmente  godere  ognuno,  il  quale  habbia  che 
dare.  ‘Ter  quefle  dunque  amore  ttà  congiunto  alla  Fortuna, 
che  tiene  il  corno  della  copia  ; e mojlra  pur  anche  la  loro  poca 
fermezza  y perche  non  meno  fono  mutabili  in  amore  le  auare 
fi mine  , che  fa  la  Fortuna  : alla  imagine  della  quale  ritorno , 
e lafio  voi  donne , che  ui  [et e , ne  uofri  uergognof  errori;& 
a quelle , che  fno  lontane , prometto  di  dire  un  dì  tutti  i beni 
del  mondo  di  loro , & in  modo  tale,  che  forfè  anco  fi  ne  fa- 
ranno qualche  conto,  adunque,  oltre  alh  dtfigni  fatti  fin  qui 
della  Fortuna,  trouo , che  alcuni  l hanno  dipinta  in  mare  far 
itela  tra  le  turbate  onde  , alcuni  l'hanno  pofta  fu  l'acuta  ci- 
ma d'unalto  fiffo , ouero  di  un  monte , fi  che  ogni  poco  di 
uento , che  ffiri,la  fa  uoltare . E credo  che  quette  filano  Ha- 
te dipinture  moderne  ; perche  non  ne  trouo  fatta  mentione 
dagli  antichi , come  è fiata  quefia  parimente , che  riferì  fi  e il 
Gir  aldi firiuendo  de  i Gentili,  oue  co  fi  dice  . Hanno  alcu- 
ni a tempi  nofiri  con  ajjai  bella  inuenttone  fatto  la  Fortuna 
a c audio, che  uelocijfimamente  fi  ne  corre  uia , & il  Fato,  o- 
uero  Dettino , come  ci  pare  di  dire , la  figuita  tenendo  l’arco 
con  la  filetta  di  arciere  per  ferirla . CM ottra  quefia  di- 

pintura la  uelocità  della  Fortuna, come  ch'ella  non pofi mai, 
ma  corra  uia  fimpre  facciata  dal  Fato , perche  oue  è il  De- 
ttino,non  ui  ha  luoco  la  fortuna . Quefia  fa  zÀpuleio  efjere 

una  medefima  con  Ifide,  quando  finge  , che  a [e  di  enfino  ri- 
tornato huomo  cefi  dice  il [acerdotc  della  Dea  . Hora  tu  fiei 
fitto  la  cufiodia  della  Fortuna,  non  di  quella  che  è cieca , ma 
di  qurlla  che  uede,  e dà  luce  anchora  à fi  altri  Dei  con  il  fiio 
filendore  . E potiamo  dire,  ch’egli  perciò  uoleffe  intendere 
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Fortuna  della  buona  Fortuna , /òtto  il  nome  della  quale  inte/  Macroi 

per  U Lu  yl0  [u  lj4na  mojlrata  per  l/de , come  già  èflato  detto  nella 
fua  imaginc;  perche  cjuefla  può  affai  ne  i corpi  di  qua  giù , li. 
quali  fono  /oggetti  a uarij  cafi  di  Fortuna  , e vanno/  mutati, 
do  del  continuo  . ^Mettendo  dunque  la  Luna  ye  la  For - 
tuna  inficmc  ,come  che  fi ano  una  mede/ma  Dea , dalla  quale 
venga  il  nafcimento,  e la  morte  delle  co  fé,  potremo  dire , che 
Paufania  niente  fi  ingannale , quando  dijfe , che  facilmente 
gli  farebbe  credere  ‘Pindaro , che  la  Fortuna  fojjè  una  delle 
c Parche , e che  pote/e  piu  affai  delle  forelle.  Benché  mi  pare > 
che  le*P arche  / accordino  molto  piu  con  il  Fato,  o Defmo  che 
uoghamo  dir  lo, che  con  la  Fortuna:  perche  quefo  è /Jfo,e  cer- 
to,/ come  elle  fimo  immutabili  parimente , mentre  che  /lan- 
dò la  Ulta  de  t mortali  a cia/heduno  affegnano  il  determinato 
tempo  del  morire . a quefio  che  fa  allcimagini  ? niente. la. 
fciamolo  dunque,  e dichiamo  del  buono  Euento , cioè  proffero 
* / cceffo , e febee  fne  delle  imprcfe, perche  il fmulacro  di  cofìui 

apprcfjo  de  Romani  fu  nel  Campidoglio  con  quello  della  buo- 
na Fortuna, come  fcriue  Plinio,  in  forma  di  giouane  allegro , 
e ben  ve/ ito , che  tcneua  nella  dcflra  una  taz^a , e nella  fini- 
fra  una  fj>ica,  & un  papauero.  E con  la  Fortuna  uà  anco  il 
Fauore,  che  fu  adorato  parimente  da  gli  antichi,  perche  pare 
che  da  lei  venga  per  lo  più , ben  che  nafee  egli  dalla  bellezza 
anchora  molte  uolte , c fouente  dalla  uirtù,  & in  fòmma  tut- 
te quelle  co/,  che  a fanno  grati  altrui , ci  acqui/ ano  fauore ; 
ilquale  ci  fà  ffeffo  in/per bir  e ; perche  quanto  piu  Jucccdono 
àgli  huemini  le  cofe felicemente,  tanto  piu/ inalbano, e pog- 
giando con  l’ali  del  fauore  humano  montano  fopra  gli  altri, 
fn  tanto  che  Usuata  gi.ri,ondc  cadendo  traboccheuolmente  fò 
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no  firmati  poi  non  meno , chefoffero  riuertiti  prima.  'Veri 
guardifi ognuno  di  fi  dar  fi  troppo  in  qucfto  fiale , e licite  Fa - 
uore , perche  tofiopajja , come  la  fua  imagine  crdtmofira  > la - 
quale  era  di  giouine , che  haueua  l'ali : o fia  perche  per  le  co - 
fi  prospere , e liete  fi  leua  in  alto  tanto \ che  non  degna  piu  di 
guardare  a baffo  ; e perciò  fu  anco  cieco , perche  pare  che  gli 
huonnni  non  guardino  più  à per  fina,  ò ben  poco^ofcia  che 
agrvndi  honori  fino  inalbati:  onero  perche  poco  fi ferma  con 
noi,  ma  tofiopajja  uia,  e perciò  fiaua  co' piedi  fipra  marno - 
ta,  cònciofia  eh'  egli  inuiti  la  Fortuna  , e come  quella  gira , 
cofi  ei  gira  parimente , e uà  fiempre  ouunque  ella  porta  de  fuoi 
beni , mofirandofi  però  tuttauia  timido , perche  uuole  ognbora 
fibre  piu  fu  che  non  gli  conuicne,  (finto  dall’osd dulaiione , 
che  l'accompagnaua  fimpre , e gli  uà  dietro  etiandio  la  Inni * 
dia,  ma  con paffi  tardi  e lenti , lacuale  guarda  fimpre  con 
occhio  torto  l'altrui  Felicità,  ma  ella  se  beata , e di  lei  non  1 
non  teme.  Perche  quella  fu  dagli  antichi  adorata  parimen- 
te Riamata  Macaria  da  Greci,  e fu, come  fi  raccoglie  da  Eh- 

’ ripide, c che  rifcrifcc  Paufania,  figliuola  di  H ercole,  & acqui - 
fiojfi  gli  di  nini  honori , perche  hauendo  l'Oracolo  riffofio  a gli 
tMthcniefi,  che  poteuano  efi'er  uincitori  di  certa  guerra  mafia 
loro  da  Lacedèmoni)  per  gli  figliuoli  di  H ercole  fi  qualchuno 
di  quefii  uccidendofi  da  fi  fi  fojfe  offerto  alti  7 lei  dell  1 nferno, 
ella  Jubito  che  qùefio  inteje  fi  tagliò  la  gola, e fece  di  fila  rnife- 
r abile  ojferta,acquiflandone  la  vittoria  àgli  ben  te/ijiquali 

perciò  l’adorarono  poi,come  quelli, che  per  lei  erano  fiati  uitto 
riofi,  e felici . La  imagine  di  cofiei,cioè  della  Felicità, che  que- 
llo è il  nome  Latino,  e Macaria  il  Greco,  come  ho  detto, fi  da 
gli  antichi  fitta , come  fi  uedein  alcune  medaglie  di  Giulia 

jMammea, 
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Cammeo, , una. donna  [opra  un  bello  figgi*, che  tiene  nella, 
dejlra  dfaduceo,^  ha  nella  defira  un  corno,  di  doriti m.  Si 
può  dire, che  quello  lignifichi  U virtù,  cjueih  le  ricche^,  co. 
me  che  nè  le  uirtù  da  fi,  nè  le  ricche fye  per  loro  mede  fune 
pojjonofare  cjui  Ihuomo  felice , che  fu  opinione  di  cArtftotefi. 
Imperoche  quale  felicità  può  ejfere  di  un  uirtuofo  ,chefi  troui 
in  tanta  pouertà , che  patifia  difagio  non  foUmente  di  molte 
co  fi,  che  gli farebbono  commode , ma  di  quelle  anchora,  che  gli 
fino  necefjarie  .<?  Et  allo’ncontro  che  fi  troua  priuo  di  ogni 
virtù,  fi  bene  hauejfe  tutte  le  ricchezze  del  mondo,  non  fi po- 
trà mai  chiamare  felice,  anzjfirà  infehciffimo, non  hauendo 
punto  di  quello,  che  è proprio  dell'huumo  , Potranfi  dunque 
chiamar  e felici  qui  fra  noi fecondo  il parere  di  Anfiotele,e  co- 
me ci  moflra  la  imagine  della  Felicità  pur  mò  difignatajolo 
quelli, che  fino  uirtuofi,c  ricchi,  cioè  che  hano  tanti  de  beni  del 
la  Fort  una, eh  e ponno  prouederc  a fitoi  dtfigi,  & alle fue  coni- 
modità  . Cebete  nella  [ita  tauola  fa  la  Felicità  vna  donna 

che  fede  all'entrare  di  certa  rocca  in  bel  figlio, bene  ornata, 
ma  non  però  con  molta  arte,  e coronata  di  bclh[fimi , e vaghi 
fiori.  Alla  quale  ben  pare  che  uoglia  andare  ognuno,  ma 
non  ui  arriuano  però  fi  non  quelii,chc  caminano  con  la  fior- 
ta  della  uirtù,  lafiiandofì  alle  falle  tutte  l' altre  cofie;  perche 
fu  opinione  di  coftui , come  di  molti  altri  anchora  innanzi 
a lui , che  la  uirtù  fola  potejfe  fare  thuomo  febee . Il  che 
dobbiamo  dire  noi  ancora  parlando  chrifhanamcnte , & in- 
tendendo non  della  Felicità , chequi  brama  alla  cieca  ognuno 
in  quefto  mondo, perche  non  è, fi  bene  pare , Felicità  , ma  di 
quella, che  nelle  celefii  fidi  godono  le  anime  beate, uera,immu 
tabile,  & eterna.  zAlla  quale  ha  da  fiorare  di  g'ugnere  fir- 
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mamente  ognuno  > che  [corto  da  lucidijfmi  raggi  della  diui. 
na  bontà  camini  tutto  il  'viaggio  di  cptejlo  mondo  in  compa- 
gnia della  fede , calcando  l arido  e Jlcrilc  terreno  co  piedi  del- 
la carità  . 
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DI  SANTIAGO, 


IL  S.  CAMILLO  GVALENGHI 

HONORATISSIMO  GENTIL'  HVOMO 
FERRARESE. 
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ERCHE  sò,cheuoiS.Camilloha- 

wtcgièpri>w»wÉ4lÌÉ  tUalèafcaìj 

amorofi,  io  ui  dono  la  imagine  di 
Amore, nella  quale  potrete  ricono- 
fcere  le  diuerfe  palfioni  dell’animo 
uoftro,  come  già  ui  contentauate  di 
lentirle,  coli  hora  rallegrateui  di  ue- 
derle,  ritornandoui  perciò  fpeflb  à 
memoria  il  bello  oggetto, onde  quelle  hebbero  principio, 
le  forfee  non  ui  Ita  tuttauia,che  mi  fi  la  più  tolto  credere. 
Pcrcioche  come  gli  occhi  polcia,  che  una  uolta  hebbero  ui 
Ita  la  gran  beltà,  che  fubito  ui  traffe  ad  amarla,  di  altro  un- 
qua  non  furono  uaghi,chc  di  uedere  lei, coli  penfo  che  l’ani 
ino  non  Tenta  altro  diletto  maggiore, che  di  contemplare 
quella, e che  Tela  conferai  intera  nella  memoria  coliche  la 
tiueggia  ad  ogni  fuo  piacere.  Ondcgiàmiparediuederui 
celebrarla  con  uocc  di  Cigno, ch'ella  fe  n'habbiadareltare 
immortale  nel  feno  della  memoria  de  gli  huomini.fi  come 
Gioue  mutato  in  Cigno  lafciò  nel  grembo  di  Leda  la  Gre-: 
t . Ppp  a ca 
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ca  Helcna  tale  die  non  douelfe  morir  mai.  Moftri- 
ui  dunque  la  iniaginc  di  Amore  , quando  non  habbia 
che ridurui  à mente , oucro  lo  molili  per  uoi  à chi  prouato 
non  l’ha, come  dalui  fiamo  fpcflfo  tirati  perle  bellezze  huma 
ne  à contemplare  le  diurne,  che  cidi  la  fomma  felicità'. 

Ma  perche  non  potiamo  ftare  ritirati  tèmpre  con  l'animo 
àllaconfiderationc,  delle  cole  da  noi  feparatc , c bifogna 
mentre,  che  lìamo  in  quello  mondo  darne  la  parte  Tua  an- 
chor  al  corpo, ui  dò  inficine  con  quella  di  Cupido  la  imagi 
ne  di  V cncrc,  perche  da  quella  credettero  gli  antichi , che 
ucnifleroi  congiungimenti  amorofi.Ethouui  data  quella 
delle  Gratie  anchora  poi , fi  perche  quelle  nelle  cole  amo- 
rolc  hanno  di  bifogno  Ibmpre,  fi  anco  perche  uor-rci , che 
quella  ui  moltrafTe, ch'io  sò  molto  bene, come  fi  tenga  me- 
moria de  i ricéuuti  benefiche  che  lo  faccio  anchora.  Oltre 
di  ciò  fé  tutta  quella  mia  opera  non  farà  forfè  per  colui, che 
la  dà , per  uoi  almeno  farà  pur  grata  all'Illullr.  Si g.  noltro , 
prrrhe  mi  rendo  iìcuro,chc  glie  n'habbiatc  da  dire  qualche 
bene,  conriofia  che  uoi  non  biafimate  l’altrui  cofc  mai , c 
quelle  degli  amici  lodatc.c  difendete  fcmprc,pure  che  no 
lianotali,  che  troppo  manifcllamentc  meritino  biafimo, 
che  allhora bifogna tacere . Perlaquale cofa  raccomando 
à uoi  la  difefa  non  folo  di  quella  parte , che  è uollra,  mi  di 
tatto  il  libro  anchora,  benché  non  dirà  di  me, chi  uorrà  dir 
male,  mà  di  molti  dei  più  lodati  fcrittori  de  gli  antichi, 
perche  io  riferifeo  folo  lccofe  giàfcrittc  da  loro,  onde  fi  ha 
da  guardare  ognuno  di  non  inoltrarli  temerario  biafimato 
re  più  to Ilo, che  giullo  riprcnfore.Di  me  fi  potrebbe  dir  for 
fc.che  non  ho  feruato  buono  ordine  in  mettere  quelle  ima 
gini  l’una  dietro  all’altra,ò  che  non  le  ho  faputo  trouare  tur 
te, e che  delle  altre  n’hcbbero  gli  antichi  più  afiai  di  quelle, 
chcho  raccolte  inficme.il  non  fapere  ogni  cofa  non  credo, 
che  meriti  biafimo  alcuno , che  le  ciò  folTe  tutti  faremmo 
biafimcuoli . balla  bene,che  ciafcheduno  fappia  la  parte 
fua . quella  per  hora  è la  mia  di  quelle  imagini . qualche  al 
i » tro 
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tro  forfè  un  dì  ui  aggiungerà  la  fua,ò  che  trouarò  io  da  ag- 
giungerui  altra  uolta  quello,che  hora  manca.L  oidine  poi 

è tale,  perche  molte  imagini  lòno  leparatc,  e polle  da  per 

cheli  pon  mutare  fecondo , che  più  piace  à ciafcheduno . à 
me  è paruto , che  ftia  meglio  così, ragionar  prima  del  tem- 
po,poi  de  gli  clcmcntijdietro  à quelli  delle  uirrù,e  dopò  di 
chi  fa  nafcerc  le  cole,  che  quelli  tutti  erano  creduti  Dei  da 
gli  antichi:  ultimamente  della  Fortuna, in  mano  de  la  qua 
le  pare , che  lliano  le  cofe  del  mondo,fi  ch’ella  le  riuolga  à 
modo  fuo . Però  fe  quella  mi  farà  fauoreuole  poco  curerò 
l’altrui  dire,  e farò  quello  più  ficuramente  anchora  tutta- 
la,che  uoi  perfeuererete  di  amarmi,  e ui  bafeio  la  mano . 

Di  V.  S. 


Scr ultore  Vincenzo  Cartari* 
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I tutti  gli  affetti  degli  animi  noflri  il 
più  commune  non  è il  più  bello,  ne 
che  habbia  maggior  forza  di  cjuello , 
che  non  filo  in  noi  fi  vede  cjfcre , ma 
nello  eterno  fddio  anchora  ( benché 
in  lui  fa  pura  fiftan^a  folamente,, 
non  ajfetto,  nepajjionc  ) negli  ange-, 


li,  & in  tutti  gli  ordini  de  beati, in  ciafcheduno  de  gli  elemen- 
ti, e nelle  cofe  tutte , che  di  cjuelh  fino  creati . Queflo , thè  fi 
dimanda  Amore,  leua  ogni  bruttura  da  gli  animi  humani  , 
e cof  gli  fa  diuenire  belli , che  hanno  poi  ardire  di  andarfì a 
porre  dauanti  alla  bellezza  eterna , ouc  ripieni  tutti  di  gioia, 
e d'infinito  piacere  godono  i de  fi  derati  fi- uttt  de'  loro  amori . 
Qutflo  fi  dtuentare  humili  gli  fioperbi , gli  adrrati  riduce  a 
pace,  rallegra , e riconforta  gli  ajjhtti  e fconfilati,  porge  ardi- 
re a chi  teme,  & apre  le  chiuf  mani  alla  ingorda  auantia . 
Jduefto  ha  forila  fipra  tutti  t piu  potenti  Recuperai  grandi 
Imper adori,  & in fimma  f fa  vbbidire  à tutte  le  perfine. 
‘Ter  lecjuali  cofe  non  èmerauiglia  f fai  loro ' Dei  lo  pofrogli 
antichi , b (juali  non  hauendo  uifla  anchora  la  luce  della  ueri- 
tà,  quel  che  f doueuadareal  fr calore  del  tutto  dauano  alle 
creature, e come  che  non  fàpefero  onde  le  virtù  uenilfero  in  noi, 
molte  ne  adorarono  come  Dei , e pofiro  loro  diuerfi  fla- 
toe  , & in  varie  imagini  le  dipinfiro , fi condo  operano  ne 
gli  animi  humani , come  in  altro  luoco  ho  mofirato  già  per 
non  replicare  il  medefmo  bora , che  di  cAmore  folamente 

voglio 


> Googlc 
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Voglio  dire  fecondo  che  da  gli  antichi  fu  dipinto . Il  che  ben 
par  ejfere  hoggi  mai  cofì  manififo  ad  ognuno  {he  non  habbia 
bifigno , che  ne  fa  fritto  per  tnfgnarlo  ; perche  uedendo  un 
fanciullo  con  la  benda  à gli  occhi , con  l’arco  in  mano , e con 
un  tur  caffo  pieno  di  frali  al  fianco , ognuno  sa  dire  quefli 
è zAmorcy  ma  non  faprd  dire  però  ognuno  poi  a chi  gliene 
dimandi  la  ragione  per  lacuale fa  cof  fatto . St  io  in  que- 

fte  mie  imagmi  ho  voluto  mostrare  non  fio  come  la  fecefje- 
ro  gli  antichi , ma  renderne  le  ragioni  anchora,f  condo  che 
da  piu  degni  firittort  le  ho  potuto  ritrouare , li  quali  ragio- 
nano di  timore  in  diucrfi  maniere  , fgfi  in  dmerfì  modi 
f hanno  confiderai;  perche  hanno  uifo , che  dtuerfi fino  le 
virtù  fiue  . Donde  viene, che  hanno  detto  non  ejjere  un  filo 
Amore , ma  molti , e due  principalmente  furono  pofli  da  Ala- 
tone, fi  come  et  pofi  due  Venere  parimente.  Luna  celefie,del 
la  quale  nacque  ilcelefe  Cupido ,e  quel  diuino  Amore,  che  [oh 
leua  l'animo  humano  alla  contemplatane  di  Dio , delle  menti 
fiparate , che  noi  chiamiamo  cAngeli,e  delle  cofi  del  cielo . Et 
habita  queflo  ne  i cieli, come  fcrtue  Filoflrato,  dicendo  che  t A- 
morc  celefie,  il  quale  è uno, fi  ne  (là  in  fielo , e quiui  ha  cura 
delle  cofi  celefii,Cf  è tutto  puro,mondo,e  fincerijfimo,  e perciò 
f affi  di  corpo  cofi giouene  tutto  lucido, e bello, e gli  fi  danno  l'a. 
li  per  mofrare  il  riuolgimento  qual  fanno  gli  animi  humanì 
mojfi  dallo  amorofi  de  fiderio  al  Cielo , & à quelle  cofi , che 
quiui  fino  ; come  fanno  etiandio  quelle  pure  menti , le  quali 
Jopra  i fieli  fino  ordinate  tutte  fecondo  1 gradi  loro , che  fi  in- 
albano quanto  piu  ponno  alla  uifla  di  quella  beata  faccia, che 
-è font  e eterno  di  tutta  la  bcUe'^a,  la  quale  in  diuerft  modi 
dalla  piu  alta  parte  del  fido  manda  i raggi  fuoi  ad  irritare, c 

prò- 


Amore 
no  è imo. 


cupido 
ecleife . 


Ali  dì 
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prouocare  le  cofi  tutte,  perche  à lei  rtvolghm*  e quefii fimo  le 

SJtmre'  'aettC  * ^ acutlftrall  c^e  fluente. .fiocca  cA  more,  firn  dun - 
Mi  di  y**0  nella  imaginc  di  Cupido  confiderai’ Amore  diuino}  uede 
.Amore . la  purità  di  queflo  nel  lucido  corpo  di  quello.  E per  Pali,  Puffi- 
ciò  delle  quali  è aliare  in  alto,e portare  per  Paria  que corpi  Ji 
quali  per  loro  flejji  non  fi  potrebbono  leuare  di  terra , vede  il 
Seniore*  f^cliametlt0  > c^e fa  4 more  dagli  animi  noflri  alle  diurne  bcL 
lefitg . Si  come  per  le fiaette  può  comprendere  gli  raggi  della 
diurna  luce, la  quale  in  mille  modi  ci  uiene  à ferire, perche  ci  ri 
uoltiamoà  lei,  C7*  muaghitt  della  bellezza fila, non  piu  filmia- 
mo le  cofidi  qua  giù  , che  quanto  elle  ci  fino  fiala  da  falire  al 
fi  telo,  come  ben  diffe  zAmore  di fi  He  fio, quando  in  una  fùa 
C arinone  lo  chiamò  il  Petrarca  ih  giudicto . 

■ r 

' , ’ Anchor , e quefto  è quel  che  tutto  auanza , ù\ 

T)a  volar  fipra  il  fitel  banca  date  ali  .<■  •<  ; 

Per  le  cofe  mortali , t v. . . t : . 

fi  he  fin  fiala  al f attor  chi  ben  l’eflima. 

*’•  - ».  v'  V j *1  ìk\{  \i\  H tlnTj  YtfcW 

E per  non  entrare  piu  adentro  nelle  co  fi  delP Amore  diuino, 
perche  tanto  ui  farebbe  da  dire, che  troppo  mi  fiorerei  dal  pro- 
' Amere  ft  p°fito  mio, queflo  /olamente  ut  aggiungo,  ch’egli  e come  il  Sole': 
milcalso  i/quale  Jparge  i fioi  raggi  per  Pvniuerfi , & in  fi  riflette  altri 
le’  raggi  ancor  a,  fi  tocca  per  forte  corpi  luctdi , e puri . E come 

il  Sole  rifialda  ouunque  tocca, cof  Amore  accende  quelle  ani - 
mi,alli  quali  fi  accofla,onde  con  infiammato  defiderio  fi  riuol- 
gono  alle  cofi  del  cielo. 1 1 che  ha  fatto  che  fi  a data  alla  imagine 
r:  di  Amore  l’accefà  face  anchor  a:  per  dimoflr are  l'ardente  af- 
'C  ^ • fetto 


.Gocwle 


1 
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fetto  con  che  figuitiamole  co/è  amate  trahendone  piacere  del 
continuo,  parlando  però  filo  delle  dtuine. Nelle  quali  con  fide- 
riamo  della  face  di  zAmore  quel  che  luce  fila  mente,  e che  ri- 
Splende  come  diletteuole , e giocondo  da  ledere  , non  quello 
che  arde , & abbrufeia , perche  fa  male,&  è noiofio  ; e quelito 
piu  fi  confà  all’zAmore  delle  cofè  terrene , il  quale  non  porge 
ditetto  mai , ne  piacere  alcuno  intero,  e che  fia  ferina  tormen- 
to, ma  cofi  aggiunge  l'uno  all altro,  come  nella  face  fino  infie. 
me  lo  flendore,  che  diletta , e la  fiamma  che  tormenta  arden 
do  . E fu  quejla  poi  opinione  di  Plutarco,  ilquale  firiue  che  i 
‘Poetigli  Scultori,&i  Dipintori  finfero,che  fupido  pori  offe 
in  mano  la  face  accefit, perche  del fuoco  quelche  luce  e dilette 
uoliJJìmo,ma  quache  abbrufeia  poi  è fuor  di  modo  moleflo.il 
che  tolfie  egli  con  gli  altri  forfè  da  r. Platone , il  quale  firiue  nel 
Timeo, che  zAmore  in  not  e misto  di  piacerei  di  dolore. N ac 
que  quefio  zAmore  di  V ole  ano , e dell altra  'Venere , la  quale 
chiama  Telatone  volgare , mondana,  e terrena , volgare  pari, 
mente  terreno, e pieno  di  lafiiuia  humana , fecondo  che  fin  fi  - 
ro  le  fauole . onde  Seneca  nella  T ragedia  di  Óttauia  defiri- 
uendolo,  dice  cofi. 


L errar  de  ciechi , e mi  feri  mortali  - 4 

Per  coprire  il filo  folto , e van  difio 
Finge  ch'zAmor  fia  “Dio,  A ^ ; • 

Si  par  che  del  Juo  inganno  fi  dilette , j 

In  viltà  afiai  piaceuole , ma  rio 
Tantoché  gode fil  de  gli  altrui  mali , ,r 

• ' Q'habbia  àgli  homeri  l'ali, 

«c  Le  mani  armate  d'arco , e di  faette,  ■ t » 

Qqq  E in 
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E in  bette  face  aSlrette  vUs- 

‘Torti  le  fiamme,  che  per  Ivniuerfò  , t . ìr  , 

'Uapoijpargendo fi  che  del  filo  ardore  y \ 

Rcfta  accefi  ogni  core  , .»  - ^ sm\F< 

E che  da  l’ vjo human  poco  diuerfi  - f . . T\-> 

Disoleano , e di 'Venere  fia  nato,  . 

E del  del  tenga  il  piu fubltme flato.  , 

tAmor  è 'litio  della  mente  infima,  r > >«  \ 

Quando fi  moue  dal fuo proprio  loco , : ,;t \\  t \ i v<*.  ' 

Che  di  piaceuol  foco  m;  ,• , . ; . tj, 

L animo  falda , e nafie  ne  verdi  anni  vV'  . v * 

Alla  età  ch’affai  può , ma  vede  poco.  i.\  v>iO.  u ri 

Lodo  tl  nodrtfie , e la  lafiiuia  humana  > 

entre  che  va  lontana  •>  «V,  ivvm 

La  ria  fortuna  con  fioi  gratti  danni  rV.j;  imi  V 
Spiegando i trilli  uanni , ' ,v. c.  ys> 

Eia  buona,  e febee  fia  prefinte  j.v  v.  • > 

Porgendo  ciò  che  tien  nel  ricco  fino . <yro\ 

Ma  fi  quefla  uien  meno,  v o < 

Onde  il  cieco  difio  al  fuo  mal  confinte » . ,-.  va 

Il  fuoco  ch’ardea  pria  tutto  s ammorba  > 

E toHo  perde  Amor  ogni  fia  forila.  \ 

Pofi  Ouidio parimente  due  Amori,quando  e dtjje, 
LMadre  d’ambi  gbcAmor  porgimi  aita. 

rPercioche  noi  amiamo  in  due  modi,  bene  quando  alle  cofe 
buone  applichiamo  l’animo ,male  quando  figuittamo  quello,che 
è rio. E come  quello  fi  dimanda  amore  dir honeBo,e  brutto,  co- 
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fi quello  è detto  bello,  & honejìo . Alcuni  uogltono,che  dt  que- 
lli due  nati  di  Venere  uno  fidamente  fio  fiAmore , il  quale 
accendaci?  infiammi  gli  animi  noflri  à figuri  are  alcuna  cofit , 
e Coltro  fi  dimandi  Anterote,  che  noi  potiamo  dire  contramo . 
re:  perche  faccia  quefio  e fitti  tutti  contrarij  a quello , fi  che 
per  Li  fuggiamo  le  co  fi, le  di  forniamo, c le  habbtamo  in  odio . 
Ma  fi  inganna  di  gran  lunga  qualunque  cofii  crede, percioche 
Anterote  fu  adorato  non  perche  ficeffe  difamarc,  ma  perche 
punijfe  chi  non  amano  efjendo  amato , come  fi  legge  apprejjò 
Suida , il  quale  racconta  una  nouelletta  tale.  Fu  in  Athene 
uno  chiamato  elito,  il  quale  ardentijfimamente  amaua  un 
bellijfimo  giouane  nobile,  e ricco  molto , il  cui  nome  fu  Tima- 
gora  . Jguefii  non  meno  altero , che  bello. moflraua  non 
firfi  conto  di  JMelito  in  altro, che  in  commendargli  cofidi 
grauijfimo  pericolo , le  quali  tutte  ficeua  il  mtfirello  con  animo 
fìcuriffimo , credendo  ai  douere  in  quefio  modo  acqui flarfi  la 
gratia  dello  amato  giouane  . ma  tutto  gli  auenne  il  cantra  - 
rio,  percioche  Timagora  quanto  piu  fi  fir.tiua  ejfere  amato 
e firuito  da  lui,  tanto  lo  firezjcaua  piu  fcmpre,  onde  l'infe- 
lice Anelito  non  potendo  piu  fipportarc  le  amorofi  pene , e 
uinto  dalla  difilper adone  fi gittò  giù  dalla  piu  alta  cima  della 
rocca,  e tutto  fi  ruppe,  e refiò  morto,  diche  par ue, che  uent fi- 
fe poi  pietà  fi  grande  à Timagora , quando  l inte (è , non  uo- 
lendo  forfè  la  giufiitia  d’amore,  che  refiaffe  la  morte  di  Me- 
lilo inuendicata,cheil  mfiroandò  ratto  a gittarfi  di  là  onde 
s er Affittato  Melito  prima,  e crudelmente  ne  morì . S qui. 
ui  pereto  fi  pofto  un  fimulacro  di  un  bellijfimo  giouanetto  tut- 
to nudo  : tlquale  haueua  in  mano  due  galli,  e molto  belli,  e git- 
tauafi  à bajjo  col  capo  all’ingiu.  Jguefio  dunque  potiamo  di- 

£47  2 re 


IgoUclU 
di  Meli- 
to,e di  Ti 
malora . 
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re, che  fife  cafiigo,  ilquale  ueniffe  da  A nt  croie,  come  piu  ape* 
ramente  dice  ‘Faufimia  raccontando  quafi  il  medefìmo  in  que 
fio  modo.  £ra  in  zAthene  run'altare  confecratoad  zAntero- 
te  per  voto, come  dicono, de fior efiicri, e per  cagione  tale  .sJMe- 
Icte  giouane  zAihcniefc  niun  conto  fhcendofi  di  JT im agora 
huomo fior  e filerò, che  l’amaua  grandemente, gli  dijfie  un  dì  tut- 
to  fidegnofitto , che  gli  fi  leuafje  d’ attorno,  andafficfi à fiac 

care  il  collo.  T imagora  non  curando  piu  di  viuere,  e udendo 
in  tutte  le  co  fi  compiacere  cui  egli  amaua -tanto, fi  lafiiò  cade- 
re dall’alta  cima  di  una  certa  rupe,  e morì  mifier amente . di 
che  Me/ete  pentito  della  fifa  foptfbia finti  tanto  diffiacere,che 
fiurtof amente  poco  dapoi  fiece  il  medefìmo  fine , che  l'amante 
fuo  hauea  fatto. onde  fu  detto  che  Anterote  haueua fitta  la  ve 
detta  di  T imagora,e  gli  fu  perciò  confi  arato  l’alt  are, eh’ io  difi 
fi. Fu  duncjue  zAnterote  un  nume, tlcjual puntila  chi  non  ama. 
ha  effondo  amato,  non  eh’ et  ficeffie  difamare:  e potiamo  dire, 
che  cjuefio  altro  non fia  che  l'amore  reciproco.la  cjuale  cofi  con - 
ferma  or  firio  fariuendo  dicoflui  in  cjuefio  modo,  Haueua 

'Venere  partorito  (fupido già  di  alcuni  dà, quando  ella  fi  auid 
de,  ch’ei  non  crefieua  punto,  ma  tuttauia  fiaua  cofi  piccolino, 
come  era  nato,  ne fipendo  à ciò  come prouedere , ne  diman- 
dò configlio  all’Oracolo , il  quale  rifpofi , che  Cupido  fi  andò 
filo  non  creperebbe  mai,ma  bifiognaua  fargli  un  fratello,  ac- 
etiche l’amore  foffe  tra  loro  fcambicuole , che  alhora  Cupido 
enfierebbe  quanto  fora  di  bifigno  . V enere  prefiando  fe- 
de alle  parole  dell’Oracolo , da  indi  à poco  partorì  zAntero - 
te:  ne  fu  cjuefio  coli  tofio  nato, che  come  Cupido  cominciò  à ere 
fiere,  mettere  tali,  e c aminar  e gagliardamente , Cf  è di  que- 
fii  due  Hata  poi  la  fòrte  tale , che  di  rado,  ò non  mai  è l vno 

fin^a 
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fetida,  l'altro  ; efe  vede  Cupido  che  Anterote  crcfia , e fi fac- 
eta grande , et  vuole  mojh'arfi  maggiore , e fi  lo  vede  piccolo, 
diuenta  egli  parimente  piccolo  benché  quefìo faccia  fpefjo  a fuo 
di fp etto.  Adunque  t amore  crefie  quando  è pojlo  in  pcrjona , 
che  mcdefimamentc  am, e chi  è amato  dee  parimente  amare , 
e cjuejlo  mojlrarono  gli  antichi  per  Cupido,  e per  Anterote . 
Per  la  cjuale  cofa  gli  Elei , gente  della  Grecia , in  certa  par - 
te  delle  loro  fenolo  metteuano  l uno,  e l’altro  ,accioche  firicor- 
dajferoi  gtouam  di  non  cjjere  ingrati  contra  chi  gli  amaua, 
ma  ricambiaffcro  l’amore , cofi  amando  altri, come  da  altri  fi 
fintiuano  ejjcre  amati . Stanano  dunque  due  imagtni,  one- 
ro flatoe  di  fanciulli , e di  loro  l’uno  era  Cupido,  che  tencuain 
mano  un  ramo  di  palma,  l’altro  Anterote, tlquale  fi  sfor^aua 
di  leuar gliele , e moflraua  di  ajfaticar/i  affai , ne  poteua però  y 
quaf  che  debba  con  ogni  fio  sformo  mojìrare  chi  rifonde  in 
amore  di  non  amare  punto  meno  di  colui,  che  ama  primate 
perciò  f sfarla  cAnterote  di  leuar  e la  palma  di  mano  di 
cAmorc . Del  quale  parlando  sJM arco  Tullio  per  adulare 
c Attico  fuo, come  riferifie  Lattando, e quaf  per  motteggiarlo, 
dijfe,  che  furono  i Greci  di  gran  confglio  , e di  parere  molto 
audace  à porre  dauanti  a gli  occhi  de  igiouani,  oue  f done- 
uano  cffercitare  nelle  cof  uirtuofija  imagine  di  Cupido, quaf 
dubitale  egli  non  quella  piu  tofopotefje  fùegliare  negli  animi 
giouenih  le  laftuie  & i dishonefli  piaceri,  li  quali  diceuano 
gli  antichi  tutti  venire  da  Cupido, che  accenderli  alla  uirtù. 
c. A che  volendo  forfè  rimediare  i Romani , non  metteuano 
cAmore  folamente  nelle  loro  academie  ,<S  oue  fi  ejfercitaua- 
no  igiouani , ma  infeme  con  quello  tJM er curio , & H ercole , 
fi  che  la  ftatoa  di  Cupido  era  nel  me7o  di  quelli  due,  per  mo- 

firare 


Mercu- 
rio , dr 
Hercole 
con  Cupi 
do. 
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flrare  che  fojfe  ragioneuolmente , e wrtuofi,  perche  moflraua 
H creole  la  virtù, e tlM ercurio  la  ragione. Et  A theneo  ferine, 
che  gli  antichi  F ilo fo fi  slimarono  Amore  ejfere  un  Dio  molto 
graue,  & alieno  da  ogni  brutterà,  come  fi  può  conofiere  da 
quello,  che  pofiro  la  fua  flatoa  con  quelle  di  ercurio , e di 

H ercole  che  fino  [opra,  quello  alla  eloquenza , quello  alla  fior* 
tefz*,  e dalla  compagnia  di  coloro  nafie  amicitia  e còcor dia. 
H ebbero  ben  poi  gli  antichi  l'zAmore  anchora,che  ficeua  di- 
dimore  [amar  e, e mettere  in  oblio  tutto  il  bene , che  fi  voleua  altrui, e fu 
Letheo.  chiamato  A more  Letheo,la  flatoa  del  quale, che  chinaua  le  ar- 
denti faci  nel  fiume, e quiui  le  efltngueua,  era  nel  tempio  di  Ve 
nere  E r teina,  del  quale  fece  mentione  Ouidto,  e difle , che  colà 
andauano  a porgere  gli  dinoti  preghi  tutti  i giouant , li  quali 
de fider aitano  di  fior  dar  fi  le  loro  innamorate , e le  giouant  pa- 
rimente, che  fi  accorge  nano  di  hauere  mal  poflo  i loro  amori. 
A chehebbero  i Greci  un  piu  bel  rimedio  ; perche  fin^a  pre- 
gare altrui,  lauandofi folamente  nel fiume  Se/eno,  poco  lungi 
da  Patra  citta  de  C Achaiafi fiordauano  gli  buomtni,e  le  do- 
no tutti  quelli  amori,  dclli  quali  non  uoleuano  più  ricordar/!, 
che  cofi  tcneuano,  che  fojfe  quelli  del pae/e.  a rPaufama, 

che  queflo  racconta,  dice  che  è fiiuola,c  che fi  fojfe  vero,  le  ac- 
que di  quel fiume firebbono  1 limate  piu  di  tutte  le  ricche 
Zf  del  mondo  . e fllinio  fit  mentione  di  certo  fonte  chiamato 
di  Cupido  apprejfo  de’Cizjceni , del  quale  chi  beeua  fiordaua 

'Molti  fo 
nogl’^t- 
nori. 


fi  fltbito  ogni  amorojo  afletto  . Ma  [e  Cupido  auro  non  e che 
l'afTcttuofi  defiderio  da  noi  poflo  intorno  alle  cofi, l’Amore  no 
farà  uno, ne  due, anèfi  molti, come  pongono  i^oeti. quali  fauo 
leggi  andò  efl  rimono  flcfjo  le  forze  degli  animi  noflri, le  dtitcr  . 
fipajfloni,  & i uarij  loro  affitti,e  perciò  differo  che  molti  erano\ 
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th  csf mori, come  anco fcriue  <^4 leffandro  ne’foi problemi, per 
che  non  amiamo  tutti  una  cofa  medcjìma  , ne  in  un  mede  fimo 
modo, ma  diuerfàmente  ama  ciafheduno,e ffefjò  ancora  diuer- 
fe  cofe:  il  che  non  fi  potrebbe  fare  ,f  zAmorefofJ'e  uno fola- 
mente.  F infero  duncjue  vii  antichi, che  fiffer  molti gli  cjuali fk 
ceu'ano  tutti  fànciuìiim  belhffìmi  con  f ali,  e dauano  loro  in  ma 
no  a chi  f cellette  ardenti, a chi  Strali  acutiffìmi , & a chi  fai - 
diffmi  lacciuoli,  come  beniffmo  moSlra Propertto frinendo  a 
Cinthia  fua,ecoft  dice  in  nojhra  lingua. 


- 

fi 


u 


Mentre  che  t altra  notte  ZJita  mia 
Errando  me  ne  'vado  dopò  cena  , 

S enza  pur’ hauer’  uno  in  compagnia  , : 

La  fòrte , ne  so  già  come,  mi  mena 
Doue  vno  fluol  mi  vien  ad  incontrare 
Di  fanciulli,  che  paion  nati  apena, 
guanti  fo/Jer  non  so , che  numerare  ' 
Non  gli  potei  per  la  tema,  ch’ai  core 
N'andò,  eh’ al  fatto  mio  mifepenfrc. 
Ne  bifògnaua  non  hauer  timore 
Di  loro, fè  beri eran  piccolini  ,• 

Ch’ afai  fon  grandi  in  dar  altrui  dolore. 
%JMoflrauan  tutti  i nudi  corpiccini 
Co  fi  vaghi,  fi  belli , e ben  formati , 

(f he  mai  non  vidi  piu  be’ fknciulhni: 

Et  alcuni  di  loro  erano  armati 

Di  viue  fiamme  in  ficellette  accolte. 
Onde  ogni  dì  ne  fon  molti  abbruciati. 
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v alcuni  con  le  braccia  /nelle,  e /ciotte  , 

E prefìe  al  [dettar  portan  gli  Jlrali , 

/he  me  nel  cor  ferito  bangio,  più  volte . 

Et  alcuni  altri  certi  lacci  , mali 

tJMottraron  d’hauer  fot per  me  legare , 

‘Ter eh' un  di  lor  diffe  parole  tali . 
e Tigliate  co/lui , sii , che  fiate  a fare  t 
' Lo  cono/cete  pure  e quelli  prejlo 

Mi  furo  intorno , ne  potei  /campare , 

Siche  per  lor  legato  in  tua  man  re  fio. 

< • .»J  ,j»  .V».  fj.|i  ...  . J , ” • • *•  l ' • * ' • » • 
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Filofrato  parimente  nelle /ue  dipinture  dice,  che  gli  Amori  fo- 
no molti,  e gli  fa'  cjjere figliuoli  delle  Ninfe, come  fa  /lauda- 
no ancora  quando  fcriue  delle  noT^e  di  H onor'io, e di  Maria , 
liquali  gouernanoi  mortali.perche  molte  parimente  fono  le  co - 
fe, cheque/li  amano : e ne  dipinge  una  bella  tauola , laqualefia, 
cofi  fecodo  il  ritratto, eh’ io  ne  ho /aputo  cauare.Euui  un  giardi 
no  belhffmo  con  uaghi  arbufielli piantati  con  tale  ordine , che 
da  ogni  banda  a riguardanti  moflrano  una  affai  fpatiofa  uia 
coperta  tutta  di  frefchiffima  herba  tanto  molle,  e delicata,  elle 
/òpra  qual  altra  f uoglia  cofà  non  fi  potrebbe  giacere  piu  deli- 
catamente. Da  i rami  delle  belle  piante  pendono  pomi  gialli,  e 
lucidi  fi  che  paiono  d’or  optili  quali  gli  A mori  tutti  nudifiriuol 
gono,ó  ui  uolano  intorno  leggerijfmi , hauendogia  attaccate 
a gli  arbori  le  dorate  faretre  piene  di  pungenti  jbali:&  alcu- 
ni panni  di  diuerf  colori fono  fittati  quiui  peri  herbe  piene  di 
varij  fori.  Le  dorate  chiome  àgli  (Amori fino  in  ueccdt  ghr 
lande:  ne  fono  le  penne  delle  ah  tutte  di  uu  me  de  fotocolor  e,  * 

R rr  ma 
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ladano, quafi gli  fi  vogliono  giìtare  addoffo.ma  l'animale fi  noi 
tain  altra  parte, ove  uno  de  gli  Amori, fia  in  aguato, credendo 
fi  di  figliarlo  con  le  mani  per  un  piede,  & un’altro , che  l’ha- 
uea  già  quafi pigliato, [è  lo  vede  ufcire  di  mano  : diche  ridono 
poi  tutti  fi  fattamente , che  per  le  rifa  non  fi  pomo  tenere  in 
piè,  ma  fi  lafctano  cadere  à terra,  chi  di  trauerfo,chi  boccone, 
e chi  rifguar dando  co  la  fàccia  al  Cielo.  N e vuole  però  alcuno 
di  loro  adoprare  gli  pungenti  Broli , ma  tutti  vorrebbono  pi- 
gliare cj  nello  animale  uiuo , per  farne  poi  gratijjìmo facrificto 
à Venere,  come  che  l Lepre  molto  bene  à lei  fi  con  faccia,  per- 
che  dicono, eh' egli  è frequentiffimo  al  coito, onde  mentre  che  lat  vaiare, 
ta  gli  figliuoli  già  fatti,  ne  fide  gli  altri  tuttavia,  e tuttavia 
s impregna,  fi  che  partorifietl  Lepre  a tutti  i tempi, come  firiue 
V limo,  ne  fi  conojce  il  mafihio  dalla  femina, ma  fi  crede,  che  in 
tutti fi  a la  medefmavirtù  co  fi  del  mafihio,  come  della femina .. 

Oltre  di  ciò, dice  il  medefimo  Plinio, che  credettero  alcuni,che 
la  carne  del  Lepre  fàcefjepiu  bello  affai,  e piugratiofi  che  non 
era  prima, chi  ne  mangiava  per  fette  dì,  e figgi unge  ch’egli  cre- 
de bene, che  fia  cofà  vana  Aia  che  fi  può  però  penfare,che  vi  fio 
pure  qualche  ragione, poi  che  tanto  uniuerfàlmente  fi  crede  co 
fi.  Da  quetto  tolfe  argomento  amale  di  motteggiare  una 

fila  amica  nomata  Gelila  fervendole  quefto  epigramma  : 

« * L’-’iM# 

* • • • * m 

*•  * ' ' . ■ v v ; 

Quando  mi  mandi  Gellia  mia  talhara  .. 

cA  donar  Lepre , mi  mandi  anco  à dire,  , 

Ch’ in  fette  di  vedrommi , e d’hora  in  bora  , 

S’io  ne  mangio, piu  bello  diuenire.  v 

Se  vero  è ulta  mia  coletto  ,fora 
r /i  Rrr  2 Ver’ anco. 
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Ver’ anco,  e fi  potria ferina  mentire  , V' 

Giurare , che  non  babbi  mai  mangiata 
Carne  di  Lepre  tu,  da  che  Jet  nata. 

S perche  zAlcf andrò  Seuero  vjaua  di  mangiare fiuente  il 
Lepre  ,fu  chi  con  alcuni  verfi  lo  motteggiò, come  fcriue  Lam- 
pridto,aiccndo,che  bench’ei  foffe  Siro  di  ra^ma,non  era  mara 
uigha,che  fojje  bello , e gr atto fo, perche  la  carne  del  Lepre,  eh' ci 
mangiaua  uolontieri , lo  faceua  tale . Di  piu  ui  è flato  anco 

chi  ha  detto,  che  Jìa  nel  Lepre  certo  non  so  che,  con  il  quale fi 
pojjanofare  de  gl'mcantefint  amoro  fi. lacuale  cofia  non  dice  già 
Ftlojlrato , che  la  riferfie,  che  non  fia , ma  bene  danna  chi  la 
fa,  e giudica  non  degni  di  ejfere  amati  quelli,  li  quali  uogkono. 
far  fi  amare  sformatamente  in  quefiagmfà , e qui  fintfie  la fua 
tauola.  Nella  quale  mi  pare,  che  fono  molto  bene  dipinti  gli 
timori  : & io  per  quefio  Jòlamente  l'ho  ritratta , acciochc  fi 
veggia , che  gli  Amori  fono  molti,  e tutti  fanciullini  nudi,  co  i 
crini  crejj>i,ebiodi,ecol‘alidi  diuerfi colori ; e quando  hanno  le 
acce/e  faci  in  mano, e quando  no-,01  hanno  l'arco  alle  volte, e la 
faretra  con  le  fàette , & alle  uolte  ne  fimo  finita . Onde  Silio 
ftalico  defiriuendo  come  gli  zAmori  accompagnafiero  Vene? 
re, quando  la  andò  con  Tallade  e eon  Giunone  in  giud’-cio  di - 
rtanzj  a r. V aride , ad  vno  filamente  dà  l'arco,  e le flette , e fa 
che  gli  altri  le  ftanno  intorno  adomandola, & iverjt  fuoi  tira 
ti  al  uolgare  fino  tali. 


AlOoorail bel  fupido,  cti affettato 
Haueua  il  tempo’ già  della  gran  lite , 


J,. 
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Reggea  con  dejìra  mano  i banchi  cigni , 
Qh’ al  carro  della  madre  erano  giunti , 
Qui  egli  mojìra  1‘ arco , che  gli  fende 
. "Dagli  homcri,e  la  piccola  faretra 
Sol  per  lei  piena  di  pungenti  frali , 

A ccennandole , che  perciò  non  tema 
Della  tintoria , ma  ne  uadi  certa . 

E gli  altri  Amori  ue^ofitti,  e lieti 
Le  fino  intorno,  e chi  raccoglie,  e flringe 
I biondi  crini  dalla  bianca  fronte 
fn  uaghi  nodi,  che  la  fiottìi  uejlc 
Rafie tt a,  e chi  la  cinge  otte  ha  bi fogno.  . 
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c Apuleio  quando  fa  comparire  Venere  in  fiena  accompagna 

ta  dagli  iAmori, dice, che  quelli  fino  fanciulli  bianchirmi, li 
quali  fendono  di  Cielo  , ouer  amente  efiono  del  mare  con  l'ali 
alle  falle, con  le  fette  al  fianco, e con  le  ficelle  in  mano. E per 
moflrare  la  moltitudine  di  quefii  dice  in  Atro  fuoco, che  un  pò- 
polo  d'zAmori  accompagnaua  Venere,percioche  fino  quafiin 
finitii  defi derij  Immani,  e quanto  fi  defederà  tanto  fi  ama,  di 
rado  confederando  fi  bene  fia,  ò male, ma  filo  mettendo  mente 
a contentare  ogni  noftro  defi derio,  benché  fia  difirdmato,  e co 
tra  la  ragione, laquale  Amor  non  pre^a  mentre  che  a lafiui 
piaceri  tuttofi  uolge, e perciò  noi  lega  fi,  che  reftiamo  in  fùopo 
ter  e.  e quefio  moflranoi  lacci, che  gli  fi  danno.  Ma  non  piu  di 
molti,  ma  ragioniamo  bora  di  uno  cA more  flamente, facendo  Laccj 
ritratto  fecondo  che  ce  ne  hanno  gli  antichi  lafiiato  ej] èmpio,  ili  «imo 
'Platone  fiteedo  nel  fio  couiuiotche  Agathone  laudi  dimore , r>‘ 

e me- 
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Cruore  c tmofiri , come  egli  è fato,  cofi  dice,  Amore  è bellijjìmo, perche 
pmgioui-  è il  pm  gioitane  di  tutti  t Dei. e che  fa  ucrojo  moHra,ch’ci  fu? 

"altri  Del  &e  lauecc^e\fa  fimpre,  benché  (fucsia  fa  affai  ueloce , e fiefi 
Jò  uenghi  piu  tojlo  che  non  farebbe  di  bifigno,  e diftut  natura 
l’ha  in  odio,  e jlaffcne  tragiouani fe con  do  il  prouerbio,  qual  di 
minore  ce>c^e  ^ cofi tra  l°ro  fi™1'  u°l°nticrt  fanno  infame . Egli  è 
tenero , e poi  tenero, e molle , e prouafi  ciò  nel  modo, che  Homero  prona 
vu  llc.  ^ te  hauere  i piedi  teneri, e molli.  cAie  è noce  Grecd,c  noi  la 

potiamo  dire  calamità  : ma  Homero  lo  finge  cjfere  una  "Dea 
figliuola  di  Gioite , la  quale  turba  le  menti  dei  mortali,  e mette 
loro  male  in  cuor  e,  e dice, eh' ella  camma  fu  perle  telile  de  gli 
huomini,  ne  calca  mai  la  terra  coi  piedi, e perciò  gli  ha  mol- 
li, e teneri . cofi  dunque  Amore  è tenero  parimente, e molle, 
perche  non  caminamai  ne  per  terra,  ne  per  fijfii  neper  luoco 
alcuno , che  fia  duro , & afferò , ma  fi  caccia  tra  le  piu  mol- 
li, e delicate  cofe  del  mondo , e flafii  quiui  . Jgucfte  fino 
oli  animi  humant  : ne  in  tutti  però  habita  egli , ma  in  quel- 
lifidamente , che  fono  piaccuoli , e gentili , e figge  i rofp , e 
duri , e tanto  è da  lui  lontana  ogni  durezza,  che  quafi  è liqui- 
do come  F acqua, perche  fidò  non fojfe,  et  non  potrebbe  andare, 

, come  uà, ricercando  tutto  l’animo , ne  entrar ui  di  nafiofto , C7* 

vfiirne  quando  vuole.  Oltre  di  ciò  Amore  è di  corpo  beni  fi- 
fimo  fatto , & in  ogni  fila  parte  cofi  bene  compofio,che  la  bel- 
le^a  fua  auanfa  tutte  t altre,  per  la  quale  tra  la  brutterà 
e lui  è difiordia  grande  i C?  ha  in  tutta  la  per  fina  un  colore 
^ore  cofi  bello,  e cofi  uago,  che  meglio  non  fi  può  vedere . di  che  fa 
fede  il  uederlo  ffejfo  habitare,  e quafi  fempretra fiori , arijfi 
oue  non  fino  fiori  non  habita  egli  mai , e per  ciò  di  lui  riman- 
gono priuati  tutti  gli  animi , fg)  i cotpi , li  quali  fino  fix\* 

. -,  “ " fan 
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fiori  di  giouinez£a,e  di  belle^a,ctiamore  non  vuole  /lare  al- 
troue  che  in  luocht  belli  fondi, odorati, e lieti.  Molte  altre  co- 
fi  ancora  fi potrebbon  dire  della  bellezza  di  Amore.mapiu  no 
no  dice  per  bora  Platone,dalquale  potiamo  raccorresti  Amo- 
re è gto:ttne,tentro,molle,e  dehcato,di  corpo  ben  fitto, e di  bua 
vijjìmo colore.  Piu  minutamente  lo  dipmfi  Apuleio  nella  no. 
uella  di  e~P fiche,  quando  racconta , ch’ella  contra  il ccmmanda 
mento  da  luihauuto  fi  a con  la  lucerna  in  mano  a rimirarlo,  e 
lo  uede  tale, che  ha  la  dorata  chioma  tutta  molle  per  l’ambro- 
fia  fiarfaui  fiprajl  collo  bianchiamo ,le  guancie  colorite  fi  che 
paiono  di  porpora , Z?  1 bei  crini  in  '•carie  gufi  ritorti,  e crejpi 
pendono  parte  per  gli  homeri  bianchirmi , e parte  fi (porge  l'o- 
pra la  bella  faccia, e fino  cofi  lucidi, e tanto  rijp  tendono, che  non 
lafiiano  apparire  il  lume  dilla  lucerna,  che  (là  loro (òpra:. a gli 
homeri  ha  due  ah  jparfi  di  frefihijjìma  rugiada, le  liciti  piume 
delle  cjuali,ben  che  (liano  ferme t quafi  da  JoauifJimo  uento  toc- 
che fi  muouonolieuemente-,  & è poi  tutto  il  corpo  co  fi  pulito,e 
lucido,  che  non  ha  Venere  da  peniirfi  di  hauerlo  partorito, 
l’arco , lafaretra,e  le  flette  fimo  cjuiui  in  terra  dauanti  al  let- 
to.Non  gli  lega  Apuleio  gli  occhtfi  perche  non  bfignaua forfè, 
cb’ei  dormiua  altiora,o  perche  tenne  con  Quelli,  li  Cjuali  non  lo 
finno  cieco,  come  il  Petrarca , quando  firiue  di  hauerlo  ufo 
ne  gli  occhi  della  fua  donna,  e dice. 

ficco  non  già,  ma  faretrato  il 'veggio , \ 

Nudo  fi  non  quanto  vergogna  il  vela , 

Gar^on  con  t ali  non  pinto , ma  uiuo. 

& Mofiho  Poeta  Greco  lo  fa  parimente  con  gli  occhi  luci- 
di. 


Minore 

fuggitm 
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di,  & infiammati , quando  finge  che  'Venere  lo  loda  cercan- 
dola quale  interamente  lo  dipinge,  accioche  chi  lo  troualo  ri- 
conofia,  lo  pigli,  e gliene  r imeni,  cui  ella  promette  di  dare  un  ha 
fcio  poi,  e maggior  premio  anchora.  Fu  quefia  cofa  fiatta  latina 
dal  Politiano , e tirata  in  uolgare  poi  da  molti , ma  meglio  de 
glli  altri  mi  pare, che  habbia fiatto  Luigi  zAlamanni,uol 

tandola  in  certi  ver  fi  pari,  che  uanno  d duca  due:  e perciò  ol 
tre,  ch'io  non  haueffi  faputo , ne  anco  ho  voluto prouare  di  far 
meglio  di  lui,  e per  non  fare  peggio, mi  fino  fruito  della  Jùa 
tradottione.Quefio  dunque  è zAmore fiuggitiuo  di  Mofico,che 
cofipofi  egli  nome  a fiuoi  vcrfi, fiotti  volgari  dallo  Alamanni  > 


V 


Venere  il  figlio  zAmor  cercandogli , 

E chiamando  dicea  per  ogni  ruta . 

A chi  mtnfigna  zAmor  da  me  fuggito 

' Z>onò  vn  baficto  in  mercede, e d chi  fio  ardite 

Di  rimenarlo  d me  prometto,  e giuro 
fi)  affai  piu  gli  darò  d'vnbafciopuro. 

Ha  tai  fègni  il fanciullo,  e toh  arnefit , 
fh'alfùo  primo  apparir far an  pale  fi. 

Non  ha  bianco  il  color, ma fiembra fioco. 

Gli  occhi  ardenti , mouenti,  e pien  di  gioco . 

Dolce  voce,  e parlar,  crudele  il  core , 

Nc  quel  dentro  vorria,  che  morirà  fiere. 

SMentitor , difiealc,  e s’ei  s adira. 

Furor,  fiamma,veleno,  c rabbia  fiira. 

T raditor  gar'foncelfiallacc , e Jcherza 

Sempre  in  danno  et altrui  con  laccio , ò sfèrra . 

Crinita 
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Crinita  egli  ha  la  fronte  {fero  il  uolto  , 

Piccol  braccio , e fottìi  ,ma  frullo,  e fciolto 
Ond’ei  lunge  attentar  può  un  dardo  acuto 
Fin  nel  baffo  Acheronte  in  braccio  à Pluto . 
Ha  uelato  il  penfìer , il  corpo  nudo , 
zAlato  come  augello  ardito , e crudo. 

Har  in  cjueflo , hor  in  cjuello  dri^a  il uolo, 

E nel  mc^o.dc  i cuori  alloggia  filo . 

V n picco? arco  ha  in  man}fiur’cffo  è fimpre 
'Un  pungente  quadrel  damare  tempre . 

Ben  è breue  lo  firal,  ma  il  del  offènde  .*  . ' 

Una  faretra  d'oro  a gli  homer  pende  * 

Ufin  tempie fàette,  onaio  talbora 
/ mpiagata  ne fui  dolente  ancora . 
zAffro  à tutti,  e crudel,  ma  com'io  veggio 
Il  difleal'  a fìtoi fa  Jèmpre  peggio. 

Breue  facella  ha  in  man , ch'io  vidi  ffeffo 
Far  nel? acque  auampar  Nettuno  beffo. 

Se  tu  il  poi  ripigliare  à fèrrea  il  mena , 

S non  hauer  pietà  Jel  ue di  in  pena, 
Lagrimando  reilar  .pon  mente  fìfò 
fh’ei  non  ti  figga  in  quel,fimoue  rifo, 
%dMa  tu  lo  fringi  allior . Se  vuol  bafciarte 
Fuggi, per  che  le  labra  in  ogni  parte 
Son  di  tofico  ripiene,  sei  diceffe 

‘Prendi  quelle  arme  mie , uatten  con  effe , 
Non  t ardir  di  toccar , rifiuta  il  dono , 

Fiamma,  peffe,  tormento,  e morte  fino . 

^ kvVu'.T.  \ y.o  f'J' 
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Tocca  quetto  difigno  buonalane  deli * forzale  de  gli  effetti 
eCcAmore.e  perciò  lo  fa  di  colore  r offa, e quafi  accefó  per  tutto 
il  corpo  .onde  forfè  ne  tolfè  t ejfernpio  tl^T e tr arca, quando  lo  po- 
tè fopra  uno  affocato  carro  .facendolo  trionfare  ,ouc  dice . 

* * 1 . ..  . \v  t < \ 

Sopra  un  carro  di  fuoco  Un  gar^on  nudo  \ . , 

Con  arco  in  mano , e con  flette  a fianchi . 

[he  moflra  l'ardente  defideno  de  gl’innamorati .ilquale  ac- 
compagnato dalla  ffcranza  fi  raccende  .e  s infiamma  piu  firn - 
Q*e]ìto  . pre3Come  dice  Aleffandro  in  un  fio  quefito  eh’ et  fi, f che  fia,che 
l’efireme  parti  del  corpo  de  gl’innamorati  fono  fredde  talhora, 
e talbora  calde#  vuole  .che  di  tutto  quefio/ia  cagione  la  tema, 
e la  fieraruparPerche  effóndo  tf  cuore  la  fide. & il  fonìe  della 
iuta,  ilquale  manda  per  tutto  il  corpo  gli  ff  triti,  che  gh  danno 
forTa.e  uiuacità;  ogni  volta  ch’egli  da  qualche  dolore  è oppref 
fo.non /blamente  non  può  mandare  piu  utgore  alle  parti  lonta 
ne.ma  riuoca  etiandio  a [è  il già  mandato. per  effere  piu  forte 
à foflcnere  il  dolore, che  f opprime.  Ma  chi  finte  maggiore  dolo 
re  ai  colui,  che  teme  di  non  potere  configuirc  quello , che ■ tanto 
brama# perciò  di  nò douert  effere  mai  lieto  ? Onde  non  è mora 
uiglia.fi  le  parti  efireme  del  corpo  fio fino  fredde  talhora.  Di 
A ^ ueniano  calde  poi , quando  et  ffer a di  battere  ciò  che  dejidera , 

- imperoche  il  core  per  l’ allegrezza, che  finte  alhorafiapre  quafi, 

e fi  dilata,  & alle  parti  lontane  manda  fegrii  dell’ allegrerà 
fia.che  fono  uiuauffìmi  ffiritijiquali  nfàldano  tutto  il. corpo, 
e lo  finno  colorito, come  pur  dianzi  dicemmo  di  Amore.. Ben- 
Kofiorc  che  uoghono  alctifri,che  la  roffe^fa  negli  amanti  venga  piu 
tofio  dalla  uergogna,  quafi  che  l’animo  con^eU°  e/nJr  ** 
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fcoflarfi  (Lilla  honefià,  quando  olii -piaceri  del  corpo  attende,  e 
quelli  dejidera f)lamentc,uogha  nasconder  fi ; e perciò  come  che 
cuopra  con  un  colorito  uelo.  quella  parte , oue  ci  piu f mofira  , 
fiarge  la  faccia  di  rojfore.  Le  altre  parti  poi  di  Cupido  con  tutti 
i fiat  arnefi  fono  cof  interpretate  da  Scruto,  là  dotte  Virgilio 
fa  che  Venere  lo  prega  à trasformaci  in  Afianio, quando  ha 
da  cjfere  condotto  à Didone.  ^Dipinge fi  Amore fanciullo, per- 
che non  è altroché  unpazgo  dcfiderio„mcntre  che  alla  libidi- 
ne folamente  è intento, perche  il  ragionare  de  gl'innamorati  co- 
fi  è mozzo  & imperfetto, come  quello  de fanciulli,  laquale  co - 
fa  mojhra  Virgilio  in  Didone,  quando  dice . 


J ncominda  talhora  ragionare, 

E nel  mezg  del  dir , lajfa,  s arresta. 


YV^VV» 

Y^OV\ 
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Ha  poi  l'ali  per  mofirare  la  leggerezza  degli  amanti  pre- 
fti  à mutarfi di  uolere,come  nella  medefima  Didone  fi  può 
uederc , la  quale  apprejfo  di  V ergtlio  pur ’ anche  penfa  di  dare 
morte  à colui,che  prima  amaua  cotanto. E Terentiobentjfimo 
morirò  la  poca  fermezza  de ^innamorati, quando  diffe.Que 
fh  mah  tutti  fono  in  Amor  e, ingiurie, foretti  ^nimicitie, tregua, 
guerra,  e pace  anco  poi.  Oncle  il  <Tetrarca,pofcia  che  ha  rac- 
contati uarij,e  diuer/i  affètti  amorofi,  coft  conclude. 


In  fimma  sò,  come  è inconfi  ante,  e vaga, 
T imi  da , ardita  vita  de  gli  amanti , 
fon  poco  dolce  molto  amaro  appaga . 
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‘TVta  c Amore  le  faette,  onero  perche  quelle  parimente fono 

Sff  j veloci, 


Spofitioe 
di  *4 mo- 
re. 
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f veloci , ne  femore  vanno  à ferire  oue fono  indurate , corno 
habbiamo  detto  de  gl'innamoratt,chefòno  prefi  ijf mi  à mutar 
fi  di  uolcre , nc  femore  ponno  arriuarc  à quello , che  piu  bra- 
m.xua , ouer amente  perche  come  elle  fono  acute, e pungono  ,cofi 
le  punture  della  confi. ieri^a  dopò  Ihauere  peccato  ci  trafiggo.' 
no  t animo , che  dopò  il fatto  conofce  dt  haucre  operato  male. 

O pure  s intende  per  le  faette  JzAmore  la  preflcfza,con  cb’eJ 
plijcer.de  nel  cuore  de  mortali . <~Perciochc  ad  uno  /guar- 
do fittamente  fin  fa  quafi  aueder/ène  refìa  l'hucmo  talhorà 
tanto  acccji  della  beitela  altrui , che  gli  pare  ejjcre  già  tutto 
di  fuoco . La  quale  cofà  credo  io, che  uoleffe  moflrare  colui , 

che  fece  fupido  con  il  fulmine  in  mano, che  non  fi  sa  chi  efof 
fi, come fcriue  Pliniopche  lo portaua  ^Alcibiade  nello  fudo,& 
un  tale  n era  parimente  in  Roma  nella  curia  di  Ottauia,  il - 
quale  diceuano  alcunché  fu  fatto  per  ^Alcibiade  po filate- 
gli cofi  portaua  nello  feudo  , uolendo  in  quel  modo  moflrare 
la  bellezza  di  lui,  che fu  bclbffimo  quafi  thè  come  Gioue , di 
cui  è proprio  il fulminei  maggiore  di  tutti  gli  altri  Dei,  cofi 
di  bellefzgt  andaffe  f opra  a tuttigli  altri  di  gran  lunga.Ma 
fi  può  dire  anchora,  e forfè  megbo,  che  a colui  fia  paruto,  che 
una  face  non  moftri  interatnente  lafyr^a  dello  amorofò  ar- . 
dorè , e perciò  pofi  in  mano  a Cupido  il  fulmine , concicfia 
che  quefio  non  filo  arde  le  cofi,  che  facilmente  abbruciano, 
ma  quelle  anchora  [libito  incende , alle  quali  altro  fuoco  non 
cofi  toflo  fi  attaccherebbe,  rompe, e jftfffa  ciò  che  troua , che 
figli  opponga,  e fia  pure  quanto  uoglia  [aldo,  e duro,  e pe- 
netra con  mirabile  prefi  in  ogni  luoco.  Le  quali  cofc  mol- 
to bene  fi  confanno  alla f òr fa  di  cAmore : il  quale  in  gentil 
eor  ratto  s’appiglia,  egli  duri , ofiinati  rompe  e ffez&a , e 
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con  mirabile  prefte'^a  ouunque  vuole  penetra , come  dice. 

* Tropertio  in  una  8 legia,  nella  quale  et  dipinge  cAmore  fetta 
già  uoìgare  da  Girolamo  Beniuieni  in  ter^a  rimaci  è quefla.  ' ^ ^ 

rv*  •’  '■  • ■ ,•  \ ■ - ;i  : • ■ . .j»»i 

Non  fur  al  tuo  parer  mar auigltofe  ’ .1 

Le  man  di  quel  eh’ in  gjouenil figura , > 

' Qualunque  e fofjè , cAmor  pingcndo  pojè  f 
Jguefìi  de  ciechi  amanti  Ca  natura  - • 

Conobbe , e come  fuor  et  ogni  ragione  -J*  Q»V)  ut 

‘Ter don  lor  primi  ben  per  lezgier  cura.  ^ 1 V 

Ne  l’ali  à gli  bomcr  feoi  ferina  cagione  5 'r'J 

* Tendendo  in  human  corti je  uolare , ’>  'y\  ìÌ\ 

Cerche  quelle  alme  in  cui  feo  nido  pone  f\  n 

tsW cntre  per  quejlo  tempejlofò  mare  > V']*»  uv  ù 

. Corron  dall’ onde  alterne  ributtate 

Son  cof,  che  giamai  fi  pon  fermare.  . \ 

- 1 L'arco  fuo  incuruo , e lefaette  hamate , • t- . . . . v.  : 

fhe  da  gli  homeri  feoi fefeefè pendono  , -'f:y 

Ond’egh  ha  fempre  le  fue  mani  armate,  » \ 

Certo  nuli ’ altro  à nofri  occhi  pretendono , \ \ 

Se  non  che  pria, eh' alcun  di  lor  s'accorga , ^ 

1 Dal  neruo  feofee  in  mé^o  al  cor feo  fendono . v -, 

ha'j  iit.V  Vj.  f . 1 j \\\\  W.jU  ' '*\f  *v  rni4 

T rouo  Cupido  alle  mite  ancora  fitto  in  altra  gufa, che  co  l’ar 
co,  come  è apprejfo  di  ‘ Taufania  : ilquale  fnuendo  di  Corinto 
dice , che  quiui  feprail  tempio  di  Efulapio  in  certa  capelletta 
tonda  di  bianco  marmo  era  Cupido , fatto  da  Paufia  dipinto- 
re, che  haueua  gettato  Carco,  e le  faette , e tcneua  vna  lira 


in 


cupido 
to  la  For 
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in  mano . £t  il  mede  fimo  ragionando  dell’Achaia  diccychc  in 
£ gir  a Città  di  quel  paefe  era  certo  piccolo  tempio , oue  ei  uidc 
Cupido  flore  à lato  alla  Fortuna  polendo  mottrare.che  quefla 
ancbora  nelle  cofe  ctcAmore  può  affai  : bench’egli  dajetan- 
to  poffare  uince  tutte  le  piu  ottinate  uoglie, fletta  ogni  inda 
rato  cuore , egli  animi  piu  fipcrbite  piu  feroci  fi  diuentarchu 
nuli,  e manfueti  in  modo  .che  volentieri  poi  porgono  le  mani  à 
pii  amorofi  lacci . £ queflo  forfè  volle  mottrare  Anheftlao 

laudato  perciò  da  Varrone  affai , come  fcriue  Plinio , ben  che 
dicono  alcuni , che  lo  laudò  non  per  queflo , ma  per  la  bella 
arte , e per  lo  grangiudicio  eh' ci  mottrò  nella  flultura,  quan- 
do di  un  filo  pe'^o  di  marmo  fece  una  Leonia»  con  laqua- 
le fcher^auano  i pargoletti  zAmon , e di  loro  alcuni  la  tene- 
nano  legata , alcuni  le  porgeuano  vn  corno , e voleuano,  eh  el 
la  vi  beeffe  dentro , e la  sfor^auano  à farlo , & alcuni  altri 
moflrauano  di  volerla  calciare  . Tra  tutti  gli  animali  il 
Lione  efèrociffmo , ma  dicono  poi , che  la  Leonina  è di  piu  fe- 
roce animo  ancorai  piu  crudele  affai > e perciò  quefla  fece  Ar- 
chefilao  per  cflrimere  meglio  la  forila  de  gli  affetti  amorofi. 
Li  quali  furono  molto  bene  anco  mottrati  da  P oeti , quando 
finfiro  Marte  ttarfine  filaffiando  in  braccio  a 'Venere  » la 
imagine  della  quale  infieme  con  quella  delle  Grane ,e  delle  ho- 
re.che  andauano  con  coftei fimpr e .aggiungerò  à quefla  di  Cu 
pido , accioche  non  fia  il  figlio  fin^a  la  madre , & habbia  la 
madre  cofi  tra  quefle  mie  tmagini.che  taccompagne  . come 
hebbe  apprcjfo  de  gli  antichi.  zAdunq;  perche  tanto  può  zAmq 
refe  detto  vincere  tutto , come  che  nullo  altro  à lui  fia  pare  di 
for7a:  e finfiro  perciò  le fkuole.  ch’ei  uincefje  già  pur  ’ anche  il 
T)io  Pany  che  Ihaueuaprouocato  prima.  Il  che  tirato  alle  co- 

fi 
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fi  Murali,  fìgnifica,che  la  natura  vniuerfile jàcitricc  di  tut- 
to mofirata  per  lo  Dio  Pan , ejuando  comincio  da  principio  ad 
operare , cominciò  parimente  à dilettar  fi  di  quelle  cofi, che  fa- 
c eua,e  figuitando  poi  quafi  inuaghita  di  quelle,  ba  cercato  firn 
frc,  e tuttaiiia  cerca  di  adornarle  piu  ch'ella  può  'Per  la 
dilettai  ione  dunque, che  la  Natura  delle  cofè  da  fe  fatte,  uen 
ne  come  àprouoc are  dimore:  il  qual  potè  tanto  piu  di  lei, che 
fila  fece  /aggetta  in  modo , ch'ella  fa  Jolament  e quanto  piace 
a lui . 'Da  che  nafie  la  concordia  de  *li  elementi  tra  loro 
diuerfi  alla generatione  delle  cofi. 8 le  anime, come  voglianogli 
Platonici , fendono  parimente  per  Amore  di  Cielo  qua  giù 
ne  corpi  mortali , hauendo  già  per  lui  contratto  certa  ajfctt  io- 
ne e defi derio  di  quelli  ,ft  come  rimontano  poi  m cielo , quan- 
de  f/ogliatejt  in  tutto  l'amore  terreno , fi  riuolgono  ad  amare 
le  cofi  celefti  folamente . 8 perche  dt fiero  gli  confideratori 

delle  cof  del  cielo,  che  ui  erano  due  porte , per  (equali  paffa- 
uano  le  anime  humane , fendendo  di  cielo  in  terra , e ritòr- 
nando  di  terra  al  cielo, & era  detta  quefla  degli  Dei,  quel - 
la  de  gli  huomini:  uoleua  Orfeo,checAmore  tene  fiele  chia - 
ui  di  quefie  porte  ,f  che  non  ui  fi potefje  pajfaré fin  za  lui  f e 
perciò  chi  lo  dipingere  ancho  con  le  chiaui  in  mano,potrcbbe 
rendere  la  ragione, perche  così  thauefje  fatto . <fi\ia  non  è 
fiato  Amore  di  tanto  potere  però  fempre,  che  altri  non  hab - 
bia  potuto  piu  di  lui  anchora  alcuna  uolta,come  Aùfcnio  mo~ 
fira  in  certa  fua  fittone:  laquale  io  uogho  porre  filo  per  dare 
con  gli  fcherni, co  i tormenti, e con  la  croce  di  zAmcrr  e fine  f dia 
fùa  imagine,uendieatomi  a queflo  modo,  poi  che  altro  no  gli 
p ffofare,  di  mille  ingiurie,  ch'egli  mi  ha  già fatte, e mi  fa  tutto 
dìfP  erche  non  è poca  la  Vendetta, che  fi  piglia  di  chi  fa  ma- 
le. 


Cupido  ' 
lànci;  or  e 
diTutt, 
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le,  raccontare  lesene fie,  &ifioi  di  firegi,  e pare  che  confili 

afiai  ricordar  fi,  che  quelli  parimente fano  fati  in  grauifiì mi 

pericoli, liquali furono  già,c  tuttauia  fino  cagione  altrui  dipe- 

no/à  ulta . Fa  dunque  zÀufinio,che  Cupido  non  fi  ne  aueaen- 

do  uolaffc  la  doue  Hanno  quelle  anime,  lequah  per  A more  ufci- 

».  n .r  ‘ ; A,  I cri'  ì tomcnu 

rono  cu  quefia  una  mijer amente , e che  pigliato  da  loro  fife  le-  t0 , 

gato,e  pojìo  come  in  croce  /òpra  un'alto  mirto,  e mentre  cheque 

He  propongono  diuerfi  tormenti,  uiene  V ener e , la  quale  non 

/blamente  non  cerca  di  mitigare  le  adirate  alme  cantra  [ito  fi. 

glio,  ma  f mofira  adirata  anch’ejfa  contra  di  lui,  e fitte  alctt. 

ne  sfirs^e  di  rofi , e di  fiori  lo  batte  Hranamentefi  che  mone 

quelle  a pietà , le  quali  la  pregano  à perdonargli,  ejfe pari- 

mete  gli  perdonano, e lo  fiioghono  lafiiandolo  andare , copi  che 

non  haurei  già  fatta  io,  ma  poi  che  tutte  erano  donne  quelle  , 

che  lo  pigliarono , altro  non  fi  ne  poteua  aficttarc . La  cofi  è 

nel  Latino  molto  bella, non  sò  che  fia  di  lei  nel  uolgaretma  chi 

sà  Latino  leggala  nella  fila  lingua  ; e chi  nò, fi  contenti  di  que- 

fi  a,  eh' io  ho  ridotta  al  volgare  per  bora  ,fin  che  uenga  chi  U 

ritiri  in  migliore  firma. 

fiv*  ' * , , s . ' 1 ! ^ 

* i ^ è £ 

Ne  i meHi  campi , doue  i uerdi  mirti 
Fanno  la  filua  ombrofi , eh' in  fi  chiude 
Gl’innamorati , & infilici  Jpirti , - À vi 

Eran  i alme  eh' in  fi  fur  empie,  e crude  A 

Ter  troppo  amar  altrui  fi  ch'arici  tempo 
Della  fpoglia  mortai  refiaro  ignuàe . i,  A 

E la  memoria  del pajjato  tempo 

Rinouando  mofiraua  ciafiheduna  \ ; 

♦ Ttt  <1 Come ; 
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Come,  e perche  mori  cojì.  per  tempo . 

Ha  la  Iran  felua  foca  luce , e bruna , , . 

£ome  talhor  ch'ofittro  uel  nafionde  • 

A noi  la  bianca  faceta  della  Luna . 

Taciti  Laghi , che  le  torbide  onde 

Non  moftran  mai , e fiumi  lenti , e cheti , : 

£he  tiretti  uan  tra  le  fiorite  [fonde.  ~ \t 

£J  aer  cahginojo  far  che  uieti  * - - 

Ogni  allegrerà  i fiori  ycbcfon  cjuiui,  , ^ 

Si  ch'unqua  non  fi  fonno  motirar  lieti,  , , . v v 

/ quali  furon , mentre  cheran  uiui,  ■ - * • » . '» 

Giouani  tutti  di  fomma  belle^a,  Lvn . L ;* 

£ he  ne  refiar  mifier amente  friui . \ 

N are  tifo  cha  di  fe  tanta  uaghelXa,  ...  ; 

‘"Perche  fi  crede  un  altro  ,el  bel  Hiacinto  ) 

£ui  morte  dà  chi  f iu  l ama , & affre^a  , 

Croco  dall'aurea  chioma,  Aiace  vinto  ..  \ 

Da  [demo  fi  che  dandofi  nel  fetto  „ , - , • 

Lafcia  il  terren  del  fangue  juo , di  finto  , ...... 

c Adoni  che  già  tante  uolte  fretto 

Dalla  madre  d'cAmor  fu  nel  bel  fieno  !.  -VM 

£ fìggendone  fiaceuole  diletto , ; 

St  ‘bora  fatto  fior  orna  il  terreno 

Di  f or forco  color  con  altri  affai. 

Onde  di  uarij fior  cjuel  luoco  fieno . , 

E rimembrando i già  f affati  guai,  \\  . 

/>  lagrime,  ijbjfiri , i mefii  amori , ■ 1 

I dolor ofi accenti,  e i trifìi  lai, 

...  ~ Kinouam 
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Pjnouano  con  quelli  ancoi  dolori, 

['hanno  J enfiti  all  ultima  partita, 
Quando  lafciar  morendo  i primi  ardori. 
Tra  cjucjlt , e le  verdi  herbe,  ond  è gradita 
La  denfà  felua,van  le  donne  antiche , 
Qh'amar  nìifiramente  in  quefla  vita. 

£ raccontano,  come  fur  nimiche 
A fi  ttefja  ciafiuna , perche  furo 
Alle  uoglie d’zAmor già  troppo  amiche. 
JMofira  piangendo  Seme  le,  à che  duro 
'Partito  fife  quando fulminata 
‘Trodujfe  al  mondo  il  parto  non  maturo. 
£ vorrebbe  poter  non  ejfer  fata 
' Compiacciala  di  quel  che  chiefi  a Gioue 

Alhor  che  da  Giunone  fu  ingannata.  • 

Onde  fi  fcuote , e con  la  mano  moue 

Spefi'o  la  vette,  e fijfi  vento , e finge  . . 
[he  la  fulminea  fiamma  fi  rinoue. 

Ira,  disdegno , e graue  duolo  aflringe 
Cenida  poi  chef  emina  fi  vede 
Di  nuouo,  e in  vi  fot animo  dipinge.  ' . 

Procri  vicina  a morte  in  terra  fiede , 

Le  piaghe  afituga , & al  fio  feritore 
Serua  pur  anco  l amoroja  fede . 

Col  lume  in  mano  vinta  dal  dolore. 

Salta  nel  mar  la  giouane  di  Sefio, 

Oue  affogato  vede  il  fio  amatore. 

Me  di  lei  moflra  hauere  il  pie  men  preflo 
1.  •»;:  ~ ’ Ttt  a . 
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Sapho  à fibre  fipra  il  duro  fajjò  : \yùH 

‘Ter  pittar  fi  nell’ ónde .el  disnonefi»  ' 

cAmor, ch'infamò  [reta,à  lento  pafio 

c Andar  fa  la  infelice,  che  fi  duole  ■>  7'  y:.^  i.YT 

[he  fi  fi  a poflo  il  cor  fio  cofi  lofio  , . \ 

E mojlra  un  bianco  Toro , e dopò  vuole  . " 

Che  non  men  del  fio  error  fi  uegga  quello  , ,t  ^ 
Che  per  zÀmor  han fatto  le  figliuole  > 

Per  le  quali  reflò  morto  il  fratello  _ 

Da  chi  lafciò  di  lor  l’altra fui  lito , 

E fico  trofie  l’altra , che  del  bello  ;-,y . 

. Hippolito  hebbc  ilcor  già  fi  inuagbito,  ’ - v’» 

Ma  non  potendo  poi  trarlo  à fiue  uoglie , t «j*  % 

T anto  l’odiò, quanto  l’hauea  gradito . / > 

‘Tar  che  Laodamias allegri,  e doghe  . 

De  filfi  fogni,  ne  dopò  la  morte  .viy  ì\  -ò . «0 
Del  fitc  Protefilao  piu  uiuer  uoglie . • W • /„ 

Et  altre  poi,  le  quai  con  braccio  forte  v\ 

Din)  *clici  alme  traffero  dei petti , - \ 

Mofirano  i duri  ferri,  onde  fin  morte  • 77 

T isbe  quel  del  fio  fiofio,  i cui  diletti  . 

c Amorofi  da  forte  troppo  fera 
JQuando  men  fi  douea  furo  intercetti . 

C anace  l’hebbe  dal  fratello  ,&  era 

Dell’ ho fp  ite  quel  altro,  chauea  Dido , , \,_;j 

Che già  no' llafiia  acciò,  ch’ella  ne  per a £ 

E com'ha  detto  già  il  publico  grido  Q 

Jguiui  mojlra  la  Luna,  ch’ella  Jfeffo 
Cààk.l  * . _ D’Encbmion 
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7 yEndimion  fiefi all amato  nido . 

Piu  di  mille  altre  poi  ueniano  apprejjo 
VMoflrando  elafi heduna  quelc'haueua 
Già  per  Amor  contr a di  fi  commejjò  • 

E mentre  che  ciafiuna  fi  doleua 

De  fiuoi  antichi  danni  dolcemente , 
Che’l  lamentarfi in  parie  il  duol  riletta , 
Seco  che  uien  ’inauedutamente 

Battendo  l’ali  per  la  fielua  ombrofià 
zAmor  tra  quefla  addolorata  gente . 

La  optai,  benché  fi  a quafit  come  afiofit 
L’ardente  face, e la  faretra  dì  oro , 

Varco y egli  [bai per  l'aria  nebulofia  , 
Lo  riconofie  nondimeno , e fioro 
Subito  quelle  dotine  tutte  inficme 
Per  tenere  il commun  nimico  loro . 

Cui  l’aria  humida,e  graue  cofi preme 
Vali , chc'l  mtf creilo,  che  fi  fiotta 
Pur  di  fiuggir , e de  i nimici  teme , 
fin  vano  s affatica,  e fi  rinforza 
L’impeto  ficminile  in  modo  tale , 
fi  he  uinto fi  ne  refia  in  altrui  fiorTa. 
Sra  nella  gran  filua  un  CMirto,  quale 
Era  il  tormento  di  chifioffe  flato 
fingiuflamente  altrui  cagion  di  male . 
Otte  già  da  Profirpina  legato 
Adoni  fu  punito  dellhauere 
'Ter  Venere  l’amor  di  lei  /fregato . 
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tA  quefo  vengon  tutte  le Jeuere  3 

S mejle  donne , c con  lor  iranno  eAmorc, 

Qual  fanno  all alto  tronco  fòfìenere . . , 

Gli  hanno  legato  e mani , e pedi , e fuore 
TD' ogni  ufo  di  pietà  cercan  da  fare 
Nel  mi  fero  contento  il  lor  furore . 

Uaccufàn  tutte , ne  però  trouare 
Sanno  gtufl a cagion  di  dargli  pena , 

M a gì  ufi  o fan  che  fi  a quanto  lor  pare  t 
Ondiei  fi  finte  andar  per  ogni  vena 

V n timor  freddo, che  l' agghiaccia , e turba 
Il meiìo  duol  la  fàccia  già  ferena , 

‘Toiche  fi  vede  in  mano  all’empia  turba , 

La  qual p incolpa  lui  de  i propi  errori  , 

Et  ogni  legge, CF ordine  conturba.  . v, 

A lui  ciafcuna  improuera  i dolori  •' 

Della  paffuta  morte , e poi  gli  dice , 

Corneo  già , cefi uoglio  chor  tu  mori . 

£ penfàno  di  far  lieto  , e felice 

T utte  lo  flato  lor,fè  fan  vendetta 
Di  lui  come  lor  par, /è  ben  non  lice. 

‘Terò  mofrano  quel, ondi  intercetta 
Fu  lor  la  uita , e nel  medefmo  modo 
Che  fi  tormenti  Amor  ciafcuna  affretta  * 

Porta  quefo  un  coltello,  e grida  i’iodo  • 

Che  fìa  quello  ad  Amor  t ciménto , è morte.  * — 
Quella  mofra  di un  laccio  il  fido  nodo  . v 
jduelU  altra  par , ch’affai  firiconfarte.  V'* 
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Mofir andò  i caui  fiumi,  perche  fiera  ' \ • ; 

V ederin  altrui  l ultima  fua  forte . v'.\\ 

fhi  ter  te  rupi , chi  tirata , 

Onda  del  mar , c/?/  mojlrail  mar  quieto '» 

Secondo  che  piu  brama,  cl)  amor  pera.  i 

^Alcuna  dice , bora  farò  pur  lieto » J L 

Il  mio  cor  con  la  morte  di  quello  empio , > 

Se  la  vendetta  a me  fiejfa  non  uieto . ^ 

j Queflc  fiamme  faranno  il  crudo  Jc  empio» 

£ fcuotcndo  l’ardenti  fiamme  vuole»  ?"> 

Ch' Amor  del  fio  morir  fia  nuouo  ejfempio . 
tfWirrha  fiuoprendo  la  matura  prole 

Squarcia  il  bel  ventre,  e piglia  poi  con  mano 
Le  lagrime,  onde  mefla  anchor  fi  duole  » 

E quelle  arditamente  di  lontano 

Uerfi  lui  [piega,  che  di  fi  pauenta  ^ 

* Vedendofi  a partito  troppo  flrano . 

Alcuna  di  fihernirlo  fi  contenta , 

Mofirando perdonargli , e che  quella  ira 
C’hebbegià  contra  lui  tutta  fia  [penta. 

Ma  lo  fherno  e ben  tal,  che  ne  fofpira  ; . 

Amor  non  men,  che  s’afiettajfc  morte » 

'Terche  graue  tormento  fico  tira , 

C’ha  da  far  uno  fili  pungente , e forte 
Spicciar  fuor  delle  membra  debeate 
Il  fngue,che  le  rofi  hebbero  in  forte. 

Ouer amente  che  fiano  infiammate 
fon  lumi  accefi  quelle  belle  parte»  - 
. . t Onde 
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Onde  fon  le  perfine  generate . 

La  bella  Q ithereà , ch'era  in  di [forte, 

Quando  intende  del  figlio  , lieta  vuole 
A neh' e fio  hauer  ne  [noi  tormenti  parte. 
tA  lui  fiubito  vien , ne  come  fuole 

‘Tiaceuol  parla , ma  turbata  in  villa 
Gli  accrefie  duolo , e tema  con  parole » 
Chiamandolo  cagion  (fogni fùa  trijla 
Fama, e li  grida,  ahi  fielerato  fai 
Ben  tu,  che  per  te  fot  biafmos  acqui fta. 
rPoighimprouera  cjuanto  fece  mai. 

Gli  adulteri)  di  Marte , chefioperfi 
c Al  CielFebo  con  fiuoi  lucidi  rat. 

Il  membruto  Priapo , che  le  aperfi 
Il  ventre  configura  dishonefia, 

Di  che  non  poco  [ corno  già  fifièrfi . 

L’H ermafrodito,  il  cui  nome  anco  refi  a 

cA  chi  d’huomo,  e di  donna  habbia  l'infègna 
Ne  veramente  fia  poi  Quel,  ne  cjuefla. 

L' empio  Erice , del  qual  ella  fi fidegna 
Per,  la  fùa  crudeltade,  e c habbia  fitto 
Ch'àflar  con  huom  mortai  piu  uolte  uegna . 
Ne  del  dir  fi  contenta , ma  con  atto 
Di  chi  gafiigar  voglia  il  proprio  errore 
In  colui  eh' ad  errar  già  ihabbia  tratto  , 
.Raccoglie  infiemeuno,  & un'altro fiore , 

E le  uermiglte  rofi , con  le  quali 
Poi  batte  il  mefio , e. fionfifato  Amore . 
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E tante  gli  ne  dà , che  de  fitoi  mali  t< 

Quelle  donne  dmennero  pietofi»  < 

[he  pria  gli  minacciar  pene  mortali . 

Errò  la  pregar  tantoché  depofe 

La  bella  madre  lira , e Igraue  (degno , 

[he  mal  contra  tlfighuol  già  la  difro/è.  . 

E ciajcheduna  dice  ejjere  indegno 
cAmor  di  tante  pene3  e che  per  lui 
Nongiunfi  alcuna  mai  al  triflo  Jegno 
Di  dar/ì  morte,  ma  che  furo  i fui  r .... 

Fati  cagion  del  mijcrabil  fine , 

Che  deflinar  co[,  dtjfer , dima. 

0 Placata  dunque  V ener  le  mcjchine  v 

Donne  ringratia  del  pietojò  ufficio  , 

* Poi  [doghe  il  figlio  con  le  man  dittine . ' Y 

Jdual  già  fi curo  dal  crudele  efitio , l - 

Che  gli  fu  apparecchiato , uia  finitola . 

Cofifofi'cglt  andato  in  precipito  t 
Ne  piu  di  lui  sudijfe  mai  parola . g 
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VENERE. 


'Prima  che  difignare  la  imagine  di  Venere  uoglio  fare  uno 
fchiTzo  della  natura  Juatperche  farà  di  non  poco  giouameto  a 
conofcere  la  ragione  di  diuerfe  co  finche  in  auella  dirò  poi.  Fu  Dea  idi t 
dunqueVcnerc fecondo  lefauolc  la  Dea  della  libidine te  della  *****  • 
lafctuiaycomc  ch'ella  mandalfe  nel  cuore  dei  mortali  i libtdtno 
fi  defiderij,  egli  appetiti  lajciui , e che  ìqucfti con  l’aiuto  [ho fi 
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dejje  il  deji derato  compimento . Onde  la  fecero  madre  di  tA- 
more  perche  non  pare, che fi  congiunga  quafi  mai  huomo  e don 
na  infime,  fi  quello  non  uintr auiene  : & à cojlei  dettero  pa- 
rimente gli  antichi  oltra  H imeneo ,e  Giunone  la  cura  delle  nov^ 
ze,pciocbe  quefie  fi fanno,  accioche  ne  feguiti  il  carnale  cògiun 
gimento,  onde  ne  habbiada  figurare  poi  la  generatone  de  i 
figliuoli.  Fu  la  bollerà  anchora  data  in  guardia  a 'Vene- 
re , fi  ch’ella  potejje  darla, e torre  come  pareua  a lei . 

Venere fe  fecondo  le  cofi  della  natura  poi,  le  quali  fiotto  il  nome  di  que- 

torali  M Pa  ^ed  a fin°  m ^'uerfi  modi  fignificate^ella  mofbra  quella 
'Virtù  occulta, per  la  quale  gli  ammali  tutti  fino  tirati  al  de - 
fiderio  di  generare . Onde  quelli , li  quali uogliono ,.  che  la. 
ruma  humana  di  Cielo  fiendane  i corpi  nofirr,  epafiando  di 
sfera  in  sfera  tragga  da  ciafiheduna  dt  quelle  affetti  partico- 
lari ; dicono  , che  da  Venere  ella  figlia  l’appetito  concupifiibi- 
le,  che  la  moue  alla  libidine  , fgj  a i lafiiui  defiderij  : e fanno 
anchora  alcuni , tirando  pure  le  fituole  alle  cofi  naturali , che 
V enere , Giunone  , la  Luna , Profirpina  , Diana,  & alcune 
altre  fiano  una  Dea  fòla , ma  fiano  tanti  i nomi,  e cofi  diuer- 
fi,  perche  tante  fino  le  diuerfiuirtù , che  da  quella  uengono  , 
come  fi  uedra  anchora  per  diuerfi  difigni  della fia  imagine? 
cominciando  da  quello , che  rifierifie  ilfuo  primo  nafiimento . 
T^afcimf  pietiche  raccontano  le  fauole,  ch'ella  nacque  della fiuma  del 
iodi  Ve-  mare  ,bauendoui  Saturno  gittato  dentro  gli  tefticou,  eh' ci  ta- 
ncre.  glfì,  à fi  e lo  fuo  padre . La  qual  eofia  hanno  cjfofta  molti,  e 

piu  chiaramente  forfè  di  tutti  Leone  H ebreo  ne  i fùoi  dialo- 
ghi di  zAmore  4 V olendo  dunque  gli  amichi  moftrarc  t 
che  Ventre  fioffè  nata  del  mare , la  dipingcuanojch’  ella  quin- 
di uficiua fuori  fiondo  in  una  gran  conca  marina  ,giouane  9 
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eletta  quinto  era,  poffihile  di fàrla,e  tutta  nudale  ìafaceuan» 
ancora  ch’ella  fi  ri  andana  à fito  filetto  nuotando  pel  mare. 
Onde  Ouidio  riguardando  à quefto  lo  fa  co/t  dire  a Nettuno. 


E ho  che  far  anch'io  pur  qualche  cofa 
T ra  queftc  onde fiuaro  è ch’io  fa  fata 
Nel  mar  già  den/a  JJ/uma , della  quale 
Ho  hauuto  tl  nome  c’hoggi  ancora firbo\ 

Pèrche  Aphroditc  la  chiamano  i Greci  dalla  fj>uma,laqu+ 
le  eff  nominano  con  noce  da  queflo poco  difimile.  V'irrito  pa  te» 
rimente  fa  che  Nettuno  cof  rtfionde  a lei, quando  ella  lo  prega 
che  uoglia  acquetare  homai  la  tempesta  del  mare  tonde  il fio 
figliuolo  Enea  era  già.  tanto  trauagliaio. 


Giufliffmo  è che  tu  ne  regni  miei 
fi  fidi , onde  l’origine  tua  prima . 

Onde  fagli  altri Jìmulacri,chc furono  nel  tempio  di  Gioue 
apprcfjo  de  gli  Elei  in  Grecia,  come  firtue  rJ>auJania,ue  ne  fu 
uno  cu  V enere,  che /èrgendo  del  mare  era  raccolta  da  (upido. 

Alcuna  uolta  poi  fu  per  Ventre  fatta  una  helhjfima  donna  co 
una  conca  marina  in  mano, e con  una  ghirlanda  di  rofi  in  ca 
po  per  che  le  rofi  fino  proprie  di  quella  Dea, come  dirò  poi  ren 
dendone  la  ragione  ; e la  conca  marina  moflra  /emprejche fa  Conca  m 
V enere  nata  del  mare,ò  in  mano  ch’ella  lhabbia,o  pure  che  ui 
fia  dentro  co  ipiè . Benché  uogliono  alcuni,chc perche  la  conca 
marina  nel  coito  tutta  s apre, e tutta  fi  mo fra, fia  data  à Ve» 
nere, per  dmofrare  quello, che  nei  Venerei  congiungimenti  fi 
fa,e  nei  piaceri  amorofi.  tAllt  quali,  ò fia  perche  quella  parte 

V uu  2 del 


.i  K *>  i)7g  i d e i 


del  (/'telo, cui  è fòggetta,  co/i  uolefie,o  pure  che  la  natura  de  gli 
habitanti  per  altro  foj/e  tale , parata  che  1 1 fola  di  Cipro  fojfe 
dedita  oltra  modo,  e perciò  dicevano  quelli  di  Papho  Città  di 
quejla  l fola, che  vfcendoVenere  del  mare  apparue prima  ap. 
prejfo  di  loro, onde  tadorauano  con  grandiffima  riueren^n,et 
era  appo  co/loro  un  tempio  dedicato  à lei,  nel  quale  la  Jua  fa- 
toa  non  era  come  l’ altre  fitta  configura  humana , ma  certa 
cofia  rotonda  , e larga  nel  fondo,  che  uerfo  la  cima  fi  ueniua  a- 
Jlringendo  à poco  a poco.  Della  quale, come  nfertfee  Cornelio 
Tacito,  non  par  e, eh  e fi  /àppi a alcuna  ragione.  Ture  io  mi 
ricordo  di  hauere  letto  , che  quella  figura  rapprefenta  lombi- 
lico  del  corpo  humano , & è data  à ' Ventre , perche  fi  crede  f 
che  la  libidine  alle  donne  ftia,e  cominci  in  quejla  parte,  tffla, 
quando  anco  queflo  foj/e  uero , che  diremo  poi  del fimulacro 
di  Gioue  odmmonio , il  quale  in  certa  parte  di  Sgitto  era 
medefimamente  fatto  in  quejla  gui/à  ì come  nella fùa  imagìne 
fi  può  vedere  . Io  uoglio  credere , che  qualche  mijlerio  con- 

tenere in  fi' quejla  figura, quale  non  uollero  dire  jorfii  primi « 
che  la  fecero , ò per  dare  da  penfarutfopra  a quelli , che  uenL  -, 
uano  dopò  loro  ,ò  perche  quejla  fu  fempre  la  opinione  de  piu 
antichi,  che  ben  fatto  fojfe  nafiondere  le  cofe  della  religione , o 
moflrarle  in  modo , che  non  potejjèro  ejjere  conofiiute  , fi 
non  da  chi  ui  metteua grande  Jluaio  intorno  ,&à  quelle  fo- 
lamcntc  attendeua,parendo  loro,chein  queflo  modo  doueffèro 
ejjere  piu  rijguardate  affai  da  tutti , & hauute  in  maggiore  ri- 
fletto, come  ho  detto  atroue . Egli  fu  poi  dato  parimente  a 
Venere  come  àgli  altri  Dei  un  carro , /òpra  delquale  oltre  alla 
conca  marina  ella  andana  e per  tartan  per  lo  marcj&  ouun - 
que parata  à la. Benché  f laudiano, quando  ja  finge  andare  aL 
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te  no^zc  di  H onorio,  e di  diària, fa  che  Tritone  la  forti  ft 
la  lubrica  fihicna  facendole  ombra  fon  latrata  coda . £ per - carri  da 
che  ciaf  un  "Dio  ha  animali  a fe  proprij, che  tirano  il fio  Car-  (t  ^ Dei 
ro, quel  di  Venere  è tirato  da  candidijfme  colombe , come  di- 
ce impulcio , perche  cjuefi  uccelli  piu  di  alcun  altro  paiono  ef  colombe 
fere  confirmi  à lei,  e fono  perciò  chiamati  anchora  gli  uccelli 
di  Venere,imperochefino  olirà  modo  lafiui,ne  è tempo  alcu- 
no dell'anno , nel  eguale  non  ittiano  inficmc , e dicefi,  che  non 
monta  mai  il  colombo  la  colombaie  non  la  bafiprima,come 
apunto  fanno  gl'innamorati . £ lefiuole  raccontano,  che  fu 
il  colombo  tanto  caro  a Venere , perche  Periterà  ninfa  già 
molto  amata  da  lei  fu  mutata  in  (fuetto  uccello  . Oltre  di 
ciò  Ebano  mofira , che  le  colombe  fiffero  confcrate  à Venere 
da  (fuefto,  che  in  Enee  monte  della  Sicilia  erano  celebrati  alcu 
ni  dà  di  fifa , li  cjuali  chiamauano  tutti  i Sicibani  giorni  di 
ftjfig&io  > perche  diceuano  ,che  in  cjuefi  Venere  pafiaua  nel 
la  Libia,  e perciò  in  tutto  (juel  paefi  non  fi  uedeua  alhora  pu- 
re una  colomba , come  che  tutte  fiffero  andate  ad  accompagna- 
re la  T)ea  loro . Da  indi  poi  à notte  dì  fi  ne  uedeua  r mola- 
re una  dal  mare  della  Libia  belbfima , e non  fitta  come  l’al  ' 

tre , ma  rojfa,  come  dice zA nacr conte , che  è Venere,  oue  ei 
la  chiama  porporca,  e dietro  à auefla  ne  ueniuanopoi  le  tor- 
me delle  altre  colombe . Onde  celebrauano  (fucili  del  mon - j 
te  Erice  alhora , per  effirc  ejuefte  già  ritornate , gli  giorni  del 
ritorno  facendo  (fuelb,  che  erano  ricchi,  belb,  e copiofi  conui- 
tùji  come  riferife  theneo.  T ir  ottano  etiandio  i cigni  il  carro  cw*i  ' 

di  Venere,  che  Horatio,  Ouidio,  e Statio  cofi lo  mettono, o fìa  ycnt 

perche  ejuefto  e vccello  innocentiffmo,e  che  à niunofà  male,  ò 
fa  pure  per  lafiauità  del  fio  canto  perche  die  lafiuie,etàgli  * 

amorofi  vi. 
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amorofi piaceri  pare  chc'l  canto  gioui  a ffai . Fu  quella  T)ea  venere  f 
fatta  nuda  per  mofirare  , come  vogliono  alcuni , quello  a che  denuda- 
fempre  ella  è apparecchiata,  che  fino  i Uficiui  abbracciamenti , 
e perche  quelli  godiamo  meglio  nudi,  che  vefiiti,ouero  perche 
chi  ua  dietro  fempre  à lafiui  piaceri  rimane  [J>ej]ò  fogliatole 
priuo  di  ogni  benepercioche perde  le  ricchezze  , che  fono  dalle 
laf  iue  donne  divorate  3 debilita  li  corpose  macchia  C anima  di 
tale  bruttura, che  niente  le  rejla  piu  di  beUo.Oueramentc fi fit 
cena  'Venere  nuda  per  dare  a conofiere  , che  i furti  amorofi 
non  panno  fare  occulti , e fi  pure  ui  Hanno  qualche  poco  ,fi 
fiuoprono  anco poi,e  fiejfo  auiene,  che  fimoflrino  alhora , che 
meno  ui  fi penja,e  fi  ne  dubita  meno.  Onde  ò a quefio,ò  à che 
altro  hauejfie  mente  * Trafittele  quel  nobile  fiultore  fece  a 
quelli  di  Gnido  una  V enere  tutta  nuda  di  marmo  bianchifi 
jfimo,  tanto  bella,  che  molti  nauigauano  in  Qtpro  tratti  dal  de-  flatoami, 
fiderio  filo  di  vedere  quefia fiatoa,  della  quale  fi  legge , che  fi  rotolo  fa, 
innamorò  uno fi fattamente , che  non  hauendo  ri  (guardo  ape 
ricolo  alcuno , ne  ad  alcun  male,  che  gliene  potejjc  intraueni. 
re,  fi  naficofi  una  notte  nel  tempio  oue  ella  flava  , & ab- 
bracciandola,Hringendola,ebafciandola,e  facendole  tutti  que 
Vc^zi,  che  alle  piu  delicate  giovani  fi  fanno, quando  fon  ben 
care,  diede  compimento  alfuo  defi  derio  amorofi , donde  rima - 
fi  poi  fimpre  certa  macchia  in  un  fianco  della  bella  fiatoa . 

*U a nuotando  V enere  pel  mare,  dicono, per  dare  ad  intende- 
re quanto  fta  amara  la  uita  degli  huomini  lafiiui, agitata  del 
continuo  dalle  tempefiofi  onde  de  penfieri  incerti , e da  fpefi 
fi  naufragi,  che  fanno  i difrgni  loro . Leg  gefì  nelle  Hifio- 
rie  de  i S affini,  che  Quefia  'Dea  appo  loro  flaua  dritta  Jopra 
un  carro  tirato  da  due  cigni , e da  altrettante  colombe , nu- 
da. 
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ceri,  e perciò  mettevano  in  ca^o  à ' Venere  le  ghirlande  di  que- 
Jle.  Le  quali  non  furono  pero  fempre  colorite , anzi  daprtnci-  fof# 

pio  erano  tutte  bianche , ma  furono  tinte  poi  dal  fangue  di 
cjuefìa  Dea  una  volta,  ch’ella  correndo  per  dare  aiuto  allo  a- 
mato  zs4 doni , volendolo  vccidere  éMarte,che nera  diuenta- 
to  gelofò, po/è  i piedt /òpra  le  acute  [fine  delle  bianche  rofi,e  ne  % 

fu  punta  grauemente,&  il J angue , che  ncvfiìfu  cagione, che . 
da  indi  in  poi  nacquero  le  rofi  colorite . £ benché  queflo, ch’io 
fino  bora  per  dire  poco  fàccia  à dipingere  'Venere,  nientedi- 
meno, perche  mi  pare  e fiere  cofi  gioicfx  e diletteuole , la  dirò 
come  la  racconta  Athenco  dicendo,  che  gli  antichi  di  que’tem-  Tgouell* 

pi  furono  grandemente  dati  à lafiiui piaceri, onde  dedicarono  fiaceu^e 
un  tempio  à V enere , chiamandola  Callipiga,  che  vuole  prò-  venere 
prio  direbbe  ha  belle  natiche,  per  quefta  cagione.  Duefigliuo-  c^'p‘g* 
le  di  un  fiontadino,giouinette,be/le,egratiofi tennero  à conte  - 
fa  infìeme , qual  di  loro  haueffe  piu  belle  natiche , ne  poten- 
dofì accordare  infra  di  loro, pèrche  non  uoleua  l'vna  cede- 
re all’altra  , fè  n'andaro  fu  la  via  publica,  e trouato  quiui  un 
giovine  à cafi  non  conofiiuto  da  ale  una  di  loro,  gli  fimoflra- 
rono,  acciò  ch’egli  ne fkceffe giudicio , promettendo  ctafihedu - 
na  di  flore  à quello,  ch'ei  giudicale . Jlgouine guardata 

molto  bene  quella  parte, /òpra  della  quale  era  nata  la  conte- 
fa  , e fattane  tra  fi  diligente  confi deratione , giudicò , che  la 
maggiore  haueffe  piu  belle  natiche  : O*  innamorato  perciò 
fe  la  menò  à cafi  , ouecfli  haueua  un  fratello,  cui  raccon- 
to il  fatto  come  era  pajjato . c A coflui  uenne  uoglia  di  ve- 

dere ciò  che  fofie  , & andato  fine  là  doue  gli  haueua  mo- 
strato il  fratello  , trouò  l'altra  delle  due  firclle , che  fi. 
ne  Slaua  tutta  metta  , perche  fu  giudicata  bauere  men 
" Xxx  belle 
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belle  natiche , le  quali  ei  fi fece  mojlrare , e tanto  le  paruero 
bellc,che  fi  ne  innamorò fiubito, e confortalo  la  giouane  lapre 
gò  à fi  are  di  buona  Togli  a, come  che  hauejfe  co  fi  belle  natiche , 
che  no  fojfc  poJJìbile,che  altra  le  bau  (fi  piu  belle,  che  che  ne  ha 
tuffi  giudicato fino  fiat  elio, e la  perfùafi  poi  ad  andar  fine  con 
lui:  il  che  ella  fece  volenti  eri . e cofi  i due  fratelli  tolfiro  per 
moglie  le  due  forche  dalle  belle  natiche , le  quali  in  bnue  tem- 
po diuennero  molto  ricche,  ne  fi  legge  però  come , ma  fàcile 
mente  fi  lo  può  da  fi  imaginare  ognuno , e fecero  un  tempio 
poi  a V enere  chiamandola  fialhpiga , che  noi  diremo  dalle 
belle  natiche , perche  tutta  la  loro  ventura  venne  da  quella 
parte.  La  quale  fi  in  quelle  giouani fi  bella , & am.it  a, pen- 
fi  ognuno, che  habbia  qualche  poco  di  giudteio  quale  doueua  e fi 
fiere  in  genere  , che  in  tutto  il  corpo  fu  belhffima , come  la 
defiriue  molto  bene  spulcio,  quando  Ufi  rapprefentare  in 
ficena  dicendo,  ch’ella  era  di  belhffima  affetto, e di  colore  fòa - 
uc,e  giocondo, e quafi  tutta  nuda  mofiraua  interamente  la  fila 
perfetta  bclle^a , pcrcioche  haueua  intorno, non  altroché  un 
fittiliffimo  uclo,ilquale  non  copriua,  ma  filamente  adombraua 
quelle  belle  parti  tanto  fiaui  , le  quali  jlando  na.fi olì  e quafi 
fimpre,&  il fioaue  vento  leggiermente  foffiandotalhora  lo  al- 
%aua  un  poco  gonfiandolo , perche fi  uedefje  il  bel  fiore  della 
giouine'^ga , talhora  lo  riflringeua  , & accofìaua  alle  belle 
membra  in  modo, che  quafi  piu  non  appariua . il  bel  corpo 
tutto  era  bianco , fiche  fàcilmente  fi  poteua  dire , che  fojfc 
fcefò  di  fi  telo  , & il folttlc'uelo  era  ceruleo , che  talee  il  colore 
del  mare. onde  vfei  prima  quefla  Dea . Dman?f  gli  andatia- 
noivelfzpfi  amori  con  ardenti  fiicellette  in  mano, come  era  la 
u fianca  degli  antichi, che  cinque  fanciulli  con  le  faci  accefein 

mano 
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mano  andantino  dinanzi  alla  nuoua  fpofa  la  prima  voltaiche 
alla  capi  andaua  dello  Jfofro,  e dall’un  latohaueuale  Gratie, 
dall'altro  [e  belliffime  H or  e, le  quali  con  belle  ghirlande  di  po- 
ri in  mille  uaghi  modi  pareuano  adornare  la  'Dea  dei  piace- 
ri . Jguefto  è il  ritratto , che  fa  Apuleio  di  V encre  , alla 

quale  fanno  alcuni  altri , che  radino  dietro  le  Gratie , oue  egli 
gliele  mette  dall’un  de’  lati , e che  dall una  mano  poi  habbta 
£upido , CJT  cAnterotc  dall’altra  . Horatio  cantando  di  lei 
la  fa  allcgra3  e ridente,  e dice  che'l  Gioco,  che  fgmpca  fcher - 
con  motti  allegri,  e piaceuoli , e fu  dagli  antichi  pure  anco 
fatto  informa  h umana, le  uà  uolando  allo’ intorno  inpeme  con 
Cupido . S t H omero  la  chiama  quap fempre  amatrice  del  ri - 
fo,  perche  il  rifi  èpgno  di  allegrezza , che  accompagna  la  la - 
fiuta . Onde  pa  lecofi  antiche  raccolte  da  ‘T tetro  (Appia- 
no p trotta,  che  fa  a quefio  propofto  un  fanciullo  nudo  con  l’a- 
li,e coronato  di  mirto, che  fede  in  terra, e fuonauna  H arpa, che 
tiene  fra  le  gambe,  & ha  fritto  fu  la  tetta,  V enus , di. 
narici  del  quale  ne  fa  vn' altro  fìmileà  lui  dritto  in  piè,  e lo 
guarda  tenendo  con  ambe  le  mani  di  fife  in  alto  una  di  due 
treccie,  in  capo  alle  quali  è un  bel  tufo  di  donna  ornato  di  un 
fanno,  che  difende  giù  pn  * al  mr^o  delle  treccie:  fpra  que- 
llo capo  è fritto , focus,  e fpra  il  fanciullo,  Cupido.  E 
come  che  da  V enerevenghinonon  meno  gli  bonetti  penperi, 
che  le  lafciue  uoglic , le  uotarono  già  i Romani  pel  conpglio  de 
i libri  Sibillini  un  tempio, acCiocb’ellariuoltajJe gli  animi  del- 
le donne  loro,lequali  p èrano  date  in  preda  alla  libidine  troppo 
licentiofàmente,  a piuhonefre  uoglie,  eia  chiamorono  V erti - 
■ cardia  poi , perche  uoltò  i cori  di  quelle  lafciue  fremine , come 
tue  Ouidio,à  piu  honefa  ulta . E fu  quefo  il  tempio  for- 

X xx  4 f 
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fi  che  fece  t^f anello ,po [eia,  ch'egli  hebbe  ninfa  la  Sicilia  fio- 
ndi Roma  quafi  un  miglio , accioche  cofi  fieffe  ogni  Ljauia 
lungi  dalle  'Donne  Romane , come  quello  era  lontano  dalle 
mura  di  Roma.  cAlquale  legge  fi  cheandauano  legtouincttc 
già  grandi  ad  offerire  certe  figurette  fatte  ò di  ftucco  » ò di 
firacci,con  lecitali  fogliano  fcher^are  nella  loro  fanciulle?^* 
Stera  quefia  Venere  de  Romani  fìmile  à quella yche  daKjrt 
ci  fu  chiamata  zApofirofia,  che  noi  potiamo  dire  zAucrfatri • 
ce , perche  era  contraria  à dishonefii  defiderij , e rimoucuà 
dalle  menti  humane  le  hbidinofi  uoglie  y che  cofi  la  nomò 
H armonia  moglie  di  Cadmo  à Thebani,  come  ferme  Paufà- 
nia  . z Appreffo  di  cofi  oro  fu  anco  una  V enere  celefie,  dal- 

la quale  veniua  quel  puro , e finctro  Amore , che  in  tutto  c a- 
lieno  dal  congiungimento  de  i corpi  :C?  un'altra  ue  ne  fu  det- 
ta popolare y e commune , chefaceua  t zAmore , d'onde  uiene 
la  generai  ione  htimana , e fu  fatta  già  da  Scopa  eccellente 
Jcullorc  in  qttefta  gufi  . Ella  fiauaà  federe  fòpraun  ca » 

prò , e con  l'vn  pie  calcaua  una  teftuggtne  > come  rtferifie 
cAlefjandro  Napolitano  ye  l'haueua  già  fritto  Plutarco  ne 
gli  anima etir amenti y eh' et  dà  a mariti , e refane  anco  la  ra- 
gioni\dicen  dolche  Phidia fece  già  àgli  Slei  una  V enere , che 
fiaua  con  un  pie  f opra  una  tefiuggtnc,  per  mofirare  alle  Don- 
nesche toccaua  loro  di  hauere  la  cura  della  cafàye  di  ragiona- 
re manco  , che  fife  poffibile } perche  in  una  Donna  il  tacere 
è giudicato  belhjjìma  cofit  . Et  effo  Plutarco  in  un  altro 
luoco  uolendo  esporre  quello , che  fignificht  quefla  imagine, 
della  quale  fa  menlione  parimente  rPaufamay  dice , chele 
giouani , mentre y che  fono  vergini , hanno  da  Rare  fit- 
to l'altrui  cufiodia  s ma  poi , che  fino  maritate  bi  fogna  ^ 

che 
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che  habbiano  la  cura  del  gouerno  della  cafià , che  fi  ne  filia - 
no  chete , cjuafì  che  e mariti  habhiano  da  parlare  per  loro . 
fmperochc firiue  Plinio,  che  la  tejìuggine  non  ha  lingua. 

8 leggendo  appreso  del  medefìmo  , e di  Stiano  anchora  la 
natura  di  quejlo  animale , trouo , che  gli  antichi  fiultori  det- 
tero una  bella,  e Janta  ammonitione  alle  donne,  mettendo 
la  tejìuggine  fitto  il  piè  di  V enere , percioche  quefla  sa  il 
pericolo  a che  va  quando  fi  congiunge  con  il  mafichio , con 
ciofia , che  le  bifigni  riuerfàrfi  con  la  pancia  in  sii , & il 
mafichio  , compito  che  ha  il  fatto  fico , fi  ne  uà  uia  , e In- 
ficia quella , che  da  fi  non  può  ridri^zarfi , in  preda  àgli 
altri  animali , ma  fiopra  tutti  all’aquila  . ‘Ter  la  quale 
co  fa  efja  con  fimma  continenza  fi  ajìiene  dal  coito  , e fug- 
gendo il  mafehio  prepone  la  fiàlute  al  libidinofo  piacere , al- 
quale  è sformata  pure  di  confientir è poi  tocca  da  certa  herba, 
che  tutta  l accende  di  libidine , fi  che  piu  non  teme  pofeia  di 
cofià  alcuna  . adunque  le  Donne  parimente  hanno  da 
con  fi  derare,  à che  pericolo  fi  mettono  quando  perdono  la  ho 
nefilà , e perciò  deono  fuggirei  piaceri  lafiiui,  & i bbidtnofi 
appetiti , fi  non  quando  la  sforma  à quefii  il  debito  del  matri- 
monio per  la  fuccefifìone  della  huoua  prole . Oltre  alle  Gra. 
ite, et  àgli  Amori  ficriue  *T lutano, che fileuano gli  antichi  mct 
ter  e con  la  fiatoa  di  'U enere  quella  di  M cr curio  ancora, uolen 
do  in  quefla  gufa  dare  ad  intendere,  che  gli  amorofi  congiuri, 
menti  hanno  bifigno  di  trattenimenti  dolci  e fioaui,  e di  paro- 
le piaccuoli , perche  quejle fanno  fife  fio  nafiefe,  e confèruano 
Amore  fra  le  perfine.  Il  perche  metteuano  anche  tra  le  Gra- 
fie, che  andauano  con  V enere, quella  che  da  Greci  fu  chiama- 
UrPitho,eSuadela  da  Latini, (Fera laDea delperfiuadere. 

- Jguefta 
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Jguefta  nel  tempio  di  Gioue  apprejfo  degli  Slei  in  Grecia pre 
fìntali*  'ina  corona  a V enere,  che  forgeua  del  mare , & era 
raccolta  da  Ripido , come  dijjt  di  fìpra . St  i Megare  fi  pari- 
mente po  fòro  il  fìmulacro  della  Suadela  nel  tempio  di  V one- 
re: & il  primo , che  ftceffì  adorare  l’vna,e  l’altra  apprejfo  de 
gli  Atheniefì  fu  Thefìo,  come  recita  rT)aufìntaypofcia  ch’egli 
hebbe  raccolte  in  una  Città  cjuelle  genti , che fìauano  prima 
Jparfìe  per  gli  campi.  St  in  altri  luochi  ancora  della  Grecia  fu- 
rono tempij  della  Dea  Suadela , onde  f iiedc}ch’ ella  parimen- 
te fu  adorata  dagli  antichi , e pofta  fìuentc  in  compagnia  di 
V enere , perche  come  dice  0 iddio , 


Venere  fu  la  prima , che fac  effe 

Di  rd^i  cb’eran  gli  huomini  gentili , 


S la  prima  elocjueri^a  fu  degl’innamorati ,quali  cercarono  di 
perfùadere  alle  amate  giouani , che  fofj ero  fàcili  à dejìderij  lo- 
ro, e per  piacere  anch’ejf  à cpuelle  trouarono  mille  belle  cofe  , 
che  prima  non  erano  conofìiute.  Onde  gli  Arcadi  adorando 
V enere  la  chiamauano  Adachinatricc,&  Inuentrice,&  à ra 
gionc  dice  r Vaufània , conciofìa  che  per  gli  piaceri,  che  vengono 
da  V enere, gli  huomini  hanno  trouato  diuerfì  modi  da  poter 
tirare  alle  uoglie  loro  le  belle  giouani,  menando  poi  con  cjuelle 
uita gioiofà, perche  pare  che  V enere  babbi  cura  Jolo  delle  cofì 
bete,e  piaceuoli,  e perciò  Gioue  apprejfo  di  H omero  l’ammoni- 
fìe,chefìa  lotana  dalle  trifìe  guerre  albora,clj  ella  uoleua  aiti 
tare  Enea  centra  Diomede, che  la  ferì  in  una  mano, perche. cjuc 
fi  e fino  proprie  di  Martcte  di  Minerua,  non  di  lei,  cui  appar 
tiene  la  cura  de  i piaceri  amorofi.  Mane  per  quefio  lafìiarono 
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gli  antichi  di  fare  V cncre  armata, di  che  fu  la  cagione,  come\ 
ferine  Lattantio,  che  mentre  i Lacedemoni j affediauano  Mef 
fène , i JMeJJenij  ufeiti  di  na fiotto  andarono  per  faccheggùu 
re  Lacedemone , e depredato  tutto  il  paefi  allo3 intorno, credt- 
do  di  poterlo  fare  fàcilmente, poi  che  tutti  gli  h uomini  di  guer 
ya  del  luoco  erano  andati  altajjedio . ^ia  non  fucccfjclor 0 
il  difègno . I mperoce  le  donne  Lacedemone , che  quetto  inte - 
fèro,armatefi  tutte, quelle  chea  ciò  erano  buone, & andate  con 
tra  gli  nimici  non  fòllmente  difefero  la  città , & il  paefè  dal 
fàcco , ma  quelli  anchora  mandarono  in  rotta, e sformarono  4 
* ritornar  fine  . Intanto  i Lacedemoni)  aucdutifi  dell* ingan- > 

no  de  inimici  erano  andati  loro  dietro  , e perche  quelli  ritor- 
nauano  già  per  altra  uja,non  poterono  trouarh , ma  venntro 
ad  incontrare  leDonne loro  tutte  armate,  e credendole  efjere 
i nemici, fi  metteuano  m ordinanza  per  combattere,  quando 

2uelle  fi  feoperfero , efecerfi  uedere  dagli  huomini  loro , che 
• conobbero  incontinente , & andarono /àbito  ad  abbracciar • 
fi  tutti  infieme,  e perche  non  ui  era  tempo  allora  da  trouare 
ciafiheduno  la  fila,  cofi  come  erano  armati  amorfamente fò- 
la^auano  un  pe7fz$  infieme  ciafcuno  con  quella , che  à cafò 
gli  fi  abbate  dare  fra  piedi , quafifcjj'e  il  piu  caro , e piu  gra- 
to  guiderdone , che  potejfero  dare  à quelle  valorofe  guerriere 
delle  fatiche  loro  . Onde  per  memoria  di  quetto  fitto  , e 
della  bella  imprefa  fatta  dalle  Donne  pojero  vn  tempio  à 
V’enere  con  una  fàa  flatoa  armata , della  quale  jà  cAufònio 
vn  bello  epigramma , e finge , che  Pallade,  vedendo  Ventre 
armata,  come  ella  parimente  andaua  fèmore,  voglia  di  nuo- 
uo  uenire  à contefà  con  lei  ctiandto  fòtto  il giudicio  dinari,, 
nta  V’enere  la  fchernifie  come  temeraria  , hauendo  ardi-. 

re 
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re  di  prouocarlabora,  che  Lxvedc  armata, fi  da  lei  fu  uintagià 
mentre,  ebe  era  nuda.  Lo  epigramma  fatto  volgare  è tale . 


V edendo  a Sparta  ‘Pallade  la  bella 
Venere  armata  à gufa  di  guerriera  , 
Hor,  dffe,  è tempo  da  terminar  quella 
Lite , ch’andar  ti  fa  cotanto  altiera , 

"■v->  E fané  pur  giudice  Pari  : & ella 

Riffe , ah  temeraria , duncjue  fpera 
' L'animo  tuo  di  vincer  hor  me  a rmata , 
fhe  nuda  già  tt  vinf,  e deformata  ? 


Et  oper  ejuefioyò  perche  altro  fife,  fu  chtamata  tenere  an 

co  talhora  Vittrice.e  trouafche  in  certa  parte  delpacfc  di  Co- 
ùnto  fu  vna  flatoa , che  porge ua  vna  Vittoria  con  la  mano, 
& erapcrcio  detta  Nicofora  con  voce  Greca,  che  uiene  à dire 
appo  noi , che  portalaV tttorta  e fcrtue  ‘Paufània , che  qufìa 
fu  dedicata  da  Hipermef  ranfia  che fu  liberata  dalgiudiao,^ 
chele  ha  ueua  mojso  con  tra  Damo  fuo  padre , perche  ella  non 
Ihaueua  voluto  vbbidir e di  amma^fare  il  mar  ito,  come  battei 
nano fatto  tutte  le  altre  fue  CoreUe.St  1 Romani faccuano  Ve 
nere  V ittrice  in  quefto  modo, come  fi  vede  in  vna  medaglia  di 
N umeriano  Impera  dorè . Dtpingeuano,ò  chefcolpiuano  una 
donna  beUijfima  con  velie  lunga  wfino  à terra, la  quale  con  la 
mano  delira porgeuavna breuetmagme  della  Vittoria, e nel- 
lafìmflra  haueua  certa  cofia  fatta  in  quella gufa  ° , la  quale 
voleuano  alcuni, che  rapprefintajjè  la  imagine,  che  adorauano 
quelli  di  Papbo  fitto  il  nome  di  V enere , come  ho  già  detto,  & 
alcuni  altri  hanno  voluto,che  piu  follo fia  vno  fpecchio,perche 
, Tjy  firme 
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ferme  Filoflrato  nella  dipintura , eh* ei fa  de  gli  Amori , che  le 
Ninfe  pofero  Una  Jìatoaà  Uenere  , per  eh’ elle  la fece  madri 
di  co  fi  bellaprolc,come  fino  gli  zAmori , eie  dedicarono  vno 
ff>ccchio  di  argento , con  alcuni  adornamenti  dei  piedi  dorati. 
In  altro  modo  anchora  fi  vede  Venere  in  vna  me  dagl' a an. 
fica  di  Fauflirta  cAugufla  , la  eguale  con  la  fìmftra  mano  tie- 
ne vno  feudo  appoggiato  in  terra , che  ha  due  piccole  figu- 
rette  /colpite  nel  metep,  e con  la  delira  porge  vna  vittoria  > & 
ha  le  lettere  intorno , che  dicono , 'Uenere  V ittrice  \ Ri- 
cordami di  haucre  veduta  vna  altra  medaglia  anchora  anti- 
ca pure  di  Fauflina , oue  erano  lettere che  diceuano , V e- 
nere , con  vna  donna  in  piè  vcftita , la  quale  con  la  flnittra 
mano  da  vna  parte  teneua  il  lembo  della  vejle , e lo  tiraua 
sii,  con  l’altra  porgeua  certo  non  so  che , che  pareua  vn  po- 
mo , forfè  per  memoria  di  quello,  chele  fu  dato  da  'Tari, 
quando  la  giudicò  piu  bella  di  Giunone , e di  rP allude. 
Onde  ‘Tau/ània  le  mette  parimente  vn  pomo  in  mano,  quan- 
do riferire  di  certa  flatoa  di  Uenere , la  quale  era  apprejjò 
de  t Sicioni  in  Grecia  , dicendo  , che  quiui  era  vn  tempio 
dedicato  a quefia  "Dea , nel  quale  non  poteua  entrare  mai  > 
piu  di  due  Donne:  e di  queftelvna  , che  ne  haueua  la  guar- 
dia ,flaua  catta  fèmpre , negiaccua  con  il  marito  mai  ■,  men- 
tre che  era  a quefio  ufficio;  l'altra  btfignaua  , che  fife  ver- 
gine, perche  maneggiarle  co  fi  de  gli  ficrificij  , neflaua  à 
quefia  cura  piu  di  vnanno.  E tutti  gli  altri  , chea  quetto 
tempio  andauano  per  pregare  la  Dea  di  alcuna  coja , tt  aitano 
fiori  dinanzi  alle  porte . La  flatoa  fua  era  doro , che  ttaua 
a fèdere , e con  l'vna  mano  teneua  alcuni  capi  di e Tapaue - 
ro,  e con  l'altra  vn  pomo , & haueua  fi  la  cima  della  tefta 
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terta  cofa , che  rapprefentaua  vn  polo , o uogliamo  dire  gan- 
ghero. 8 quella,  che  fu  fatta  daT indareo , vi  haueua  cer- 
to uelo*  che  ufàuanó  di  portare  per  adornamento  le  ‘Donne 
eli  que‘  tempi . Della  quale  il  me  de  fimo  ‘Taufnia  dice , che 
appreffo  i Lacedemoni j fipratl  tempio  di  V enere  armata 
era , come  diremo  noi , una  capella , oue  ella fiaua  a j ede- 
re, chiamata  quiui  Morpho , con  certo  ueloin  capo , come  Morpjjo. 
difi,  e con  lacci .,  ò ceppi , che  foffero,  à piedi  : bafta  eh  cl-  V enere 
da  gli  haucua  legati . per  mofirare  , come  dicono  alcuni  » che  "fjf  e 
hanno  da  effere  le  donne  di  fcrmijfima  fede  iterfo  quelli , ol- 
ii quali  di  nodo,  maritale  fi  fono  già  legate  . a al- 
cuni altri  hanno  detto,che  T indareo  fece  D enere  cofiin  Cep- 
pi, per  uendicarfì  de  gli  adulteri ’j  commefsi  dalle  figliuole , 
qua  fi  che  per  fua  colpa  ciò  fòfje  auenuto  . Della  quale  co - 

fa  ‘Taufania  fi  fa  beffi,  ne  la  vuole  credere,  dicendo , che 
troppo  (ciocca  cofà  farebbe  penftre , che  fi  faceffe  male  al- 
cuno a V enere  per  fare  una  fita  flatoa  di  cedro,  come  era 
quefta  della  qual  è ragioniamo  , e metterle  i ceppi  à i piedi . 

8 par  mi  eh' et  dica  molto  bene , perche  ne  per  dtff>  regio  face- 
nano  gli  antichi  le  fiatoe  de  i Dei , ne  per  vendetta  , che  di 
■quelli  uoleffcro  pigliare , ma  per  la  riueren^a , che  porta, 
uanoloro  ,per  l’aiuto  ,&  fattore,  che  da  quelli  affettaua- 
no  in  tutte  le  cofcy  & alle  uolte  anchora  per  mofirare  nelle 
fiatoe  di  quelli  à chi  non  le  fàpeuale  diuerfe  loro  uirtu.  On- 
de, come  in  alcune  altre  imagini  anchora  fi  può  uedere , non 
folo  à V enere , ma  à de  gli  altri  Dei  anchora  pofero  gli  an- 
tichi i ceppi  à i piedi , e non  per  diffregio , ne  per  uen  detta, 
ma  per  altre  cagioni , lequali  sò  dt  hauere  dette  altroue , e per- 
ciò non  le  replico . Ma  dico , che  fcbene  Dchere  parue  effe. 
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ft  Nume  principale  delle  meretrici , cowf  ch'ella bauejfc  gii 
trouata,  e mcffa  in  ufo  l'arte  loro , oh<&  elle  celebrauano  fi- 
lennemcntc  la  fina  fifa,  pregandola , che  de  fé  loro  gratta  , 
bellezza.)  & leggiadria  Ji  che  da  tutti  fojfero  amate  con  loro 
utile,  e guadagno  . Nondimeno  fu  pure  anche  adorata  con 
non  minore  affètto  dalle  honeiile  gtouani,  lecjuah  penfauano  , 
ch'ella  pot  effe  dar  lorotalc  ucnuftà , e co  fi  buona  forma , che 
foffe  loro  ageuolepoi  ilmaritarfi, perche, come  altre  uolte  ho  det 
to, diedero  gli  antichi  anco  à 'Venere  la  cura  del  matrimonio  . 
St  apprejfo  de  Greci, fu  certa  fi  elenca , oue  Paufanta  ferine  , 
che  erano  dat  it  fieri  honorià  Venere , e che  per  molte  caufi 
andaucxno  cola  le  perfine,  ma  pareua  però  che  fife  piu  pro- 
prio delle  ucdoucdt  andar  ui, come  faceuano}a pregar  e la  ‘ Dea , 
che  defe  loro  con  felicità  le  feconde  nozge . S le  maritate  pa- 
rimente le  pregauano  tanto  quitti , che  negli  altri  fuoi  tempi], 
che  le  teneffe  unite  fimpre  co  mariti  dicommune  amore , e 
le  face f e liete  di  nuoua  prole,  e di  bella  ficee fs  ione  f*  Si  che  fu 
Venere  nume  commune  à tutte  qualità  di  TJonne , le  quali 
come  che  fi  fero  forfè  piu  de  gli  altri  obligate  à queflaDea, 
riconofieuano  daleiquafi  tutto  ciò,  che  ficee  deualoro  felice- 
mente, e gli  httomim  anchora  la  ringratiauano  di  ogni  ben 
fatto, che  da  quella  fofe  (tenuto . Onde  perche  le  “Donne  tut- 
te fi  tagliarono  i capelli  per  farne  le  funi  da  tirare  le  machine, 
che  ufauano  allhora  alla  guerra,  quando  i Romani  afediati 
daFrancefi  nel  Campidoglio  erano  alt  effremo  bifigno  di  tut- 
te le  cofi,  quelli  liberati  dalt offe  dio  dedicarono , come  r fi  riffe 
Lattantio,  un  tempio,  à Venere,  oue  la  feero  falua,  e cofi  la 
chiamarono  per  memoria  di  ciò , che  le  donne  haueuano  fitto 
a beneficio  publico,  conctofia  che  altrimenti  fi  faccia  V enere 
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V enne jdnvfè  éónbcllijfimi  capelli  tome  la  defiriue  Claudia* 
no  dicendo  : 


! 


Irei** 


V enne  aìlhora  in  bel  dorato  fegato 
Stando  à compor  levale,  e bionde  chiome 
Hauea  le  grate  intorno,  delle  quali 
Sparge  luna  di  Nettare  Jòaue 
I dorati  capegli , e quelli  l'altra 
Diflende,  e Jcioglie  con  t eburneo  dente  » 

La  ter^a  con  bel  ordine  gli  annoda 
Con  bianca  mano , e in  vaghe  treccie  accoglie. 


L é 


retile  Ne  fittamente  con  le  chiome  la  fecero  gli  antichi , ma  con 
to  la  bar  /4  barba  ancora , che  vna  cofi  fatta  fiato  a na  adorata  in  fi* 
a\  prò  pn  Venne , come  riferijce  eAlejfandro  Napolitano» 
laquale  di  faccia,  e di  affetto  par  etta  huomó , ma  poi  ha * 
A ueua  intorno  velli  di  donna.  8 Sui  da fcriue,  che  fu fatta 


ì 


la  flatoa  di  V enere  con  vn  pettine  in  mano , e con  la  bar - 
■ 1 ha  al  vijò,  pnche  già  venne  alle  donne  Romane  certo  ma* 


1 >■». 


le , che  cadeuanó  loro  tutti  i peli , come  fpejfo  ancora  intra* 
^ \ uiene  à tempi  noftri,  onde  piu  non  era  loro  bt  fogno  di  adopra- 
re  pettine  il  perche  le  donne  da  cofi  brutto  male  t rauaghate 
fi  voltarono  à V enere , e con  infiniti  voti  la  predarono , che 
volejfe  prouederealla  loro  mifiria  : & e [fa,  che  benigna  fu 
) fimpre , accettando  gli  dtuott  preghi»  fece  fi,  che  alle  don* 
ne  piu  non  caddero  i capelli , o*  i già  caduti  rinacquero  . 
8 quefie  per  figno  di  gratitudine  le  pofero  poi  vnafiatoa,  che 
teneua  in  mano  vn  pettine.  8 1 alla  medefima  fecero  la  barba , 
accioche  quefta!Dea  baucjje  l'tnjègna  di  mafihio , e di  femina, 

come 


el 
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come  quella,  che  alla  vniuer/ale getter  ottone  de  gli  animali  era 
fopra  y e perciò  dalme^o  in  flafaceua  in  forma  di  majchio, 

Cr  il rejlo  di  giù  erodi  fcmina . Ne  di  'Venere  però  fla- 

mente  dijfero  quefo  gli  antichi , ma  di  tutti  gli  altri  Dei  an - Dg  t 
chora , dando  à ciajcheduno  nome  di  mafhio , e di  femina,co-  majihi,e 
me  che  fi- a quelli  non  fa  la  dijjèrtri^a,  di  ffo , che  è tra  mor-  {emine, 
tali.  E leggejì che  apprejjo  de  i C arreni , gente  dell’ Arabia , fu  ^ 
ojjcruato  quefo , che  flauano  [otto  alle  donne , & erano  obli-  notabile, 
goti  di  fruire  alle  loro  mogliere  tutti  quelli , li  quali  crede- 
nano  la  Luna  ejfere  femina , e con  nome  di  j emina  la  chia. 
mauano , & allo’ncontro  chi  la  credeua  majchio  * e cofi  la 
nominaua,  non  era  ingannato  dalle  donne  mai,  e la  moglie 
lo  vbbidiua , Cjf  gli  Jlaua  foretto,  comtpare , che  voglia 
ildouere  . Quelli  di  Egitto  benché  commuti ement e chiamajje-  , 
rola  Luna  con  nomedi  femina , nondimeno  nemiferijloro 
la  diceuano  poi  non  Dea  , maDio . E perciò  fu  per  lei  ado- 
rato il  vitello  tanto  celebrato  da  quelli . Et  i Par t hi  ddoraua- 
no  il  Dio  Luno  : e Philocoroyilquale  tiene,  che  Venere  fa  vna  Lum 
mede fi ma  con  la  Luna  , come  anco  credettero  alcuni  dello  Dio. 
Egitto Jiquali  perciò  faceuano  le  cornaalla  fta (latoa, perche fi 
fa  la  Luna  con  le  corna,  come  nella  fuaimagtnc  fi  può  vedere, 
dice, che foleuano  anticamente  farle  Jdcrificioghhuomini  in  ha 
hito Jè  minile # le  done  vejhte  da  huonto.Ne  da  quejìo  di fc or da 
^ molto  quello , che  JcnJfe  Seneca  nelle  fùe  quefion ; naturali, oue  . Jrf 

mettCycbe gli  Egittij  di  ciajcheduno  dei  quattro  elementi  da  lo- 
ro pofii  ne  faceuano  duejvn  mafhiojt altra  femina.  Imperar  ^ , 
che  diceuano , che  dell  aere  il  vento  è il  majchio  ,ela  /emina 
quello ,che  non  pare  mouexJhHF  è quafì  Jcmpre  caliginofiche’l 
mare  è il  majchio  dell'acqua , e l’acqua  dolce  tutta  la  femina  : 

, ' che 
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che  del  fuoco  quello  che  abbrufia  è mafhio,  e fmina  quel  che 
luce , ne  fa  male  alcuno  : e che  della  terra  è mafchio  il  piu  duro , 
come  i [affigli  /cogli , e f emina  quella , che  è piu  molle , e fi può 
colmare . F aceua  fi  oltre  di  ciò  un  fmulacrodi  V enere  fi . 
mite  à quello  che  nel  monte  Libano  fi  uedeua , il  quale  haueua 
un  manto  intorno , che  cominciando  dal  capo  lo  copriua  tutto , 
e pareua  fare  tutto  me  fio,  e fon  flato , e con  mano  pure  a 
volta  nel  manto  ffleneua  la  cadente  faccia , e come  dice  Ana- 
erobio credeua  ognuno  che  lo  uedeua  che  le  lagrime  gli  cadaffe- 
ro  da  gli  occhi , e qui  ut  fmofraua  Venere  cof addolorata per 
la  morte  di  Adoni  ucci/o  da  un  cinghiale . ‘Feria  quale 
cofa  furono  guardati  ode  uni  di  come  fieri  chiamati  le  feflc 
c, Adorne , & alhora  le  donne  uniuerfalmenteper  le  Città  met- 
tfuano  alcune  imagi  ne  fmilt  à corpi  morti  f certi  letticciuoli 
fatti  a pofa  , e quelle  come  fofero  perfone  pur  dianzi  morte 
piangendo  portauano alle  Jepolture . quefio , dice  ‘Fiutar co, 
faccuano  inAt  hene  per  rimembranza  delle  lagrime  far  feda 
' Venere  alla  morte  di  codoni  fuo  innamorato  . Stappref 
fo  degli  Argiu  i le  donne , come  Jcriue  ‘Faufania , andana  no 
a piangere  Adoni  in  certa  capclla  poco  lontana  dal  tempio  di 
gioue  Seruatore . La  quale  cofa,  tirandola  alle  cofe  della 
Natura,  è cof  interpretata  da  acrobio , che  di  tuttala 
terra  quefla  metà  di  fpra , la  quale  noihabitiamo  ,fu  iute  fi  da 
gli  antichi  fotto  il  nome  di  Venere,  c chiamarono  ‘Frofrpina 
l’altra  metà  di  ftto  . Oltre  di  ciò  de  i dodeci  fegni  del  Zòo 
diacochela  circonda  fi  fnc  detti  f per  tori,  & inferiori  altri 
fc i , quefi  dello  inuerno  , quelli  della  e fi  à . Quando  dunque 
il  Sole,  il  quale  e fgnifcato per  (Adoni , ua  nel  tempo  della  efà 
per  glifi  f giti  di  fpra,ZSenere  ha  f co  l’innamorato  Jùo,efia 
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tuttalieta  : ma  poi  è creduta  piangerei  e fi  mojbrameflaj  (juan. 
bidoni  vede  fendere  al  tempo  dello  inuerno  ne  t fighi  eh  fitto» 
fuifi  cjuafi  etici  fi  ne  muoia  alhora}e fi  lo  tenga  ‘Trofirptna per  fi. 

E dijferole  favole  ,che  vn  Ringhiale  ucci  fi, per  che  pare  che  que- 
fio  animale  rapprc/enti  molto  ben?  Tmuerno,conciofia  ch'egli 
è coperto  tutto  de  peli  duri»  & aflri,Jlà  volonticrt  ne  i luo- 
ghi fingo fi , epafeefi  di  ghiande»  le  quali  fino  frutti  dello  in- 
verno : C7*  è l’inuerno  quafi ferita  mortale  al  Sole  , perciochc 
fi  che  pocbijfimo  tempo  luce  a noi,  e ci  dà  poco  del  fuo  calore. 
Le  quali  due  cofe  fi  la  morte , che  priva  di  luce,e  di  calore . 
adunque  la  imagine  di  Venere  , che  piange  fittoti  manto , 
ci  rapprefinta  la  terra  al  tempo  dello  inverno  » quando 
à per  lo  più  coperta  di  nuuch  » e pare  tutta  affitta  » perche 
non  vede  il  Sole . c yilhora  i finti  » che  fono  gli  occhi  deL 

la  terra , fiargono  larghijjìme  acque  » Cf  i campi  privati  di 
ogni  adornamento  fi  mofhano  tutti  mefii . 8 parlando 

s ofitio-  natttra^nente  pur  anche  Eufibio  di  Venere  dice  » che  da  lei 
ne  di  ve  viene  la  virtù  del  generare  » e ch’ella  è che  al  firn  e dà  for^a: 
e la  fanno  in  forma  di  donna  per  moflrare  » che  la  genera- 
tione procede  da  lei  : li  fingono  bella , perche  quella  f Iella»  che 
di  tutte  l' altre  che  fino  in  (fleto  pare  e (Zerda  più  bella  chia. 
mata  Hefiero  la  [èra,  come  dice  JMarco  Tullio , eia 
mattina  Lucifero  , Cupido  le  Uà  à lato , per  fogno  che  da 
'lei  nafie  ogni  lafiiuo  defi  derio , & ogni  cupidità  hbidinofa : 
ha  le  poppe,  & i membri  genitali  coperti , perche  dentro  da 
quefit  fià  rinchiufo  il  fime , & in  quelle  il  nutrimento  di  chi 
del  conceputo  feme  già  fa  nato , e la  dicono  nata  del  mar  e,  per- 
che  t acqua  fua  è creduta  effere  calda  V“humida,e  che  Jfcffo 
" fi  muove , fgj  agitata  forte  fa  di  motta  fuma,  le  quali  co  fi  fi- 
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no  tutte  nel  fime,  perch’egli  è bianco  parimente , e ffumofi, 
e di  natura  Jùa  burnì  do , e caldo . Molte  altre  cofe  ancora  fi 
potrebbono  dire  di  V cncre  per  chi  uo/ejje  ragionare  di  lei  co 
me  di  Pianeta,  e degli  effetti  che  uengono  dalla  Jùa fella , che 
adorna  il  terzo  Cielo , onde  fi  poti  ebbe  etiandio  conoficre  per 
quale  cagione  firgejfero  gli  antichi , che  Martellio  tantoter- 
ribi/e,  e feroce  cefi  piaccuolmentc  fi  ne  ftejjc  con  lei.  ma  per 
che  qucflo  mi  fiderebbe  troppo  dal  mio  proponimento  di  ragio 
nare  delle  imagini  de  i Dei,  non  della  natura  loro , più  non  di 
rò  di  lei , pofita  che  non  mi  ricordo  di  hauere  tetto , che  in  al 
tromodol  habbiano  fatta  gli  antichi . 8 potrebbe  bene  anco 
effere  che  Ihaueffero  fatta , ma  non  lo  fi  io , ne  firiuendo  fi 
può  mettere  cot fi  inter amente  tutto , che  non  ui  rimanga  qual- 
che co  fi  fimpre,  è bene  il  douere , acci  oche  ognuno  habbia 

che  dire.  Bafla  che  leggendo  quefio  poco,  ch'io  Jcriuo,  non 
mancherà  affai  buono  fimpio di  dipingere ,ò  fiolpire  gli  Dei 
de  gli  antichi  à chi  lo  uorrà  fare,  e fiiprà  anchora  perche  fac 
eia  cofi.  *T  afferò  dunque  à dire  della  compagnia  di  V enere , 
che  fino  le  Gratie , e le  bore,  come  ho  promeffo  ; mettendo 
prima  però  quello,  che  arte  dice,  mentre  che  tiene  quella 

Dea  in  braccio,  hauendofi  di  lei  pigliato  amorofi  filazffo , 
quando  gli  commada  Gioue  che  vada  àmuouer e guerra  per 
lo  regno  di  Thebe  tra  Sthcocle  , e Polinice , come  fcrtue 
Stallo . da  che  fienza  altro  dirne  fi  potrà  comprendere  mal 
tobene , quale,  e quanta  fiala  fir^a  di  'Venere . onde  non 
baura  da  marauigliarfi  più  alcuno , quando  vedrà  talhora 
gli  piu  f aldi  animi , eie  più  ferme  menti  effere  uinte  da  lei  , 
tn  modo  che  a gli  amorofi  piaceri  fi  fiano  pofita  date  in  pre 
da . Quefie  dunque  fino  le  parole  di  arte  tratte  al  uoL 

Zs^  2 gare. 
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gàt  e , con  le  quali  pongo  fine  alla  imagine  di  tenere.'  \ • ’ 

i\  ! * fyC'.'J  M '.*>  U.-'J  Ji  • ! ..  t JHV".  V»H\  V.  Y 

, O mio  dolce  ripofi  almo  piacere , ; . . * 

• - K (Tj  pace  de  l’animo  turbato , ... 

T h mi  ti  poi  oppor  finza  temere  > ' v:  1 

‘Uncjua  di  me,  fi  ben  fino  adirato,  ■<";-■■■  - > 

Tu  fola  poi  frenare  , e ritenere  • ’Aì*-t 

^ucsli  deflrier  dal  lor  corfi  sfrenato  ' . 

Nelle  fiere  battaglie  , e fe  ti  pare, 

N T#  fiola  quella  man  poi  dtfiarmarc  . Ì£» 

L E G R A T l E 


‘Topi  a che  babbi  amo  difiegnata  Venere  madre  disamo- 
re già  da  noi  ritratto  parimente , bora  dichiamo  delle  Gra- 
fie, e delle  Horeinfieme , le  quali  con  quella  vanno  fiempre 
in  compagnia.  ‘T eretiche  come  Venere,  O*  sÀmore  fono 
cagione , che  vertga  J accedendo  t ut  tatua  nuoua  prole , e che 
perciò  fi confieruilahumana  gcneratione , cofi  le  Gratti  ten- 
gono i mortali  infieme  raccolti , perche  i benefieij , che  à vi- 
cenda fi  panno  gli  huominil'un  con  l'altro,  fino  cagione , che 
l'uno  all'altro  è caro  e grato  , onde  fanno  congiunti  infieme 
del  bel  nodo  della  amtiitia  : fen^a  la  cjuale  none  dubbio  al- 
cuno cbeghhuomini  fiarebbono  inferiori  di  gran  lunga  àgli 
altri  ammali,  e le  città  diuerebbono  fi cionche , an%j  purè 
non  fiarebbono . ‘Ter  la  quale  cofi  potrebbe  fi  cjuafi  dire  che 
. meglio  fiofifie  fiato  à mortali  non  ejjere , che  effóndo  uiuere  fin 
^ Grafie . Ma  la  pronidcrijpa  diurna , che  dello  uni. 
mie . uerfi  ha  cura , volle  che  quelle  pure  foffero . Le  quali  fé . 

con  do 
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condo  alcuni  nacquero  di  V e nere , e di  Baccho , &~habita- 
rono  tra  mortali . il  che  fin  fero  le  fauotc , perche  non  pare 
quaf  che  altra  cofa  fa  piu  grata  a ghbuomini  di  quelle  che 
da  queflt  "Dei  uengono , le  quali  non  replico  perche  nelle  loro 
imagtni  f ponnouedere.  ^Alcuni  altri  le  fanno  ejferc  nate 
in  altro  modo  : ma  quello  hòranotrtocca  a noi  di  dire,  riià,  (0- 
lamente  che  fiatoe  habbiano  hauuto  da  gli  antichi  ,o  come  fo- 
no fate  dipinte  . £ benché  fi 'ano  i nomi  loro  diuerf , foriope, 
rò  credute  efjerc  una  mcdcfimaccfàle  Gratie , e le  Hore  , ma 
che  pur  anche  babbtam'dhiàf  ujficij  tra  lor  0.  £ cbceua^hri* 
fppòche  le  Grane  erano tmx poco  piu  giouinette  delle  Hore , 
e piu  belle anchora,  e che  percròl'e  dauano  gli  antichi per  com- 
pagne aZdener  e . Scriuc  H omero , che  le  Hore  fino  Dee,  le 
quali  fanno  alle  porte  del  cielo,  e quivi  fanno  la  guardia,  e 
che  a quelle  fa  di  mandare  (òpra  gli  mortali  la  denfa  neb- 
bia, e di  leuarnela  anchora.  S tatto  defiriuendo  il  tramonta - 
• re  del  Sole  fa  ch'elle  vengono  prefle  a I 'citare  le  brighe  à 1 velo- 
ci finn  deflneri  cofì  dicendo  in  nofra  lingua  . -\- 

% ■ , • **  ...»  V s * i l'-  l , \ 

r .T  ‘Tofiia  che  fiefi  ‘"Pbebo  dall'occidente 

cA  gli  ardenti  deflricr  rallentar  il  cor  fio  f 

1 Najcondendof  fiotto  l'Oceano , 

•-  Le  belle , e vaghe  fighe  di  Nereo 
p - H abitatrici  del  profindo  mare 

Gli  fino  intorno,  e con  veloci  pajf 
cA  lui  fibito  vengono  l’Hore  prefe 
.t  : v A [dorre  i finn  dalle  (pumofe  bocche 
\ TDe  1 feroci  canai , eh’ alle  verdi  herbe 
, anelano poi , acci  oche  le  fatiche 

Rifiorino 
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Rifiorirlo  del  corfo  già  paffato , ; 1 . 

Et  alcune  di  lor  fpoghan  la  chioma , < 

Qual  da  la  lucrai  mondo,  de  bei  raggi,  . , 
f he  l adornano  in  forma  di  corona. 

Ne  altro  fono  le  Hore , che  le  fiagioni  de  i tempi,  da  che 
ttiene  che  le  fanno  cjferc  quattro , fi  come  quattro  fono  le  parti 
de  It anno,  co  fi diflint  e dal  Sole,  e nominate  parimente  da  lui , 
perche  apprefjo  de  gli  Egittij  il  Sole , oltre  a molti  altri  nomi 
che  Irebbe  quiui, fu  detto  etiandio  Hbro . Onde  fcriue  di  lo- 
ro £ ufbio  in  quefio  modo . Le  Hore  , le  quali  dicono  elfere  i 
quattro  tempi  dell’ anno  , & aprire,  e ferrare  le  porte  del  fie. 
Hore  qua  l°>  fono  datetalhora  al  Sole,  e tale  altra  a ferere , e perciò 
te  fono,  portano  due  cefi  e , l’unadi  fiori , per  la  quale  fimofira  la  rPri- 
mauera , 1 altra  p iena  di  fiche , che  fin  fica  LE  Uà.  St 
Ouidto  parimente  dice  nei  E atti,  che  quefie  fi  anno  in  compa- 
gnia di  l ano  alla  guardia  delle  porte  del  fido:  e quando  poi 
racconta  di  Flora , in  potere  della  quale fino  i fioriti  prati, 
dice,  che  le  Hore  uefiite  di  fitttlif  'simi  utli  uengono  in  quefii 
talhora  a raccogliere  diuerfi  fiori  da  farfinc  belle  ghirlande. 
E Paufnia  fcriue,  che  gli  antichi  le  metteuano  fui  capo  a Gio- 
ue  infime  con  le  Parche , udendo  mofirarc  in  quefia  gufi 
forfè,  che'l  Fato  altro  non  è chel  udere  di  Dio,  dal  quale 
uengono  ancora  lemutationi  dei  tempi.  Ma  piu  ho  dettoho.- 
mai  della  natura  delle  Hore,  che  come  fi  habbiano  da  di- 
pingere , venendo  à quefio  dunque , io  ne  farò unritr atto  fi- 
lo, fecondo  che  ne  dipinge  Fi  lofirato  una  bella  tauola , dicen- 
do, che  le  Hore  fcefi  in  terra  uanno  riuolgendo  1 anno,  il 
qual’è  in firma  di  certa  co  fa  rotonda, con  le  mani, dal  quali 
„ fi  - - uolgimento 


cri - 
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volgimento  uiene  che  la  terra  produce  poi  dì  anno  in  anno  tut. 
to  quello  che  nafie:  e finobionde,ueJhte  di  ueli  JòttiliJJìmi 3 e co- 
mincino f opra  le  aride  J fiche  tanto  leggiermente  , che  non  ne 
rompono  3 0 torcono  pure  una  : fino  di  affetto  fòaue , e giocon- 
do : cantano  dolcijfimamente , nelrtuolgcre  quello  orbe  3o  pallat 
oc  ir  co  lo  che  fia3  pare  che  porgano  mirabile  diletto  a rijguar . 
danti  3 e uanno  come  filtando  quafi  fcmpre , leuando  jfijfo 
in  alto  le  belle  braccia:  hanno  i biondi  crini  (far fi  alle  falle , le 
guancie  colorite  3 come  chi  dal  cor  fio  già  fi  f ente  rificaldato  3 e 
gli  occhi  lucenti  3 & almouerfi  pretti.  'Perche  quefie  dun- 
que fanno  3 che  la  terra  ci  rende  il  feminato grano , egli  altri 
flutti  con  ufura  grande , come  eli  ella  mojlrandofi  grata  di 
quello  che  diamo  a lei  ci  rimuneri  in  quetto  modo , fu  detto3 
chele  Grane  erano  quattro , perche  tante fino  le  fiagioni  del- 
l'anno chiamate  Hore,  come  ho  detto  3 uolendo  intendere , che 
quefie , e le  Grafie  fiano  le  medefime . Le  quali  perciò  furono 
fatte  con  ghirlande  in  capo  3 & vnal’haueuadi  fiori , l’altra 
di  fiche  , la  terza  di  vue  3 è pampani , hit  ima  di  uliua . E 
fin  fero  gli  antichi  3 che  apollo  le  hauefje  nella  man  dettra , 
perche  dal  Sole  uiene  la  diuerfità  delle  f agoni . S conciofia 
che , come  dice  Diodoro , fofjero  adorate  da  gli  antichi  3 per- 
chepenfiuanoych’ellepotef  cro  dare  la  bellezza  della  faccia,  è di 
tutte  l altre  parti  del  corpo  con  quella  uagbezxa  3che  tanto  di- 
letta talhora  a chi  le  mira  3 furono  per  ciò  mejfe  in  compagnia  di 
enere . Et  a quettetoccaua  ettandio  di  fare  , che  non  fiano 
gli  huomint  infra  di  loro  ingrati  3 ma  che  ricambino  con  allegro 
Animo  gli  riceuuti  beneficij.  Perlaquale  coptdifiero  ale  uni 3 
che  le  Grafie  erano  due , & apprcff°  de  i Lacedemoni j due  ne 
adorauano  (blamente  3 fecondo  che  fcriue  Paufania  , perche 
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pare, che filò  due  parimente  fanoni  effetti, che  da  quelle  uè* 
gono.L’uno  fare  beneficio  altrui, l altro  ricambiare  gli  benefi- 
cij  rtceuutt . a dice  poi  anco  il  mede  fimo  Paufania, , che 
tutti  quelli,  li  quali  pofèrom  Deio  con  le fiatoe  di  Mercurio  , 
eliBaccho,e  di  csfpollo  le  Grafie,  le  fecero  tre , e che  tre  pari- 
mente erano  allo  entrare  della  rocca  di  ;4thene . Onde  com- 
munemente  è flato  tenuto  poi  fempre , Se  pano  tre,  perche 
non  fi  dee  rendere  il  beneficio  tale,  che  l'habbiamo  riceuuto, 
ma  maggiore  affai , e molte  uolte  duplicato . Da  che  uiene , 
che  di  loro  uno  ftì  con  le  falle  vtrfo  noi,  e due  ci  guardano, 
dandoci  perciò  ad  intendere ,<  he  nel  ricambiare  il  bene  fitto- 
ci habbiamo  da  tjjere  piu  liberali  affai,  che  quando  fi  amo  noi 
i primi  à fare  beneficio  altrui,  qual  non  fi  dee  però  fireafpet 
tandone  rimuneratione , perSe  chi  qucflo  fa  ufuraio  piu  tojlo 
può  efftTe  che  liberale  itene  patrore;  Dice  fi  che  le  Gratie 
fino  verginelle,  liete,  e ridenti , per  moilrare  che  chi  fi  bene- 
ficio non  ha  davfàre  alcuno  inganno  \ ma  firlo  con  animo< 
fincero,  & allegro.  ìlthe  meglio  conofeerà  anchora  chi  por- 
rà mente , ch’elle  furono  fitte  ignude,  e fiiolte  da  ogni  nodo , 
come  di  loro  cantò  Horatio, perche  hanno  da  effere gli  huomi - 
ili  infieme  l'un  con  Ì altro  di  animo  libero , e fciolto  da  ogni  in- 
ganno,ignudo, & aperto  Benché  rPaufània  firiue  di  non  ha -, 
uere  trottato  mai  chi  fife  il  primo  a fare  le  Gratie  ignude ^ 
per cioche  già  da  principio  le  ficeua  ognuno  vefìite,e  di ei  non 
fa  per  quale  cagione  fia  pofeia  flato  mutato  l'ornamento  loro, 
fiche  tutti  le  hanno  fitte  ignude, & i pittori , egli  fiultort.OL 
tre  di  ciò  mette,  che  Steocle  di  Beoti  a foffe  il primo,  che  ordi- 
ti affé, Se  fojjero  adorate  le  Grotte, e f fiero  trc,ma  noie  sì  pe- 
rò quali  nomi  ei  fftetteffe  lord . Onde  le  nominiamo  bora  fi - 
'.s  . eAaaa  tondo 
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? yomi  condo  ,che  da  Hcfìodó  furono  nominate,  il qUale'ne  chiamò 
delle  era  um  gufo  fina  , che  uuole  dire  allegrerà , e giocondità  :lfiL 
fina. “Ci-  tr*  *>c^e  fiinifica.c  uenufià : la  icr%a  T balia  , 

glaia.Tbx  che  uicne  à dire  piaceuole^a.  Et  H omero  ne  chiamò  una  Pa 
lAu^'  fà'**  wffude  Giunone  promette  di  dare  per  moglie  al 

Sonno , sei  uà  a G’oue,e  l addormenta ;e  ne  chiama  anchora 
una  Gratta  per  nome  proprio,  la  quale  dice,  che  fu  moglie  di 
- V ole  ano , e che  flette  con  lui  fèmpre . Jduefla  con  bei  uè  li  in 

capo  viene  ad  incontrare  Thetide , quando  ella  uà  à pregare 
V oleano , che  le  uoglia  dare  armi  per  Achille  fuo  figliuolo, 
fin  Grecia  apprefjò  de  gli  Elei  haueuano  le  Grafie  un  tempio, 
neiquale  le  fiatoe  loro  erano  di  legno  con  le  ue/li  dorate , & 
haueuano  la  fàccia  , le  mani , i piedi  di  bianco  cAuorio . 

Luna  di  loro  hauea  una  rofà  in  mano,  l’altra  certa  cofii  fatta 
,,  come  un  dado  : la  ter un  ramo  ài  mirto  r * Ai  qupflp  cale 

rendono  quefia  ragione . La  rofa  & il  mirto  fino  eh  tenere, 
e perciò  furono  date  à quelle,che  per  lo  piu  fino  con  lei, e qucL 
✓ la  cofa  quadra  fignifica  i giuochi , che  tra  loro  fanno  le  firn- 

pltci  uerginelle  con  piacer  fuo, e di  chi  le  uede:  il  che  non  auuie 
ne  delle  donne  di  maggiore  età,  alle  quali  conuengono  le  cofi 
pu  feuere,  non  giuochi , T fitto  quefto  dice  rPaufania.v^fa 

delle  tre  infigne  delle  Gratie  altri  rendono  altra  ragione , e 
dicono,  che  la  refi  fignifica  lapiaccuole'fga  di  quelle  ; il  dado  , 
che  hanno  ad  andare , e ritornare  à uicenda , come  nanna 
idadi , quando  fi  giucca  con  ejf;  & il  mirto , che  btfògna,  che 
. fiano  fèmpre  verdi , ne  (ì  ficchino  mai , come  quefia  pianta  è 

verde  fèmpre.  E come  riferifie  zAlejfindro  Napolttano,e  lo 
fctijje  innanzi  à lui  Arinotele  nelle  ^Morali, fileuano  gli  anti 
chi  fare  d tempio  delle  Gratie  nel  me^o  delle  piagge,  accioche, 
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fofje  donanti  àgli  occhi  ad  ognìuno  il fare  uolontieri  fermio 
altrui  y e ricambiare  gli  nceuuti  benefici j , perche  queflo  è prò - 
prio  ufficio  delle  Gratie  . La  quale  cofi  non  fi  dee  però  jhre 
ferina  buona  confideratione  y perche  cofi  è male  dare  à chi  non 
meritayò  non  ne  ha  bifògnoycome  è fógno  di  animo  da  poco , (J7* 
onoro  non  porgere  cui  fa  di  bi  fogno , e merita , che gli  fia  da- 
to : come  ci  infignarono  gli  antichi  parimente  nella  imagine 
delle  Grafie, facendo,  che  fife  loro  [corta,  e duce  J^fer curio, 
ilquale  moffra  la  ragione , & il  fimo  difior (òyacciochefiguitan 
do  le  ueftigie  di  quello  fipptanoglt  huomini,  come,  quando , e 
cut  hanno  da  dare,  e fare  beneficio , imitando  quanto  per  lor0 
fi può  la  bontà  dtuina , la  quale  al  farci  berte  è fempre  pre- 
da. Da  che  uterte,  dice Macrobio, che  pofiero  adtApol • 
lo  gli  antichi  le  Grafie  nella  defira  mano , e l'arco  con  le fi tet- 
te nell*  fintfira  , per  dare  ad  intendere , che  molto  piu  pronta 
èia  dtuina  mano  à farci  bene , che  male ,e  mentre  che  può,  che 
non  fia  sformata  dal  noftro  maltaggio  operare yperche  allhora 
ella  adopra  quel,  che  tiene  nella  fintfira  mano  per  gafiigar ci,  è 
larga  donatrice  à mortai  delle  grafie  fitte . 8 1 quefio  hanno 

da  fare  gli  huomini  parimente , imparandole , fi  altamente 
non  lo  fanno , dalla  imagine  delle  Grotte  ,la  quale  dichiara  Se 
neca  molto  bene  oueeifiriue  delfire  beneficio  altrui , dice», 
do  che  quefie  fino  tre , perche  una  fi  il  beneficio , l’alba  lo  ri- 
ceue  , eia  terZa  ne  rende  il  cambio  . Ouero  che  una  fa , 
t altra  rende , Fa  ter^a  fa , e rende , che  uengono  ad  effóre  tre 
maniere  di  fare  beneficio.  Stanno  con  le  mani,e  braccia  tnfie- 
me  giunte:  perche  l’ordine  del  fare  bene  altrui  è che  pafft  di 
mano  in  mano , e ritorni  pur anche  ad  utile  dt  chi  lo  fece  pri- 
ma, & in  quello  modo  tigrato  nodo  dcll’amicitia  tiene gb  huo 

c Aaaa  t mini 


■ '■  ■ 


DE-  GLI  ANTICHI  ,5*5 

mini  infiemc  giunti,  Sono  adene, e gioconde  nello  affretto, per 
cioche  tale  fi  ha  da  mostrare  chi  fi.  benefìcio  altrui, e tali  fino 
perlopiù  quelli  thè  lo  riceuono . Sono  giottani, perche  non  dee 
inuecchiarfi mai  lamemoria  dei  riceuuti  benefici]  .Sono ver- 
gini,perche  facendo  bene  altrui, bifigna  farlo  con  animo  puro, 
e J Incero  e fin%a  nodo  alunno  M Mjgn : come  moflrano  an- 
chora  le  uejli  f cinte,  efiiolte>  le  quali fino  lucide,  e traffra- 
renti  j fche  tale  ha  da  effere  di  dentro  l animo  di  chi  fa  bene- 
ficio , quale  fi.  mofìra  fuori  nelle  opere,  e perche  chi  riceue  il 
beneficio  non  lo  de  nafiondere , ma  farlo  vedere  ad  ogniuno. 
lmperoche  queflaè  una  gratitudine, quando  non  fi  può  ricam 
biare  con  t opre  il  riceuuto  beneficio , confefjarlo  almeno  con  le 
parole,  e fare  fi  che  a tutti  fiapalefi  la  liberalità  del  benefat- 
tore. E quefìo  filo  è che  à me  finanza  Sig.fi umilio  di  non 
douere  effere  ingrato  uerfi.  voi,  amciofia  clic  fi  ^ „c  mt  è tolto 
di  poter ui  ricambiare  di  molti  benefici],  che  ho  riceuuti  già,  e 
riceuo  tuttauia  da  uoi,  non  però  fonopriuato  di  poterne  ra- 
gionare^ firiuerefacedo  quanto  per  me  fi  può  chela  liberalità 
voftra,&  il  bello  animo  uoHro,prefhffimo  fimpre  à giuuare  à 
tutti  gli  amici  fuoi , fi  manifèsti  ad  ogniuno  infieme  con  la 
mia  gratitudine  : accipche,  uolendo  mofbrare  alcuni  conia  pit 
tura  delle  Gr arie,  come  hanno  gli  huomini  da  gratificar  fi  fo- 
ro con  t altro,  io  fia  parimente  non  ingrato  à voi , e quanto 
piu pofio grato  ancora  à gli  altri.  E qui  fia  finita  la  imagme 
delle  Grafie  con  una  ficultura  di  qucfte,chein  Roma  fi uede  in 
tafà  fi  olona  co  ver  fi  latini Jiquali  in  volgare  vogliono  cofi  dire. 


Ben  fin  le  Grafie  ignude , che  già  furo 
Batte  di  bianco  marmo , ma  le  cuopre 
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Han  tutte  tre  fra  lor faccia  fimi  le  t 
Onde  le  poi  conofere  Jcn  elle, 

T uttc  tre  fon  dieta  pare , c ielle??* 

Pur’  anco  pare  in  tutte  tre  fvede. 

Sta  con  la  far  eia  alle  forelle  uolta 
T balia  y c Ufic-Lr  accia  *ggiugne , e annoda 
Con  le  loro  y che  fino  alla  /infra , 

Et  alla  delira  riguardando  a noi. 

Qfcfta  £ ufofina  y aue Ila  eAglaio  ha  nome  t 
fon  grati  nodi  delle  belle  braccia 
cAlla  teff*  Jòrella  infeme  auinte. 

Gioue  è lor  padre , e del  celefe  feme 
F ur  concepute  dalla  madre  Sunomia , 
fh  al  mondo  Jw/ri*  felice  parto 

Le  jrroauJJè  min if  re  liete , c grate 
cA  lt alma  Cithercayf  che  per  loro 
Ella  fouente  con  il  bel  Cupido  - 

Gli  amoro  fi  piaceri  accrefcc  in  modo , 

Ch'ogni  animo  gentil  ne  retta  vinto . 
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